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Nella primavera del 1546, Carlo V, essendo a Ratisbona, 
dove aveva indetta una dieta dei principi e delle città ger- 
maniche per avvisare ai modi di dare la pace religiosa al- 
l'impero, soleva farsi condurre in via dei Cavalieri, in una 
modesta casa che serve presentemente d'albergo sotto l’ inse- 
gna della « Croce d'oro ». Una iscrizione in versi che si legge 
sul frontone di quella casa ricorda anche ai giorni nostri la 
cosa. Il melanconico sire, sull'animo del quale già incombe- 
vano le ombre letali che dovevano di lì a pochi anni disfarne 
l'esistenza nel convento di Yuste, trovava colà nella dol- 
cezza del canto di una giovane casigliana e nelle armoniche 
note ch' essa sapeva trarre dalla sua arpa, refrigerio alle cure 
di Stato, alle battaglie ferocissime della sua vita. La fanciulla, 
che era bellissima, si chiamava Barbara Blomberg. La relazione 
di Carlo V con lei divenne presto intimità, e l'intimità amore. 
Frutto di quell’ amore fu Don Giovanni d’ Austria. 

Per quanto a quel tempo i principi menassero quasi 
vanto della lor prole bastarda, Carlo V, che già si av- 
vicinava al cinquantesimo anno dell'età sua, forse per gli 
scrupoli di una coscienza che invecchiando si faceva pudibonda 
e onesta, parve sentir rimorso di quel suo figlio natogli fuori 
delle regole canoniche. Certo è che durante tutta la sua vita 
egli pose ogni cura a tenerne celata la esistenza. La sola per- 
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‘sona: ch'egli mise nel segreto della nascita di quel bambino. 
incaricandola ad un tempo di sorvegliarne l'educazione, fu il 


‘© Ui:. suo ciambellano Don Luigi Quixada discendente di un’ antica 


famiglia baronale stata sempre devotissima alla casa di Casti- 
glia e a quella d' Austria. Il Quixada, che più tardi lo ebbe 
anch'egli in governo, afffdò il bambino, quasi ancora in fasce, 
allezandolo figlio di certo Dubois, che aveva egli pure qualche 
carica nella corte imperiale, alle cure di un tal Massi, violi- 
nista di corte, e di sua moglie Anna de Medina, che lo porta- 
rono seco loro a Leganes, nell’ Estremadura, dove avevano 
deciso di stabilirsi. Non pare che Carlo V vedesse mai questo 
suo rampollo, tranne che negli ultimi giorni della sua vita, 
a Yuste, dov'egli l'aveva fatto venire, volendo avere per 
poco con sè prima di morire quel vivente ricordo dei suoi af- 
fetti terreni. Ma al vederlo, la voce del sangue non tanto potè 
in lui da strappargli dall’ anima il suo segreto. Su quel volto 
dove il lungo imperio di ogni sua facoltà aveva impresso la 
freddezza e la rigidità del marmo, non apparve nessuna emo- 
zione j nè alcuno mai s'accorse che da quegli occhi che lan- 
ciavano di tanto in tanto furtivi sguardi verso il giovinetto 
ormai undicenne parlasse il cuore di un padre. Il segreto in- 
torno alla paternità di lui non doveva essere rivelato che più 
tardi, alla morte di Carlo V, com' egli stesso aveva desiderato 
e voluto. 

Per rispetto del mondo, al quale aveva dato scandalo, 
Carlo V s'era indotto a tener lontano da sè e da tutti 
ignorato il suo spurio figliuolo. Ragione anche più forte 
per tener lontana la madre e dimenticarla. L'eterno-fem- 
minino appariva al vecchio imperatore pur nella radiosa 
luce del Cinquecento ancor provvisto dalla sua diabolica 
coda con cui gli fiagellava lo spirito crucciato e pauroso. 
Barbara Blomberg fu avviata ai Paesi Bassi, dove trovò un 
tal Piramo Kegal, commissario della rimonta a Brusselle, 
che si sentì felice di torla in moglie. La donna del resto aveva 
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del valore. Essa era già stata abbondantemente provveduta da 
Carlo V; al suo letto di morte poi le aggiunse una pensione 
annua di duecento fiorini; in modo coperto, però, e clandestino, 
per mezzo di terza persona, non volendo che il nome profano 
di quel'a donna comparisse in qualsiasi forma nel suo testa- 
mento colle altre persone da lui amate e favorite di legati e 
di doni. Con questi pii accomodamenti l’anima di Carlo V si 
avviò al cielo. 

La Barbara Blomberg visse venti anni a Brusselle col suo 
Piramo, in che modo la storia non lo dice; abbiamo per com- 
penso curiose e autentiche notizie di lei dopo mortole il ma- 
rito, verso il 1569, e chi ce le procura è nientemeno che il 
duca d'Alba. Il bravo duca, che era allora occupatissimo a 
mandare sui roghi ferali a migliaia i patriotti e riformati fiam- 
ninghi, aveva i suoi accessi di buon cuore. Egli volle sapere 
che n’ era della madre di Don Giovanni d'Austria, e essendo- 
glisi stato riferito che era in tristi condizioni finanziarie e ca- 
rica di debiti, scrisse al re Filippo che qualche cosa bisognava 
fare per lei. Si fece, infatti, per lei e molto. Essa ebbe una casa 
montata da gran signora : una governante con sei altre donne 
al suo servizio, un maggiordomo, due paggi, un cappellano, 
un elemosiniere e domestici in quantità, cogli equipaggi rela- 
tivi. Tutte bontà cadute su un terreno ingrato. La signora Bar- 
bara, rimasta vedova, si vide intorno a sè quantunque sul de- 
clinare della virilità, un nuvolo di pretendenti alla sua mano» 
è pare che la sua condotta a Brusselle non fosse precisamente 
esemplare. Ciò dispiaceva al duca d'Alba e anche al re Filippo 
per riguardo, s' intende, di Don Giovanni d' Austria, che stava 
allora cogliendo i suoi primi allori neila guerra di Granata. 
Le si fece capire che sarebbe stato bene per lei cambiare il 
Belgio per la Spagna; un paese così bello e così soleggiato le 
avrebbe fatto bene alla salute; la quiete d' un convento anche 
di più. Ma al solo sentir parlare della Spagna la signora Bar- 
bara si mise a strillare dicendo che sapeva benissimo come 
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eran colà tenute le donne e che non vi sarebbe andata che 
tagliata in pezzi. Allora le si propose di andare a Mons, per 
levare almeno gli scandali dalla capitale; ma non sapendo nulla 
di francese, a Mons non ci voleva andare. Accettò in fine, in 
via di transazione, di stabilirsi a Gand. Qui pare che essa non 
mutasse di abitudini e di tenor di vita, perchè il duca d'Alba 
seguita nelle sue lettere a ripicchiare sulla « natura testarda 
e indiavolata di quella donna, golosa e scialaquatrice tanto che 
spenderebbe in una settimana in festeggiamenti e bagordi le 
rendite di un principato ». Per quanto il duca in varii modi 
la tentasse, non ci fu verso di farle cambiar aria. Essa non si 
decise a lasciarsi condurre in Spagna se non alla nomina di 
suo figlio a Governatore generale dei Paesi Bassi, cioè nel 1576. 
Quali influenze egli abbia usato per ottenere questo risultato 
non si sa. Certo è però che essa ci andò di malissima voglia. 
Tant' è che, a sentire certi scrittori, si sarebbe vendicata del 
figlio facendogli intendere che s'ingannava assai se credeva 
di essere realmente figlio di Carlo V.Di chi dunque? Di qual- 
che vile artigiano di Ratisbona? O mistero! Il pensiero si 
confonde a considerare l'origine delle cose di questo mondo, e 
anche quella degli uomini. 

Il piccolo Gerolamo - così si chiamò per alcuni anni il figlio 
di Barbara Blomberg, forse, scrive qualcuno, per atto di 
omaggio e devozione al gran dottore di Betlemme, devozione 
che Carlo V aveva molte altre volte mostrato, e anche col 
scegliere a luogo di suo ultimo rifugio un convento di gerolamiti 
- il piccolo Gerolamo, dico, non veniva su gran fatto bene a 
Leganes. Massi e il curato del luogo, un Don Battista Vela, 
che doveva impartirgli i primi rudimenti delle lettere, lo la- 
sciavano fare un po' tutto quello che voleva. Quest'ultimo, anzi, 
per liberarsi da quella cura, lo lasciava in balia del suo sacre- 
stano ; e si capisce che a quella scuola il fanciullo non dovesse 
profittare moltissimo. Alla scuola di Getafe, a poche miglia di 
distanza da Leganes, che frequentò in seguito per qualche anno, 
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il piccolo Gerolamo profittava anche meno. Egli passava il suo 
tempo a scorazzare pei campi insieme agli altri ragazzi del 
villaggio e a dar la caccia ai passeri coll’ arco. 

Don Quixada s’impensierì della mala piega che prendeva 
l'educazione dell'imperiale fanciullo, e decise di porvi riparo 
prendendolo, come ho già detto, egli stesso in governo. Aiu- 
tato com'era da sua moglie, Maddalena de Ulloa, una perla 
di donna, attissima a educare anche un principe, il còmpito 
gli doveva riuscire agevole. Per intanto, essendo il Quixada 
sempre al servizio dell'imperatore che faceva - s'era nel 1554 - 
le sue ultime scorse per l'Europa, quel còmpito l’ebbe la mo- 
glie sola. Si pensò adunque di mandarle il giovinetto a Villa- 
garcia, un vecchio feudo dei Quixada, dove essa risiedeva. Un 
palafreniere dell'imperatore, che era allora a Bruxelles, Gior- 
rio Prévost, fu incaricato di accompagnarlo. Il Prévost doveva 
fare un giro e due servizii. Dapprima doveva andare a Valla- 
dolid per significare a Filippo II, che non era allora che prin- 
cipe reggente delle Spagne, di avviarsi a Londra, per impal- 
marvi Maria Tudor e salire colla sposa sul trono inglese. Poi 
doveva procedere a Leganes per prendervi il piccolo Gerolamo. 
Il Prévost viaggiava in carrozza, che era una gran sorpresa 
e una gran novità per i terrazzani di Leganes. Essi strabilia- 
vano dalla meraviglia al vedere quell’ arnese rotolante rapi- 
dissimo sul selciato delle loro strade. Incredibile, ma vero, 
erano stati i goffi e triviali fiamminghi a inventare e mettere 
in uso quel signorile veicolo. Nella cavalleresca Spagna nes- 
suno forse l'aveva mai prima veduto. Il Prévost scese alla 
porta di Aîia de Medina, la quale fu presa da gran stupore 
quando seppe che aveva dinanzi a sè un messo dell'imperatore, 
e lo vide trattare il suo Gerolamino con grandissima deferenza 
dandogli il posto d'onore alla sua tavola servita con ricchis- 
sime stoviglie che aveva portate con sè. Tutto questo pareva 
un sogno, ma il sogno presto cessò. Il Prévost con gran do- 
lore di Afa de Medina, che, essendole nel frattempo morto il 
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marito, lo aveva per unica sua consolazione, si portò via il 
fanciullo dirigendosi per Villagarcia. 

Dofia Magdalena de Ulloa era, ripeto, una gran seria di 
donna. Suo marito, Don Luigi Mendez Quixada, era un uomo 
sulla cinquantina, mentre essa poteva avere tutt'al più la 
metà di quegli anni. Pare a differenza di Doòa Julia, della 
quale Giorgio Byron canta nel suo Don Giovanni che avendo 
un marito cinquantenne avrebbe preferito averne due con 
venticinque anni cadauno, Dofia Magdalena si contentava del 
suo Quixada e pare che l’ amasse. Questo ci narra il biografo 
di lei, padre gesuita Juan de Villafaîie, con molte altre curio-. 
sissime particolarità storiche. Dico che Doîia Magdalena era 
tal donna da educare anche un principe. Essa infatti discen- 
deva da magnanimi lombi. Suo padre, Juan de Ulloa, alcade 
di Toro, apparteneva per via di madre alla real casa di Ca- 
stiglia; mentre la madre sua, una de Luna, era, dicono, un 
rampollo dell'imperial Casa dei Paleologhi. Dalla sua unione 
col Quixada non le era nata prole; di guisa che quando venne 
informata da suo marito che stava per affidare alle sue cure 
un « giovinetto figlio di un grand'uomo suo amico », essa 
ne fu tutta lieta: amò quel giovinetto anche prima di vederlo. 

Appena però ebbe fra mano il giovinetto, Dofia Magda- 
lena subito s'accorse che i pedagoghi di Leganes e di Getafe 
le avevano mandato poco più di un campione di materia 
grezza, se non è irriverente il parlare a questo modo. Il pic- 
colo Gerolamo, benchè avesse sette anni compiti, non sapeva 
nulla di nulla. Bisognava evidentemente ricominciare dall'ab- 
bicì. Ma la brava signora non si perdette d'animo: ricominciò 
dall’abbiccì. Essa pose tanta cura e tanta attenzione nel farlo 
istruire, mettendovicisi anche sè stessa, che in poco tempo il 
giovinetto imparò a leggere e scrivere. Poi lo fece istruire 
nel latino e nella musica: tanto cioè di latino da capire il 
padre Mariana e tanto di musica da gustare gli oratori! di 
quel tempo nelle cattedrali di Siviglia e di Valladolid. L'im- 
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portante, infatti, era allora in Spagna, specie per un principe, 
il nutrimento spirituale, l'educazione dell'anima. Ma la vole 
vano, per così dire, imbottita in un fitto e denso involucro di 
pratiche e di riti religiosi nei quali gran parte di quella vita 
spagnuola sì consumava, in modo da render quasi impossibile 
al diavolo con tutte le sue furberie, di ghermirla. Questo còm- 
pito spirituale se l'era preso la signora Magdalena, lei perso- 
nalmente. : 

Ma Dofia Magdalena aveva insegnato al piccolo Gerolamo 
anche più che a stare con Dio ; gli aveva insegnato a stare cogli 
uomini, ad amarli ed esser verso di loro soccorrevole e pietoso. 
La buona e pia signora dispensava gran parte del suo ai po- 
veri. Questi venivano a giorni fissi alla porta del castello a 
ricevere la solita elemosina. Era incarico del piccolo Gerolamo 
di andare a vederli dal cortile o dal balcone e di riferire 
alla zia - con questo carezzevol nome egli chiamava la signo- 
Ta - il loro numero. Spesso poi distribuiva egli stesso a cia- 
scuno di quei pezzenti la sua piccola moneta a cominciare 
dal più vecchio, chiamando ognuno per nome e baciando la 
moneta prima di lasciarla andare nella mano del povero. Egli 
€ molto probabilmente a questa scola che Don Giovanni d'Au- 
stria sentì svilupparsi in sè stesso una delle sue qualità più 
Prezevoli, la benevolenza, la pietà verso i miseri, la magna- 
Gimità verso i caduti. 

Fra queste cure affettuose che tutto assorbivano il suo 
pensiero, Doîia Magdalena passava lieti e tranquilli i suoi 
giorni. Ma una spina veniva di tanto in tanto a trafiggerle il 
cuore. Di chi era quel ragazzo ch'essa educava? Era forse di 
una donna che aveva altre volte posseduto il cuore di suo 
marito? Era questo il pensiero insistente che la molestava. Un 
accidente, che avrebbo potuto essere fatale a lei e algiovinetto, 
venne, almeno in parte, a liberarnela. In occasione di una. 
delle non frequenti visite di Don Quixada a Villagarcia avvenne 
che il fuoco si appiccò di notte alla casa. Il Quixada, appena 
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avvertitone, in un lampo, e senza neanche pensare se sua 
moglie potesse anch'essa trovarsi in pericolo, fu nella stanza 
del giuvinetto e lo pose in salvo. Questa premura straordina- 
ria di suo marito per il piccolo Gerolamo era, a giudizio di 
Dotia Magdalena, un indizio sufficiente per credere ch’esso era 
stato affidato sll'onor suo da un padre ignoto. Da quel mo- 
mento Dofia Magdalena fu su questo capo più rassicurata e 
dormì tranquilli i suoi sonni. 

Mentre il figliuolo veniva su grande e bello a Villagarcia, 
il padre abdicava a Brusselle. Certo fra i grandi avvenimenti 
del mondo quello fu uno dei grandissimi. Ma che sia proprio 
stata la gotta a consigliare a Carlo V l'abbandono di un im- 
perio sempre sostenuto in tante titaniche lotte con tanta 
accanita ambizione? la vil gotta, alla quale a’giorni nostri 
neanche un Palmerston, neanche un Depretis la diedero vin- 
ta? Il Roberston lo afferma, come altri scrittori, il Levesque 
per esempio, affermano altre cause particolari. Ma le ragioni 
di quel grande abbandono furono molto probabilmente di più 
recondita e complicata natura. 

Gli ultimi anni non erano stati lieti alle armi e alla po- 
litica di Carlo V; il che gli aveva oltre ogni dire inacerbito 
lo spirito. Natura « più portata alla tristizia che all’allegrez- 
za » scrive di lui l'ambasciatore veneto Donato, i casi av- 
versi egli vagliava in una coscienza turgida e grave di malin- 
conici allarmi: dissimile in questo dal suo gran rivale, Fran- 
cesco I, che dall'abisso stesso, dove sovente lo piombò la sorte 
delle armi, rimbalzando con gallica vivezza, mostrava il viso 
.alla fortuna. Che valevano tanti suoi successi anteriori, a Pa - 
via, a Muhlberg, a Tunisi, in cento battaglie, pagati ora, in 
sul declinar degli anni, colla vergognosa fuga di Inspruch, e 
colla ritirata umiliante di Metz? « La fortuna è donna, e 
concede i suoi favori ai giovani », sclamava lo sfiduciato sire, 
rifugiandosi in Fiandra. E come se ciò non bastasse, ecco sor- 
gere in Italia un nuovo papa, il Carafa, e cercar di sconvol- 
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gere a suo danno la penisola; e francesi e turchi uniti in lega 
minacciar d'invadergli il regno di Napoli. Certo la gran po- 
tenza a lui da Massimiliano, da Madama Maria, da Isabella 
e da Ferdinando, come per rivoli diversi discesa, per virtù 
degli elementi fra di loro riluttanti ond'era composta, mal si 
rergeva nella compagine sua. Per quasi quarant'anni Carlo 
sera sforzato di tenerla unita tirando, dice il Ranke, come 
una tangente fra gli interessi e i punti di vista diversi e spes- 
so opposti degli Stati che la componevano. Ma l'improba fati- 
ca non gli era riuscita. Ora l’opera sua gli ricascava addus- 
so, come il sasso di “Sisifo, nell’impotenza delle sue forze, pro- 
strandolo a morte. 

Egli è in questo sentimento della sua impotenza che Car- 
lo V abdicò, cedendo tutti i suoi Stati ereditarii a suo figlio 
Filippo. Egli sperava che più fortunato di lui, Filippo avrebbe 
colle sue giovani forze potuto condurre a compimento l’' opera 
da lui incominciata. Per questo però sarebbe stato necessario 
trasmettergli anche la dignità imperiale, che ora spettava a suo 
fratello Ferdinando re de' Romani - la dignità imperiale, simbo- 
lo dell'unità del mondo e che sola poteva dare moto e vita orga- 
nica al confuso amalgama dei suoi Stati. L’unità imperiale era in- 
fatti stato il sogno della sua vita; suo compito trasmessogli da una 
tradizione secolare ringiovanita in lui dagli studi, dall’ambi- 
zione e dalla fortuna: ricostituire l’edifizio politico di Carlo 
Magno e degli Ottoni. Ma Ferdinando, per quante istanze il 
fratello gli facesse, non volle cedere la dignità imperiale; e 
se anche egli si fosse mostrato disposto a cederla, i principi 
teleschi non l’avrebbero permesso. Egli è che l'impero catto- 
lico, l'impero medioevale era finito; di esso più che la realtà, 
che gli andava mancando, non esisteva omai più che la me- 
moria, ed era questa che accendeva le ambizioni. All'unità 
imperiale tendeva a sostituirsi la varietà dei centri politici; 
<« Îl vincolo che legava i popoli nella grande unità gerarchica 
feudale rappresentata dal papa e dall’ imperatore - scrive te- 
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stualmente il De Leva nel suo Carlo V - 0 non sussisteva più 0 
s’allontanava in quella misura che, pel concentrarsi dei poteri 
nei principi cresceva l'opera consolidatrice dei singoli Stati ». 
La riforma venne d’un tratto a dar l'ultima spinta a que- 
sto movimento di disgregazione dell'unità medioevale. Era 
evidente che l'unità imperiale non poteva fondersi che sul- 
la base dell’ unità religiosa. Ora questa era stata distrut- 
ta dalla riforma. Ma Carlo V non avverti, come pochi a suo 
tempo avvertirono, quel gran movimento di dissoluzione del- 
l'impero mediìvevale. E del resto, come ogni uomo nel campo 
dell'azione, Carlo V non era un filosofo, ma un uomo politi. 
co; egli subiva la tirannia della situazione in cui si trovava 
regolando la condotta ela politica sua secondo il compito che 
credeva a lui come imposto dalle tradizioni del suo paese e 
dagli interessi della sua casa. « Sulla scena del mondo cre 
diamo di trascinare, e siamo trascinati », dice il diavolo a Fau- 
sto, in qualche luogo del famoso poema. Siamo un po'tutti 
così nel mondo, e più lo è chi è più in alto. Carlo V, fallì, 


ripeto, nel compito innaturale di risuscitare l’unità medioeva- 


le dell'impero; ma sperò che suo figlio vi sarebbe riuscito. 
Quali disegni, quali speranze incredibili non alimenta l'ambi- 
zione! Egli s'incamminò verso la Spagna, addoloratissimo della 
ripulsa del fratello; e forse chi sa che nelle sue solitarie me- 
ditazioni di Yuste non abbia accusato della caduta dei suoî 
piani l’ingratitudine del fratello! Il povero ingegno umano 
nella sua pochezza è capace anche di questo. 

Carlo V non s'era, al suo letto di morte, ricordato di Bar- 
bara Blomberg, se non per farle passare di nascosto per mez- 
zo di terze porsone, un annuo assegno. Del figlio invece si 
ricordò in apposito codicillo, un anno prima di abdicare, e 
provvide con amorevolezza al suo avvenire. Evidentemente 
l'esistenza di quel piccolo Gerolamo gli tormentava la coscien- 
za. In quel suo codicillo egli pone ben cura a dire che lo 
ebbe « essendo vedovo » da una donna « non maritata », ma 
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non per questo gli scrupoli della sua coscienza si acquetavano; 
chè certo egli aveva peccato di concupiscenza o almeno di 
incontinenza. Bisognava dare una riparazione a Dio per l’of- 
fesa che aveva fatta alla purità del costume. E qual ripara- 
zine migliore che di destinare, fin dalla culla al servizio di 
Dio quel nato dalla colpa facendogli vestire la tonaca del fra- 
te? Certo in questo modo si faceva scontare al figlio la colpa 
del padre; ma dal momento che era in causa il servizio di 
Dio questo riguardo era una bazzecola. Così senza dubbio deve 
aver ragionato Carlo V nello stendere il suo codicillo. Biso- 
gna però renilergli la dovuta giustizia: «egli non voleva che 
fosse fatta violenza alla libertà del fanciullo: se questo non 
voleva saperne di conventi, e amasse invece restare nella vita 
secolare, padronissimo ; per questo lato Carlo V incaricava suo 
figlio Filippo di fare avere al suo spurio fratello, dai venti ai 
t'entamila ducati all'anno: la quale somma si doveva cavare 
dai proventi fiscali del regno di Napoli. Per qual ragione poi 
Carlo V gratificasse dell'onore di questa pensione i napoleta- 
ni, la storia non lo dice. Egli chiudeva il codicillo con racco- 
mandarsi istantemente al re Filippo per l'esecuzione precisa 
di questa sua volontà, soggiungendogli che era suo vivissimo 
desiderio che il suo Gerolamo fosse rispettato e onorato, e da 
tutti tenuto in quel conto che era dovuto al sangue imperia- 
le che aveva nelle vene. 

Questo codicillo aveva la data del 6 giugno 1554, e con- 
teneva la soprascritta di pugno dell'Imperatore: che esso non 
potesse essere aperto che dal figlio Filippo o dal nipote Don 
Carlo, o da chi altri fosse suo erede, conformemente al suo 
testamento. Carlo V lo consegnò di sua propria mano, e sug- 
gellato, al re Filippo nel settembre 1556, sul punto di partire 
per la Spagna. Perchè poi il fanciullo fosse facilmente repe- 
ribile, e non vi fossero difficoltà perchè lo si potesse ritirare 
dalla persona presso la quale alla sua morte esso si trovereb- 
be, Carlo V vi aveva dentro accluso la ricevuta che aveva 
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rilasciato il Massi primo depositario del fanciullo. Con queste 
precauzioni di suo padre l'avvenire del piccolo Girolano ri- 
mase assicurato. 


Come ho già detto più sopra, Carlo V voleva prima di mo- 
rire vedersi un poco accanto il figliuolo che aveva avuto da 
Barbara Blomberg. L’ uomo a cui il ragazzo era in governo, 
il Quixada, essendo sempre, anche a Yuste, al servizio dell’im- 
peratore nella qualità di ciambellano, egli poteva soddisfare a 
questo suo desiderio senza suscitare sospetti e dar luogo a mole- 
ste inquisizioni intorno alla nascita di esso. A questo scopo, 
non essendovi posto per lui a Yuste, e forse anche un poco 
per avere vicina la giovane moglie, il Quixada s'era provvi- 
soriamente stabilito a Quacos, piccolo paese a un miglio da 
quel convento. In questo modo con una moglie giovane e bella 
vicina, il Quixada sentiva meno la noia di trovarsi, egli assue - 
fatto com'era alla vita elegante e geniale di Brusselle, in quelle 
selve \dell'Estremadura quasi senz’ altri compagni che qual» 
che dozzina di frati ignoranti. Se anche non è vero ciò che 
scrive il Vanderhammen, che il giovinetto solesse far lunghe 
fermate a Yuste abitando una camera vicina a quella stessa 
dell'imperatore e trovandosi così con lui in una stretta inti- 
mità, è certo che doveva venirvi spesso, o col Quixada o con 
Dofia Magdalena, o con tutti e due. 

Che vita si faceva a Yuste, e quali impressioni vi ebbe 
il giovinetto ? A Villagarcia egli non aveva avuto altro nu- 
trimento spirituale, altra esperienza della vita che quella che 
venivagli offerta dalla società di Dofîia Magdalena, spendendo 
del resto il tempo coi ragazzi del villaggio fra gli spassi e le 
distrazioni solite della sua età. Cosa vide e cosa imparò a 
Yuste in compagnia di quell’ imperatore che aveva operate 
tante cose nel mondo? Quali esempi di se stesso, quali inse- 
gnamenti Carlo V gli diede? 

Se s'ha da credere al Robertson, a Yuste non si face- 
va che pregare, salmodiare, con uffici e riti religiosi inter- 
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minabili. Carlo V dava egli il primo il buon esempio, ag- 
giungendovi il cilicio ec le nerbate che s'infliggeva di sua: 
propria mano, del che portava ancora, a detta di quello scrit- 
tore, i segni, alla sua morte, sull’ imperiale epidermide. Ma 
oramai è notissimo che tutta quella narrazione del Ro- 
bertson non è che un romanzo. È certo che a Yuste Car- 
lo V si sentiva punto da atroci rimorsi per non avere difeso,- 
egli credeva, con sufficiente zelo la causa di Dio e ci volevano 
le assicurazioni del compiacente arcivescovo Carranza per 
quetare i suoi scrupoli. Ma è poi falso che si stremasse in quegli: 
eccessi di pietà. Le cose del mondo lo occupavano ancora troppo- 
perchè egli lo potesse fare. In Carlo V, fra le mura di quel 
convento... il vecchio uomo era tutt'altro che morto. Se nel 
sentimento delle sue forze declinanti egli aveva abdicato, a 
Yuste però, e malgrado le terribili malinconie che venivano 
ad assalirlo, egli, spintovi anche dalla deferenza insistente 
che avevano per lui la principessa reggente e il re Filippo, 
dedicava ancora quello scampolo di vita che gli rimaneva alle 
cure di Stato. E l'alimento a quella sua, dirò così, ambizione d’oltre 
tomba non mancava. La tregua conchiusasi sotto i suoi stessi au- 
spici colla Francia nell'autunno precedente quando era ancora 
a Brusselle, s'era, per le suggestioni di Paolo IV, rotta ; l’ammi- 
raglio Coligny e il duca di Savoia erano di nuovo in armi sulla 
frontiera del Belgio ; ugualmente in armi sul 'Tronto il Guisa e il 
duca d'Alba; Albuquerque minacciava un'invasione della Navar- 
ra; minacciosi del pari i Mori sulle montagne di Murcia e di Gra- 
nata, e i turchi con Solimano nelle isole e sulle coste del Me- 
diterraneo. Tutto questo portava un gran daffare, e i consigli. 
e l'esperienza d'un uomo così consumato nella politica, com'era. 
Carlo V, non erano di troppo. Nessuna deliberazione d'impor- 
tanza si prendeva a Valladolid, e ben poche a Brusselle, senza: 
essere prima state discusse e approvate a Yuste. Per questo 
però ci voleva un uomo di giudizio integro e non prostrato 
dai delirii religiosi che il Robertson gli attribuisce. L'ultima 
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sua malattia lo sorprese in questa febbre di lavoro, non già 
occupato, come vuole una leggenda, creduta però anche oggi 
da storici di valore, a farsi fare il funerale, lui vivo e presente, 
steso in una cassa mortuaria. 

In questo suo ultimo rifugio, che era ad un tempo un 
convento e una corté, dove da ogni parte d'Europa accor- 
revano ministri, ambasciatori e prelati, alternandovisi la 
preghiera e i cantici solenni colla politica, Il giovane Gerolamo 
conobbe su» padre, Carlo V. L'impressione dei giorni pas- 
sati a Yuste deve essere rimasta viva nel suo animo giova= 
nile. Egli vi era andato già pieno di quelle visioni religiose 
che Dofia Magdalena, caldissima fautrice dell’Ordine dei Gesuiti, 
aveva in lui suscitate. A Yuste egli vide il gran campione 
del cattolicismo romano non più legato da quei riguardi e 
temperamenti verso gli eretici, a'quali egli s'era visto costretto 
nelle diete tedesche, e anche a Brusselle, e pe’quali l’Inquisi- 
zione, com'è noto, lo aveva accusato di luteranismo. In quel 
‘remoto angolo della cattolicissima Spagna alitava un odio fero- 
cissimo contro ogni novità religiosa. Il figlio di Barbara Blomberg 
sentì colà Carlo V amaramente pentirsi di essersi lasciato sfug- 
gir vivo di mano Lutero, pensando che se le avesse tagliato 
in tempo il capo, l’idra del protestantismo sarebbe stata schiac- 
ciata per sempre senza lasciar traccia di sè nel mondo. Le cose 
che egli vide e sentì a Yuste devono aver contribuito a 
plasmare la sua anima di cavaliere della fede. Fatal mis- 
sione questa che se a Carlo V costò l'esiglio di Yuste, a 
Filippo II l'immane disastro dell’ Invincibile Armada, a lui 
doveva costare ben più di tutto questo: doveva costare la 
catastrofe della sua stessa esistenza. 

Carlo V morì il 25 settembre del 1558 dopo di aver sog- 
giornato a Yuste un anno e otto mesi circa. Quella morte 
rese libero della sua persona il Quixada. Da gran tempo egli 
desiderava quella libertà. Era oramai vecchio e stanco dei suoi 
doveri ufficiali, e dopo di aver tanto corso il mondo e viste 
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tante cose col suo imperatore, non bramava altro che passare 
i suoi ultimi anni nella quiete della campagna accanto a sua 
moglie e a quel suo figlio di adozione che aveva avuto da 
Carlo V. Con questi sentimenti lasciò Quacos e l’Estremadura 
e venne a stabilirsi a Villagarcia. 


II. 


Villagarcia, come ho detto, è un piccolo paese di mille abitan 
ti circa, situato a sei leghe nord-ovest da Valladolid, nella valle 
del Sequillo. Esso ha all'ingiro una cintura di colli ridenti di bei 
vigneti, alternandosi giù nella valle al verde smalto dei prati i 
colti del grano biondeggianti. Nessun luogo più di quello tran- 
quillo in tutta la Spagna ; i suoi silenzi non erano rotti che in 
primavera e nell'autunno al tempodelle grandi piogge dallo stro- 
sciar delle acque del Sequillo, per solito arido e secco in tutto 
il rimanente dell’anno. Il castello del Quixada, posto sopra 
un'altura, non lungi dalla Chiesa, col suo ballatojo merlato e 
l'alta torre nel mezzo attraeva subito l'occhio di chiunque 
per colà passava. È in quel luogo che Don Luigi Quixada ve- 
niva a passare in compagnia della sua giovane moglie e del 
fanciullo affidato alle sue cure gli ultimi anni di un’ esistenza 
spesa fra i chiassi, i sopraccapi e le serie frivolezze delle corti. 

Don Giovanni d' Austria, chiameremo d' or innanzi sempre 
così il figlio di Barbara Blomberg, quantunque non si sappia 
con precisione perchè e quando quel nome e titolo gli ven- 
nero dati, Don Giovanni d' Austria era andato a Yuste senza 
che nessuno, all'infuori del Quixada, nulla sapesse o sospet- 
tasse circa la paternità di lui. Al suo ritorno a Villagarcia non 
poteva più dirsi così. Il Quixada non aveva tradito il segreto 
che gli era stato imposto ; alle importune inchieste che in pro- 
posito gli si facevano aveva sempre risposto che il fanciullo gli 
era stato affidato da un amico; ma il suo non woler poi dire 
chi quel suo amico fosse, acuiva maggiormente la curiosità dei 
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richiedenti, specie della principessa reggente, Dona Juana, 
chè da Valladolid veniva di frequente a Yuste a vedere 
il padre. L'idea che il fanciullo potesse esser figlio di Carlo V 
non aveva tardato a farsi strada, tanto più che il Quixada non 
sapeva a chi l’avanzava opporre in contrario una negativa 
recisa. Per desiderio dell’ imperatore, il mistero della nascita 
di Don Giovanni d' Austria non doveva essere svelato che dopo 
la sua morte, e al ritorno di Filippo II in Spagna; ma per 
molti assai prima di detto tempo quella nascita non era più 
un mistero. 

La principessa reggente ne era più di tutti certa, forse per 
qualche indiscreto cenno sfuggito al Quixada, fors' anche solo 
per sicuro femminile intuito, chè nelle vene del fanciullo cor- 
reva il sangue dell’ imperiale di lei padre. Lo mostrò all’ ac- 
coglienza famigliarmente affettuosa che gli fece in occasione 
dell’ aulo-da-fè tenutosi in sua presenza in Valladolid il 19 
maggio 1559, ed al quale assistevano i Quixada, che per espresso 
desiderio di lei, avevano condotto con sè anche il piccolo Don 
Giovanni d’ Austria. In quel giorno anche la popolazione di 
Valladolid scoperse nel giovinetto onorato di tanta benevola 
attenzione da Dona Juana un altro imperiale bastardo. 

Di tutti i sacrifizi di vittime umane che l' Inquisizione 
aveva fin allora decretati, quello dianzi menzionato di Valla- 
dolid fu il più solenne e pomposo che si fosse mai visto in 
Spagna, e quello che per il nome delle vittime e la natura 
della eresia in cui erano incorse eccitò in quel paese un inte- 
resse di cui non si aveva prima alcuna idea. Per l’' addietro 
i disgraziati che I° Inquisizione mandava sui roghi infami erano 
per solito bestemmiatori, apologisti della fornicazione, stregoni, 
maghi e negromanti, e specialmente mori ed ebrei scoperti in 
colpa d'un ritorno clandestino al culto che avevano abiurato ; 
tutta gente questa già votata al pubblico disprezzo anche prima 
che quel Tribunale si fosse di loro occupato. Ma le vittime che . 
l'Inquisizione esponeva nell’ aufo-da-fè di quel giorno erano 
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di ben altra levatura: eran cavalieri e dame di gran nascita 
e distinzione, ornamento della società e della corte; sacerdoti 
illustri per dottrina e pietà, stati famigliari dell’ imperatore e 
del re stesso, e la cui voce eloquente aveva sovente echecgiato 
nelle reali abbazie di San Benedetto e di San Paolo dinanzi 
ad un pubblico di grandi e di nobili spagnuoli estatici di am- 
mirazione. La novità delle vittime dava anche allo spettacolo 
di quell’ aulo-da-fè un carattere insolito. Il pubblico che vi era 
accorso era ben diverso da quello dei precedenti auido -da fè e 
vi portava ben diverse disposizioni. L'olocausto dei mori e deslf 
etrei, di gente cioè che il costume e il fanatismo già dannava 
all'obbrobrio, non suscitava più negli animi che una curiosità 
ienobile e vile;la ciurmaglia era solita ad accompagnare quei 
miseri al luogo del supplizio urlando lor dietro i suoi impro- 
peri e le sue maledizioni. Ma lo spettacolo non mai prima ve- 
duto di gente eletta per ingegno e per nascita trascinata al 
rogo vestita del San Benito infame, colla mitra di cartone in 
testa e cogli altri odiosi arnesi che l'immaginazione del San- 
{ Uffizio aveva inventati, suscitava ben diverse imprecazioni. 
Il volgo ebete e superstizioso era atterrito della scena che 
aveva dinanzi a sè, e i’ assistervi coll’ Infante Don Carlos, tri- 
stamente celebrato nella storia, la principessa reggente in 
persona circondata da tutta la sua corte e da quanto vi era 
in Valladolid di più nobiie ed elevato per posizione sociale, dava 
un non so che di grandioso a quell’ orrendo saturnale della 
sup.rstizione umana. 

Le nuove vittime dell’ Inquisizione erano luterani. Tutti 
gli editti di Carlo V e di Filippo II, le bolle del papa e i de- 
creti del Santo Uffizio intesi a soffocare ogni risveglio di libero 
pensiero non erano valsi a impedire che la dottrina di Lutero 
germegliasse anche sul suolo spagnuolo. Ma era stato un tenue 
germoglio, che, meno, io credo, per la guerra mossagli, che 
per manco di condizioni favorevoli, presto intisichi sul suo 
stelo e si spense. Filippo II aveva avuto un'impresa facile per 
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le mani, ben più facile di quella toccata al padre suo in Ger- 
mania. La parola di Lutero in Spagna non riuscì che a in- 
crespare leggermente la morta gora di quella società. Po- 
chi @uto-da-fè bastarono a purgare quasi del tutto il suolo 
iberico dalla lebbra luterana. Filippo II ci si era messo alla 
prova con una risolutezza fanatica degna di lui. Era stato- 
lui a volere che la principessa reggente coll’ Infante Don Car- 
los e con tutta la sua corte assistesse all’ aulo-da-fè lutera- 
no del 21 maggio, per dare così maggior solennità allo spet- 
tacolo e incutere sempre maggior terrore agli spiriti incli- 
nati alle novità religiose. La cosa, del resto, non poteva nean- 
che dirsi una novità se si pensa che prima di lui v'era stato: 
ùn re spagnuolo, non ricordo più quale, che era solito ad'ac- 
cendere egli stesso i roghi ferali divertendosi poi a sent cre- 
pitare in mezzo alle fiamme le carni dei miseri condannati.. 
Filippo II aveva poi voluto assistere anch’ egli in persona al- 
l' auto-da-fè dell’ ottobre di quello stesso anno, poche setti- 
mane dopo il suo ritorno in Spagna. Fu in quell’ occasione. 
che al condannato Carlo de Sesa, il quale gli rimproverava 
l'ecatombe di tanti miseri, Filippo II diede la famosa risposta 
che « avrebbe fatto perire di un egual morte il suo stesso figlio 
se lo avesse scoperto in un egual colpa d eresia ». Tanta era 
l' aberrazione morale di quel monarca e, bisogna pur dirlo, 
anche degli spagnuoli di quel tempo, ch'egli non credette di 
offrire alla sua nuova sposa che gli venne di Francia l’ anno 
seguente, 1560, la virtuosa e gentile Isabella di Valois, uno 
spettacolo più gradito di quello di un auto-da-fè, che si tenne,. 
infatti, a Toledo nel detto anno. 

Dofa Quixada adunque era venuta da Villagarcia a Val. 
ladolid col suo pupillo Don Giovanni d’ Austria per assistere 
all’ auto-da-fè del 21 maggio. Circostanza abbastanza notevole 
che assistesse al' detto auto-da-fè una dama di sensi così miti 
e gentili; perocchè figurava ‘fra quel condannati, quantunque 
non' al rogo, ma solo alla prigione perpetua coll' obbligo di 
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portare per tutta la vita l’abbominevole San Benito, anche 
un fratello di lei, Giovanni de Ulloa. Ma la tirannia religiosa 
e il fanatismo imperanti scioglievano ogni vincolo di famiglia 
e facevano tacere anche la voce del sangue. Doîa Magdalena 
con Don Giovanni d'Austria prese posto nella tribuna reale 
collocandosi in parte dove la principessa reggente, Doîa Juana, 
sarebbe passata per avviarsi al posto d'onore a lei destinato. 

La precauzione di Doîa Quixada era opportuna, perchè 
il cenno che la principessa le aveva fatto avere di trovarsi 
all'auto-da-fé lasciava credere che l' avrebbe veduta con pia- 
cere e che desiderava parlarle; e nelle corti simili cenni sono 
sempre un favore e il profittarne una fortuna. Al suo arrivo, 
infatti, la principessa reggente, appena vistola, subito le fu at- 
torno a chiederle con gran premura del « misterioso giovi- 
netto ». Questi, che era alquanto in disparte dietro una giovi- 
netta sua parente che Doîa Mazdalena si era condotta con sè, 
tu tratto innanzi e presentato alla sua augusta sorella, la quale 
l'abbracciò con affezione invitandolo a venire con lei al pul- 
vinare. Il giovinetto però declinò l'onore spiacendogli, egli 
disse, di separarsi da sua « zia Magdalena ». 

L'apparizione della principessa reggente al regio pulvina- 
re fu salutata dal gran pubblico accorso con una ovazione 
immensa. Gli occhi di tutti dalle gradinate, dall'anfiteatro e 
dalle tribune, rimasero per alcuni istanti rivolti, pieni di un 
ebete ammirazione verso l'apparsa maestà e il rachitico Don 
(‘arlos, pur nella sua età quattordicenne e in quella sua fisica 
miseria, albaginso e fiero. Ma furon pochi istanti. L'arrivo 
della principessa era il segnale che il famoso spettacolo stava 
per cominciare, e tutti subito non furono più d'altro preoc- 
cupati che di questo. L’aspettazione del pubblico non tardò ad 
essere appagata. Ecco infatti uscire dalla gran porta prospi- 
ciente la regia tribuna, un lungo stuolo di figure umane av- 
volte nei loro negri paludamenti, e avviarsi lente e gravi alla 
gran piattaforma posta in mezzo all’arena. Era l’inquisitore 
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generale Valdès, il terrore dei luterani, come Torquemenda lo 
era stato degli ebrei, col suo seguito di dignitari del Sant'Uf- 
fizio. A un suo cenno vengono introdotti i condannati - tren- 
tuno in tutti - che prendono, divisi in diverse piccole squa- 
dre, un posto diverso secondo la diversa pena stata loro in- 
fiitta. Si riconosceva questa alla diversa decorazione che por- 
tava il San Benito che tutti vestivano. Alcuni avevano quel 
tristo scapolare dipinto a fiamme divampanti in alto, e a dia- 
voli dalle figure strambe e grottesche ; ed eran quelli con- 
dannati ad essere arsi sul luogo ; altri avevano il San Benito 
dipinto egualmente a diavoli e a fiamme, ma queste piegan- 
ti in basso il vertice: il che voleva dire che in grazia del 
pentimento da essi mostrato, i loro corpi, per una pietosa in- 
dulgenza del Sant'Uffizio, non sarebbero stati arsi se non dopo 
la strangolazione ; altri, infine, avevano il San Benito dipinto so- 
lamente a croci rosse intere, o a mezze croci; ed eran quelli 
condannati a pene diverse, come esilio, prigione perpetua o a 
tempo, semplice detenzione ec. Per i condannati alla pena ca- 
pitale, erano disposti in giro attorno alla piattaforma, altret- 
tanti roghi coi bracieri pronti per il fuoco, in modo che tutti 
gli spettatori potessero deliziarsi nella vista di qualcuno al- 
meno di quei miseri straziantisi fra gli spasimi dell'agonia. 
Dopo che i condannati furono tutti passati in rivista, e la 
loro identità venne debitamente riconosciuta, tenne un analo- 
go sermone, il così detto sermone della fede, il celebre Mel- 
chiorre Cano, vescovo dimissionario delle Canarie. Poi l'inqui- 
sitore di Valla-lolid mosse - atto che eccita in sommo grado la 
indignazione del Llorente, che pure registra senza commento 
di sorta un ugual giuramento del re Filippo nel secondo awu- 
to-da-fè di Valladolid - verso la tribuna reale a chielere il 
giuramento della fede alla Principessa reggente e all’ Infante 
Don Carlos. Quella e questo, all'avvicinarsi dell'inquisitore, sì 
alzarono, tenendo il principe scoperto il capo. Essi giurarono 
sopra il crocifisso e un messale che venne loro presentato di 
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difendere con tutte le forze e colla loro stessa vita la fede 
della Santa Chiesa di Roma, e di aiutare il Sant'Uffizio nella 
estirpazione dell’eresia, senza riguardo a persone, alte o basse 
che fossero. Un segretario annunziò al popolo il prestato giu- 
ramento, e l'inquisitore chiuse quella scena al grido di « Dio 
benedica le Vostre Altezze »! 

Un giustiziero del Sant'Uffizio, gridò quindi pubblicamen- 
te i nomi degli inquisiti. I condannati a morte subirono im- 
mediatamente uno dopo l’altro la loro pena. Non pochi fra 
gli spettatori, e dci più distinti per nascita e posizione socia- 
le, erano nel caso dianzi menzionato di Doîia Quixada, aven- 
do fra i condannati amici e parenti con cui erano stati sin 
allora in buoni e amorevoli rapporti. E pure essi guardavano 
senza inorridire, lieti forstanco immaginando che il lor sacri- 
fizio placasse la giustizia «Jivina, quei miseri legati alla colonna 
infame mandare in mezzo alle fiamme che lor lambivano le 
piante e il corpo tutto i gemiti e le invocazioni più strazianti. 

Alla prova del fuoco lo spirito di ciascuno dei condan- 
nati non apparve d'un’ egual tempra e fortezza. Il più celebre 
fra di essi, il dottore Agostino Cazalla, canonico di Salamanca, 
elemosiniere e predicatore di Carlo V e del re, ripetè sul luo- 
go del supplizio, l'abiura che aveva già fatto, durante il pro- 
cesso, delle sue opinioni luterane. Ma quella pubblica palino- 
nodia, benchè fatta coi segni del più fervido pentimento, non 
gli valse che il benefizio di essere strangolato prima che arso. 
Ben diversamente da lui, il suo fratello Francesco, passando- 
gli accanto nell'avviarsi al rogo, gli rinfacciò la sua vilta e 
spirò tranquillo in mezzo alle fiamme senza mostrare dolore, 
nè pentimento: imitato in questo da un altro condannato, 
Antonio Herrezuclo, che in mezzo alle fiamme si fe’ scherno 
dei consigli, che il dottore Cazzalla gli rivolgeva, di pentirsi ; 
per cui uno degli arcieri che assisteva al supplizio, irritato 
di vedere tanto coraggio, senza aspettare che il fuoco com- 
piesse l'opera sua, lo finì con un colpo di lancia. Altre scene 


(o le ni + Rift ni 


24 LA GIOVENTÙ DI UN GRAN CAPITANO 


simili che innalzano o avviliscono questa creta umana succes. 
sero, come in tanti altri aut0-da-fe, così anche in questo. Nè 
mancò il grottesco, un grottesco orrendo, a rendere più lugu- 
bre e sinistro lo spettacolo: perocchè tratte innanzi le ossa 
di Donna Eleonora di Vibero, morta in voce di cattolica, ma 
poi scoperta luterana, e l'effigie di lei col Sanbenito e la mi- 
tria di cartone in capo dipinta a fiamme e diavoli, tutto fu 
gettato al fuoco, ossa e quel miserabile fantasima. 

. I tizzoni ardevano ancora crepitando nei roghi, e qualcu- 
no dei pazienti mandava forse ancora un palpito di vita, quan- 
do la principessa reggente si alzò per uscire. Tutti nella real 
tribuna seguirono il suo esempio e le fecero corteggio fino al- 
l'’aperto. La moltitudine, sempre eguale a sè stessa in tutti i 
tempi e sotto tutti i cieli, si riversò subito sul luogo per cui 
essa doveva passare, ansiosa di mirare da vicino quella palli- 
da figliazione delle ‘’ase d'Austria e di Castiglia incrociate. Ma 
l'attenzione di tutti si volse presto di preferenza verso Don 
Giovanni d'Austria, che la principessa. aveva invitato a far 
parte del suo cortegyio. La voce che essa aveva onorato di 
un tenero amplesso il giovinetto famigliare di casa Quixada, 
era passata dalla tribuna reale nel gran pubblico, soggiun- 
gendosi che quel giovinetto era figlio di Carlo V. Tutti allora 
vollero vedere quel rampollo imperiale. La folla ruppe la linea 
dei fanti e moschettieri che facevano ala al passaggio, e Don 
Giovanni d'Austria sarebbe pur morto soffocato dall'’onda  ir- 
rompente della moltitudine se non veniva in tempo a trarlo 
dal pericolo il conte d'Osorno portandolo in braccio nel legno 
della principessa. Il giorno dopo Don Giovanni d'Austria con 
Doîa Magdalena fece ritorno a Villagagarcia. 

Don Giovanni d' Austria era stato posto troppo in vista nel- 
l'auto-da-fè del 21 maggio ; per cui l'alta sua nascita non era 
oramai più un mistero per nessuno. Don Quixada pensò quindi 
che non era più conveniente trattare il giovinetto col fami- 
gliare abbandono di prima. Gli si creò intorno una certa eti- 
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chetta ; il posto d’ onore doveva sempre essere a lui riservato 
e si aumentò il fondo delle sue elemosine in proporzione adat- 
tata all'alto suo rango. Filippo II che, com’ è noto, era solito 
prescrivere egli stesso il modo e la qualità del vestire dei suoi 
famigliari, e anche delle sue donne, stabili anche come Don 
Giovanni d’ Austria doveva vestire. Un primo pegno del suo 
fraterno affetto lo diede verso questo stesso tempo mandando- 
gli da Gand le insegne del grande Oriline del Toson d' oro. 
Tutto questo fa pensare alla canzone del « Topo » che can- 
tano i buontemponi nella Cantina di Auerbach in Lipsia. Il poeta 
spesso riproduce sotto figure umili e risibili l'eterno bambo- 
leggiare della vita. 

È verso questo tempo che abbiamo qualche notizia di ciò 
che Don Giovanni d'Austria faceva e non faceva a Villagarcia. 
È lo stesso Quixada che ci informa di questo. Don Giovanni 
d' Austria adunque, non pare che, a quanto scriveva il Qui- 
xada al re Filippo, profittasse molto negli studi. Egli aveva 
un’ eccellente salute, si faceva grande e mostrava ogni giorno 
più una gran bontà di carattere. Ma quanto a studi si andava 
male. « Fgli va innanzi, scrive Don Quixada, nei suoi studi 
con gran difficoltà ; nulla più gli dispiace che lo studiare. Egli 
ora sta studiando il francese, e le poche parole che ha già 
appreso di questa lingua le pronunzia bene; ma quanto a co- 
noscerla bene ci vorrà del tempo e molto ». Per contro il 
Quixada nota al re Filippo la passione che il suo pupillo aveva 
di cavalcare e il bel garbo che mostrava a stare in sella. Egli 
coltivò poi anche le altre arti cavalleresche con egual passione. 
In fondo essere un perfetto cavaliere e un militare istruito, 
ecco la sua vocazione. Egli non aveva il gusto delle lettere, 
nè pensò a procurarsi una vera, e propria coltura. 

Ma oramai si avvicinava il tempo che Don Giovanni 
d'Austria doveva essere ufficialmente riconosciuto e fissato, 
per dir così, il suo stato civile. Questo avrebbe avuto luogo 
al ritorno, che era imminente, di Filippo II in Spagna. Questo 
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re sedentario e flemmatico, che passò più di trent'anni del. 
suo regno fra Madrid e l’ Escuriale senza mai più mettere il 
piede fuori della Spagna, era stato, per gli interessi della sua 
politica cosmopolitica per cinque anni in peregrinazione nel 
nord dell’ Europa. Aveva sposato Maria Tudor, diciott' anni più 
vecchia di lui; ma questa era una piccolezza in confronto del- 
l'ingrandimento che con quel matrimonio ricevevano i suoi 
dominii, ingrandimento che tornava - e questo era l' essen- 
ziale -, di rimbalzo a vantaggio del cattolicismo, e ad onore 
e gloria di Dio. Mortagli Maria Tudor, Filippo II avrebbe ben 
voluto sposare anche Elisabetta, che era a quella succeduta 
sul trono inglese; e sarebbe staia la sua terza moglie. Ma 
questa principessa, che sentiva al fiuto dove i tempi tiravano, 
respinse da sè quel tristo arnese rappresentante di una poli- 
tica che accennava a capitombolare per sempre. La morte 
della Tudor aveva valsa a Fili ppo II la perdita dell'Inghilterra; 
ma quell’unione anglo-ispana aveva fatto entrare per un certo 
tempo l’' Inghilterra nell’ orbita della politica spagnuola ; il che 
non aveva contribuito poco ai successi militari della Spagna 
‘ ai confini della Fiandra. Ne venne che Filippo II, un uomo 
che non aveva il gusto nè l'intelligenza della guerra, aveva, 
per mezzo de' suoi generali, s' intende, saputo riparare a San 
Quintino e a Gravelines gli insuccessi di qualche anno prima 
di Carlo V in quelle stesse regioni. Ma Filippo II colse subito 
I’ occasione favorevole per fare la pace. Il suo grande invento 
a quel tempo e in tutto il resto di sua vita era lo sterminio degli 
eretici, in Fiandra, in Spagna, in ogni luogo dei suoi domini. 
La pace di Cateau-Cainbresis fu da lui affrettata appunto a 
questo fine. Era dello stesso intendimento anche il re Enrico II, 
come si vide dalle confidenze in proposito da lui fatte al prin- 
cipe d' Oranges, suo ostaggio; confidenze, la cui serietà ebbero 
una terribile riprova nel massacro della’ notte di San Barto- 
lomeo, che fece, com’ è notissimo, tanto sghignazzare dal pia 
cere Filippo II da andarne quasi in deliquio. I due monarchi, 
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nemici mortali sul campo di battaglia, erano più che fratelli 
quando si trattava di far man bassa, Enrico sugli ugonotti, e 
Filippo sui protestanti. 

È difficile farsi un'idea delle feste con cui i buoni spa- 
gnuoli accolsero il re Filippo al suo ritorno in patria. Filip- 
po II e gli spagnuoli si intendevano. Egli non si trovava bene 
che in Spagna col clima e cogli usi di quel paese; e dal loro 
canto gli spagnuoli amavano in lui un re attaccato come 
un'ostrica al suolo iberico e per così dire sempre a portata 
di mano di tutti. Pensare che essi fecero una rivoluzione quando 
Carlo V accettò la corona imperiale germanica, il che lo co- 
stringeva a temporanee assenze dalla Spagna. Non c'era pe- 
ricolo che Filippo II imitasse i gusti errabondi del padre, specie 
per andare in paese tedesco, egli che dei tedeschi esecrava il 
clima e i costumi. Per questo Filippo II fu al suo tempo un 
re quasi popolare; perchè era schiettamente e prima di ogni 
cosa spagnuolo, incarnando nella sua persona l' ultima fase di 
quella che il Ranke chiamò « lotta del sangue puro contro il 
sangue impuro », cioè dell'elemento nazionale contro quello 
esotico. 

Gli spagnuoli, dunque, ricevettero con gran feste il re Fi- 
lippo. Si fecero processioni, gli si dedicarono archi trionfali, 
e per parecchi giorni non fu nelle chiese che un continuo 
salmeggiare e mandar inni di ringraziamento a Dio per il fausto 
avvenimento. La corte, i magistrati e i preti pensarono ognuno 
a fare il loro dovere in quest'occasione. Il Sant Uffizio dal 
suo canto preparò in suo onore un au/o-da-fè ; e fu quello già 
menzionato, al quale egli, Filippo, assistette in persona rivol- 
gendo al condannato de Sesa le caratteristiche parole che ab- 
biamo sopra riferite. 

Filippo II poteva ora finalmente appagare la curiosità di 
conoscere il suo misterioso fratello. Egli e Don Quixada com- 
binarono un incontro per il giorno di San Luca nei pressi del 
rinomato convento di San Pedro de la Espina, che distava 
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«poche miglia da Villagarcia, e dove il re Filippo doveva. an- 
dare per una partita di caccia. Era un'ora del pomeriggio, 
già sul tardi. Il Quixada e Don Giovanni d' Austria si avvia- 
no a cavallo scortati da un bel seguito di vassalli e servi verso 
il luogo stabilito. A un certo punto un rumore confuso di voci 
e suoni diversi che il latrare acuto dei veltri ansanti sensibil- 
mente smorzava, annunzia l'approssimarsi del reale corteggio. 
Appare il primo un palafreniere che conduce a mano un bel- 
lissimo bajo elegantemente bardato. Il Quixada allora scende 
e prega Don Giovanni di scendere egli pure. Poi, piegato il 
‘ginocchio dinanzi al suo pupillo, chiede il permesso di baciargli 
la mano: « Presto saprete, soggiunse, dal re stesso perché io 
così faccio ». Don Giovanni d' Austria, fuori di sè dalla sor- 
presa, stette un momento esitante ; alfine stende la mano che 
il Quixada bacia. E disponendosi a montare il cavallo presen- 
tatogli:« poichè volete così, tenetemi dunque anche la staffa ? » 
dice ridendo al vecchio soldato suo amico. Poi i due cavalieri 
riprendono la via. 

Ma ecco che fatti appena alcuni passi, appar lor dinanzi un 
gruppo di cavalieri nei loro vistosi costumi di caccia e in mezzo 
ad essi, spiccandovi stranamente nel suo nero abbigliamento una 
figura dal volto pallido ombreggiato da una barba d'un biondo 
«cenere. Egli si ferma a breve distanza dai suoi. Il Quixada intanto 
e Don Giovanni d'Austria che erano, alla vista del reale corteg- 
gio, di nuovo scesi da cavallo, e fattisi a quello incontro: 
« Inginocchiatevi, Don Giovanni, gli dice il Quixada, e baciate 
la rano di Sua Maestà ». Don Giovanni ubbidisce. E il re: 
« Sapete, giovinetto, chi era il padre vostro ? » Il giovinetto, 
confuso, non sa articolare una parola di risposta. « Carlo V, 
mio signore e padre, gli dice allora Filippo abbracciandolo con 
qualche apparenza di tenerezza. è stato anche vostro padre. 
Non potevate avere un più illustre signore; e io debbo rico- 
noscervi quale mio fratello ». E volgendosi ai cavalieri che 
«erano rimasti alquanto in disparte dietro di lui: « Sappiate, 
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signori, fece loro, che questo giovane è figlio naturate dell’im- 
peratore e fratello' del re: onoratelo come tale ». Tutti all’in- 
giro si scoprirono, cacciatori e gente del contado accorsa a 
quella scena, facendo atto di riverenza al nuovo signore. Quella 
sera Don Giovanni d'Austria entrò in Valladolid cavalcando 
alla destra del re. La popolazione di quella capitale presso la 
quale la notizia di quello strano riconoscimento s'era già dif- 
fusa, lo accolse colle più simpatiche e calorose acelamazioni. 

Difficoltà nen piccola, per una corte d'un formalismo così 
rigoroso in punto ad etichetta, era adesso di fissare la posi- 
zione di Don Giovanni d' Austria a palazzo e' fuori, e il ceri. 
moniale relativo alla sua persona. Principe del sangue egli 
certamente èra, dato che Barbara Blomberg fosse stata savia 
con Carlo V, e non capricciosa civetta, come essa stessa, forse 
per dispetto verso il figlio, si accusò di essere stata; ma in ogni 
caso non principe del sangue secondo le regole canoniche; il 
che voleva dir qualche cosa anche in un tempo come quello 
così favorevole ai bastardi. Filippo II, dopo di averci ben pen- 
sato, prese una via di mezzo. Don Giovanni d'Austria doveva 
avere privilegi e casa costituita come un infante di Spagna, ‘ 
ma non il titolo e neanche tutti i diritti di precedenza annessi 
a quel rango. Si doveva chiamare « Sua Eccellenza » e non 
« Sua Altezza »; non poteva abitare ‘a palazzo; ein chiesa, 
relia reale tribuna, non poteva spingersi oltre le cortine che- 
chiudevano lo spazio destinato agli dei maggiori delia Corte. 
Quando si dice non essere nati bene! 

Don Giovanni d'Austria, adunque, ebbe una casa montata 
alla principesca : ebbe un palazzo nella: capitale Valladolid, e 
quando la capitale fu trasportata a Madrid, nel 1560, gli si 
assegnò il palazzo del conte Pedro 'de Porras, che fu poi resi-- 
denza del duca di Lerma. La sua casa aveva un ciambellano,. 
un gran cacciatore, un ‘maggiordomo ‘maggiore, un ‘maestro. 
de-cavalli, un'tesoriére, un segretario, e servidorame minuto 
a piacere. 
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Fu dunque Filippo II che trasportò la capitale della Spagna 
a Madrid. L’idea di cambiare la capitale della Spagna era già 
stata ventilata assai tempo prima durante la reggenza della 
principessa Juana, ed aveva molto preoccupato Carlo V stesso 
nei suoi ultimi giorni a Yuste. Valladolid era malsana e 
triste per frequenti epidemie. Si aggiunse poi a rendere intol- 
lerabile a Filippo II quella residenza il prevalervi dell’eresia. 
Ma quale altra città scegliere ? Vera concorrenza fra molte 
altre città per vario titolo ‘illustri: Burgos, Guadalajara, To- 
ledo, Madrid. Toledo, la venerata metropoli della Chiesa spa- 
gnuola e della monarchia gotica, ebbe, in principio, le gene. 
rali simpatie. La corte, infatti, vi si trasportò; ma il luogo 
non fu trovato salubre, e i cortigiani si lagnavano che non 
potevano bene accomodarsi. Si decisero per Madrid, che era 
stata molto ringrandita da Carlo V. Madrid, aveva gravi incon- 
venienti, non era in posizione centrale, e possedeva un antico 
e bellissimo castello meravigliosamente situato. Fu scelta Ma- 
drid anche perchè in ogni molo bisognava scegliere. 

Fu però a Toledo che in quello stesso anno 1560 gli Stati 
di Castiglia si radunarono per prestare il giuramento di fe- 
deltà a Don Carlos, erede presuntivo della corona. La ceri. 
monia ebbe luogo nella gran cattedrale, offiziata dall'inquisitore 
generale Valdès, nella sua qualità di arcivescovo di Siviglia, 
assistendovi la Corte, tutti i grandi dignitarii dello Stato e i 
Grandi di Castiglia nel maggior sfoggio delle loro armi e delle 
loro insegne gentilizie. Toledo non era forse mai stata così 
pomposa e solenne come in quel giorno; perocchè dal turrito 
e forte alcazar giù per le vie alte e pittoresche della vecchia 
città fino alla cattedrale, dove la magnificenza della scena 
ajutandovi l’arte aveva quasi del celeste, era tutto una gala 
di colori, uno splendore di ornamenti di una varietà e rie- 
chezza infinita. Nè men bello degli apparati era il corteggio 
che fascinava la vista di tutti per l'eleganza degli equipaggi 
e dei costumi. Chi più attirava gli sguardi era, s'intende, Don 
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Carlos, in cuì onore quella solennità aveva luogo, e Don Gio- 
vanni «d'Austria di cui i buoni toledani già conoscevano per 
fama la nascita capricciosa e la fortuna anche più capricciosa, 
Ma quanto diversi quei due giovani personaggi, quantunque 
per cause e vie diverse giunti di lì a pochi anni a uno stesso 
trazico destino! Esile della persona che aveva piccola, pallido 
e disfatto in volto per interni malori, e in quell'età giovanis- 
sima già incurvato nelle spalle, di cui l'una aveva più alta 
dell'altra, Don Carlos era quasi una caricatura vivente di 
quella grave festa. Né gli valeva il montare un bellissimo 
cavallo bianco, tutto chiuso in un abito d'oro a ricami d'ar- 
gento scintillanti di gemme. Sull'altro invece, Don Giovanni 
d'Austria che gli cavalcava allato, vestito di un semplice abito 
di velluto cremisi a fioramì d'oro, e, nella compostezza della 
sua bella e fiorente persona, gentile e aceraziato, dava anche 
massior spicco ai fisici difetti del suo augusto compagno. Nella 
cattedrale, Don Carlos prese posto su un alto trono ricco d'isto- 
riate insegne fra il re Filippo e la principessa Juana, standogli 
Don Giovanni d'Austria da canto in luogo più basso al di fuori 
Îlel reale baldacchino. La prima a prestare il giuramento fu 
la principessa Juana. Poi il cerimoniere annunziò: « l’illustris- 
simo Don Giovanni d'Austria, figlio naturale dell'imperatore e 
re » che, prestato il giuramento, s' inchinò al nipote bacian- 
dogli la mano. Seguirono in quell’atto i prelati e i Grandi 
tutti: ultimo a presentarsi fu il duca d'Alba, che, obliando 
di baciargli la mano diede una prima causa di irritazione e 
malevolenza all'altero e bisbetico principe. La cerimonia finì 
col giuramento di Don Carlos di rispettare e mantenere la 
fede cattolica e le leggi e i privilegi della Nazione, giuramento 
ricevuto da Don Giovanni d’Austria qual « rappresentante 
ufficiale dello Stato ». 

A queste dorate esteriorità si riduceva oramai la vita 
lella monarchia e della nazione spagnuola. Don Giovanni 
d'Austria, che vi aveva già l'animo disposto dall’educa- 
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zione strettamente cattolica di Doîa Magdalena, vi contrasse 
quel bigottismo monarchico che spense presto in lui ogni spi- 
Fito d'iniziativa, ogni slancio individuale, e che, pur senza 
avere il coraggio di rinnegarlo, sentì negli ultimi anni idella 
sua vita fatale alla sua ambizione. 

Il battesimo della prima Infanta della regina Isabella 
diede luogo ad un’ altra rappresentazione - per non parlar 
più che di questa - simile in tutto per pompa e splendore a 
quella dinanzi descritta. In quest'occasione Don Giovanni d’Au- 
stria in vestito d'argento, e alle spalle un ricchissimo man- 
tello, scendendogli al petto una collana d’oro splendida di ru- 
bini e di perle, aveva l'onore di portare fra le sue braccia 
la reale bambina avvolta în una mantellina di velluto cremisi 
a trine d'oro. La processione partendo dal castello reale do- 
veva avviarsi alla chiesa per la maggior via di Madrid. Pre- 
cedevano Don Giovanni d'Austria, gravi e composti, i maggiori 
personaggi del regno, portando ciascuno un oggetto voluto per 
la funzione religiosa che sì andava a compiere: il duca d’Arcos, 
capo della gran Casa dei Ponce de Leon, il bianco cappuccino 
battesimale ; il duca di Medina de Rioseco, il gran cero; il 
duca de Sesa, nipote del gran Capitano, il Maxepin ; il duca di 
Bejar, la schiera ; il duca d'Ossuna, il basin e napkin;.e Îl con- 
te di Benevento l’aiguiera ecc. e un’altra tovaglia. Poi veni- 
vano il padrino e la madrina, che erano l’arciduca Rodolfo e 
la principessa del Brasile; ambasciatori delle potenze estere; 
e in coda al corteggio un bel gruppo di dame d'onore e di 
gentildonne al servizio della corte. 

Per Don Giovanni d'Austria però la vita non si passava 
tutta in queste vanità. Sî era pensato anche per lui a cose 
più serie. A sedici anni egli fu mandato col suo nipote Don 
Carlos e col principe di Parma, Alessandro Farnese, all'Uni- 
versità di Alcalà per completarvi la sua educazione. In quella 
città erano tutti e tre sotto la sorveglianza del celebre Hono- 
rato Juan, che dopo di aver seguito le armi di Carlo V, ed 
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essere poi stato precettore di suo figlio Filippo, aveva finito 
i suoi giorni vescovo di Osma. Ad Alcalà i tre principi impa- 
rarono tanto di lettere latine e di dialettica quanto i loro pro- 
fessori riescirono a far loro studiare, che per Don Carlos fu 
nulla, per il Farnese poco e per Don Giovanni d'Austria po- 
chissimo. 

I tre principi abitavano ad Alcalà il palazzo dell'arcivescovo 
che era allora per colpa d'eresia in confine a Valladolid. Essi 
non erano ancora da sei mesi in quella città quando al più illu- 
stre di essi, Don Carlos, accadde una disgrazia che poco mancò 
non gli riuscisse fatale. Il portiere aveva una bella figliola e Don 
Carlos se n'era innamorato. Ora avvenne che una sera scendendo: 
una scala che dava nel giardino dove era solito vederla, gli sci- 
volò il piede e capitombolò fino in fondo. Egli aveva avuto una 
forte contusione alla tempia destra vicino all'orecchio. A tutta 
prima la ferita non era parsa pericolosa. Ma presto si mani- 
festarono nell'ammalato dei brutti sintomi; febbre, gonfiezze 
e dolori violenti alla testa, vomito, oscuramento della vista, 
paralisi alla gamba destra, e altre cose gravi. A corte fu un 
vero spavento. Il re stesso Filippo si affrettò ad Alcalà por- 
tando con sè una mezza dozzina di medici e lasciando detto 
che gli mandassero subito la venerata immagine di Nostra 
Signora di Atocha, che era in voce di operare miracoli. Pare 
proprio che il re Filippo facesse in quella triste circostanza 
l'impossibile per quel suo figlio: o gli era al capezzale, o stava 
discutendo coi medici della loro cura e dei loro orvietani, o 
in ginocchioni pregava in un angolo della camera. E con lui 
tutta la Spagna pregava in tutte le chiese e in tutti i conventi; 
si videro anche a Madrid e a Toledo orde di fanatici flagel- 
larsi per le pubbliche vie le membra implorando ad alte grida 
dal cielo la guarigione di quel mostricino di principe. Anche 
la regina era in continuo pianto per quel misero e passava 
lunghe ore pregando nella cappella del suo palazzo ; e l'Infanta 
luana, in una notte di gran freddo andò a piedi scalzi a pre- 


La Rassegna Nazionale, Vol. LVII. 3 


34 LA GIOVENTÙ DI UN GRAN CAPITANO 


gare per lui dinanzi ad un famoso reliquario di Nostra Signora 
della Consolazione. Ma il principe non guariva, anzi peggiorava 
di giorno in giorno. Se ne aspettava la fine da un momento 
all’altro, e il re aveva anzi già lasciato Alcalà in uno stato di 
dolore inesprimibile, avendo disposto ogni cosa per il funerale. 
Il principe tuttavia non moriva. Un'operazione chirurgica fatta 
male lo lasciò anche peggio. Si tentarono allora i miracoli. Con- 
temporaneamente si ricorse all'arte dei ciarlatani. Un flebotomo 
moro possedeva un unguento che guariva, dicevasi, tutti i 
mali. Si provò quell'unguento. Cosa incredibile, ma vera, il 
principe cominciò a migliorare, e dopo pochi giorni entrò in 
convalescenza. Ma chi l'aveva guarito? i dottori, o il ciarlatano 
moro? o era guarito per miracolo? 

Appena fu possibile, Don Carlos venne fatto trasportare a 
Madrid per fargli cambiar aria. Egli tornò poi ad Alcalà ; ma 
fu poco dopo sorpreso dalla febbre, dalla solita implacabile 
febbre che a periodi gli bruciava le viscere. Fu allora che 
fece testamento. 

Don Giovanni d'Austria intanto e il Farnese continuarono 
i loro studi ad Alcalà. Ma ben più che i libri, erano loro oc- 
cupazione favorita le armi, l'‘quitazione, la caccia, ogni altra 
arte signorile e cavalleresca. Alla scherma e a cavallo sulle 
sponde dell'Henares essi formavano l'ammirazione di tutti per 
la ioro abilità. come pure eran destri ai giuochi di piastrella 
e di pallacurda. 

Ma qual carriera Don Giovanni d'Austria avrebbe scelto ? 
Aveva egli intenzione di entrare nella Chiesa, come era stato 
desiderio di suo padre? Pare di no. Le sue inclinazioni e i 
suoi studi lo portavano piuttosto alla carriera delle armi. Tut- 
tavia Filippo II, nel 1564, avendo allora suo fratello diciassette 
anni, interessò il papa Pio IV di fargli avere il cappello car- 
dinalizio. La domanda non fu per allora esaudita se non per: 
chè una certa questione di etichetta fra la Spagna e la Francia, 
stata decisa dal Papa in favore di quest'ultima potenza, deter- 
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minò la rottura delle relazioni fra Madrid e il Vaticano. Questa 
piccola causa ha forse influito decisamente sulla scelta della 
carriera e su tutta l'esistenza di Don Giovanni d' Austria. È 
vero che egli più tardi rifiutò, come ne fa fede l'ambasciatore 
veneto Lippomano, l’arcivescovado di Toledo con ducentomila 
ducati di entrata, ma avrebbe egli allora, a diciassette anni, 
rifiviato il cappello cardinalizio ? Non è probabile. 

Comunque, di lì a poco tempo, un anno appena dacchèò 
da Alcalà aveva fatto ritorno a Madrid, gli si offerse l’ occa- 
sione di mostrare in modo chiaro e indeclinabile ch'egli pre- 
feriva gli allori militari alle pacifiche glorie della porpora ro- 
mana. Nel maggio del 1565 la flotta turca sotto il comando 
di Mustafà e Piali investì Malta. Il pericolo di quell'isola mise 
in sull'allarme le potenze mediterranee, ma specialmente Fi- 
lippo IT, il quale mandò a soccorrerla Don Garcia de Toledo 
che comandava la sua flotta in quelle acque. Una squadra di 
riserva era ancorata a Barcellona per correre, al bisogno, in 
aiuto di quella. Don Giovanni d'Austria aveva chiesto di far 
parte della spedizione; ma, a causa della sua giovane età, il 
re non glielo aveva conceduto. Egli risolse di andarvi di suo 
capo. La corte era allora a Segovia. Un giorno ch'egli con 
In Carlos aveva accompagnato la regina Isabella in un’escur- 
ione di campagna, giunto, nel tornare a palazzo, a Galpagar, 
lascia ad un tratto il reale corteggio, e seguito da due soli 
servi savvia verso il mare coll'intenzione d’imbarcarsi a Bar- 
cellona o a Bivaros. Ma a Frasno lo incoglie la febbre, che 
indebolendogli il fisico, non gli smorza però nell'anima i bel- 
lici ardori. Per quanto gli dicessero le persone che il re aveva 
mandato sulle sue traccie per farlo tornare, e l’aio suo stesso 
Quixada e le autorità di Saragozza, che erano venute a fargli 
visita, non fu possibile di smuoverlo dal suo proposito. Egli 
velle ad ogni costo andare a Barcellona. Se non che la flotta 
aveva già fatto vela. Cosa fare adunque? Un momento egli 
[sh di passare il confine e imbarcarsi in qualche porto 
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francese. Ma gli fu forza desistere da questo pensiero. Il re 
aveva spedito l'ordine formale di non lasciarlo imbarcare sog- 
giungendogli di tornare immediatamente sotto pena di incor- 
rere nella sua disgrazia. Gli bisognò cedere bastandogli di avere 
per questa volta fatte palesi le sue inclinazioni e mostrata la 
tempra della sua volontà. Quando Don Giovanni d'Austria tor- 
nò presso la corte, a Segovia, non vi trovò che Don Carlos. 
Il re Filippo era andato fino a Sepulveda per prendere la 
regina Isabella, che veniva da Bayonne, dove s'era recata per 
vedervi la madre, Caterina de’ Medici. I due principi mossero 
insieme incontro alla real coppia fino a tre leghe da Segovia. 
Come furono in vista di. quella scesero ambedue da cavallo 
muovendo subito Don Giovanni d' Austria verso il re e chie 
dendogli scusa per la sua fuga in Aragona e per il dispiacere 
che gli aveva dato. Il re gli fece qualche carezza lasciando 
vedere ch'egli aveva tutto dimenticato. Poi la regina, alla 
quale Don Giovanni d'Austria s'era avvicinato per baciarle la 
mano, ridendo gli chiese se i mori e i turchi erano bravi sol. 
dati. Al che il giovane principe in tono di mortificazione ri- 
spose che sventuratamente non aveva potuto farne la prova. 

Per allora Don Giovanni d'Austria dovette starsene queto 
a corte invocando dall’avvenire giorni più propizii alla sua 
ambizione e al suo ardore guerriero. Egli e Don Carlos erano 
quasi sempre compagni negli spassi della capitale e in cam- 
pagna. Amavano tutti e due moltissimo il nuoto. Una forte 
paralisi che lo prese alle braccia e alle mani verso questo 
periodo della sua vita vuole forse essere attribuita a questa 
sua esagerata passione. 
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Uno sguardo sulla carta dell'Impero Romano nello stadio 
della sua massima estensione, cioè quando Traiano il gover- 
na, pilesa che Roma n'è situata al centro. Essa è press'a poco 
equidistante da York, da Siviglia, da Costantinopoli, da Ales- 
sandria e da Odessa. 

Siffatta giacitura geografica non fu ultima ragione del 
suo predominio ; e fino a che le frontiere non furono varcate 
da quei popoli che l'orgoglio latino chiamò con generica voce 
Barbari. essa assicurò a Roma ed anche all'Italia prosperità; 
perche ormai la sicurezza interna ed esterna dell'Italia era 
tanta, che la superficie della penisola era ridotta a parchi, 
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a giardini, a siti di delizia; éra invero il gigantesco pomario 
della immensa urbe; alla terra non si chiedevano nè grani, 
nè altre civaie: fornivano ai bisogni della Penisola la costa 
settentrionale d’ Africa da Capo Spartel fino a Cirene col- 
tivata nel Tell (dal latino 7e/us) a granaglie ed oliveti ; così 
anche la Sardegna allora densamente popolata. Grecia, Si- 
cilia, Provenza fornivano il vino, e l'Asia i ricchi tessuti di 
lana e di seta. 

Fra l'anno 105 prima di Cristo, nel quale i Teutoni ed i 
Kimri cercarono buttarsi sulle terre di Spagna e d’Italia, e 
l’anno 395 dopo Cristo, nel quale Alarico invase l'Italia, i po- 
poli dimoranti nelle regioni circonferenti all'Impero passarono 
grado grado per i diversi stadii che dalla barbarie assoluta 
menano al semi-incivilimento. 

Vinti dall’armi romane in varie campagne, codesti popoli 
appresero dai vincitori i rudimenti dell'arte militare; poi, al 
contatto dei Romani nelle provincie di confine, si perfeziona- 
rono in essa. Già gli Imperatori della casa Giulia avevano am- 
messo nella guardia del pretorio certe coorti arruolate tra 
i barbari. Siffatte coorti erano anche a presidio delle piazze 
d'armi della frontiera, per cui ogni diserzione dal campo ro- 
mano traeva nel paese barbarico una somma di conoscenze 
militari. La romanità che estendevasi in superficie, pur troppo 
diminuiva d'intensità e giunse il periodo fatale in cui allo spo- 
polamento graduale del centro corrispose il popolamento esu- 
berante della periferia ; evidentemente l'istante nel quale il 
numero, a parità di conoscenze militari, dovesse vincere ap- 
prossimavasi. Era l'istante psicologico dell’invasione. 

La politica degl'Imperatori ‘fu sempre più liberale del sen- 
timento che in Italia dominava. Essa accordò il privilegio della 
cittadinanza romana, prima ad uomini benemeriti, poi ad in- 
tere regioni romanizzate. Claudio volle cittadini tutti i Galli, 
troncando così di colpo le ribellioni eventuali. I Flavi furono 
anch'essi larghi nel concedere; così gli Antonini. Elagabalo 
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diede all'Asia la piena cittadinanza romana. Anche la porpora 
imperiale s'attagliava ad omeri non romani. I Flavii eran pro- 
vinciali; gli Antonini spagnuoli: nel secondo secolo ascendono 
il soglio prima la famiglia Siriaca di Alessandro Severo ed i 
Gordiani d'Africa e poi gl'Illirici e Pannonici, uno de' quali, 
Costantino è figliuolo d'Elena nata di seme Franco, dunque as- 
solutamente barbarico. 

Gli Ilirici Imperatori guerrieri, che alla difesa dell’ Im- 
pero vezliarono strenuamente, si allontanarono da Roma a 
mano a mano che l’asse economico dell'Impero si spostava. 
Non provavano, nè potevan provarla, la sublime idolatria 
per Roma e per le secolari istituzioni di lei. Ravenna, Mila- 
no, Peterwardein (Sirmio) Nicomedia, Costantinopoli furono a 
vicenda le capitali politico-militari dell'Impero; i luoghi cioè 
dove, per cagione della difesa dei confini era mestieri dimo- 
rassero gli ufficii del governo per parare agli eventi. Fu per 
opera di quegl'imperatori soldati, che l'ordinamento d’Agrip- 
pa subì qualche riforma. Così con essi sorsero l'armatelle fiu- 
viali del Reno, dell'Eufrate, degli estuarii dell'Elba e del Danu- 
bio; così con essi le armate di stazione nel Mar di Marmara ed 
a Trebisonda. A strategia nuova, corrisposero nuovi arsenali, 
(arx navalis). Decaddero Fréjus (forum Julii) e Brindisi; ma 
acquistò massima importanza Ravenna, capolinea delle strade 
che dall'Italia mettevano al miglior punto d'imbarco per spedire 
rinforzi nelle valli del Danubio e dell'Inn. Pozzuoli e Baia di- 
visero la sorte di Fréjus. Di contro a Ravenna sorse Tergeste, 
la Trieste d'oggi. Ed invero cotal spostamento dell'asse marit- 
tima dell'Impero era necessario, poichè giganteggiava a set- 
tentrione e dilagavasi ad Oriente il più eletto fra i popoli bar- 
barici, il popolo dei Goti ; gli altri consanguinei suoi non ebbero 
che a seguire ed a battere una strada aperta incalzando la 
vanguardia a nuove e più profonde invasioni. 

Dal Mar Nero al Mar di Germania questa stirpe arya dei 
Goti si distese sempre infesta all'Impero. La contrada ove si 
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moltiplicò era di quelle che invitano al navigare; una Feni- 
cia, un'Ellenia, un’Etruria, ma iperboree. - È la Svezia d’oggidi, 
ricca di legname e di ferro. Valicando il mare, i Goti appro- 
darono nella Germania, a levante ed a ponente della Dani- 
marca; di là rapidamente si spinsero giù per corso di fiu- 
mi e costiera. Predatori arditissimi, era naturale si volgesse- 
ro alle regioni più ricche: e difatti fino dall'anno 256 sopra 
un naviglio di pentecontori misero a sacco le città del Mar 
Nero; e vincitori di una squadra Romana presso al Bosforo, 
discesero nell'Arcipelago ed assalirono Atene ed Efeso; là re- 
spinti, qua no. Vinti poi (269) da Claudio II, cui in memoria 
delle vittorie segnalate è rimasto il soprannome di Gotico, 
riuscirono ad imporre al successore di lui Aureliano che con- 
cedesse loro vaste terre nella Rumenia. L’ordinamento ma- 
rittimo d'Agrippa, ancorchè riadattato a' nuovi tempi, dunque - 
non bastava più. Le incursioni degli Angli, dei Frisoni e delle 
tribù piratiche dimoranti lungo l'Oceano, minacciavano con- 
temporaneamente la Britannia maggiore e la costa atlantica di 
Gallia e di Spagna. Non erano ancora le invasioni delle terre, 
ima scorrerie d'esplorazione che questi corsari oceanici ten- 
tavano a danno dei Romani e dei provinciali romanizzati. 

Se le sagas scandinave non ci narrassero le incursioni 
dei pirati svedesi, danesi e norvegii di sangue goto nelle pro- 
vincie romane, ce lo direbbero sicuramente le gemme, gli 
ori e gli argenti rinvenuti nei tumuli dei vikings. Le scor- 
ribande compiute trionfalmente incitarono i pirati barbarici 
a nuove e più audaci imprese; ed il tempo maturavasi, nel 
quale cessate le incursioni, si potesse tentare da essi lo sta- 
bilimento, prima temporaneo, poscia definitivo nella terra. 

Sullo scorcio del terzo secolo (395) Teodosio consigliato 
da necessità ineluttabile divise l'impero in due amministrazio- 
ni separate. Onorio fu Imperatore d'Occidente, Arcadio d'Orien- 
te. Non potevasi assolutamente più mantenere la integrità 
dell'Impero. | 
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Nell'anno 403 Alarico Re Goto marciò a Roma. Il governo | 
dell'Impero d'Occidente chiamò dalla Spagna, dalla Britannia 
e dalle Gallie le legioni ch'eranvi a stanza. Per via di questa 
misura dettata dalla imminenza del pericolo mancarono simulta- 
neamente la difesa costiera e quella delle terre munite e delle 
castella; e l'occidente Mediterraneo rimase assolutamente privo 
di schermo. Sarebbe infantile l’asserire che un ordinamento 
marittimo ancor saldo avrebbe colà salvato la compagine d'uno 
Stato oramai dalle circostanze storico-politiche dannato alla 
ruina; ma poteva ritardarla. 

Le legioni di Gallia, di Britannia e di Spagna guidate da 
Stilicone vinsero Alarico a Pollentia mentre Arcadio, abban- 
donata Milano, corse a rifugiarsi a Ravenna. La piazza d'armi 
navale dove erasi concentrata l’armata romana fu il capo 
saldo del giovane impero ; e tale lo ritroveremo nelle inva- 
sioni barbariche del 409 e del 410, e nelle successive. Ma 
se questa concentrazione salvò l’Italia, lasciò aperto il campo 
alla conquista del rimanente dell'Impero; perchè l'assenza del- 
l'armata agevolò a Sucevi ed a Vandali d’impadronirsi nel 411 
della Spagna, e consigliò Genserico re de’Vandali a traghet- 
tare il mare nel 429 e fondare nella Mauritania l'Impero Van- 
dalo-Africano. Ataulfo successore d’ Alarico potè a sua posta 
invadere la Provenza e stabilirvi il suo popolo. L'abbandono 
della Britannia Maggiore sollecitò i Romano-Britanni d’accet- 
tare l'appoggio de'pirati Angli Hengist ed Horsa offerto nel 449 
contro le scorrerie dei Pitti che dalla Caledonia minacciavano 
le terre britanne. 

Il valore d' una marina ordinata lo compresero per i pri- 
mi i Vandali di Genserico che, Cartagine conquistata, ne fecero 
centro d'una vasta impresa corsalesca (439) che osò penetrare 
in Roma e darle il sacco. 

Or come mai questi diversi popoli teutonici o gotici, al- 
cuni dei quali alieni dal mare in genere e certo poco conosci- 
tori del Mediterraneo, poterono in brev' ora innalzarsi a pos- 
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sanza marinara ? Perchè ne’ luoghi del lido da essi occupati, 
sia perchè li avessero trovati indifesi, sia maldifesi, il secolare 
spirito marinaresco era sopravvissuto all’ Impero. Che impor- 
ta se mancavano in Provenza od in Ispagna, nella Cartaginese 
od in Britannia gli ufficiali e le guarnigioni romane? Rimane- 
vano arsenali, cantieri, maestranze, uomini da remo, tecnici 
dell'arte e poi foreste sui monti, ferriere e magone nelle città 
e nei borghi.I barbari sovrapposero i diritti loro di conquista 
ai diritti statarii dell'Impero. È la sovrapposizione che Man- 
zoni cantò nell’ Ade/chi in versi armoniosi. 

Si fondarono dunque, sulle ruine dell'Impero, parecchi 
stati barbarici, i quali ebbero armata. Nella Britannia gli 
Angli ed i Sassoni sotto la guida d' Hengist, d' Horsa e di Ella 
posero le assise della futura Eptarchia - Da Cadice a Tarragona 
lungo il lido spagnuolo, e da Tangeri a Susa lungo l'A fricano, 
i Vandali fondarono l'impero Afr'icano-Barbarico ; da Nizza a 
Tarragona fiorì il reame Visigoto che poscia carpì ai Vandali 
il rimanente della costa Spagnuola perdendo però la costa di 
Provenza, la quale toccò in sorte ai Franchi. Nell'istesso secolo 
sorse Venezia (452) nido d'alcioni, asilo di marinari e di pe- 
scatori. 

A queste marine nuove in cui sul vecchio tronco greco- 
latino si innestò il ramo teutonico mancò pertanto quella somma 
di forze morali che è costituita dalla {radizione. Questa nasce 
cogli uomini, emigra cogli uomini e sopravvive loro. Nella 
bufera del 4' secolo la tradizione accompagnò a Ravenna, ma 
anche più a Costantinopoli, quegli ufficiali di mare che al bando 
Imperatorio avean lasciato per sempre le piazze d'armi d' Occi” 
dente. È in Costantinopoli dunque, e sussidiariamente a Ra- 
venna, che l’.storico deve andar a ricercare il filo della tradi- 
zione marittima ; di là - da faro non mai spento, - irradierà 
luce novella sul mondo tutto. 

Alla marina Bizantina l' Italia fu in parte debitrice del 
non scomparire dal novero delle nazioni e del non perdere il 
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suo nome. - La marina Romana d'Oriente non deponendo mai 
l'idea d'una riconquista, mantenne l’Italia compaginata. E la 
Roma del Bosforo, stimandosi erede della Roma Tiberina, sal- 
vò questa dall’ estremo fato. Intanto l’ avulsione dall’ Impero 
d'Occidente dell’ Inghilterra, della Francia, della Spagna e del- 
l'Africa, i saccheggi di Roma, di Cartagine, e di Siracusa, il 
depopulamento di Roma e d' altre città italiche, la trasmuta- 
zione di Ravenna in capitale del menomato Impero, avevano 
contribuito a distrarre dall'Italia la corrente commerciale ch'era 
stata sì potente e per la quale la penisola aveva acquistato flo- 
ridezza. Costantinopoli non aveva redato solamente le istitu- 
zioni militari e statarie di Roma, ma la parte doviziosa del 
suo popolo, le industrie, i banchi ed il commercio in genere. 
Alessandria emporio per 4 secoli delle merci dell’ Indie e della 
Cina che, manipolate, spediva a Roma ed all’ occidente del- 
l'Europa romanizzata, ora le spedì a Costantinopoli [attasi,. 
mercè la traslazione della capitale, popolosissima. 

Quanto alle merci che dalla Francia, dalla Spagna e dal- 
l'Africa un tempo affiuivano a Roma, cercarono altri centri 
di consumo e li trovarono prossimi nelle città capitali de'rea-- 
mi nuovi sorti dall'invasione. i 

Sullo scorcio del V.° secolo l'Impero d'Occidente volgeva 
alla sua fine naturale. I nuovi stati non guardavan più a 
Roma siccome al caput mundi, ma bensì a Costantinopoli. Li 
ivano ad educarsi i principi barbari. Teodorico ostrogoto vi 
passò parte della sua giovinezza alla corte Imperiale, e quando. 
nel 476 Ottocar (che noi chiamiamo Odoacre) capo dei Rugì 
e degli Eruli depose Romolo Augustolo e governò l’Italia e 
le sue dipendenze sotto nome di Patr:zio dell'impero, la corte 
di Costantinopoli lieta di metter alle prese gli Ostrogoti di Tco- 
dorico stabiliti in Pannonia, e sempre minacciosi, con gli Eruli di 
Odoacre invitò Teodorico a punire quest’ultimo come usurpatore. 

Non seguirò il giovane conquistatore goto nella sua cam- 
pagna nell’ Insubria (489). Vincitore ad Aquileia ed a Verona, 
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pur nullameno Teodorico si lasciò chiudere dal rivale dentro 
Pavia. Giunsero in suo soccorso i consanguinei Visigoti che, var- 
cato l'Appennino ligure, obbligarono Odoacre a levar l'assedio. 

Questi corso a Roma, ne trovò chiuse le porte, perchè 
l'aiuto che l’imperatore Zenone prestava a Teodorico - aiuto 
morale piuttostochè militare - bastò perchè si levassero i popoli 
dell'Italia inferiore a danno d'Odoacre; onde gli fu giuocoforza 
il rinchiudersi in Ravenna. Teodorico occupò la Pineta e chiuse 
d'assedio il rivale. Una città irta di torri e cinta di mura, 
cui rimanesse aperto il mare, era a que' tempi ardua cosa da 
ridurre. L'assedio durò infatti tre anni ; nel frattempo Teodorico 
aveva ordinata la costruzione a Rimini di molti dromoni : ar- 
matili, aveva bloccato a mare la città e ridottala all'estrema 
penuria di vettovaglie, l' ebbe infine a discrezione (498). 

Teodorico fattosi signore dell’ Italia, del Norico (Austria, 
Carinzia e Carniola), dell’Illiria e protettore dell'Impero Visigoto 
la cui costiera da Nizza allora distendevasi fino all'Ebro, cera 
diventato minaccioso all'Im pero Romano d'Oriente. Regnandovi 
Anastasio che succedette a Zenone, si ha memoria d’un arma- 
mento di 100 navi da guerra e di 100 trasporti capitanati da 
Romano e da Rustico che misero alla vela per saccheggiare le ‘ 
coste d'Italia obbedienti a Teodorico. Giornandes narra che il 
Signore dell’ Italia, Re della Gotica nazione, armasse 1000 dro- 
moni per difender le marine italiche ; la cifra mi pare esagerata. 
Pertanto imprese di grido di questa flotta italo-gotica non in- 
contransi negli storici coevi ai fatti. 

Ed ora lasciando per un istante il Mediterraneo e cor- 
rendo l’ acque verdi del Mar Oceano, mi si offre allo sguardo la 
eptarchia Anglo-Sassone, fondata per mezzo della pirateria nel 
IV Secolo, e che nel V mi presenta l' esempio di un lavoro ma- 
rittimo commerciale, nel VI e nel VII essa resiste ad una no- 
vella corrente piratica di altre stirpi gotiche, sinchè nel IX 
secolo sotto l’illuminato governo d’ Alfredo il Grande non so- 
lamente ritrovo colla Grande Britannia una vigorosa marina 
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commerciale la quale penetra nel Mediterraneo a scopo di 
tratfichi, ma una marina di guerra altresì ed ordinata ammi- 
revolmente. Rialzatosi l'impero d'occidente per opera di Carlo- 
magno, anche là risorge una marina di guerra com'era risorta 
una marina di commercio. I conti del lido, furono gli uffi- 
ciali cui toccò la custodia del lido stesso ; veri prefetti marit- 
timi. Ora precorro nei secoli, a suo tempo tornerò addietro. 

Intanto asserisco che sulle rovine della marina dell'alto 
Impero si alzarono : 

1.* La marina Greco-Bizantina, che n'è la normale con- 
tinuazione. 

2° Le marine Arabo-Asiatica, ed Arabo-Europea. 

3. La marina Britanno-Sassone. 

4.° La marina Normanno-piratica che si trasformò a suo 
tempo in Normanno-francese ed in Normanno-Sicula. 

5.° Le marine comunali e feudali d'Italia e di Provenza. 

Ognuna merita esser esaminata particolarmente. 

Ho detto che la marina Greco-Bizantina fu l'erede asso- 
luta della Romana e la conservatrice della tradizione marinara 
mediterranea. Non v’ è calunnia istorica più solenne che quella 
di chiamar in termini assoluti il Romano Impero d' Oriente 
Basso impero. Nel tenebrore sociale, amministrativo e po- 
litico del Medio Evo, l'Impero d'Oriente rifulge quale stella, 
e se Roma Imperiale può paragonarsi a Londra, Costantinopoli 
fa la Parigi del Medio Evo; e di Parigi ebbe pure le dram- 
matiche vicende. 

Niun Impero al paro del Bizantino aveva elementi di ric- 
chezza e d’incivilimento ; niuno i mezzi per procurarsi un’ar- 
mata d'altronde necessaria alla sicurezza sua 

Costantinopoli giaceva a cavallo de' due mari dell'Impero 
in sito per natura forte e con porto maraviglioso; facevano 
capo alla città le strade commerciali dell’ Europa orientale ; il 
breve passo del Bosforo la separava da Chrysaopoli, d'onde di- 
ramavansi le strade maestre per l’ Oriente asiatico. 
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Intorno a Costantinopoli stava un cerchio di provincie 
ricche, popolose e vettovagliabili per via del mare. 

È innegabile che durante la terribile tempesta dei Barbari, — 
l'Impero non fu immune dai danni e dalle umiliazioni. Minacciato . 
a levante dai Persiani, a muestrale dai Goti e dagli Unni-Avari 
e dai Longobardi, Costantinopoli seppe salvarsi col tenere aperte 
le vie marittime di comunicazione con il rimanente dell'Im- 
pero. Tra il 437 ed il 534 la politica dell'Impero fu difensiva; 
tanto che quasi sembrò Costantinopoli non pigliasse interesse 
veruno per quelle provincie occidentali del Mediterraneo un 
ten. po sì profondamente infiltrate di romanità. Pure in quel 
periodo lungo s' accumularono dentro Costantinopoli forze mo- 
rali e materiali, delle quali Giustiniano (534) si servì per ricon- 
quistare le provincie Africane e l’Italia obbedienti, quelle ai 
Vandali, questa ai Goti. 

Da Durazzo sull’Adriatico fino a Cirene (di fronte alla 
Candia) tutta la costiera non interrotta della penisola Elleno- 
Balcanica, dell’ Arcipelago, dell’ Asia Minore, dell’ Egitto e della 
Tripolitania obbediva agli ordini di Giustiniano, il quale dispo- 
neva delle risorse marittime e fluviali che ora sono suddivise 
fra la Grecia, la Turchia, la Rumenia, la Russia meridionale 
e l’ Egitto. Costantinopoli, Scutari, Antiochia ed Alessandria, 
allora i primi porti commerciali del mondo, erano amministrati 
e goduti dall’ Impero che ufficialmente intitolavasi Romano ed 
era Greco. 

Non deve dunque recar maraviglia se a Belisario generale 
di Giustiniano fu agevole l’imbarcare sull’ armata un eser- 
cito, assalire Cartagine, conquistar sul Re Vandalo Gelimero 
la regione, pigliarlo prigioniero e spedirlo carico di ceppi a 
Costantinopoli. La riconquista delle due antiche provincie 
d' Africa fornì a Belisario una base d’ operazione per il ri- 
cupero dell’Italia dominata dai Goti. E nel 5836 l’armata 
Greca rinnovando da Cartagine le gesta dei suffèti punici, an- 
corò a Siracusa, scacciò dal lido della Sicilia le guarnigioni 
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Gote, e munite le castella lungo il mare ed insediatovi il go- 
verno greco, navigò a Napoli che espugnò ; indi coll’esercito 
corse a Roma che s'arrese al vincitore. 

La rapidità della conquista trova la sua naturale esplica- 
zinne nell’ assoluta preponderanza de’ Greci sul mare e nella 
ripugnanza degl’ Italiani per i Goti. La padronanza del mare 
permise a Belisario di sopportare dentro Roma (538) diciotto 
mesi d’ assedio, di attendervi rinforzi e, sbloccato, di persegui- 
tare il Re Goto Vitige in Ravenna (540), di averlo prigione a 
discrezione e di mandarlo a tener compagnia in Costantinopoli 
a Gelimero. Poco stante la guerra fra Greci e Persiani scoppiò; 
ela partenza dell esercito di Belisario per la Siria, ch'egli nel 
542 riconquistò sui Persiani, incuorò i Goti ad una riscossa. 
Ripresero Napoli nel 543; alleatisi con i Franchi, devastarono 
Puglia e Sicilia ed entrarono in Roma nel 546; ma questi mo- 
mentanei trionfi non riuscirono a stornare dai Goti il fato ul- 
timo della sconfitta. Ravenna che essi non seppero espugnare, 
perchè non possedevano flotta, era l' uscio aperto ai Greci in 
Italia. Narsete vi trasse coll’ armata nel 552; una campa- 
gna ardita e sagace lo rese padrone della penisola ed i Goti 
emigrarono in Ispagna trasportativi in parte anche per mare 
dai Greci che estesero così il loro dominio fino a Marsilia. 
La capitale del governo Greco d’Italia fu in Ravenna, i cui 
monumenti rizzati da Giustiniano testimoniano della rinascenza 
della contrada ritolta alla barbarie Gotica. 

Il dominio gotico nella nostra penisola durato poco più 
d'un mezzo secolo e di cui ogni traccia di popolare ricordo è 
smarrita offre campo a parecchi commenti. Non si riesce a 
comprendere come il popolo gotico che fu tra i primi teutonici 
a darsi al mare se ne sia ritirato così presto. I Goti d'Italia 
non sembrano davvero i nepoti di quei valenti marinari che 
saliti su piccoli pentecontori gremirono delle proprie flottiglie 
il Mar Nero. 

Non trascorse gran tempo che il dominio de’ Greci in Italia 
fu limitato alla costiera dei tre mari nostri. L' invasione lon- 
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gobarda che tenne dietro al richiamo di Narsete trovò propizio 
il terreno. Molte cagioni militarono a danno dei Greci ; questi 
al postutto col riconquistare l’Italia non avevano fatto un buon 
affare perchè l’Italia Insubra, e la Liguria interna erano 
eccentriche all’ Impero Bizantino, cui meglio conveniva tener 
in soggezione le città della costa arricchite dal commercio, ed 
abbandonare quelle dell’ interno devastate dalle guerre prece- 
denti. Rimasero dunque greci l' Esarcato (che dalle bocche del 
Po distendevasi fino alla Pescara) ed i Ducati marittimi di Roma, 
di Gaeta, di Napoli, di Sicilia, di Calabria, di Puglia, nonchè 
Venezia, libera dal dominio diretto dell'Impero, ma governata 
da consoli la cui elezione confermasi dall’ Imperatore. 

I Duchi, immagine degli antichi prefetti dell'Impero Ro- 
mano, lasciarono che queste città si governassero con ordina- 
menti di municipio ;e dobbiamo a loro se le libertà comunali 
vanto nostro fin dal tempo d’ Augusto, non perirono sotto i 
nuovi dominatori. Questi ducati marittimi e queste città libere 
dell’ Impero Greco tennero in vigore le leggi marittime di Giu- 
stiniano e sopra di esse formularono iloro s/a/ulî che a tem- 
po debito esaminerò. 

Della marina bizantina, continuazione come ho detto della 
romana anche nell' architettura del naviglio, nel motore e nel- 
l'armamento fa d’ uopo dir alcunchè. In essa la polireme cam- 
biò il classico nome in quello di dromone, o di chelandia, navi 
di cui più innanzi tenterò la descrizione. Prima dirò quali erano 
le regole di battaglia de’ marinari greco-bizantini del VI Se- 
colo. A farcele note, ha contribuito il Prof. Fr. Corazzini da 
Livorno traduttore d’un frammento di manoscritto di anonimo 
greco che le contiene. Eccone un sunto. 

Lo stratego (è sempre un generale che indifferentemente 
guida legioni o stuoli di navi) deve aver seco chi sappia le cose 
del mare, 1 frangenti, le secche, i venti, i porti, le distanze. 
Sono questi i piloti ed i nocchieri naviganti comuni alle due 
marine di guerra e di commercio. 

Questo consiglio marinaresco che vedremo comparire più 


SUL TRONCO ROMANO 4} 


tardi nel Mediterraneo occidentale sotto nome di sabdedores de 
la mar è lo stato maggiore dello stratego, ma è anche rap- 
presentato sulle singole navi da qua/cuno che quelle cose sappia. 

Occhio dell’armata sono gli esploratori che avviseranno 
lo stratezo delle mosse de’ nemici prima per segnali, poi a 
voce Le navi di vedetta siano le più leggere e rapide, fornite 
di remiganti forli massimamente e resistenti anzichè corag- 

giosi. Le navi di vedetta siano quattro, due lontane dall’ ar- 
mata se? miglia, due nell’ intervallo. Questa distanza di sei mi- 
glia, come necessaria a schermir l’armata da una sorpresa, 
è preziosa notizia. Siccome mi pare non andar errato nel cal- 
colare ad un'ora il tempo voluto a far armi in coverta eda 
tutto approntare per la fazione, deduco che la media velocità 
d'una squadra fosse appunto di sei miglia. 

I segnali sono tele più bianche agitate e fumo denso che 
si sollevi nell'alto. Cot sole alle spalle uno specchio od una 
spada mossa rapidamente sono buon modo di segnalazione. 

L'ordine di battaglia è la falange marina ; le più grosse 
navi in testa, le minori in serrafila: e la distanza fra navi e 
tra le file, sia tale che non impedisca di combattere ed assi- 
curi dalle collisioni. Posto dello stratego sia il fronte della fa- 
lange e prima della zuffa ne rettifichi e corregga l'ordinanza. 

L'assalto sia dalo a norma de'’casi or con velocità nel cam- 
mino, or lentamente muovendosi. Sia atteso collo star fermi ed 
in ordinanza. La falange fin qui descritta è la diritta ; ma v'è 
pur la falcata e ciò accade quando vediamo gli avversarii più 
forti e che serbano l'ordinanza. Ma nella falange falcata, le 
migliori e più possenti navi siano disposte ai corni estremi ed 
al centro le deboli quando la fronte della falce offerta al ne- 
mico sia la concava. Rimangano ordinate nella falcata con- 
ressa le navi come nella diritta, vale a dire le potenti navi 
al centro, le deboli all'estremità. 

In ogni modo la falange appartiene alla categoria degli 
ordini profondi di almeno tre o quattro file, e d'ampia fronte. 
Chiunque sia stato l'anonimo greco del manoscritto, esso pro- 
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va che un manuale di tattica e di strategia esisteva ; che esso 
vide la luce nel VI secolo a Costantinopoli; certo non fu igno- 
rato dalle altre marine, come noi Italiani non ignoriamo i 
libri che oggi fuori d'Italia si stampano. Noto ai forastieri, 
questo sarà stato in tutto od in parte adottato, giusto come 
noi adottiamo in tutto od in parte quanto ci conviene e che 
presso i forestieri è inventato. 

Dal testo de'capitoli precedenti il lettore avrà potuto os- 
servare che ogni marina militare ha avuto a fianco una ma- 
rina commerciale nata per germinazione naturale lungo una 
costiera popolosa e non priva di porti, e che senza cotal ma- 
rina commerciale salda e vivace, fosse impossibile vantare un 
naviglio di guerra. La estensione delle coste dell'Impero, e la 
lista de'porti principali l'ho data più su;valgono a spiegare le 
prepnderanze navali di Bisanzio dal 4° al 7.° secolo. Ma sul 
finire di questo periodo la marina dell’ Impero ebbe nell'Araba 
una pericolosa rivale. 

Poco noti ai popoli Mediterranei come nazione, ma a con- 
tatto sufficiente e frequente per fornirli delle merci preziose 
dell'estremo Oriente, gli Arabi furono a0 antiquo nazione di 
navigatori. La configurazione della peniscla Arabica difese dalla 
conquista Romana la stirpe semitica che vi stanziava. Le sabbie 
del settentrione le servirono di schermo. Gli Arabi furono 
noti a Roma fin dal tempo d'Augusto. Gallo, Prefetto imperiale 
li combatté sulle rive dell'Eritreo e li vinse. Arabo fu Filippo 
Imperatore che la leggenda vuole persino fosse di fede Cri- 
stiana. Il reame arabo-ellenico di Palmira fu assai forte da 
sfidar le forze imperiali. Tutti sanno che Odenato e sua figlia 
Zenobia furono avversari non volgari di Roma, ed Aureliano 
(uno fra i migliori Imperatori guerrieri) riuscì con fatica e 
sangue molto d'ambo le parti a distruggere quel focolare di ri- 
valitò. Sotto ogni riguardo gli Arabi disseminati lungo le costiere 
che da Djeddah si distendono su ambo i lidi dell'Eritreo e del 
Persico per Moka, Aden, Massaua, Oman sino a Bahrein, furono 
i Fenici dell'Oceano Indiano. Per secoli e secoli la storia loro 
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è assolutamente commerciale. - La costa Araba sul Mar Ros» 
so, sull'Oceano Indiano e sulle sponde occidentali del Golfo 
Persico sviluppavasi lungo 2700 miglia. Le lunghe navigazioni 
dell’India e dell'Africa meridionale furono agli Arabi agevo- 
late dalla periodicità del monsone che soffiando alternativa- 
mente da libeccio e da grecale per circa sei ‘mesi alla volta 
permette a navi veliere di far viaggi d’andata e di ritorno con 
precisione quasi pari a quella d'una nave autonoma. 

Si può asserire che per un lungo volger di secoli, gli 
Arabi abbiano goduto del monopolio delle spezierie, delle sete, 
delle gemme e delle merci ricche in genere. È facile imma- 
ginare come per cagion di questo monopolio si accumulasse 
presso di loro ia ricchezza. Inutile è lo aggiungere come la 
pratica consueta del navigare li predisponesse a qualsiasi ma- 
nilestazione dell'energia marittima. 

Se il loro mare costantemente mosso dal vento non con- 
sentiva l'uso dei remi, è però ovvio che li adoperassero per 
uscir dalla zona circumequatoriale delle calme cui erano ob- 
blizati a transitare per recarsi a Mombasa, a Madagascar e 
nella Malesia, luoghi che fuor d'ogni dubbio per i loro com- 
merci visitarono ; le prove non mancano. Qual maraviglia dun- 
que, se gli Arabi chiamati alla vita politica dalla voce di 
Maometto e de’successori di lui, mossi ad uscir dai limiti 
delle patrie frontiere dal fervor di apostolato religioso, svi- 
Inppasssero le capacità marinaresche in una duplice invasione 
militare, volta a mezzogiorno ed a settentrione? 

Nel 632 Abù-Obeidah tolse ‘ai Greci la Siria, nel 636 gli 
Arabi fondarono Bassorah, chiudendo così ai Persiani il com- 
mercio delle Indie; nel decembre del 640, Alessandria capito- 
lò nelle mani di Amrù luogotenente del Califfo; nel 648 la 
Prefettura (od esarcato di Africa) fu minacciata dalle scorrerie 
di corsali Arabi, vanguardie dell’armate regolari. 

La lotta fra Greci ed Arabi per l'egemonia del Mediterra- 
neo non fu breve; nè poteva ésserlo, perchè la finale vitto- 
ria dell'Islamismo significava la ruina dell'Impero che traeva 
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dai proventi del commercio la massima parte della propria 
potenza e del fascino che la ricchezza esercita sempre. Moa- 
viah fortificato dall’ormai incontestato possesso della costiera 
da Tripoli sino a Rodi tentò alla testa d'un'armata Musulma- 
na la conquista dell'Asia minore; nel 655 fu vinto nell’acque dì 
Rodi dall'Imperatore Costantino III in persona, ed a malgrado 
che Oukba luogotenente del Califfo fondasse nel 670 Kairuan 
poco lungi da Cartagine, pure a quel tempo tutta la costa tra 
Cartagine e Tangeri obbediva tuttavia all'Imperatore Greco. 

Gli Arabi non esitarono una seconda volta a ritentar la sor- 
te delle armi nel bacino orientale del Mediterraneo e dal 672 
al 680, Yesid figlio di Moaviah tentò invano più d'una volta 
Costantinopoli che fu difesa dall’armata. Anzi in questa guerra 
comparve fra le armi navali il fwoco greco, cui si attribuiro- 
no virtù maravigliose. - Il Siriaco Callinico ne insegnò l'uso 
ai Bizantini, ma sembra egli lo avesse appreso al servigio dei 
Musulmani cui probabilmente era stato insegnato dai Cinesi. 
- Qualunque sieno stati i meriti di questo nuovo ingegno di 
guerra, d'origine asiatica, le due marine rivali se ne servi- 
rono durante l’' aspra guerra senza tregua che combatterono 
con varia fortuna nei due bacini del Mediterraneo. Dalla banda 
di Ponente essa fu più favorevole alla parte araba e nel 698 
Cartagine, difesa strenuamente dai Greci, fu conquistata da 
Hassan, distrutta dalle fondamenta, nè mai più si rialzò. Que- 
sto evento ebbe importanza massima; e terribili ne furono 
le conseguenze, se ricordiamo che agli Arabi bastarono 23 
— anni (698-721) per la completa sottomissione della Mauritania, 
per la conquista della Spagna, cui non tardò a seguire quella 
delle Baleari e della Sicilia. Nel Mar Orientale le cose si di- 
chiararono diversissime d'aspetto. Là stava il nerbo delle forze 
militari e delle locali risorse Bizantine, cioè presso al cuor 
dell’Impero. 

Nel 717 Muslema fratello del Califfo Solimano corse col- 
l'esercito l’Asia minore. Aiutato da 1800 navi, sbarcò non mo- 
lestato nel Bosforo sotto le mura di Costantinopoli. Ma la cit- 
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tà si difese sì fortemente che l'armata Araba ebbe a patire 
immenso disastro. Solimano ne morì di crepacuore. È no- 
tevole che questa campagna, che terminò sì cotanto sfavore- 
volmente per gli assalitori, fu aperta mentre Costantinopoli 
era dilaniata dall’'atarchia. Anche questo evento vale a pro- 
vare qual somma di forze vive si contenessero nell’ Impe- 
ro Orientale che a mio parere è stato da molti storici moder- 
ni calunniato. 

Le armate che nel VII ed VIII secolo si contesero il pri- 
mato mediterraneo erano ordinate all’istesso modo e compo- 
nevansi di materiali compagni. Il popolo Arabo uso alle na- 
vizazioni Oceaniche sotto vela, affacciatosi sul Mediterraneo 
dove il bolro ed il sambuk, classiche navi de' suoi porti, non 
sarebbero stati opportuni, compose le sue squadre. di navi 
modellate sulle nemiche, le armò allo stesso modo. e le ma- 
novrò alla bizantina. 

Ho detto che fu comune ad entrambi i popoli l’uso del /vo- 
co greco, ed ho accennato che gli Arabi erano in consuetu- 
dinarii rapporti con i Chinesi già possessori«del meccanico mi- 
suglio che è la polvere da sparo, i quali Cinesi già sommi 
artificieri, sebbene conoscessero gli effetti della polvere accesa 
in vasi chiusi, la usavano solamente come materia incendia- 
ria Propendo dunqus a credere che dagli Arabi per mezzo 
del transfuga Callinico la ricetta del -cosidetto fuoco greco, 
che dai suoi effettì ricordati dagli storici mi pare il rocca- 
fuco che durante la mia giovinezza era tuttavia in uso, pas- 
sasse ai Bizantini, e che questi ne applicassero subito l' uso a 
scopo di guerra marittima, ciò che gli Arabi non fecero che 
più tardi. 

Chiedo licenza di negare ricisamente che il fuoco greco 
fosse, come in molti scrittori antichi si dice, cagione unica e 
snlenne delle vittorie bizantine, perchè se il trionfo fosse di- 
peso da un'arma o da un'ingegno bellico, dovrebbe aver co- 
ronato gli stendardi greci non solo a Rodi e sotto !9 mura di 
Costantinopoli, ma a Cartagine e lungo le costiere di Mauri- 
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tania. È più prudente fl credere che altre cagioni d’indole 
inorale, accordassero la vittoria ai Musulmani; e ricordo 
che l'Impero nelle remote provincie sue non era amato; e 
nemmeno stimato, in parte per via della rapacità degli csar- 
chi; sicchè gli Arabi furono accolti a guisa di liberatori. Nelle 
provincie limitrofe alla capitale, diverso essendo il sentimento 
dei popoli, fu più tenace la difesa e questa riuscì vittoriosa. 

Le armate Mediterranee di questo periodo componevansi di 
dromoni e di chelandie, nomi al lettore non interamente nuovi.. 

« Dromone, come dice l'espertissimo Padre Maestro Alberto 
Guglielmotti d'accordo collo Jal è nome derivato dal linguag- 
gio pelasgo, comune ai Latini ed ai Greci (Dromo, dromonis, 
lat. Apewev, greco), e vale corsiero, naviglio principalissimo di 
guerra, di corso di prima linea ». 

« Era a remi, ne vogava cento in due ordini sovrapposti, 
cioè a due ordini di 25 banchi; lungo fra le perpendicolari 
50 metri; largo al baglio maestro 8, alto di puntale 5. Due 
timoni laterali, due ‘sproni per l' urto, uno al bagnasciuga e 
dritto, vero rostro, l' altro subacqueo e ricurvo come nel no- 
stro A/fondatore. Alberava tre tronconi, sormontati da gag ;ie, 
capaci di 10 combattenti; ad ogni albero un pennone, niun 
flocco. I rematori eran 200, circa 300 i soldati e le maestranze 
e lo stato maggiore ». Insomma una delle nostre navi di pri- 
m’ ordine d'oggidì. Quanto all'armi, oltre a quelle di lancio 
dei soldati e quelle d'asta, le mani di ferro già altrove de- 
scritte, Il delfino (specie di epidoto mobile per fracassare le 
opere morte) il corvo ancor esso descritto altrove, lo Xysto, 
enorme spuntone sospeso a mantiglie. Poi sulla prora la cata- 
pulta, od altro ingegno da lancio di sassi o di quadrella. 

Il fuoco greco sprigionavasi da tubi disposti sulla prora e 
sui fianchi come i moderni tubi /ancia-siluri. L'acqua non riu- 
sciva a spegnerne l'incendio. Nè ciò maravigli; ha questo 
carattere comune col da me testè rammentato roccafuoco,. 
mistura di polvere e di polverino che brucia anco se vi si 
getta su dell’acqua. 
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Navi da fuoco i Greci e gli Arabi usarono; i brulotti 
del XVII Secolo non furono certo invenzione peregrina del 
tempo recente, ma antichissima; il fuoco greco ne rese più 
frequente l' uso. Minore al dromone nella mole (come l'incro- 
ciatore d'oggi è rispetto alle corazzate di 1° ordine) la che- 
lendia, ma con armi uguali, minima pescagione, più corridora. 
Le tppagogae romane, atte al trasporto de' cavalli facevano 
parte del naviglio di questo periodo, ma col mutato nome di 
uscieri dall’ uscio praticato nella poppa, onde i cavalli vi pe- 
netravano, e ne sbarcavano. Il nome ha origine occidentale e 
non entrò nell'uso che molto più tardi, cioè quando le forze 
militari si composero soprammodo di cavalieri catafratti. 

A fianco delle due grosse marine in lotta mortale sorgevano 
marine secondarie chiamate più tardi a luminosità di geste. Il 
buon seme delle cittadine franchigie, tradizionale nel munici- 
pio latino e nella libera città greco-italica, diò vita a queste 
marine che salvarono nel mar di Ponente la fede cristiana, la 
quale quantunque molti asseriscano il contrario, è tutta una 
cosa col progresso civile e col sano ordinamento sociale, riger- 
mogliato nei Ducati Greci d° Italia, nel comune di Venezia e 
nelle signorie feudali del lido tirreno. 

La preponderanza del Musulmani nel bacino occidentale 
del Mediterraneo fu cagione che le terre litoranee pensassero 
alla propria difesa, talora isolate, talora collegate in contro 
offensive non sempre avventurate, gloriose sempre. Ne veggo 
sorgere le marine lungo la costa d'Italia e di Provenza ; sem- 
brano derivazioni elleniche e lo sono. Le veggo crescere quando 
s affacciano al Mediterraneo nuovi nimici, i Normanni ancor 
essi infesti quanto i Musulmani. Idolatri sui primi tempi, poi 
condotti alla fede cristiana, la costoro evoluzione religiosa e so- 
ciale influi immensamente sulle sorti del medioevo oceanico e 
mediterraneo. Dirò qualcosa intorno alle origini loro. Nei /iord? 
della Scandinavia, al riparo del mare tempestosissimo le stirpi 
gotiche rimaste a casa durante le invasioni del IV secolo si 
erano moltiplicate a dismisura. La contrada era ed è ancor 
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tuttavia inesauribile di legname e di ferro. Le credenze reli- 
giose del popolo che chiamerò Normanno lo spingevano ad un 
maraviglioso disprezzo della vita. L'ordinamento era in tribù 
or amiche, or nemiche. La pirateria era cantata dai loro poeti, 
plaudita dalle donne e doventò consuetudinaria, tanto da esser 
regolata da leggi speciali, che il Pardessus ha raccolte nella 
sua preziosissima opera: Les luis maritimes. Un penlecontoro 
oceanico ne divenne îl mezzo più acconcio, chiamato drak se 
grosso, snek se piccolo, vale a dire drago o serpente. Per lungo 
tempo le gesta dei Vikings (da Vik, calanca, e în9, genitivo) cioè 
figli della calanca, ebbero a teatro i mari iperborei. Le sagas 
raccontano battaglie epiche la cui cronistoria non può trovar 
luogo in questo libro. Ma poi, domate le naturali temenze del- 
l'uomo semibarbaro, migliorate le condizioni dell'architettura 
navale, udito dai compagni tornati a casa (e che sotto nome 
di Varangi gl'Imperatori di Costantinopoli arruolavano in qua - 
lità di guardie del corpo) le ricchezze del mezzogiorno d' Eu- 
ropa, i Vikingi allargarono il campo delle loro scorrerie. L’in- 
ghilterra, l'Irlanda, l'America del Settentrione (che senza dubbio 
veruno è or dimostrato toccassero e vi trovassero abitatori cri- 
stiani e monaci irlandesi missionarii) ebbero a subir per le 
prime la ferocia Normanna. Poi toccò alla Francia, alla Spagna, 
all' Italia, alla Grecia, all’ Asia Minore. 

Non v'è cronaca antica che non si d.lunghi sulle loro de- 
predazioni. 

Poi, come la severa logica dell'istoria vuole, le scorribande 
si modificarono in parziali stabilimenti, poscia in sistematiche 
conquiste del suolo. La Nortumbria, prima d'ogni altra, poi la 
Normandia, ed a suo tempo la Puglia furono le regioni che ai 
Normanni, dalla fede cristiana dispogliati dall’ esuberanza di fe- 
rocia, divennero stanza. 

La preponderanza saracena e le scorrerie normanne nel 
Mediterraneo, la creazione del reame Danese di Nortumbria nel 
Mar Britannico, furono dunque cagione che le marine provinciali 
d' Italia e di Occitania sorgessero e che Alfredo il Sassone pian- 
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tasse le assise della marina Inglese. Già in varie circostanze 
ho accennato che l’ esame accurato della cronistoria navale 
dimostra che ogni marina che sorge s°’ ispira al concetto del- 
l'imitazione di quella marina che in quel periodo ha maggior 
grido. Indi la derivazione costante e mai interrotta d'un ordi- 
namento navale dall'altro. I Romani di Duilio imitarono i Greci 
di Conone. I Bizantini eredi dell'ordinamento d’ Agrippa ser- 
virono di modello agli Arabi, alle marine provinciali d’Italia, 
alla marina ristaurata di Carlo Magno, a quella d' Alfredo il 
Sassone. È logico che lo stesso male ingeneri gli stessi rimedii 
e che a necessità politiche e sociali compagne si provveda 
ugualmente. Indi la rassomiglianza del naviglio, dei sistemi di 
guerra, l'immutabilità della strategia, le regole ricorrenti della 
tattica, e le vittorie guadagnate sempre dalle marine che ave- 
vano in sè più vigorosi gli elementi del trionfo, che a mio pen- 
sare sono la conoscenza dell’arte, il valor singolo dei combat. 
tenti, chiarezza di scopo, l' ordine murale quanto materiale, 
previdenza, e confidenza nella causa propria buona. 

Indi ancora la derivazione nelle leggi regolatrici del com- 
mercio marittimo che germogliate in Atene, dal codice di quella 
meravigliosa e luminosa città informano le Rodiane, le Ro- 
mane, ripullulano più vigorose nelle Basiliche, si adattano a 
seconda dei luoghi ed all’ indole delle stirpi nelle /eggi di Trani, 
nelle farole amalfitane, nei Rooles d’Ole ron, nel Consolato del 
mare, nelle leggi di Wesicapelle e di Wisby, e di altri porti 
di Europa. 

Da queste marine, intendo la Bizantina, la Italica e la Oc- 
citanica rinnovellate nella forma classica cioè municipale, 
la britanno-sassone, la normanno-franca, e la normanna-sicula, 
l'arabo-ispana, e l'arabo-siriaca, è sorta la marina militare 
del medio evo altrice di vittorie sanguinose e di sconfitte non 
meno sanguinose nelle guerre crociate, e nelle guerre pel pri- 
mato politico, che dal primato commerciale raramente corre 
disgiunto. V. VECCHI. 
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Margherita Aldobrandini, restata vedova di Ranuccio Far- 
nese, divenne tutrice dei figli, e particolarmente del mino- 
renne duca Odoardo, assistita dal cognato cardinale. Questa 
principessa era buona, intelligente, caritatevole. Si ricorda a suo 
onore come ricusò il danaro, che secondo il costume, le voleva 
dare la città di Piacenza, ridotta nelle più misere condizioni, 
ed allorchè nel 1629, questa fu afflitta dal terribile flagello 
della fame, si diede ogni cura per soccorrerla quanto le fu 
possibile, onde alleviare le sofferenze dei poveri. 

Assai bella durante la gioventù, sono concordi nel ripetere 
gli storici che in età matura divenisse mostruosamente pin- 
gue, difetto che da lei divenne ereditario nei Farnesi. Il duca 
Odoardo suo figlio, all'età di sette anni, cioè nel 1618, era sta- 
to fidanzato con una bambina di sei anni, Margherita figlia 
di Cosimo II granduca di Toscana, e di Maria Maddalena 
d'Austria. 

Maria de'Medici, regina di Francia, voleva che Margherita 


(1) Continuazione vedi fascicolo 16 Dicembre 1890. 


IL DUCATO DI CASTRO 59° 


sposasse il suo figlio secondogenito Giovangastone d’Orleans, 
impressionata dalle predizioni degli astrologhi, i quali dicevano 
che Luigi XIII sarebbe morto senza erede, e desiderava che una: 
terza principessa di casa Medici salisse al trono di Francia. 
Questo progetto partecipato alla corte Toscana, la lusingò, e 
fa proposto al Farnese di cedere Margherita per sposare la: 
sorella Anna, ma l'offerta non fu accettata trovandola meno 
bella. Dopo il diniego, il matrimonio suo fu definitivamente 
fissato con Margherita. La mattina di martedì 3 ottobre 
1628, il principa Giovancarlo, fratello della sposa, partiva da. 
Firenze con un seguito di otto cavalieri diretto a Firenzuola, 
ove lo aveva preceduto Giovambatista Vernaccia, maestro di 
casa del granduca con la corte, per incontrare sua altezza. 
serenissima il duca di Parma che veniva a Firenze per spo- 
sare la principessa Margherita. 

La sera stessa arrivarono da Roma a Firenze i due car- 
dinali Aldobrandini e Lodovisi invitati alle nozze. Ai confini 
del Senese erano stati incontrati da Ippolito Buondelmonte 
e dal cavaliere di Malta, Lorenzo de’ Medici. Gli eminentissi- 
mi oltre un gran numero di staffieri, conducevano seco ven- 
tisei gentiluomini. 

Racconta il Galluzzi che il principe Giovancarlo da Firen- 
zuola continuò il suo viaggio fino alle Filigare, ove incontrò. 
il duca, ed insieme tornarono a passare la notte a Firenzuo- 
la La mattina seguente partirono per la villa di Pratolino 
da dove, appena arrivati, fu spedito un corriere per dare 
la notizia al granduca. Il giovane duca aveva condotto seco 
una numerosa corte della quale faceva parte una eletta schie- 
ra delle notabilità dell’aristocrazia del suo stato, e di quello 
di Milano, fra i quali diversi delle famiglie Sforza, dal Verme 
Scotto, Pallavicino, Anguissola, Avogadro. Il granduca ced il 
cardinale Carlo, appena ricevuta la notizia dell'arrivo del duca 
partirono per Pratolino, accompagnati dalle loro respettive 
corti in diverse carrozze, là pranzarono, e dopo, tutta questa. 
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folla di principi e cortigiani venne a Firenze. Appena smontati 
al palazzo Pitti il duca volle andare a salutare la grandu- 
chessa Maria Maddalena e la sposa. 

La sera fu imbandita la cena, alla quale essendo riuniti i 
principi con le loro corti, fu detto che in sette tavole vi pren- 
dessero parte dugento settanta persone. Per la cerimonia reli- 
giosa, l'interno del duomo di Firenze era stato riccamente 
addobbato. Molta gente continuamente arrivava in Firenze 
dalla campagna e dalle vicine città, desiderosa di vedere le 
feste straordinarie che si facevano in questa fausta circostanza. 
La mattina dell’undici di ottobre dall'arcivescovo Piero Nic- 
colini con l'assistenza dei tre cardinali, fu celebrato il matri- 
monio. Lo sfarzo spiegato in questa occasione dalle due corti 
fu straordinario. La stessa sera nelle sale del palazzo Pitti fu 
dato un gran banchetto, al quale presero parte ben dugento 
dame Fiorentine. Fu molto ammirata la profusione, la dispo- . 
sizione elegante e ricca, delle confetture. In questa circostanza 
fu imbandita nel giardino di Boboli una colazione, fu dato un 
torneo, e vari trattenimenti di giuochi fra i quali una gara 
al tiro della pistela. I cardinali, terminata la festa partirono 
per Bologna, ed il ventidue anche il duca tornò a Parma. 

Finalmente il sette di decembre la sposa pure lasciava 
Firenze, accompagnata dal fratello principe Giovancarlo, dallo 
zio cardinale Carlo, e le loro corti dirette a Parma, ove furono 
accolti in mezzo alle più splendide feste. 

Il duca Odoardo terminata la tutela cominciava il suo 
governo circondato dal continuo guerreggiare, perchè la pace 
di Ratisbona del 13 ottobre 1630 non fu che una breve sosta, 
sembrado a null'altro fosse destinata se non a rendere più 
furioso il flagello della guerra, per le ire mai sopite, fra la 
Francia e la Spagna, spesso servendo per campo di battaglia le 
pianure Lombarde. 

SI era giunti al 1633, quando il potentissimo ministro di 
Spagna Olivaraz e lo scaltro Richelieu, che reggeva le sorti 
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della Francia, fra loro emuli ed odiandosi scambievolmente, 
riaccesero la guerra in Italia. Olivarez, dopo le recenti guerre, 
non poteva sopportare fosse messa in pericolo la sua influenza 
in Italia. 

Il trovarsi già Pinerolo in mano ai Francesi, fece cre- 
dere ai principi Italiani preferibile l’ appoggio della Francia 
a quello della Spagna, e principalmente il Richelieu desile- 
rava aderissero ai suoi progetti i Veneziani, i duchi di Man- 
tova e di Parma. 

Il papa per quanto malcontento degli aiuti dati dagli Spa- 
gnoli agli eretici Svedesi, in cuor suo francese come i suoi ni- 
poti, non sapeva staccarsi da loro. Il Richelieu per assicurarsi 
il favore del Farnese mandò a Parma un suo abile agente, 
Giacomo Gaufrido nativo della Provenza, che alcuni dicono 
fosse un medico, altri un maestro, il quale lo doveva consi- 
gliare e tener d'occhio: introdottosi presso il duca, per fare 
la parte della spia, divenne un suo intimo e ben tosto favorito. 

Erano În questo stato le condizioni politiche d'Italia quando 
il duca di Parma trovandosi alla corte dei Medici partì per 
Castro, con l'intenzione di sistemare i suoi interessi, o, per 
meglio dire, creare in Roma un altro debito, di un milione 
e quattrocento mila scudi, un sette milioni di lire, per sup- 
pl're alle spese dei suoi progetti guerreschi. Siccome le rendite 
ordinarie del ducato non erano sufficenti a pagare i frutti ai 
suoi creditori, questa operazione non sfuggiva alle osservazioni 
dei Barberini. 

L'imperatore insospettito che il giovane duca potesse man- 
cargli di fede, per scoprire terreno, gli offrì un presidio spa- 
gnolo per Piacenza, punto il più minacciato dei suoi Stati. Il 
duca ne fu irritato, e rimandò le insegne del toson d'oro! in 
tal modo però egli si era scoperto, ed era quello che a Vienna 
si voleva sapere. | 

Il duca guidato sempre da quel suo carattere impetuoso, 
era impaziente si cominciasse la guerra; mandò a Parigi il 
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conte Scotti a sollecitare l'attacco del Milanese, perchè questa 
provincia secretamente e scaltramente il Gaufrido gli faceva 
sperare che sarebbe il premio della sua alleanza. Il Richelieu 
fece rispondere al duca che non intendeva con atti imprudenti 
guastare l'impresa. 

Urbano VIII inviava un suo legato 'a consigliare il duca desi- 
stesse dall'impresa, ma per costui, persuaso di avere i talenti mili- 
tari dell'avo, tutto era inutile. Andava raccogliendo disertori 
Francesi, Spagnoli, Italiani, e veramente formò un corpo di sei 
mila fanti e mille cavalli. Nulla poteva frenare l’ardore del duca, 
il quale si allontanava dalla duchessa, che era, come tutta casa 
Medici, devota alla Spagna. Il Gaufrido aveva talmente saputo 
toccare la corda sensibile dell'ambizione del suo signore, che 
nessuno poteva fargli accettare consigli da questo diversi. 

Il principe, del quale al ministro Francese principalmente 
interessava di guadagnarsi il favore per l'importanza della posi- 
zione geografica dei suvi Stati, e delle sue qualità personali, era 
il duca di Savoia, tanto più che ben sapeva come Vittorio Amedeo 
occupanidogli lo Stato non gli era, nè gli poteva essere, amico. Av- 
veniva vra un fatto da attraversare i suoi progetti. Il principe 
Tommaso di Savoia luogotenente generale delle armi, aveva 
improvvisamente lasciato Chambery per trasferirsi in Fiandra, 
ove era stato accolto con gioia dagli Spagnoli. Molte cause si 
diceva avessero contribuito a questa decisione inaspettata, i più 
volevano vi fossero state delle differenze domestiche, oltrechè 
stante la malferma salute di Vittorio Amedeo il principe Tom- 
maso con la prospettiva di succedergli, volesse per tempo as- 
sicurarsi l'appoggio Spagnuolo; non mancò chi credesse questo 
atto fosse il resultato di un comune accordo di famiglia. Il 
duca di Savoia si affrettò di far sapere al Richelieu che era 
del tutto estraneo alla condotta del principe Tommaso, ma il 
sospettoso ministro non cre.lè alla sincerità della dichiarazione, 
inquantochè riteneva che il duca di Savoia per il primo dovesse 
desiderare con l'aiuto della Spagna di fare sloggiare i francesi 
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da Pinerolo, per poi cacciarli d’Italia. Per un duca di Savoia, 
anche allora, si riduceva la questione di scegliere fra i due 
stranieri il meno dannoso, ma non gliene piaceva alcuno. 

In questa situazione îl Richelieu trovò opportuno di far 
compromettere Vittorio Amedeo, e si affrettò di offrirgli un 
ingrandimento del suo Stato, alla condizione che egli lo assistesse 
acacciare d'Italia gli spagnuoli; la stessa offerta fece ai duchi 
di Parma e di Mantova, e finalmente în Rivoli il dì undici 
di luglio del 1635 fu concluso un trattato di alleanza fra questi 
principi e la Francia, allo scopo di cacciare gli spagncli: si 
assegnava a ciascheduno la quota delle milizie che dovevano 
condurre e mantenere. 

Tralascio per necessaria brevità di notare come fra i 
collegati dovevano dividersi le provincie, la parte maggiore e 
più strategicamente importante si capisce se la prendeva la 
Francia, la faceva da leone, poi al duca di Savoia si asse- 
gnava parte della Lombardia col titolo di re dell'alta Liguria, 
in compenso di quanto cederebbe alla Francia. Ai Veneziani, 
che si desiderava facessero parte della lega, si assicuravano 
i diritti sull’isola di Cipro. Al nostro duca di Parma gli si 
lasciava sperare, dicendoglielo sotto voce, se non Milano, una 
porzione di quella provincia in compenso del suo odio per la 
dominazione spagnuola. 

A Vittorio Amedeo poco piaceva il trattare subdolo del 
Richelieu, e meno che mai gli arrideva di rafforzare la posi- 
zione dei Francesi alle spese del suo antico Stato, ma dovè 
persuadersi essere forzato a scegliere solamente fra i due par- 
titi, o la lega o la guerra. I veneziani risposero che in quanto 
a loro desideravano la pace. Il granduca di Toscana, per de- 
ferenza alla Spagna si tenne indietro, lo stesso fece il duca 
di Modena. 

Questo fu il principio di quella guerra, che prima desolò 
la Valtellina, e per anni funestò tutta Italia. Non tardarono 
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a sentirsi gli effetti dell'immensa sciagura; carestie, epidemie, 
contribuzioni, distruggevano le misere popolazioni, ed il duca 
di Parma si trovava anche dagli spagnuoli sequestrate le 
rendite dei suoi feudi negli Abruzzi. Il duca per quanto ardi- 
tissimo fosse, si perdè d'animo dopo il fatto d'arme di Torna- 
vento, disperando di spuntare il passo della Scrivia se ne an- 
Aò nel Genovesato, ed incognito se ne tornò a Parma, ove 
ebbe la soddisfazione di ricevere ovunque l'accoglienza più 
lusinghiera da quella buona popolazione, che ritenne non 
fosse colpa sua se l’impresa era fallita. Gli spagnuoli se la 
prendevano con i minori, ed il governatore di Milano Lega- 
nes mandò un corpo di armata ad assediare Piacenza. Il duca 
si accorse del pericolo che correva di essere spodestato, e 
dovè suo malgrado accettare le sollecitazioni della madre e 
della moglie le quali gli offrivano la mediazione del granduca, 
che mandò subito il Pandolfini ad aprire trattative col go- 
vernatore di Milano. Finalmente il 31 decembre fu firmato 
un concordato del quale la condizione essenziale era che il duca 
Odoardo tornerebbe alla devozione della Spagna, Accettò questi 
di licenziare le soldatesche francesi, e che le piazze non aves- 
sero altra guarnigione fuori dell’Italiana, della Svizzera o delia 
Tedesca, credute amiche o almeno alleate degli spagnuoli. Il 
governatore si ritirerebbe dal Parmigiano e Piacentino, re- 
stituendo al Farnese tutte le posizioni occupate nel 1636. 
L'anno seguente i Piemontesi condotti dal marchese Villa 
diedero una terribile rotta agli Spagnoli, condotti da don 
Martino d’Aragona a Monbaldone nelle Langhe. Stavano per 
cedere i Francesi, venivano sotto le trincere, non più colle 
armi da fuoco, ma con le picche, le lance, i coltelli, però gli 
spagnuoli vincevano, quando nel momento decisivo comparve: 
il duca di Savoia con i suoi fedeli e valorosi piemontesi, ed 
entrò in battaglia, urtando il nemico con tal forza, da quasi 
vittorioso, lo fecero indietreggiare, e così decise le sorti della 
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lega. Si combattè tutto il giorno, tutta la notte, si disse vit- 
ria, perchè non cederono il campo, certamente la gloria 
maggiore la raccolse l’ invitto duca Sabaudo. 

Vittorio Amedeo ritiratosi in Vercelli, fu tosto assalito da 
una colica violenta, per la quale dovè soccombere il 7 di ottobre 
del 1637. La stessa sorte fu riserbata al marchese Villa e ad 
altri generali. Si accusò da alcuni di queste morti improvvise 
ilCrequi, il quale è vero che aveva degli odî personali con la 
casa di Savoia, ma non mancò chi forse con più penetrazione 
ne accagionasse il Richelieu, uomo senza scrupoli e che, 
quando gli metteva conto agivà come credeva. 

Tornando al duca di Parma non è davvero provato che 
troppo rimpiangesse la partenza dei francesi, è però certissi- 
ma la sua corrispondenza col ministro Richelieu per mezzo 
del suo favorito Gaufrido, la sua simpatia personale per i 
francesi tutti la sanno, che adottasse il vestire alla foggia 
francese, e che sul suo palazzo di Roma mantenesse lo stemma 
di Francia nessuno lo ignora. 


VI. 


Il duca di Parma dopo i disinganni delle sue imprese 
militari trovò che gli stranieri non solo non gli avevano cre- 
s:iuto il suo stato come sognava, ma che invece era aumentato 
grandemente il suo dissesto finanziario. Quella sua febbrile 
attività allora si rivolse alle cure del commercio, per avvan- 
taggiare le condizioni economiche dei suoi sudditi, ma con 
tutto ciò fu costretto di occuparsi con assiduità dei suoi in- 
teressi privati, ed in special modo quello che gli recava le 
maggiori inquietezze era appunto il ducato di Castro, com- 
promesso dal gravame dei debiti antichi, e più che mai da 
quelli creati per supplire alla guerra. 

In mezzo a numerosa comitiva di cortigiani partì per 
Firenze per salutare la novella sposa Vittoria della Rovere, 
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da poco divenuta la moglie di suo cognato Ferdinando II. 
Arrivò infatti in Firenze il 3 di luglio 1637, a tre ore di notte 
accompagnato dal principe Giovancarlo che lo era andato ad 
incontrarc ai confini della Toscana. Ferdinando lo attese alla 
porta S. Gallo, ed insieme andarono al palazzo Pitti ove eragli 
stato preparato l'alloggio. L'artiglieria della fortezza annunziò 
ai fiorentini l'arrivo di questo principe, che aveva seco un 
seguito di «quattrocento persone perchè veniva per trovarsi 
presente alla solenne funzione dell’incoronazione della giovane 
granduchessa. 

Il 5 di luglio in duomo si celebrava con la più gran 
solennità, questa cerimonia, erano presenti oltre l'arcivescovo 
Piero Niccolini, i cardinali fiorentini venuti da Roma Aloise 
Capponi e Giulio Sacchetti. Fu dall’ arcivescovo posta sulla 
testa di Vittoria la corona che fu meglio accomodata dalle 
sue dame benaffette, la marchesa Salviati e la marchesa 
Nannina del Monte. 

Ferdinando, Odoardo Farnese ed i principi della famiglia 
Medicea, si trovavano in un palco appositamente stato addob- 
bato nel coro per la circostanza. Finite le molte feste il duca 
tornò a Parma per dedicarsi alle proprie occupazioni con as- 
siduità. L'amministrazione del ducato alla fine del 1639 re- 
clamava la sua presenza, e si decise di andare a Ronciglione, 
di là a Castro e spingersi fino a Roma, per visitare il papa ed 
invocare la sua assistenza nella speranza di poter sistemare 
nel miglior modo possibile i suoi interessi. Il contegno altiero 
dei Barberini assai lo indisponeva, poichè si era dovuto an- 
dare persuadendo sempre più, che procuravano profittare del 
suo dissesto finanziariv per togliergli il ducato di Castro, del 
quale per essere situato fra la Toscana e il patrimonio di 
S. Pietro, i Barberini ne desideravano l’ acquisto. Vedremo 
con qual perseveranza continuarono per anni nel loro progetto. 

Nel 1640 il duca Odoardo si trovava a Caprarola quando 
gli fu permesso di erigere un nuovo monte di dodici mila 
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azioni alla ragione del frutto del quattro e mezzo per cento 
con obbligo di saldare quello vecchio. Era un difettosissimo 
sistema economico quello di coprire un debito, creandone uno 
maggiore. In seguito a questa nuova concessione il Farnese, 
racconta Vittorio Siri, dichiarò Girolamo Martelli e Giovanni 
Grilli suoi depositari, loro vendè nove mila luoghi di monte per 
il prezzo di centotto ducati per azione, e loro diede l'onere di 
estinguere l'antico debito. Questa operazione irritò i Barberini. 
Il duca per poter contare sopra una rendita certa del suo 
feudo, diede in appalto le rendite al conosciuto banchiere Si- 
ri (1) fissando il canone per Castro e Ronciglione nella som- 
ma di novantasette mila scudi. Ma la scelta dell’affittuario era 


stata una vera disgrazia per il Farnese, perchè si trovava a. 


sua insaputa nelle mani di un agente segreto dei Barberini, 
in fatti i veri banchieri erano loro. Come era da aspettarsi 


non tardarono a comparire le contestazioni le più imbaraz- 


zanti, poichè il Siri si ricusò di pagare la differenza che re- 
sultava fra il canone di affitto e le somme da pagarsi ai 
montisti, e pretendeva di essere creditore della casa Farnese 
per somme impiegate nell'ammortizzazione del monte che si 
doveva estinguere. I depositari dimostravano di avere esatta- 
mente pagati i frutti ai montisti, ed anche delle somme in am- 
mortimento, ma in seguito riscuotendo con difficoltà le quote 
dal Siri, anche i possessori delle cartelle non ricevevano il 
pagamento dei frutti, ed il debito andava aumentando. 

Ad un dato momento i Barberini svelarono di essere in- 
teressati col Siri, e di prestargli man forte. Accusarono il 
Grilli di avere inviate delle somme a Genova per sua parti- 
colare speculazione, togliendole dalla cassa del monte Farne- 
se, ed ottennero dal papa che il Grilli fosse ad istanza del teso- 
riere della camera messo in carcere, profittando della circo- 


(1) Persona e famiglia ben diversa da quella dello storico e ministro dei 
Farnesi Vittorio Siri che difese con tanta fedeltà gli interessi del suo principe, 
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stanza che questi era allo stesso tempo depositario del Monte 
della Fede, de’cavalieri di S. Pietro e Paolo, ed affittuario dì 
altri patrimoni. Anche Girolamo Marteili non fu risparmiato, 
ebbe minuta perquisizione, e noie infinite. Per quanto gli 
agenti del Farnese attribuissero tutta questa confusione dî 
amministrazione al Siri, ed ai Barberini, il resultato era che 
i montisti fossero sacrificati. Gli stessi agenti dimostrarono 
che il Siri era debitore di novantasette mila scudi, che i 
frutti agli azionisti non erano stati pagati come dovevano in 
scudi cinquantacinque mila, e della residua somma che aveva 
in mano il Siri il duca non aveva avuto neppure un soldo. 

I Barberini studiavano un aumento sul dazio del sale, 
che doveva loro dare una rendita annua di due milioni, de- 
stinata a pagare il valore di Castro. La tenace persistenza 
nel loro progetto era scoraggiante, la sventura del duca di 
trovarsi vittima della loro ingordigia ed il reciproco loro 
desiderio di vendicare le offese, doveva riescire fatale al Far- 
nese, poichè nell'apprezziazione del pubblico l' uomo ingolfato 
nei debiti è inesorabilmente giudicato e condannato come un 
gran colpevole. In Roma frattanto si ventilava di fare un pro- 
cesso al duca di caducità dal feudo basandosi sul fatto, che 
aveva mancato ai suoi impegni, e don Taddeo inalzato alla di- 
gnità di prefetto di Roma, aveva l'autorità di farlo. 

Il granduca ne fu subito informato, e ne avverti il co- 
gnato, il quale non perdè tempo e venne a Firenze per con- 
certare come provvedere. I Barberini proposero al duca un 
accomodamento che sarebbe stato meno clamoroso e più utile 
ai suoi interessi, ma era difficile fosse accettato per l’altierezza 
del Farnese. Consisteva nel concludere una alleanza delle due 
famiglie con un matrimonio di una figlia di don Taddeo, con 
Ranuccio figlio primogenito del duca Odoardo, facendogli no- 
tare, che gli sarebbero offerti adeguati compensi territoriali, 
non difficili a trovarsi in quei tempi da un sovrano pontefice, 
però gli si faceva sentire che avrebbe dovuto cedere Castro 
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amichevolmente, salvando così il suo decoro e riordinando 
completamente le sue finanze. 

Ma, come da molti si temeva, il progetto fu sdegnosa- 
“mente respinto dal Farnese, il quale dichiarò, che in fatto di 
parentele con famiglie papali, ne aveva assai, vergognandosi di 
essere figlio di una Aldobrandini, nè mai avrebbe permesso che 
un secondo matrimonio con gente volgare macchiasse di nuovo 
la sua casa. I Barberini furono indignatissimi dell’insulto, rac- 
colsero il guanto di sfida, giurando se ne sarebbero vendicati, 
avendo in mano il potere di farlo, e dicendo che erano in gra- 
do di potere schiacciare non solo iFarnesi, ma tutti i principi 
italiani. La figlia di don Taddeo era riserbata a nozze più il- 
lustri. Comparve tosto un breve del papa, che cambiava il ce- 
rimoniale di corte per tenere indietro, nella parte onorifica, il 
duca alla prima occasione. 

I Barberini si accorsero che il Farnese era ispirato dai Me- 
dici, ed un momento sospettarono fino che il granduca vo- 
lesse divenire l'acquirente di Castro; in prevenzione fecero 
pubblicare un breve del papa col quale si dichiarava, nessun. 
feuiatario della Chiesa potesse alienare î propri beni a coloro 
che di questa non fossero sudditi. Veramente il granduca non 
Mtendeva di acquistare Castro ma per la vicinanza di quel 
ducato ai suoi stati si studiava per conto proprio di attra- 
versare i progetti dei Barberini; tutto questo naturalmente ac- 
crebbe il malumore fra le due case principesche. 

Accadde in questo tempo che il senato Fiorentino, per ripa- 
rare in parte alle oberate finanze della Toscana, deliberasse 
l'opportunità di aumentare la tassa sul. macinato, ripetendo 
quello che aveva fatto Cosimo primo, allorchè, dopo la guerra 
di Siena, volle rinfrancare le sue finanze. La tassa allora, 
come in questa circostanza, colpiva indistintamente anche gli 
ecclesiastici, nè la corte romana aveva elevata alcuna oppo- 
sizione, ora invece veniva fulminata la scomunica contro gli 

esattori. Si provocò una rumorosa discussione nella quale 
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furono impegnati teologi e canonisti di tutti i paesi. A Roma 
furono fatte dimostrazioni talmente ostili contro il cardinale 
dei Medici, da consigliarlo a tornarsene a Firenze. 

Il papa stesso mal frenava il suo risentimento contro il 
granduca, ed andava ripetendo che si gloriava di esser nato da 
una donna fiorentina della famiglia dei Barbadori, perchè ricor 
davacome un individuo di questa casata aveva presa parte alla 
cacciata di Piero de’ Medici dal palazzo dei Signori; « ricordava 
con sdegno e dolore che Antonio suo zio fosse stato fatto am- 
mazzare da Averardo de’ Medici in Roma, per ordine di Cosimo I, 
perchè si era opposto alle sue ambiziose e tiranniche voglie 
di signoria. Rimproverò al granduca di non aver nominato 
senatore suo fratello Carlo, ed un giorno parlandone col suo 
antico amico cavalier Minerbetti, disse: « in fine era soddi- 
sfatto la sua casa fosse arrivata prima al pontificato che al 
senatorato ». Il papa aveva delle citazioni di storia patria adat- 
tate a tutte le circostanze, o in lode o in biasimo dei Medici, @ 
tutti i fatti di famiglia li interpretava utilizzandoli a modo 
proprio secondo la circostanza. Due figlie di suo fratello Carlo 
si erano fatte monache Carmelitane in Firenze, avanti l' ele- 
zione di Urbano VIII, col nome di suor Innocenza e suor Maria 
Grazia nel convento di S. Frediano in Cestello, reso celebré 
dalla dimora di Santa Maria Maddalena de'Pazzi. 

Queste nipoti, ma specialmente la maggiore Cammilla, dopo 
suor Innocenza, chiese allo zio pontefice nel 1628 che fosse alla 
monastica famiglia cambiato il convento, reso poco salubre 
dalla vicinanza dell'Arno. Passando da Firenze il loro fratello 
il cardinale Francesco vice cancelliere di S. Chiesa di ritorno 
dalla legazione di Spagna, fece trasferire queste claustrali 
dal convento di S. Frediano all'altro di via della Colonna & 
Pinti, ora detto di S. Maria Maddalena de'Pazzi. La corte Me- 
dicea volle che questo trasferimento fosse fatto con la più graà 
solennità. Le monache furono condotte nelle carrozze di cortè, 
accompagnate dalle granduchesse Cristina e Maria Maddalena 
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con un seguito nei loro respettivi cocchi delle più qualificate 
dame fiorentine (1). Allorchè piacque ad Urbano VIII di fondare 
in Roma il convento dell’Incarnazione, detto poi delle Barberine, 
volle le sue nipoti facessero parte di questa nuova famiglia mona- 
stica, e che Cammilla ne fosse la priora (2). Meschino compenso, 
ma era il più che il pontefice potesse fare, per accordare una 
considerazione a queste giovani destinate, dagli infelici costu- 
manze di quei tempi, a divenire vestali cristiane. 

Le due Barberini partirono da Firenze il 4 di marzo del 1638, 
era appunto scoppiata la guerra. Avevano scelte delle compa- 
gne, queste erano Francesca del Giocondo, Teresa Rasponi, 
Minima Strozzi, Angelica Parigi, Maria Piccini, Caterina Lenzi, 
Fede del Piano. Ebbe l’incarico di accompagnarle a Roma mon- 
signore della Robbia vescovo di Fiesole. Il granduca volle tro- 
varsi al momento della loro partenza per augurare loro il 
buon viaggio, ed ordinò traversando la Toscana ovunque fos- 
sero trattate con distinzione, ed a sue spese. 

Questo contegno reverente della corte Toscana verso le 
nipoti di Sua Santità, fu dimenticato dal papa nel suo malu- 
more pochi anni dopo, poichè fra i suoi rimproveri volentieri 
diceva « quando queste sue ultime parenti lasciarono Firenze 


(1) L'attuale monastero di santa Maria Maddalena de’ Pazzi, fra via della 
Colonna e Via Pinti, fu già delle monache Convertite, poi appartenne ai 
Monaci Cistercensi di S. Salvadore a Settimo. Questi Monaci Cistercensi 
erano camarlinghi del Comune di Firenze e custodi del sigillo della repub- 
blica. Una pomposa iscrizione, che tuttora esiste sulla parete esterna di 
questo convento, ricorda il fatto del passaggio delle monache Carmelitane 
a questo convento, per opera del cardinale Francesco Barberini. 

(2) Urbano VIII mandò suor Innocenza a fondare un nuovo convento a 
Monterotondo. Questa monaca scrisse le costituzioni di questo monastero e 
mori in Roma il 26 di marzo del 1666 (vedi bib. de’ Carmelitani). Costanza 
Magalotti moglie di Carlo Barberini primo duca di Monterotondo Morta in 
Roma nel 1644, prima di morire volle professare nel monastero ove erano le 


sue figlie. 
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era ben contento che tutta la famiglia Barberini sì fosse sfio- 
rentinata ». | 

Capitò un altro soggetto di spiacevole discussione fra il pon- 
tefice e la casa Medici, cioè la reciproca pretensione sopra il 
possesso di Rio. 

Questo feudo lo aveva avuto in affitto Rodrigo Alidossi, alla 
sua morte doveva cessare. Urbano VIII fino dal 1630 intimava 
al figlio e successore Mariano, di chiederne l'investitura eccle- 
siastica, alla quale sottomissione costuisi ricusava per suggeri- 
mentidei Medici che appunto su Rio vantavano delle pretensioni. 

Mariano si trovava ozios» cortigiano alla corte Medicea 
col titolo di Bali di Romagna : pessimo soggetto, per un omi- 
cidio forniva il miglior pretesto perchè il papa lo potesse fare 
arrestare, non tanto per punirlo del reato commesso, quanto 
per costringerlo alla sottomissione o a lasciare il feudo. 

La curia romana lo chiese al granduca, il quale non sa- 
pendo cosa farsi di questo sciagurato, senza difficoltà lo con- 
segnò ai soldati papalini. Mariano subì un processo avanti 
l'inquisizione ed ebbe, non so come, la rara ventura di essere 
messo in libertà; si raggiunse però lo scopo desiderato perchè 
fu dichiarato decaduto da qualunque diritto sul feudo di Rio. 
Poco dopo Giacomo Salviati duca di Giuliano diveniva l'acqui- 
rente di Rio per il prezzo di cinquanta mila scudi. La Toscana 
protestò, e la corte di Roma nel 1638 ordinò a monsignor go- 
vernatore di Imola di prenderne possesso. Comparvero nuove 
proteste del granduca ed i Barberini fecero occupare Rio mì- 
litarmente, rinforzando il presidio di Città di Castello, minac- 
ciando di occupare alla Toscana Borgo S. Sepolcro, che il gran- 
duca fece fortificare. Questi fatti non passarono inosservati 
alla Spagna, la quale credè necessario di far sapere a sua 
santita avrebbe occupati gli Stati della Chiesa se le truppe papa- 
line avessero varcati i confini. 

T Barberini si calmarono subito, ritirarono i soldati da 
Città di Castello, non fecero più opposizione alla tassa sul maci- 
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nato, persuasi che il granduca considerato dalla Spagna come un 
suo feudatario, ne avrebbe avuta sempre la protezione. In questo 
tempo il papa si ammalò, si disse di febbre, ma si temeva do- 
vesse morire. Il cardinale de’ Melici tornava a Roma sperando 
di assistere al conclave. Filippo IV lo aveva nominato protettore 
del regno fino dal 1635, in conseguenza avrebbe avuta una au- 
torità importante da esercitare alla circostanza. Conduceva 
seco una fastosa corte degna di un principe della chiesa che 
disponeva fra benefizi è pensione di Spagna della cospicua 
rendita di novanta mila ducati. 

Faceva parte del suo seguito un famigerato masnadiere 
al quale per nobilitarlo dava titolo di colonnello, e veramente 
comandava le lancie spezzate al servizio del cardinale, tutta 
gente facinorosa la maggior parte raccolta in Toscana. 

Tutte le famiglie del baronazgio romano tenevano presso 
di sì un numero di sgherri armati, così era ben naturale le 
medesime costumanze fossero quelle dei cardinali. I maggiori 
delitti dei quali questi bravacci si potevano vantare di essere 
autori, li rendevano più accetti ai loro pa Ironi ed era un titolo 
di ammirazione per il pubblico, che si dilettava a rraccontarne 
le gesta infami. 

I palazzi degli ambasciatori erano continuamente guardati 
da un buon numero di sgherri, i quali sempre pronti a farsi 
valere contro i birri del papa, commettevano una quantità di 
prepotenze, ordinate alcune dai loro padroni, e molte risse 
impegnavano per conto proprio, onde mantenersi in esercizio 
del loro mestiere, e conservarsi la fama della loro reputazione. 

I bravi di Don Rotrigo, nei Promessi Sposi dell’immortale 
Manzoni, sono una fedele descrizione di questa strana istitu- 
zione, caratteristica dell’epoca, della quale si ha torto di scan- 
dalizzarsi, non solo perchè lo spirito del tempo la tollerava 
senza preoccupazione come tante altre fatalità, ma perchè era 
il resultato dell'arbitrio, della prepo‘enza, del privilegio e del 
disprezzo alle leggi, che formava la base del sistema generale 
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di governo, creando la necessità in chi poteva, di trovare il 
modo di imporsi o di difendersi con la forza e con l’astuzia. 

Il sistema di legalizzare le prepotenze doveva degenerare 
in offesa, da questa naturalmente ne sorgeva come conseguenza 
la vendetta, e sopratutto l'oppressione dei debole. L’ istituzione 
di queste bande armate rendeva necessario che in ogni pa- 
lazzo vi fosse un deposito di armi, ed anche il residente To- 
scano curava fra i suoi mobili di tenerle in buon punto (1). 

Il cardinale Antonio Barberini, è noto, aveva seco come 
suo favorito, un tal Mancino, un volgare malfattore che era 
stato il terrore degli Abruzzi e poi delle Marche. I Barberini 
essendo così ricchi, si permettevano il lusso di tenere ai loro 
stipendi per capo banda un certo Giuseppe Pezzuola più degli 
altri ardito e facinoroso, conosciuto per le sue scellerate ge- 
sta, specialmente nelle Puglie e nelle Calabrie; questo assassino 
non negava i suoi servigi ai grandi personaggi, come il vice 
rè di Napoli e l'ambasciatore di Spagna in Roma, i quali lo 
onoravano delle loro commissioni. Non pare che ai Barberini 
piacesse, ma non potevano impedirgli che s'industriasse. 

Un fatto narrato da tutti i diaristi, conosciuto dagli sto- 
rici e riportato dal Galluzzi darà un'idea di che cosa fosse ca» 
pace questo capobanda. 


(1) Fra i contì che rimettevano i residenti Toscani delle spese commesse 
e di quelle che proponevano necessarie a farsi, era il mantenimento delle 
armi. Nella filza N.° 3393 dell'Amb. Priore Bichi, Roma. Carteggio Mediceo 
dal 1670-71 trovo una lunga nota delle armi esistenti nella ‘guardaroba del 
palazzo Madama e nel palazzo di Campo Marzo; ne riporterò alcune a titolo di 
euriosità: moschetti 140, tersaroli a ruota 113, carabine a ruota 195, mo- 
schettoni da cavalletto 6, spingarde da cavalletto 6, e via dicendo, notando 
le buone e le poco buone, poi le alabarde, le fiasche da polvere, le bando- 
liere, i cintoloni da carabine, le fonde, le chiavi da moschetti, carabine ® 
tersarole, forme da palle, e fra buone e cattive un 65 bocche da fuoco. Per 
un residente toscano non era poco. 


I FARNESI ED I] BARBERINI 75 


Il duca di Sansa, parente di donna Anna Barberini, aveva 
scelto Roma per sua dimora, perchè a Napoli era perseguitato 
come compromesso în una di quelle ripetute congiure contro 
gli Spagnuoli. Il vicerò anelava di averlo nelle mani, nè sa- 
pera come fare; il papa si era ricusato di prestarsi a farlo 
arrestare, ed i Barberini naturalmente lo proteggevano. Fu 
allora pensato di affidarne l'impresa, non difficile se tenuta 
segreta, al Pezzuola, il quale con un arditezza da pari suo, 
fece dai suoi uomini prendere lo sciagurato gentiluomo, chiu- 
derlo in una carrozza, e condurlo a Napoli ove fu subito de- 
capitato. 

Questo fatto fruttò al Pezzuola, oltre il danaro del vice- 
rò, le congratulazioni di diversi personaggi, fra i quali quelle 
del granduca. I Barberini con ragione ne furono indegnatis- 
simi, ma cosa faref 

Nei tre mesi che durò la malattia del papa, i suoi ni- 
poti ebbero delle giornate di grandi timori. In questo stato 
dell'animo loro, erano più trattabili, la morte del papa avrebbe 
influito grandemente sopra gli eventi, che in seguito si svol- 
sero in ben altro modo, risparmiando, non vi è dubbio, molti 
disastri. Appena il papa fu ristabilito in salute, i suoi nipoti 
tornarono più prepotenti di prima. 

La neutralità politica che affettavano, non era in fondo 
che una mal celata parzialità per la Francia : con questo si 
spiega, perchè mentre Urbano VIII aveva impedito al cardi- 
nale Antonio di accettare il protettorato di Spagna, avesse in- 
coraggiato il cardinale Francesco ad accettare quello della 
Francia. Dal momento del ritorno in Roma del cardinale dei 
Medici, si rinvigorì la fazione Spagnuola e finalmente Filippo IV 
ordinò senza altro fosse troncata ogni corrispondenza con f 
Barberini. 


(Continua) L. GROTTANELLI. 
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Di tutti gli agenti fisici, l'elettricità è certo il più studiato 
-@ sfruttato nelle sue mirabili applicazioni, tanto che ne siamo 
ora assolutamente padroni, e lo pieghiamo ai nostri più sva- 
riati servigi. Ma, cosa curiosa, di tutti gli agenti fisici, l'elet- 
tricità è altresì quello la cui essenza o intima natura ci è più 
nascosta. Del calore e della luce noi abbiamo ormai teorie 
fondamentali sicure; sull'origine, sul modo di propagazione e 
sulle oggettive differenze dei vari suoni abbiamo pure delle 
idee molto precise che non ci lasciano alcun dubbio ; la teoria 
dei fenomeni chimici, sebbene non ancora veramente completa, 
sebbene poggiata in ultima analisi sopra un'ipotesi, è però 
estremamente vicina a quel grado di probabilità che nelle 
‘scienze fisiche si chiama certezza. Ma quanto ai fenomeni elet- 
trici siamo in questa bizzarra situazione. che, mentre gli sap- 
piamo produrre, regolare, modificare a nostra volontà, mentre 
conosciamo a puntino il loro modo d'azione e gli effetti di cui 
‘son capaci, nw/la sappiamo delle cause che gli producono, e 
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(1) È appena necessario avvertire che il presente articolo non pretende 
offrire niente di nuovo ai dotti o agli studiosi di professione. É semplice- 
mente un tentativo di esposizione delle moderne teorie per le persone colte 


sì, ma non espressamente dedite alle scienze fisiche. 
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non solo non abbiamo in proposito teorie, ma nemmeno ipo- 
tesi un po'definite e consistenti. Che cos'è l'elettricità ? È ma- 
teria? E energia? Chi dice una, chi l'altra cosa, chi l'una 6e- 
l'altra insieme, e uno dei più autorevoli elettricisti viventi 
non ha dubitato di rispondere « forse nè l'una, nè l’altra ». 

Quest'ultima espressione è particolarmente curiosa, perchè 
noi veramente non intendiamo altra causa di fenomeni fisici 
che materia o energia. Questa in specie ci si impone irresi- 
stibilmente, e finisce coll’essere in sostanza la causa vera di 
ogni fenomeno: perchè chi dirà che nella materia sola, sot- 
tratta ad ogni energia, possa prodursi un minimo cambia- 
mento capace di esser chiamato fenomeno? Passi, dunque, 
che l'elettrico non sia materia; ma se non è neanco energia, . 
che idea ce ne dovremmo formare ? 


II. 


Suono, calore e luce sono essenzialmente effetti d’ una 
energia chiamata raggiante, perchè capace di propagare la 
propria azione lungo infinite linee rette diramantisi tutto al- 
l'intorno dal corpo sonoro, calorifico o luminoso, come raggi 
dal centro d’una sfera. Lungo ognuno di questi raggi bisogna 
intendere che sieno allineate le molecole o particelle del mezzo 
conduttore, e che da una all’altra di queste si trasmetta con- 
linuamente una serie di urti, da quelle più vicine alla sor- 
gente alle più lontane. 

Per la prcpagazione del suono è necessario un mezzo 
ponderabile non interrotto; da un campanello chiuso in un 
globo senz'aria il nostro orecchio non riceverebbe alcuna im- 
pressione. Per la propagazione, invece, del calore e della luce, 
un mezzo ponderabile non è necessario; luce e calore giun- 
gono dal sole a noi per gli spazi interplanetari, dove non è 
certamente aria nè altro gas propriamente detto, e non sono’ 
arrestati nei nostri laboratorii dal vuoto quasi perfetto delle: 
moderne macchine pneumatiche. 
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Eppure, se, com'è certo, luce e calore non si propagano 
per trasporto o proiezione di particelle a distanza, ma solo 
per rapidissima trasmissione di urti da un capo all'altro di 
quelle linee che noi chiamiamo raggi luminosi o calorifici, è 
impossibile ammettere che per un tratto qualsiasi di questi 
possa venire a mancare ogni e qualunque materia. Siamo for- 
zatamente condotti a ritenere che esista l’elere, gas lievissimo 
ed elasticissimo, materia che abbia il meno possibile del ma- 
teriale, che penetri tutto, tutto riempia, e nella quale tutti i 
mondi siano sommersi, come pesciolini nell’ oceano immenso. 
In questo etere si propagano gli scotimenti e le vibrazioni 
originate dai corpi lucenti o caldi, precisamente come nell'aria 
si sogliono propagare quelle originate dai corpi sonori; però 
ci basterà parlare qui con una certa ampiezza della origine 
€ propagazione di quest'ultime. 


III. 


Facciamo sonare un istrumento a fiato, p. es. una canna 
d'organo. L'aria che esso contiene prende all'imboccatura un 
energico moto vibratorio, cioè ogni sua molecola (1) prende 
a fare un numero grandissimo di piccole escursioni ritmica- 
mente alternate, avanti e indietro, nel senso della lunghezza 
della canna. Se questa ad es. rende il /a normale usato dagli 
accordatori d'istrumenti, il numero di tali escursioni è di 870 
al minuto secondo, 435 in avanti e 435 all'indietro : l'ampiezza 
poi ne è in ogni caso estremamente piccola, e tale da sfug- 
gire a ogni misura diretta. 

Questi moti vibratorii vengono impressi soltanto all' aria 
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(1) Quando diciamo molecole d'aria, non ignoriamo che questa (essendo 
un miscuglio e non una combinazione) non ha molecole sue proprie; inten- 
diamo quindi che quanto qui siamo per dire si applichi alle singole mole- 
cole d'ossigeno e d'azoto che formano la massa d'aria in questione. 
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dell'imboccatura dalla causa stessa produttrice del suono, cioè 
dal soffiare del mantice o del sonatore. Ma subito si comuni- 
cano alla rimanente aria per tutta la lunghezza del tubo, e 
così, di strato in strato, arrivano al fondo, là dove il tubo è 
chiuso o da una parete solida o semplicemente dalla massa 
d'aria esterna che gli fa come da coperchio. Contro questo 
resistente diaframma i moti vibratorii si riflettono, cioè si 
produce e si continua una nuova trasmissione di urti da strato 
a strato, dal fondo della canna verso l’imboccatura, eguale a 
quella primitiva diretta dall'imboccatura al fondo. 

Teniamo a mente però che nessuna di queste due trasmis- 
sioni di moto consiste in una corrente d'aria che si trasporti 
da un capo all’altro della canna. No: ogni molecola dell'aria 
resta, in media, nella sua orvinaria posizione, e intorno a que- 
sta non fa che leggerissimamente e alternativamente spostarsi. 
Se, per fissare le idee, immaginiamo verticale la canna sonora, 
tali piccoli moti delle molecole aeree saranno ora di salita 
ora di discesa, e a ciascuna molecola arriveranno continua» 
mente dalle due parti due impulsi. il diretto e il riflesso, ca- 
paci ambedue di produrre a vicenda un moto ascendente e 
uno discendente. Se arrivando insieme a una stessa particella 
daria cospirano ambelue a farla salire o a farla discendere, 
è evidente che il moto effettivo ne risulterà accresciuto; ma 
se quella, nell'atto che sta per salire per azione d'uno è spinta 
a scendere d'altrettanto per azione dell'altro, è pure evidente 
che rimarrà in quiete, nè prenderà vibrazione alcuna. 

Si dimostra colla teoria e coll’ esperienza che, dato un 
tubo sonoro in azione, vi sono alternativamente certi strati 
d'aria nèi quali le due azioni sempre si sommano, ed altri 
nei quali sempre si elidono. SI chiamano ventri i primi, nodi 
i secondi. In quelli è massima l’intensità del moto vibratorio 
resultante, e del suono che un orecchio vi percepirebbe: in 
questi è zero il moto vibratorio, e zero l'intensità del suono. 
Ventri e nodi si seguono a vicenda a distanze eguali, variabili 
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però secondo la nota resa dall'istrumento; nel caso citato di 
sopra del Za normale, la distanza tra un ventre e un nodo 
consecutivo è di 19 centimetri e mezzo. Si dà poi il nome di 
interferenza a questo fenomeno pel quale due suoni sovrap- 
ponendosi possono produrre il silenzio. 

Quanto s'è detto sin qui della propagazione del movi 
mento sonoro nell'interno della canna armonica, vale egual. 
mente per la propagazione del moto stesso all'esterno, nell'aria 
circostante. Soltanto, invece d'aversi una sola direzione nella 
quale si trasmettano gli urti ed avvengano le vibrazioni delle 
singole molecole, si hanno direzioni infinite diramantisi in ogni 
senso, e non v'è punto alcuno delle spazio al quale non arrivi 
prima o poi, per successiva comunicazione, il moto primitivo 
originatosi alla sorgente. La velocità della sua trasmissione 
nell’aria è di 340 metri al secondo. 

Se pertanto potessimo seguirlo coll’occhio nel suo propa- 
garsi, che cosa vedremmo quando ad es. dopo 10 secondi ar 
rivasse a 3400 metri? Vedremmo che in quell'istante tutte le 
innumerevoli molecole d’aria situate a 3400 metri dal corpo 
sonoro (molecole disposte come in giro sopra una sfera di 
3400 metri di raggio) prenderebbero tutte insieme il primo 
inoto in avanti, allontanandosi tutte egualmente dal centro di 
quella sfera. Giunte insieme al termine della loro piccolissima 
corsa, insieme retrocelerebbero, insieme ripasserebbero per le 
rispettive posizioni di primitivo riposo, insieme le oltrepasse- 
rebbero avvicinandosi tanto al centro quanto si allontanarono 
prima, e così di seguito. Ma frattanto che queste molecole 
compiono la loro prima vibrazione completa, e passano suc- 
cessivamente per tutti i diversi punti della loro corta traiet- 
toria, ecco che il movimento arriva a mano a mano alle altre 
molecole via via più lontane dal centro, e nuove superficie 
sferiche entrano in vibrazione. D'altra parte, le molecole: via 
via più vicine, e che già da tempo hanno cominciato a vibrare, 
continuano i loro periodici movimenti, e sempre si avvera 
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che quelle situate su una stessa superficie sferica avente per 
centro l'origine del suono compiono tutte insieme sempre i 
medesimi moti, e sono fra loro nella medesima fase d’oscil- 
lazione. 

A questo successivo trasmettersi del suono a superficie 
sferiche concentriche, di raggio continuamente crescente, si è 
dato il nome di propagazione per onde, perchè rassomiglia al 
propagarsi che fa su una superficie d’acqua tranquilla lo sco- 
timento prodotto da un sasso che vi si getti. 

Il calore e la luce, già l'abbiamo accennato, sono dovuti 
a cause analoghe, e analogamente vengon trasmessi a distanza. 
Anch'essi consistono in moti vibratorii che si propagano per 
onde; ma il numero delle vibrazioni ne è sterminato, di mi- 
lieni e milioni al secondo, mentre per i suoni arriva appena 
a qualche migliaio. Di più il moto luminoso e calorifico non 
scuote le molecole dell'aria, ma quelle dell'etere già ricordato, 
e vi si propaga con la più grande tra le velocità conosciute, 
3100 chilometri al secondo. 


IV. 


Di ogni moto ondulatorio, qualunque siano la causa che 
lo produce e il mezzo ove si trasmette, si dimostra a priori 
che deve dare origine al fenomeno della ri/lessione quando 
giunga a un ostacolo per lui non permeabile, e a quello della 
rifrazione quando entrando in un nuovo mezzo vi si propaghi 
con velocità diversa da quella di prima. 

Della riflessione, veramente, abbiamo già dato un cenno 
parlando delle vibrazioni sonore che, giunte all'estremità del 
tubo armonico, vi danno origine a una nuova serie di urti 
procedenti in direzione opposta. In generale, ogni volta che 
dell'energia raggiante arriva lungo un certo raggio ad un 
ostacolo, dà origine a un raggio nuovo, cioè si propaga all'in- 
dietro per una nuova linea, come se provenisse da una sor- 
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gente situata al di là dell'ostacolo. Le due linee di propaga- 
zione di moto, la primitiva e la nuova, si chiamano raggio 
incidente e raggio riflesso, e fanno angoli eguali colla parete 
riflettente. 

Gli specchi sono appunto superficie riflettenti, ordinaria- 
mente piane. Ma se ne costruiscono anche dei concavi. Se a 
una certa distanza da uno di questi si colloca un punto lu- 
minoso, i suoi raggi giungendo allo specchio e riflettendovisi, 
ne tornano indietro resi convergenti, cioè in direzioni tali che 
vanno tutti a riunirsi in un altro punto detto /voco. Che se, 
come quasi sempre avviene, si hanno insieme raggi luminosi 
e raggi calorifici, anche questi vengon riflessi dallo specchio 
concavo e concentrati nel fuoco. Se poi nel luogo occupato 
già dalla sorgente luminosa o calorifica sì mette un orologio 
da tasca o altra sorgente di debole suono, è facile verificare 
la formazione d'un fuoco acustico nel luogo stesso di quello 
ottico o termico; in questo punto infatti ponendo l' orecchio, 
si sente distinto e ben marcato il tic-tac dell'orologio, che in 
tutti gli altri o non si sente o è debolissimo. 

Più difficile sarebbe dar qui una nozione abbastanza com- 
pleta della rifrazione. Ci basterà dire che quando dei raggi, 
sonori, luminosi, calorifici, passano da un mezzo in un altro, 
cambiano (in generale) direzione, e proseguono nel nuovo 
mezzo lungo nuvve rette facenti angolo colle primitive. Tale 
deviazione è tanto più forte quanto più la velocità di propa- 
gazione di quella tale energia raggiante nel nuovo mezzo è 
diversa da quella nell'antico. 

Se poi lo spessore del secondo mezzo è limitato, e i raggi 
dopo averlo traversato ne escono ritrovandosi un'altra volta 
nel primo, si ha una nuova deviazione. Questa compensa la 
prima, così che non ne risulta una apparente deviazione finale, 
quando la sostanza rifransente è terminata da facce piane e 
parallele: negli altri casi la deviazione persiste, ed è anche 
accresciuta. Così, non si avverte cambiamento di direzione nei 
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razgi visuali attraverso a un cristallo da finestre: si avverte 
invece attraverso a un prisma o a una lente. Con una lente 
cinvessa, cioè più grossa verso il centro che agli orli, non 
solo i raggi son deviati dalla direzione primitiva, ma, da pa- 
ralieli o divergenti che potevano essere, vengon resi conver- 
genti e mandati tutti a riunirsi in un fuoco, dove si concentra 
tutta l'energia luminosa, calorifica o sonora piovuta sulla 
prima faccia della lente. 


V. 


E lelettricità ? Più volte il lettore che abbia avuto la 
pazienza di venirci dietro sin qui, ricordandosi del titolo posto 
in ffonte all'articolo, si sarà domandato : ma dove sono queste 
nuore ilee sull'elelticità, se non si parla d'altro che di suono, 
di calore e di luce ? 

A quest'ora però lo stesso lettore comincerà a intravedere 
li verità, a sospettare che debba applicarsi anche all' elettri- 
cita quanto fu detto sinora del suono, del calore e della luce, 
ed indovinerà che è venuto il tempo di parlare di onde elet- 
triche, di interferenze elettriche, d' elettriche riflessioni e ri- 
trazioni. E proprio così, e le nuove idee che ci facciaino della 
ciettricità sono appunto che essa sia (almeno in certi casi) 
una nuova forma di moto vibratorio, probabilmente di quel 
medesimo etere che produce coi suoi moti gli effetti luminosi 
e calorifici. 

Ma in Fisica, ricordiamoci, nuove idee sottintendono nuovi 
fatti, nè quelle prendon piede senza questi. Avviene sì, talora, 
che certe idee balenino per intuizione agli occhi d'alcuni pri- 
vilegiati, prima ancora che i fatti le confermino; ma restano 
nella fortunata mente che le concepì, nè divengono teoria 
accettata sinchè questi fatti non sorgano. Così, nel caso nostro, 
non è da ieri che era nata l'idea di vedere nell’elettricità un 
moto vibratorio dell'etere ; se ne trova da molti anni qua e là 
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in diversi scrittori l’accenno (1); ma è, si può dire, da ieri che 
l'idea si è irresistibilmente imposta a tutta la famiglia degli 
studiosi. 


(1) Il presente articolo era giù terminato e consegnato per la stampa, 
quando ho ricevuto dall'amico Prof. Tito Martini di Venezia una sua inte- 
ressantissima Nota storica sullo stesso argomento. In essa il chiarissimo 
scrittore richiama a memoria una pubblicazione dell’ udinese Prof. Luigi 
Magrini (m. a Firenze nel 1867) risalente al 1852, intitolata niente di meno 
che: Ricerche sulla natura del principio elettrico, ossia sperienze ten- 
denti a provare che IL PRINCIPIO DELLE VIBRAZIONI PUÒ ESSERE APPLICATO 
ANCHE AI FENOMENI ELETTRICI. Il semplice titolo basta a provare che l’idea 
d'applicare all’elettricità la teoria dei moti vibratorii non vi'si trova accen- 
nata vagamente, o come se nemmeno lo stesso autore ne intendesse tutta la 
portata, come nella storia delle invenzioni o scoperte suole accadere. No; il 
Magrini ba completamente intesa e sviluppata quell'idea, e ne vede già tutte 
le conseguenze, Egli intende che la teoria dei due fluidi elettrici non è ge- 
nerale nè completa, e che al principio delle vibrazioni, calorico, luce, 
elettricità possono essere coordinati come ad una origine comune. Per lui, 
un filo che trasmette insieme due correnti opposte riceve, alle due estre- 
mita, scuotimenti în senso contrario, e gli trasmette nella loro integrita , 
in quella guisa che una serie di palle elastiche riceve e trasmette, senza 
alterazione, urti differenti ed opposti, prodotti* simultaneamente sulle 
palle estre.ne. In seguito osserva che, se l’elettrico è vibrazione, net con- 
duttori del oto elettrico si formeranno punti di riposo e centri di 
scuotimento, linee nodali e ventri: vi saranno onde condensate e rare- 
fatte, interferenze e battirnenti. Nè il Magrini si fermò) alle idee o alle 
speculazioni. Esegui, prima del 1850, in appoggio delle sue vedute una serie 
di esperienze, per mezzo delle quali dimostrò perfino la possibilità della 
rifrazione dei raggi elettrici. Interponendo infatti tra il suo eccitatore e il 
suo risonatore (da lui chiamati attuante e attuato) un cilindro cavo di 
vetro, vede rinforzati gli effetti, e ne conclude: si direbbe che la forma ci- 
lindrica opera în guisa, come se possedesse realmente la proprietà di far 
convergere è raggi elettrici. Quanta lucidità di pensiero e felicità di espres= 
sione, anche in questi pochi tratti da me citati! Ciò, del resto, non toglie 
valore alle esperienze dell'Hertz, così belle, ricche, svariate, semplici e de- 
cisive. Sarà sempre merito del fisico telesco aver messo al sicuro e fuori 


d'ogni discussione il principio delle onde elettriche; ma è giusto altresì 
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Il merito invidiabile se ne deve al D." Hertz, professore a 
Carisrube, nome quasi ignoto dapprima, e, dopo un lungo e 
silenzioso lavorio, uscito a un tratto l’anno scorso con una di 
quelle pubblicazioni che fanno epoca nella scienza, e assicurano 
per sempre la rinomanza dei loro autori. 

Vediamo dunque brevemente in che consistano queste 
celebrate esperienze dell’Hertz (1). 


VI. 


L'Hertz chiama eccitatore un suo apparecchio, molto sem- 
plice del resto, col quale, mediante un rocchetto d'induzione 
e cinque o sei pile Bunsen, si proluce una serie prodigiosa- 
mente rapida di scariche elettriche fra due sferette metalliche 
distanti fra loro 7 o 8 millimetri. Chiama poi risonatore un 
semplicissimo filo di rame piegato a cerchio, coi due capi 
vicinissimi, quasi a contatto, tra i quali si producono delle 
scintilline per la sola azione a distanza dell'eccitatore suddet- 
to (2) Disponendo bene le esperienze, l'Hertz trovò che il ri- 
smnatore rispondeva all’ eccitatore anche a 15 metri di distanza. 

Fu dunque collocato un eccitatore presso una parete d'un 
salotto lungo circa 10 metri, e sulla parete opposta si stese 
una foglia o lamina di zinco. Poichè la lunghezza della sala 


che sì riconosca la perspicacia e potenza d’ingegno dell'italiano, nella cui 
mente, nel 1850, quel principio 8° era giù così nettamente disegnato, e in sè 
e nelle sue conseguenze. 

(1) Avendo la Direzione del giornale L’Elettricità proposto ai suoi as- 
soviati il quesito quale fosse stata nel 1889 la maggiore scoperta nel campo 
degli studi elettrici, fu unanime la risposta a favore dell'Hertz. 

(2) È noto in acustica. e si chiama appunto risonanza, il fatto di un 
istrumento che entra in vibrazione e rende una nota, se ad una certa di- 


stauza un altro istrumento emette la nota medesima. 
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non superava la distanza alla quale riesce sensibile il risona- 
tore, poteva credersi che questo, portato avanti e indietro fra 
una parete e l’altra, rispondesse sempre colle sue scintille a 
quelle dell'eccitatore. Invece si trovò che la sua azione era 
massima in tanti punti regolarmente distanti fra loro di metri 
2,25: era minima o nulla nei punti intermedi. Ecco pertanto 
i nodi e i ventri elettrici, dovuti, come nei tubi sonori ($ III), 
all'interferenza delle onde dirette, provenienti dall’ eccitatore, 
colle onde riflesse sulla foglia metallica che fa da specchio piano. 

Fu presa allora un’altra foglia di zinco e curvata in modo 
da farne uno specchio concavo, del quale era facile conoscere 
la posizione del fuoco. Quivi collocato l’eccitatore, si trovò 
che il risonatore era sensibile a distanze assai maggiori del 
consueto, purchè però fosse spostato soltanto secondo l’asse 
anteriore dello specchio, non dietro nè lateralmente. I raggi 
elettrici eran dunque raccolti dallo specchio e proiettati a di- 
stanza in un fascio parallelo all’asse, precisamente come la luce 
nei così detti riflettori. 

Se il fascio riflesso del primo specchio cadeva su un altro 
eguale, ì suoi raggi convergevano nel fuoco di questo, dandovi 
un'immagine clettrica accusata dalla forte azione del risona- 
tore, e ripetendo cosi la nota esperienza degli specchi ustorii 
coniugati. Interponendo poi tra i due specchi delle lastre di 
varie sostanze, si potè vedere che alcune son trasparenti e 
alcune opache pei raggi elettrici. Una lamina metallica, un 
foglio di carta dorata, anche una persona col suo corpo, im- 
pedivano l’arrivo dei raggi sul secondo specchio e facevano 
restar muto il risonatore. Invece una lastra di vetro, di resina, 
di legno non impedivano affatto ; tenendo uno specchio in una 
stanza e l'altro nella stanza attigua, in modo che si prospet- 
tassero attraverso alla porta di comunicazione, le esperienze 
riuscivano egualmente tanto se la porta era aperta quanto se 
era chiusa. In generale sono trasparenti all'elettricità raggiante 
le sostanze cattive conduttrici, e sono opache le conduttrici 
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buone (1). Intanto, da queste e da altre poco diverse espe- 
rienze si conclude ancora che l’elettricità raggiante si propaga 
per sole linee rette, e, come la luce e il calore, è incapace di 
inflettersi o piegare intorno agli ostacoli. 

Poichè l'eccitatore era una sorgente di raggi elettrici, e 
questi erano capaci di riflettersi, interessava verificare colla 
esperienza (dubitare in teoria non si poteva) che il raggio 
diretto ed il riflesso facevano angoli eguali colla superficie ri- 
fettente, secondo la legge generale d'ogni ritlessione ($ IV). 
Fu preso dunque uno dei soliti specchi, del quale si sapeva 
che proiettava un fascio di raggi paralleli, e fu collocato in 
una stanza. Nella stanza attigua fu collocato il secondo, ed 
ambedue furono disposti in modo che, se entrambi avessero 
agito insieme, i respettivi fasci riflessi si sabbero incontrati ad 
angolo retto sulla porta di comunicazione. Nell' intersezione 
dei due fasci, e in modo da riceverli ambedue sotto un angolo 
di 459, fu collocata verticalmente la lastra di zinco che faceva 
da specchio piano. Collocato allora nel fuoco d'uno degli specchi 
l'eccitatore, sì trovava coll’ esploratre, intensa l’immagine 
elettrica nel fuoco dell'altro. Ciò provava che il fascio riflesso 
dal primo specchio concavo, incontrando sotto l’ angolo di 
45° la lastra piana, vi si rifletteva con un altro angolo di 45°, 
e perciò andava direttamente contro il secondo specchio con- 
cavo, e vi convergeva al suo fuoco. 


(1) Lo stesso avviene per il calore. Il vetro, l'acqua, l’aria lo conducono 
poco o punto, e i metalli benissimo; ma attraverso ai primi arriva benissimo 
sino a noi il colore irraggiato p. es. dal sole, mentre uno schermo metallico 
ce ne ripara completamente. I due fatti posson sembrare contradittorii; in 
realtà l'apparente contradizione si spiega assai bene, ma non è qui il luogo 
d'occuparsi di tale quistione. Ci basti avere accennato a un' analogia di più 
tra calore ed elettrico. 


» 
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VII. 


Dalla riflessione alla rifrazione il passo era troppo natu- 
rale perchè l’Hertz non lo tentasse. Fece perciò costruire un 
grande prisma d'asfalto (sostanza trasparente all’ elettricità 
raggiante) alto un metro e mezzo, coll’ angolo rifrangente di 
30°. Su una delle facce laterali del prisma cadeva un fascio 
di raggi paralleli, ottenuti al solito con uno specchio concavo. 
Portando l'esploratore dietro l’altra faccia, finchè era sulla 
direzione stessa dei raggi incidenti, non vi si aveva nessuna 
scintilla. Questi raggi dunque erano stati deviati, per rifrazione, 
dal prisma. Scorrendo l'esploratore, sempre dietro l'altra fae- 
cia, e lungo la medesima, ma allontanandolo dallo spigolo 
rifrangente, si finiva col ritrovare il fascio emergente, che si 
poteva poi seguire nel suo nuovo diritto cammino, sino a 6 
metri dal prisma. I raggi emergenti dalla seconda faccia erano 
deviati di 22° rispetto a quelli incidenti sulla prima. La mede- 
sima deviazione, insegna il calcolo, avrebbe dato quel mede- 
simo prisma con un fascio di raggi luminosi. 

Per completare le analogie non mancava che rifrangere 
i raggi elettrici con lenti invece che con prismi. Lo fecero il 
Lodge e l'Howard, con due grandi lenti piano-convesse di pece 
minerale, di 90 centimetri d'altezza e 21 di spessore massimo. 
Stando l’eccitatore dietro la faccia convessa d’una delle due 
lenti e alla distanza focale, doveva uscire dalla faccia piana 
un fascio di raggi paralleli. Questi poi, cadendo sulla faccia 
piana della seconda lente, dovevano uscire dall'altra parte resi 
convergenti, diretti alla seconda distanza focale, dove l'esplo- 
ratore doveva rispondere con vivaci scintille. Tuttociò si veri- 
ficò a puntino, e fu anche riscontrato, com'era naturale, che 
i raggi resi convergenti dalla seconda lente sino al fuoco, 
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proseguivano îl loro cammino e divenivano divergenti dal 
fuoco in là. 

Resta dunque assolutamente provato che le scariche elet- 
triche (almeno quelle dovute a correnti indotte) producono 
una serie di onde concentriche, sottoposte alle identiche leggi 
delle onde sonore, calorifiche, luminose. È dunque anche l’elet - 
tricità (almeno in questi casi) un moto vibratorio che si pro- 
paga per linee rette, in ogni direzione, da una all'altra par- 
ticella del mezzo circostante. 


VIII. 


- Sta tutto bene. Ma poi, che ce ne facciamo ? Servono a 
nulla queste nuove scoperte ? 

Ecco la solita domanda di quelli ai quali non sembra im- 
“portante se non ciò che ha applicazioni pratiche, cioè a dire, 
in conclusinne, che serve ad aumentare i già molti e raffinati 
comodi della vita. Certo, a costoro basta che il telegrafo, il 
telefono e l'illuminazione elettrica cì siano e vadano bene, e 
poco importa che si con :sca o no la misteriosa forza che gli 
governa; è naturale ch' essi s' entusiasmino poco per questi 
lavori dell'Hertz, i quali, diciamolo pure, non aggiungono un 
picciolo alle industrie elettriche già fiorenti. Ma gli spiriti 
anche mediocremente colti ed elevati non vedranno con in- 
differenza questi primi passi verso la soluzione d'uno dei più 
intricati problemi che lo studioso si sia posto sin qui. Nessuna 
cognizione, nessuna verità novamente acquistata può mai dirsi 
inutile. Quanto meno poi una cognizione che riguarda l'essenza 
stessa d'una delle più potenti forze della natura, com'è l’elet- 
tricità! E pol, chi ci dice che queste scoperte teoriche non 
possano in seguito divenir feconde di utilissime applicazioni 
alla pratica ? Sembra naturale che una forza sia in mano 
nostra tanto più facile ad essere applicata, quanto più addentro 
se ne conosca l'intima essenza. 
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Ma v'è di più. Cominciare a sapere che cos'è l'elettricità 
sarebbe sempre una gran cosa, anche se si venisse a cono- 
scere essere essa una forza sui generis, tutta particolare, go- 
vernata da leggi tutte sue proprie e caratteristiche. Ma quanto 
più cresce il valore e il momento filosofico della scoperta, 
quando s'arriva a far rientrare anche l' elettrico nell’ armo- 
nioso sistema delle altre forze, dimostrando che è anch’ esso 
un caso speciale d'un fenomeno molto più generale! Suono, 
calore, luce, elettricità, magnetismo, quante cose disparate a 
prima vista! Quanti diversi lidi avevano dovuto immaginare 
i nostri padri per farsi una ragione del loro essere ! Ed eccole, 
a poco a poco, una dopo l'altra, venute tutte a riunirsi sotto 
un sol nome: energia raggiante. Sono dunque e saranno sem- 
pre memorabili le esperienze dell'Hertz che hanno ricondotto 
alla famiglia delle forze sorelle anche quest'elettricità rimasta 
fuori sin qui. ; 

Molto resta ancora da fare. Molte azioni fisiche vi sono 
che sembrano ostinarsi a restare in una categoria a parte: 
ma è significante il fatto che il loro numero va gradatamente 
scemando. D'altra parte, tra i chimici, benchè con moto più 
lento, si va facendo strada l'idea, (pura idea, pur troppo, che 
attende il suo Hertz) che i 70 e più corpi semplici conosciuti 
non siano che modificazioni d’un solo. E lecito quindi salutare 
da lontano l'alba d’un giorno, che noi forse non vedremo, ma 
che i nostri figli o nipoti potran vedere, nel quale all’ occhio 
dello scienziato non comparirà più che una sola materia, una 
sola forza, e sopra ambedue quello Spiritus Dei che n'è il 
Principio ed il Fine. 


Ottobre 1890. 
P. GIOVANNI GIOVANNOZZI. 
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IX. 


Il vecchio dottore di casa Gueltri, sprofondatosi nell'ampia 
polirona puliva col nitido fazzoletto le lenti degli occhiali e 
teneva gli occhi smorti e miopi fissi al soffitto nella camera 
da letto della marchesa. Questa piangeva sommessamente din- 
nanzi a lui. 

Da trentacinque anni il professore Vincenzo Crisanti ve- 
nìva a palazzo come medico, da circa una ventina come intimo 
amico, e dalle prime angoscie materne della gentildonna, le 
recava l’aiuto di una condoglianza affettuosa e delicatissima 
la quale non si restringeva alla compassione ma cercava as- 
siduamente l’efficacia di ogni conforto, dovunque la possibilità 
di questo apparisse. Rimasto celibe, benchè la maschia bel. 
lezza del corpo e la vivissima intelligenza gli avessero con- 
sentito di tentare più di una conquista, con certa speranza di 
vittoria, egli aveva dato la sua devozione alla marchesa; alla 
contessina Marvai e a Tommaso la sua tenerezza paterna. Il 
giorno in cui quest’ultimo era partito, il medico con eroico 
abbandono dell'arte cara e dei malati che ricorrevano a lui 
numerosissimi, aveva detto; « non esercito più. » La sua porta 
si chiuse da quel momento; egli diventò sordo ad ogni pre- 
ghiera minacciando perfino la vecchia Rosina, domestica, con- 


(1) Continuazione, Vedi fasc, 16 Dicembre 1890, p. 713. 
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fidente, governante e amministratrice sua, di licenziarla se 
avesse osato introdurre uno solo dei clienti, eccettuato Gaspare, 
nello scrittoio, dove, per indomabile affetto ai libri, seguitava 
a passare il giorno diventato melanconico e lungo senza con- 
sulti e senza chiamate. 

| Una sera, Rosina non potendo più reggere al prurito acu- 
tissimo dello scilinguagnolo, si fece coraggio e dandogli la buona 
notte, sentenziò. 

- I malati senza di lei andranno all’altro mondo prima 
del tempg, e lei pure senza di loro. 

Egli sorrise e con grande meraviglia della fantesca rispose 
senza strillare : 

- Ho due cure difficili da intraprendere, forse lunghissime, 
forse infelici : lasciai tutte le altre per dedicarmi interamente 
a quelle. 

Gli occhi del dottore si inumidirono e Rosina disse ancora 

a voce bassa: ” l 
| - Ho capito: si tratta della mamma e della fidanzata di 
quel... | 
Il dottore portò verticalmente l'indice alla punta del naso, 
accennò di sì col capo e mai più fra padrone e governante 
sì tornò su quel discorso pericoloso. 

Fino da quando egli aveva persuaso la marchesa che 
l'onda marina avrebbe rinvigorito il corpicino fragile di Tom- 
maso, veduti i favorevoli resultati della profezia, si affezionò 
maggiormente al bimbo e si mise in testa di giovargli più 
tardi se di altre medicine avesse avuto necessità l'adolescente : 
«di medicine le quali non si trovano dai farmacisti, bensì dagli 
amici fidati. E quell'amore non morì mai nè si disgustò quan- 
tunque ammonizioni, consigli e preghiere reiterate in cento 
occasioni con ammirabile perseveranza, il giovinetto avesse 
disprezzato e vilipeso. Pratico dei malanni morali come era 
dei malanni fisici, non abbandonò l'impresa: amò lui amando 
Agnese, aumentandole nell'anima la virile forza che pareva 
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ereditaria in essa; amò lui dedicando intero il suo cuore a 
donna Costanza. Piegatosi perfino alla famigliarità con Gaspare, 
ammise il barcarolo nel romitorio della propria biblioteca e 
li con nessun esito, ma con grandi speranze, combinò e in- 
ventò le più sottili arti per strappare lo sventurato alla per- 
dizione, tomba aperta dove pareva volesse entrare vivo in 
pieno vigore di gioventù. Tutto aveva tentato inutilmente ; e 
non si dava per vinto tuttavia. Lottava ancora contro le in- 
fermità di quell’anima come, con indicibile accanimento, gli 
era avvenuto di lottare contro le malattie del corpo dispu- 
tando alla morte la conquista, contendendo la preda. 

Quel giorno, in quella camera, dinnanzi alla povera madre 
ormai senza speranza, il dottore Vincenzo Crisanti si prepa- 
rava all'ultimo combattimento. Nell'anima serbava intatto il 
coraggio di un pensiero arditissimo, quasi temerario, ma sic- 
come aveva che fare con una madre ormai esausta per le di- 
sillusioni continue, così sentiva venir meno la ferma risolu- 
zione di manifestare l’idea concepita, discussa con sè medesimo, 
accolta finalmente dopo intense meditazioni. 

E lì, silenziosi ambedue, essa nei pianto, egli in una con- 
templazione vaga, rimanevano da un pezzo senza osare nep- 
pure di animarsi a vicenda con un gesto o con uno sguardo,. 
al principio del colloquio. Il fazzoletto cadde dalle mani di 
donna Costanza e il medico lo raccolse: nel porgerlo, prese 
fra le sue quelle mani ceree, la fissò nel viso a lungo con 
ineffabile pietà e a voce bassissima mormorò queste parole: 

- Io credo che da un mio pensiero crudele possa derivare 
un bene. Debbo osare di manifestarlo ? 

- Si - fece lei - quale crudeltà non è gia caduta so- 
pra di me ? 

- Lo dirò dunque, ed intero: rammentate la mia fiducia 
nel vostro coraggio e lasciatemi esporre fino alla fine l’ idea, 
senza venir meno nel proposito di ascoltarmi. Ho meditato 
molto; la meditazione si mantenne serena, quantunque i miei 
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sentimenti per voi, per Agnese e per... lui ottenebrassero al 
principio la sottile indagine a cui m'ero accinto, quantunque 
dalla pietà fossi trattenuto nella iniziata anatomia psicologica. 
Volevo ad ogni costo discernere se Tommaso soggiace ad una 
malattia o si getta volenteroso nel fatale abbraccio del vizio. 
Passarono trentacinque anni ben suonati dal giorno in cui, per 
la prima volta, uscendo da questo palazzo io chiedevo a me 
stesso se davvero avessi trovato finalmente la dimora della 
felicità. Ritornandovi poi e ricevuto a poco a poco non più 
come sanitario, ma onorato di una .benevolenza alla quale 
cercai di corrispondere con la devozione più intera, mi com- 
piacqui nella letizia dell'ardua scoperta. Oggi chiedo invece se 
la sventura ha sulla terra più fido asilo di questa casa. Sba- 
gliai nel tempo lontano, forse sbaglio ancora nel tempo pre- 
sente e invoco l'errore come allora invocai la certezza. Io veugo 
Tommaso, dopo sei mesi dal suo ritorno, arrivato all’ ultimo 
gradino di quella scala oltre la quale, nascosto da uno strato 
di fango, è l'abisso: lo veggo già macchiato di quel fango e 
vengo a dirvi quale sia l'aiuto estremo che possiamo tendergli. 
Vengo a dirlo; ma ho necessità di chiedervi ancora se posso 
manifestare la crudeltà del rimedio offerto dalla povertà della 
medicina, più ricca di boria che di efficacia. 

- Parlate - supplico la marchesa. 

- Gli autori moderni separano dalla intossicazione alcoolica 
con la quale restò confusa per lunghissima insuflicienza di 0s- 
servazione, la dipsomania e collocano questa tra i delirii par- 
ziali, ammettendola fra le malattie della mente. La definiscono 
« una nevrosi speciale caratterizzata da un impulso irresisti- 
bile ad abbandonarsi in taluni momenti a eccessi di bevande. » 
Un medico francese trovò la formula sintetica per distinguere 
l’alcoolico dal dipsomane. I bevitori - egli dice - si ubbriacano 
quando trovano l'occasione di bere, i dipsomani sono infermi 
che si ubbriacano quando sono presi dal loro accesso. Fra questi 


infermi io pongo Tommaso. 
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Il medico fece una lunga pausa, chinò la fronte ampia 
nelle mani come per stringere tutte le idee: la marchesa im- 
mobile, pallidissima non piangeva più. 

Egli seguitò : 

- Io non ho letto soltanto i trattati di scienza i quali as- 
seriscono doversi la più comune causa di questa affezione cer- 
care nell'atavismo : ho letto anche i libri mondani, perfino i 
romanzi che confermano l'assioma: ho conchiuso tuttavia che 
l'’atavismo, nella cresciuta debolezza umana, è quasi un asilo 
aperto ad ogni peccato: ho conchiuso che, degenerate le forze 
della volontà, l'energia antica dei caratteri, in presenza di una 
immoralità simile a sterminata inondazione, l’ umanità si ge- 
nuflette dinnanzi alle formule ataviche come a fatalismo contro 
il quale non sia dato ribellarsi. Stimai troppo vergognoso per 
i miei confratelli l’ammettere senza discuterlo il dogma nuovo 
quando si negano quelli che furono fede secolare di cento ge- 
nerazioni. Di più, nel mio caso, non potevo accettare l’atavismo. 
Col vostro defunto marito riandammo insieme sovente le pas- 
sate fortune e le glorie della sua casa: mi fece leggere nei 
ritratti e nelle pergamene le tradizioni intemerate dei maggio- 
ri; la pura e santa illibatezza del nome e delle opere, giunta 
fino a lui che ne mantenne intero il decoro. Cominciava dunque 
l'onta da Tommaso ed era quell'onta così strana e così incre- 
dibile che in lui stesso conveniva cercarne le sorgenti. Volsi lo 
ssuardo indagatore, - perdonatemi, - nella vostra famiglia, cer- 
cando qualche lontano e nascosto tralignamento ; raccolsi in- 
vece dalle tradizioni orali e dalle memorie scritte così conti. 
nuata soavità di esempi che per un momento volli abbandonare 
il vostro figliuolo degenere. Tuttavia nelle lunghe ore di soli- 
tudine, quando i libri mi staccavano dagli uomini, la mia mano 
correva agli scaffali dove in lunghissima fila apparivano i trat- 
tati sulle malattie mentali, E tornai a studiare finchè un giorno 
mì accorsì che non da quella dei libri, ma dalla lettura del- 
l'anima inferma dovevo attendere la soluzione dell'arduo pro- 
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blema. La nostra dolcissima Agnese, angelo che vigila, colomba 
che medita solitaria, mi illuminò. « Si riavvicini a Tommaso 
mi scriveva e, per una volta, sia verista ». Mi avvicinai con 
amore nuovo al nostro dolore e compresi che innanzi al mio 
sguardo stava un dipsomane la cui nevrosi non era nè conge- 
nita nè spontanea ma derivata: ripresi i trattati e da un 
confronto all'altro, giunsi a stabilire che potevo ammettere 
come origine della malattia, senza farmi illusione, le pene mo- 
rati vive. E per non lasciarmi abbagliare da nessuna idea 
preconcetta, scrissi il riassunto della sua vita. Non so ripetere 
quante volte la penna si ribellò, nè quanto spesso, pensando 
alla madre, il mio scritto si avvicinò a pietosa necrolozia. 
Siate forte, signora marchesa, io devo parlarvi così. Tutti î 
traviamenti di lui, come carovana funerea che invisibili con- 
duttori spingono verso la morte, mi sfilarono dinanzi: inter- 
rogai e le risposte furono desolanti. - Noi siamo - dicevano - 
conseguenza di un avvilimento che lo avvinghiò e dopo di 
noi, altri verranno, più tetri. - D'onde nasceva l’avvilimento? 
Le ricerche diventavano più facili. Sarò sincero e vi dirò che 
fa errore sommo spingere Tommaso appunto su quella via 
dalla quale rifuggiva. Fu male intesa tenerezza di parenti non 
lasciarlo correre ai pericoli del mare, ma da quell'errore non 
può derivare rimorso alcuno per voi, incomparabile fra le 
madri. - E perchè la marchesa fece un piccolo moto con le 
labbra, il dottore Crisanti prosegui più vivacemente. 

- Mi avete promesso obbedienza assoluta e in quella obbe- 
dienza confido. Nel disgusto degli studi legali che non gli 
schiudevano le porte di un avvenire simpatico, l'energia di- 
venne ottusa e sulle rovine di questa germogliarono gli avvi- 
limenti. Appena si mossero le tentazioni, trovarono due alleati 
poderosi : in Roma venne in loro soccorso la nausea dei co- 
dici; qui l’ozio, e gli amici che lo sapevano ricco. Ricordate 
meco ed esaminate. Si lasciò dominare dalle carte: ecco una 
predisposizione da notarsi, quasi un prodromo alle depressioni 
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iuneste alle quali egli soggiacque. Non valse a risollevarlo 
l'amore, nella giovanissima età: eppure egli amò e tuttora, 
ne lucidi intervalli, richiama la fanciulla senza più osare di 
mandarle una invocazione perchè l'invocazione palese potrebbe 
far credere seppellita nell’anima sua qualsiasi vergogna. Fuggiì 
el io gli perdono la fuga. A lui parve correre verso una ria- 
bilitazione e nel momento in cui non titubò dinnanzi alle ma- 
nifeste conseguenze di quel passo amaro, egli era - come suol 
dirsi - in perfetta buona fede: i suoi propunimenti non pote- 
vano apparire più fermi, nè più ferrea la volontà di una re- 
surrezione. Nei silenzi del mio scrittoio, la voce di Gaspare 
mi narrò moltissimi particolari ignorati da voi e da me. Diffi- 
cilmente si cade nella dipsomania se non esistono disposizioni 
dell'animo, favorevoli a questa infermità. Tommaso fino da 
tambino ebbe facile l'entusiasmo, prontissime le commozioni, 
lebolissima la volontà. In America sùbito si infranse la va- 
chesziata fermezza e invece di temprare l'animo alle lotte si 
fermò a contemplare la sua vita morale spezzata o si piegò 
vitto il peso degli errori commessi. Le difficoltà di un ritorno 
gli parvero terribili e senza ricorrere a nessun reagente si 
lasciò assalire dall'avvilimento. Ecco, signora, /e pene morali 
ririssime. Una 0 due volte a Tommaso, dopo gli errori più 
funesti, deve aver sorriso, con perfida lusinga, la difficile con- 
quisia dell'oblio ne' momenti ne’ quali ricordare significava 
soffrire atrocemente. Pur troppo talune scoperte viziose non 
hanno bisogno di un Cristoforo Colombo : si offrono da loro. 
L'abuso del vino e degli alcoolici gli parve farmaco miraco- 
losn: a poco a poco si andò assuefacendo all’ubbriachezza e 
lalla ubbriachezza all’ impulso dipsomaniaco il passo è agevole 
e cortissimo, quindi il bisogno, prima imperioso poi tirannico, 
derivò dal ritrovato fatale. E così arrivammo allo stato mor- 
biso, alla depressione morale intensissima, all’ indebolimento 
ci qualunque facoltà volitiva. 

Gaspare pietosamente vi nascose un fatto che in appoggio 
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alla mia tesi debbo rivelarvi. La sera in cui vostro figlio, ce- 
latamente, giunse ; quella sera in cui le commozioni dell'animo 
erano elevatissime poichè lo spingevano. verso le tenerezze 
materne e lo preparavano a propositi intemerati; quella sera 
dopo un lungo colloquio nella casupola del barcarolo, rimasto 
solo ad aspettare il momento del vostro abbraccio, delle vostre 
accoglienze le quali di già gli avevano promesso amorevo- 
lissime, egli si ubbriacò. Io mi diletto in apparenza, a marto- 
riarvi e a voi non riesce di trattenere i singhiozzi che vi gon- 
fiano gli occhi ed il cuore. Pur troppo lo studio anatomico 
intrapreso mi conduce alla crudeltà prima di condurmi alla 
conclusione ma nella crudeltà delle premesse si racchiude la 
salute dello scopo propostomi. Le delusioni dell'America, ac- 
cettate e subite come ostacolo inespugnabile, senza la gloria 
di un combattimento, lo spinsero al ritorno; pazzo proposito 
per lui che doveva tornare in ben altra maniera. Tuttavia 
l’ingannevole sorriso del viaggio verso la materna pietà gli 
fece scordare le conseguenze inevitabili di pusillanime risolu- 
zione, gli coperse con pietoso velo la realtà che attendeva 
inesorabile. Fuggito dall'Europa con l'alto fine di redimersi 
capì la vergogna della seconda fuga dall'Argentina alle sponde 
della quale era corso come verso una terra promessa; a mi- 
sura che le accoglienze nella città nativa diffilenti e scher- 
nitrici apparivano. Il coraggio fittizio si mutò in paura e 
ricorse a quella sosta primitiva in casa del marinaio quasi 
sperando di ritrovare presso di lui le forze deficienti per riaf- 
facciarsi alla casa dove la madre aspettava. Tutti - e posso 
accertarlo - mentirono, per consiglio mio, asserendo con pie- 
tosa concordia che suo padre non era morto di crepacuore: 
la compassionevole menzogna gli fu ripetuta da Gaspare al- 
l’arrivo ma una voce indefinibile gli mormorava la verità. 
Parve al barcarolo ed ai testimoni, nel suo giungere quasi 
furtivo, così compreso il povero fisliuolo dell'errore commesso, 
parve così persuaso della necessità di una vita irreprensibile 
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che sperarono tutti nel ravvedimento intero e videro nella 
sua sconfitta un decreto della Provvidenza nella quale più 
fortunati di me, credono essi. Ho necessità di rifarvi la scena 
svoltasi nella notte quando egli rimase solo con i suoi rimorsi? 
Si affacciò sulla strada deserta; la melanconia della luna si 
rifranzeva sulla melanconia della casa paterna comparsagli 
dinnanzi come per narrare tutta la storia de’ materni dolori e 
l'agonia desolata di suo padre: sulla tavola stava il vino e nel 
momento in cui nessuna tentazione rea doveva invadergli 
l'anima, l'impulso irresistibile lo vinse. Che cosa avvenne di 
poi in questi sei mesi trascorsi da quel giorno? A quali estremi 
siamo giunti? | 

- Per carità - interruppe singhiozzando la marchesa - 
non mi ridite nè quello che avvenne, nè quali miserie mi 
stanno davanti. Potrò io dimenticare mai una impressione 
mortale come quella che mi colpì quando per la prima volta 
lo sorpresi nella sua camera steso per terra come inanimato; 
e dall'obbrobrio suo comparve la terribile realtà della mia 
nuova sciagura? Della sciagura così grande e inattesa tra le 
molte prevedibili, tale da farmi dimenticare il passato mo- 
strandomi pronte per me nell'avvenire torture più laceranti. 
El egli stesso me le offriva come per recidere fino dalle radici 
ozni germoglio di speranza, ogni possibilità di coraggio per 
vivere ancora ? | 

Il dottore taceva. La disperazione di quella madre gli 
penetrò nel cuore tanto da strappargli le lacrime e da tron- 
care la saldezza di fiducia nella propria esperienza incommo- 
vibile allo spettacolo dell’ altrui dolore. Il volto avvezzo a ri- 
manere eretto in faccia alla morte si piegò di nuovo sulle 
mani, non più per raccogliere le idee ma per nascondere lo 
strazio che gli empiva di lacrime gli occhi. 

- Ma voi - esclamò ansiosamente la signora - voi sicte 
troppo buono per accostarvi senza un fine pietoso e scoprire 
le mie ferite; siete un amico troppo affezionato per ritessermi 
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il racconto della sua vergogna, fattasi mia, se non tenete in 
serbo nella bontà e nell'amicizia almeno un aiuto. È vero 
dottore ? * 

E quella domanda conteneva così desolata e fervida sup- 
plica, rassomigliava così da vicino al primo gemito di un'ago- 
nia che il dottore si risvegliò e riapparve intero in fui e vi- 
goroso l'uomo avvezzo ai combattimenti contro la morte. Ep- 
pure il lampo che gli rifulse negli occhi fu passeggero come 
se un terrore nuovo lo colpisse. - Il rimedio - pensò - com- 
parirà forse più terribile del male | 

—- Ero pronto a questo grido disperato che prorompè dalla 
più atroce tra le molte disgrazie della vita, - disse. - Avevo pre- 
veduto questa domanda e chiesi prima all'amicizia quindi alla 
scienza se avessero un farmaco. L'unico che ho potuto tro- 
vare vengo a portarlo : vengo a ripetervi che non è un volgare 
vizioso vostro figlio, bensì un malato da compiangere. Il mondo 
è scettico però o concede solamente la fede a quanto esiste 
di cattivo nella umanità, perchè l' altrui cattiveria serve come 
velo a coprire la propria. Prima di proporvi la cura ho biso- 
gno tuttavia di conchiudere la diagnosi. 

L'accesso, nella dipsomania, comincia con un senso di tri- 
stezza: in seguito il bisogno di bere diventa irresistibile. E 
giacchè pur troppo ricordammo insieme tanti dolori, ricor- 
diamo le osservazioni che scambiammo più di una volta: voi 
con la desolazione chiusa in cuore, io con un barlume di spe- 
ranza nella guarigione. Guardiamo all'indole mutata e ritro- 
veremo nel mutamento quella pena morale vivissima, presa 
da me come punto di partenza, come causa della funesta ma- 
lattia. Gaspare con l' intelletto aperto alle realtà della vita si 
affrettò nel primissimo colloquio tenuto con vostro figlio appe- 
na rimpatriato, a dipingergli, quali veramente dovevano essere, 
le ostilità che lo attendevano. Gli tolse qualunque illusione, lo 
armò per le lotte contro la solitudine e lo prevenne che gli 
amici carissimi diverrebbero i più sarcastici avversari. Tom- 
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maso parve preparato a quello sconforto, parve compreso, dj: © 1 1-: : 


quella verità dura, e, illudendosi, confidò nella energia che pur 
troppo non aveva mai posseduto. Come altre volte gli era avve- 
nuto, rimase sconfitto nei primi combattimenti e non valse a 
sostenerlo neppure l'egida materna che gli aveva preparato il 
sotfice nido e le consolazioni dell'amore più delicato e più santo. 

L'ostracismo a cui lo condannavano le antiche colpe e 
le recenti vergogne del rimpatrio, prima gli apparve insoste- 
nibile, poi ingiusto: prima si accorò di quella condanna, poi 
contro Ja condanna volle insorgere. Sfidò pazzamente quella 
che si chiama oggi opinione pubblica appunto perchè muove 
dai pochissimi arditi i quali la impongono; mendicò saluti e 
benevolenze inutilmente. Sotto la disfatta e sotto l'umiliazione 
l'anima si chiuse e il vizio lo riprese nell’ artiglio. Negletto 
dagli uguali e vilipeso, cercò negli inferiori una popolarità 
comprata economicamerte se vogliamo, perchè credette di ot- 
tenerla accomunandosi con loro perfino nelle osterie e di gra- 
dino in gradino discese a tutti gli obbrobri senza più curarsi 
neppure di nasconderli. Fu visto ubbriaco e la città si andò 
avvezzando alle sue pazzie senza chiamarle però con questo 
nome per non muoversi a pietà: si contentò invece di stima- 
tizzarle come eccessi di vizio essendo più facile vilipendere che 
compatire. Esistono è vero società per il salvamento dei nau- 
fraghi pericolanti tra i marosi: pei naufraghi che le sfortune 
della vita spingono alla disperazione, non ne esiste nessuna. E 
basta di ricordi. 

= Oh! sì, basta per carità - sospirò la marchesa. 

= I dipsomani - riprese il dottore - prima di bere sono alie- 
nati ordinari, sogggiaciono ad una specie di ambascia, di ma- 
lessere penoso da cui non credono potersi liberare se non 
coll’abuso delle bevande. Pensiamo a vostro figlio nell’ inter- 
vallo fra un eccesso e l'altro, e lo ritroveremo in questo ri- 
tratto. Viene l' #mpulso ed ha carattere fatale, irresistibile: 
l'infermo, per soddisfare la propria passione non indietreggia 
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(0 > inrfianzi A amalsiasi espediente, a qualsiasi artificio. Non v'è 
astuzia o strategia che non adoperi per procurarsi malgrado 
la vigilanza più rigorosa, il gradito eccitamento del liquido 
alcoolico. E giunge a procurarselo ad ogni costo, poco badando 
alla qualità. Nei loro accessi i dipsomaniaci si comportano in 
due maniere differenti, a seconda del progresso nella malattia. 
Prima circondano la propria passione col mistero, compiono 
poi in pubblico le più gravi intemperanze; bandiscono ougni 
ultimo pudore, e dànno spettacolo di sè non peritandosi nep” 
pure di entrare in taluni antri dove prima non avrebbero mai 
osato di porre il piede. Io vi ripeto a memoria le parcle di 
un trattato, ma pur troppo nel medesimo tempo vi ritraggo 
ciò che avviene a quel poveretto. 

Che può toccarci domani prima di giungere all’ ultima 
fase della infermità, alla follia tossica cioè che va nel nostro 
caso dall’alcoolismo acuto alla pseudo-paralisi generale al- 
coolica % 

- Dio, Dio mio! - esclamò la marchesa singhiozzando. 

- Siate forte, avvezza come siete al martirio - supplicò 
il medico affrettando le parole che lui medesimo impaurivano, 
tanto gli parevano roventi - Può avvenire che dagli atti ver- 
gognosi si passi a quelli più gravi colpiti severamente dalla 
lexze giacchè la mente per cui l'uomo si innalza al di sopra 
de bruti quando è sana, traviando, lo porta alle più inconce- 
bili bassezze. Allora precipiteremo sull'ultima rovina se prima 
della sentenza medica arriverà la sentenza giudiziale e se la 
discussione sulla irresponsabilità criminosa, dovrà farsi alle 
Assise o al Correzionale. Quella discussione quantunque con- 
duca al trionfo sulla severità del Codice sarà chiamato sotter- 
fugio. Se con gli argomenti della psichiatria riusciremo a farlo 
assolvere ove commettesse una di quelle indelicatezze le quali 
sì denunciano al procuratore del Re, ci diranno che per sal- 
varlo da una condanna per truffa, a nostra volta abbiamo 
truffato. E dalla assoluzione ottenuta così, egli resterà non 
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materialmente, bensì moralmente condannato: questo secondo 
verdetto extra-legale ma unanime, cancellerà non ne abbiate 
dubbio ogni nostro trionfo. Non sono pessimista supponendo 
che si possa giungere a tanta sciagura: io prevedo e il pre- 
vedere è già molto nella scarsa efficacia posseduta dalla me- 
dicina. Vi dissi di avere studiato per voi, di aver domandato 
affannosamente alla scienza un rimedio: ora vengo a dirvi 
che il solo farmaco ritrovato da me sarebbe la più rigorosa 
custodia, l'isolamento più assoluto. 

- Ma come? Ma dove? - chiese con angoscia infinita la 
povera madre. 

Un medico di mia piena fiducia a cui, sotto la custodia 
del segreto atfidal questo infortunio immenso, mi ha narrato 
di un giovine affetto un tempo dallo stesso male, oggi perfet- 
tamente guarito, che venne spontaneo a sequestrarsi presso 
di lui come a salvamento, e vi rimase due anni. 

= Ma dove? - replicò esterrefatta la marchesa. 

- Nel manicomio di Siena, diretto per l'appunto da quel 
dottore gentiluomo = rispose Crisanti risolutamente, alzandosi 
e tendendo le braccia alla gentildonna come per sostenerla 
con le forze fisiche dopo averle tolto qualunque forza morale. 

Tuttavia donna Costanza cadile a terra svenuta. 

Il vecchio medico non si turbò : la prontezza delle cure 
prodirate senza neppure chiamare la cameriera, lasciò capire in 
lui la previsione di quell'epilogo. Quando poi si accertò che ogni 
pericolo di nuovi disturbi era passato, terminò il discorso come 
se tamesse di non ritrovare più in altra circostanza il corag- 
gio per tornare sull'argomento. 

- Oggi - disse con voce più insinuante - vi sembra disu- 
mano l'atto compiuto da me; e, credetelo, il cuore mi fa 
sangue: forse un giorno ricorderemo ambedue questa mia 
crudezza di consiglio, voi rasserenata ed io altero! Agnese è 
pronta ad accompagnarvi se acconsentite di ‘venir meco a ve- 
dere quello stabilimento, giacchè prima di una risoluzione, la 
visita è necessaria. 
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- Agnese - mormorò la gentildonna - verrebbe con noi, 
la poverina dunque...? - ma il resto della frase morì sulle lab- 
bra e di nuovo fu presa da tremore convulso. 


Dalla scala veniva fino a quella stanza remota un calpestio 
insolito di passi grevi. 

II dottore e la marchesa ebbero forse il medesimo sinistro 
presentimento ; uscirono insieme ma giunti sul pianerottolo 
rimasero come impietriti. Gaspare e un altro barcarolo ignoto 
portavano su Tommaso quasi di peso. Questi cereo nel viso, 
cogli occhi rossi e stralunati, si abbandonava come inconscio 
del suo stato, alla forza altrui, con le braccia buttate sulle 
spalle dei pietosi i quali lo avevano strappato dalla più losca 
bettola del porto. 

La marchesa mandò un grido straziante: i due plebei si 
arrestarono. Tommaso sbarrò lo sguardo in faccia alla madre 
senza riconoscerla sùbito. La scena svoltasi in un attimo fu 
terribile. I rozzi barcaroli fissarono gli occhi a terra, vergo- 
gnandosi di aver dovuto compiere quell'opera. La povera mar- 
tire appoggian losi alla balaustrata dello scalone, immemore 
che a quella vergogna di suo figlio assistevano estranei, si 
lasciò sfuggire a voce alta queste parole tremende le quali 
parvero preghiera nella disperazione : 

- Oh Signore, perchè il dolore non mi fa ancora morire, 
come fece morire suo padre! | 

Tommaso trasali. Parve che la percezione intera della sua 
infamia gli si affacciasse improvvisa e inesorabile. Si coprì nel 
primo istante il viso con le mani poi si svincolò dai custodi 
per sorreggersi senza aiuto ma andò a battere contro il muro. 
Allora con indefinibile angoscia mormorò: 

- Portatemi via, portatemi via. 


Quando il dottore Crisanti dolcemente strappò la gentil- 
donna a quello spettacolo, essa gli disse all'orecchio : 

- Sono pronta a partire per Siena, ma se Agnese non mi 
accompagna, mi verrà meno il coraggio. 
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X. 


Il dottore e la contessina Morvai nei giorni che avevano 
preceduto quel doloroso colloquio con la marchesa, si erano 
scambiati le due lettere seguenti. 

Il vecchio amico della fanciulla le aveva scritto così: 


« Agnese Carissima, 

Siamo proprio arrivali sull'ultimo gradino al di là del 
quale si scende negli abissi del Codice Penale. 

Tommaso non arrossisce ormai di nessuna ignobilissima 
conipaognia : i più noti malviventi sono diventati amici suoi 
e si rantano di avergli prestato danaro per pagare i debiti 
nelle osterie. Sono convinto della sua pazzia e lu deri ormai 
persuaderti che il manicomio sarà per lui ultimo asilo di sal- 
ressa. 

Mi accingo al doloroso discorso che sat, con la marchesa. 
Tuttaria aspetto da te, per cominciario, il coraggio che non 
posseggo intiero. Aspello una tua parola. Dimmi di sentirti 
pronta ad accompagnare la mrmamma nella triste visita în 
Siena, e parlerò. Se avessi la fede, se nell'anima mia parlassero 
quelle speranze celesti le quali li fanno così coraggiosa, i0 pre- 
gherei per la conversione di lui. Ma la fede non mi sorride, e, 
uomo, mi affido alla scienza. 


Compaliscimi 
Il tuo vecchio amico 


CRISANTI ». 


La risposta di Agnese fu del tenore seguente. 


« Mio recchio amico. 


Sono pronta : occorre scriverlo ? 

Voi non credete, pur troppo lo so, nelle celesti speranze, 
ma la vostra incredulità non ha mai combattuto la mia fede. 
E perchè sono sicura del vostro rispetto verso la confidenza 
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che serbo ne’rimedi sovrumani, vi confido il più caro de’ miei 
segreti. 

La Madonna mi promise di convertirlo ed, a mia volla, 
promisi, sposandolo dopo il ravvedimento, di sostenerlo nella 
resistenza contro le prime difficoltà le quali comballeranno la 
conversione. 

Stimate vot possibile che una santa come la marchesa 
debba morire senza que'la suprema consolazione ? 

A mia volta non credo nella scienza umana, ma non la 
combatto. 

Verrò dove mi chiamate perchè voi siete buono e net 
segrelo dell'anima portale invidia alle consolazioni che voi 
stesso chiamate celesti. Vi amo tanto che non saprò come fare 
peramarti di più nel giorno in cui mi direle: « to pure credo ». 


AGNESE. 
XI. 


Appunto in quei momenti correva per l'Italia la funerea 
novella che il sorriso di Napoli, nel sorriso del novo autunno, 
si cambiava con le lagrime della più spaventosa epidemia. 

Tommaso era solo nelle sue camere dove la marchesa 
non entrava più, dove i famigliari comparivano frettolosi e 
paurosi perfino di discorrere con lui tanto era il risentimento 
contro il figliuolo che torturava così la madre, venerata dalla 
loro devozione. Stava seduto allo scrittoio con la penna nelle 
mani tremule e aveva davanti un giornale piegato in maniera 
che si leggeva soltanto un articolo con questa intestazione 
stampata a grossi caratteri. « IL CHOLERA IN NAPOLI ». Pareva 
che il giornalista si compiacesse di aiutare la commozione dei 
ventimila lettori nominali, mutando nella composizione tipo- 
grafica il solito corpo nove con il corpo dodici serbato agli 
avvenimenti di gran gala. 

Ogni tanto sul foglio di carta da lettera, il marchese scri- 
veva una frase; poi tornava a leggere il fatale e spaventoso 
aumento del flagello giunto all'apice della violenza. 


n — — — 
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Impiegò lungo tempo per terminare il manoscritto, lo 
corresse con molta pazienza e quando gli parve che ogni pa- 
rola rispondesse al suo pensiero si mise all'opera per copiarlo. 
Uno sguardo mestissimo accompagnò la calligrafia la quale 
avrebbe voluto correre sicura e nitida e riusciva invece così 
diversa da quella di un tempo, poichè un tremito irrefrenabile 
gli assaliva le mani. 

Quante volte sua madre, ne'primi tempi dopo il ritorno, 
gli aveva chiesto donde venisse quel convulso insolito che le 
metteva paura! 

Finita l'opera difficoltosa, e sicuro che nessuno sarebbe so- 
praggiunto lesse ad alta voce la sua lettera diretta alla mamma. 


« La terribile rivelazione che le lue labbra pronunciarono 
redendomi nello stalo miserando in cui mi getta questo mio 
vizio, mi spinge a un estremo rimedio. 

Il cucre mi aveva già dello che della morte del mio po- 
vero padre ero colpevole io: non mi rimune ormai neppure 
la consolazione del dubbio : abbanduno te e questa casa che 
dis,nvro. Dove io vado è facile inorire; ma ti giuro che non 
cercherò il suicidio. Tu e Agnese pregherele ancora per me: 
0 donando a Dio la morte, desiderandola come espiazione. 
Non ignoro che questa lettera puo essere lerribile : è forse 
meno lerribile la possibilità di farimi vedere un’ altra volla 
come mi hai vedulo ? Non partirei se mi restasse inlalla una 
sola promessa che io non abbia di già falla e... tradita. Una 
ve ne sarebbe ma non oso neppure esprimerta, lanto è di.}:- 
Cile. Se io potessi dire, con la sicurezza di non ingannarii, 
« da oggi abbandono qualunque bevanda alcolica » sarei salvo. 
E se lo dicessi, potresti tu credermi ? Tiraccomando all’amo- 
re di Agnese ». 

Sulla busta dove rinchiuse la sua povera prosa scrisse: 
« per mia madre » poi suonò il campanello. 

Un vecchio servitore fece capolino e uscì subito appena 


108 DAL VINO ALL'ACQUA 


Tommaso gli disse, con umile intonazione, strana per un pa- 
drone nel dare ordini alla servitù: 

- Fatemi un favore: andate da Gaspare voi stesso e pre- 
gatelo di venire per pochi minuti. 

Dopo mezz'ora bussarono alla porta e comparve Nena. 

- Vostro marito? - chiese Tommaso. Nena si fece rossa, 
e non rispose. 

- È fuori di città? - tornò a domandare il marchese. 

- No signore, - replicò lei - mi ha mandato in vece sua. 

- Anche lui! - esclamò dolorosamente il disgraziato. 

La moglie del barcarolo si rinfrancò per dire: 

-— E come vuole che si senta il core di mettere il piede 
a palazzo dopo quanto è avvenuto l’altro giorno? Scusi se 
parlo così, ma lei ci toglie perfino l'anima di trattarlo come 
una volta. 

- Ascoltatemi, Nena, - riprese lui - ancora per questa 
volta: poi non vi molesterò più e neppure vostro marito. Mia 
madre è partita senza salutarmi: un biglietto del dottor Cri- 
santi mi avverte che starà lontano qualche giorno con lui e 
con Agnese. Questa partenza che, per la prima volta avviene 
in silenzio, vuol dire che io la mando in esilio invece di esi- 
liare me stesso. 

- E dove vuole andare? - interruppe la moglie di Ga- 
spare. Io non entro nei fatti suoi ma non si esponga per ca- 
rità a girare il mondo, senza.... Qui lo conoscono e per ri- 
spetto alla marchesa le usano riguardi anche.... quando... Ma 
fuori... in un'altra città! Io certe cose non dovrei dirle nep- 
pure, ma sono ormai forse l’ultima a volerle bene come prima. 

- Poveretta - esclamò Tommaso intenerito - oh, non 
andrò fuori in un’altra città: vado a chiudermi in campagna 
per un pezzo... Vi ricordate? Qualche anno addietro quando 
tornai da Roma dopo le prime pazzie, stetti solo diversi mesi 
lassù e non vi fu nulla a ridire. Sarebbe stata una fortuna se 
avessi avuto la forza di rimanervi. 
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- Mi dice la verità ? - fece la buona donna, rasserenata. 

- Sì - rispose il marchese senza esitare. - Non ho la forza 
di trovarmi qui al ritorno di mia madre. In cambio le ho 
scritto la mia risoluzione, e voi, appena essa giungerà, le da- 
rete questo biglietto: intanto tenetelo e, a nessun patto, deve 
andare in altre mani. 

- Stia tranquillo, ma dica su: non vuole che Gaspare 
venga con lei; almeno i primi giorni ? Se mi ha detto che non 
metterebbe più i piedi nel palazzo, non vuol dire però che in 
campagna.... 

- Lo farò chiamace. Se mi volete bene ancora, lasciatemi 
solo; nel primo tempo voglio ritirarmi là coi rimorsi e pur 
troppo avrò molta compagnia - disse lui con amarissimo sorriso. 

Nena presa da uno slancio indomabile di tenerezza per 
il signorino, gli afferrò una mano, la baciò bagnandola di 
lagrime. Volle parlare ma non potò e scappò via. 

Il marchese cercò di rimettere in ordine le sue carte e 
le chiuse a chiave; assestò i gingilli e la biancheria lenta- 
mente, interrompendo quella occupazione per discorrere con 
sè medesimo. A quei soliloqui era avvezzo da quando si era 
dato a bere, nè di ascoltare i propri gemiti gli avveniva sola- 
mente nelle allucinazioni notturne o dopo un incubo pauroso, 
ma quei discorsi da matto li rifaceva di giorno ogni volta che 
le meditazioni solitarie lo portavano allo spettacolo di sè, alla 
contemplazione compassionevole della propria ignominia. 

Guardò a lungo un piccolo orologio gemmato e mormorò: 

- Questo è ormai l’ultimo mio tesoro! Ieri l'ebreo che mi 
dette il danaro per questo viaggio verso la morte, voleva anche 
questo in pegno! Povera mamma! come mi raccomandò di 
averne cura quando me lo regalò appena venni a casa dal 
collegio! E perchè non mi vengano tentazioni meglio è la - 
sciarlo qui! 

E lo accomodò dentro una scatoletta di lacca con al- 
cuni garofani secchi. 
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- Riposa quì in pace - disse - sopra i fiori morti come 
la mia speranza nell'amore di Agnese. Questi garofani forma- 
vano un mazzetto odoroso, il primo che mi venne da lei! 

E pianse, pianse quasi con dolcezza come se il pianto fosse 
un sollievo. Al tocco dopo la mezzanotte uscì di casa e giunse 
alla stazione senza incontrare anima viva. Il freno per le pro- 
vincie meridionali partiva al tocco e mezzo: prese umilmente 
la terza classe e aspettò in un angolo della sala deserta. Non 
appariva nessuno degli impiegati come se tutti indovinassero 
che non vi sarebbero viaggiatori in partenza. La locomotiva 
oltre il carro bavagli portava soltanto due carrozzoni, uno di 
prima, uno di seconda. 

Tommaso mostrò al conduttore il suo cartoncino rosso. 
Questi lo guardò e sorridende apri uno scompartimento di prima. 

- Lei va a Napoli ? - gli chiese. 

— Si - rispose il marchese. 

- Vada pure con tutti i suoi comodi: nessuno gli farà 
osservazione per questa preferenza: verso il cholera pochi 
viagciano pagando il bislietto di andata » pagherebbero qua- 
lunque prezzo quello di riforno ! 

Il conduttore non fu perfettamente profeta. 

A Foggia, col suo bravo cartoncino verile, sali un giovi. 
notto e subito, come se un prorompere violento di immensa 
allegria lo costringesse a strane espressioni, esclamò : 

- Ah! grazie a Dio, finalmente si parte. Poi volgendosi 
al suo compagno «di viaggio, aggiunse : 

- Anche lei ha la famiglia in Napoli, in mezzo al cholera ? 

= No, signore - mormorò Tommaso secco, secco per non 
alimentare la conversazione. 

Ma l'altro si sentiva preso sempre più dalla necessità pre- 
potente di parlare. 

- Felice lei! Io ho mia madre sola nella non più bella 
Partenope: non le resse il cuore di abbandonare, allontanan- 
dosi, una vecchia amica paralitica, le parve quasi un delitto 
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di pensare soltanto a sè medesima nell'ora del pericolo. Feci 
di tutto per indurla a muoversi ma questa volta ha vinte essa. 
E io ho dovuto mettere sottosopra amici e pezzi grossi perchè 
mi ottenessero dal ministero dell'interno dal quale dipendo, 
un mese di permesso. Diamine! La mia buona vecchia non 
volle venire da me, io vado da lei! Dio sa che gridata mi 
aspetta all'arrivo! 

Quella succinta narrazione la quale all’ orecchio di un 
estraneo poteva parere inutile sfoggio e inopportuno di amor 
filiale, scosse Tommaso e gli parve che nell'ora della massima 
tristezza, del supremo avvilimento, il giovinotto dal viso aperto 
e dalla parola ingenua gli fosse venuto vicino non a caso. 
Quanta differenza tra quel!a affezione prorompente e la sua 
fuga dalla tenerezza materna! 

Lo sconosciuto seguitava : 

- Io sono fatalista e per di più non credo che la morte 
possa venirmi addosso proprio adesso e impedirmi di compiere 
il piu sacro dovere. E vado verso il cholera senza l'ombra 
di paura. 

Il (reno era fermo per un incrocio. Sull'altro sfilava in 
senso opposto una interminabile sequela di carrozzoni pieni 
zeppi di viaggiatori fuggenti verso l'alta Italia. 

- Guardi quanti paurosi! - fece il giovinotto - Possono 
attendere liete accoglienze dove andranno a cascare! Io al- 
meno sono sicuro che la mamma mi ripagherà i primi rim- 
proveri dell'arrivo con le carezze! Scusi, mi dica; lei va forse 
volontario a schierarsi nelle file della Croce rossa o della Croce 
bianca ? Mi pare così strano che. non avendo parenti da in- 
cuorare, lei viaggi proprio in questi giorni verso Napoli. E 
badi, sa: non confessano mica la verità sui bollettini. Il nu- 
mero dei casi è attenuato di molto perchè si segnano i morti 
soltanto. Eppure sono abbastanza spaventose così le cifre fal- 
sificate! Quei giovinotti volontari della morte - e ripeteva la 
domanda insistendo - sono ammirabili. Lei certo è partito con 
quel nobile intendimento, e non me lo vuole dire per modestia ! 
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- Forse cercherò di entrare fra loro - mormorò l' inter- 
rogato. - Ì 

- E i suoi genitori consentirono a questo olocausto ? 

Tommaso non rispose più ; la conversazione morì. 

Tuttavia quando si arrivò all’ ultima stazione prima di 
Napoli, a dispetto della cattiva impressione ricevuta da quel 
silenzio, il viaggiatore espansivo cavò fuori dal taccuino un 
biglietto da visita e disse: 

- Mi chiamo Gennaro Egidi: in casa ho una stanza per 
gli ospiti. Lei va a compiere una azione eroica a beneficio dei 
miei concittadini: io arrossirei di non mostrarle l'ammirazione 
dell'animo e la simpatia più sincera. Mia madre lo accoglierà 
con tutta schiettezza volenterosa e cordiale: venga a riposarsi 
da me la prima notte, poi andrà a cimentarsi col pericolo. 

— Ella non mi conosce, signore - esclamò il fuggitivo = e 
non posso recarle simile disturbo. 

Poi accorgendosi che pure in qualche modo più garbato 
doveva rispondere, cercò nel portafogli per contraccambiare 
il biglietto, ma subito gli venne in mente che nel suo carton- 
cino v'era la corona da marchese e in quel momento e in 
quelle circostanze il titolo nobiliare poteva destare sospetto o 
parere irrisorio ; e disse : 

- Scusi; ricordo ora di aver dimenticato nella furia della 
partenza le carte da visita. Mi chiamo Tommaso Gueltri. 

Il signore Egidi abbozzò un inchino e tornò a insistere 
con tale calore che alla fine l’invitato dovette arrendersi e 
accettare l'ospitalità, bene inteso solamente fino alla matti- 
na dopo. 


Nel minuscolo appartamentino della vedova Egidi riluceva 
una pulizia e una assestatezza rara. Le camerette erano pic- 
cole ma allegre, liete di sole e di azzurro, la padrona di casa 
una donna semplice che portava la bontà e la mitezza del 
cuore negli oochi e nel sorriso. Cadde quasi tramortita dallo 
spavento appena il figliuolo inatteso le balzò in braccio e le 
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coprì il volto e le mani di baci e diventò di fiamma innanzi 
all'ospite che le conducevano così di botto. Riavutasi, provò a 
gridare sul serio il suo Gennaro e cinque minuti dopo pianse 
senza false vergogne, in presenza di Tommaso per quella te- 
nerezza filiale e si tenne stretto sul petto l’unico frutto delle 
sue viscere, chiamandolo coi vezzeggiativi più carezzevoli del 
suo dialetto. 

Il marchese guardava e meditava. Quando il giovinotto. 
riuscì a svincolarsi, coll’enfasi meridionale, sciorinò alla vec- 
chia trasecolata e ammirata le intenzioni coraggiose del suo 
compagno di viaggio; le vestì con gli epiteti più ammirativi 
del dizionario, glielo presentò come eroe verso il quale era 
dovere l'accoglienza e il panegirico. Sicuro di asserire la ve- 
rità, non fece neppure la riflessione che le sue domande erano 
rimaste senza risposta catesorica e che la narrazione poteva 
benissimo, fondata sulle induzioni, essere una fola insigne. 
Tommaso tacque prima, come istupidito, poi tentò inutilmente, 
di protestare, di insorgere e di ribellarsi all'osanna anticipato. 

Fu inutile: gli ospiti, da quella ribellione, trassero argo- 
mento a maggiore encomio, appunto perchè l° eroismo si ac- 
compagnava con la riservatezza. 

Sotto le finestre passavano frattanto i carri funebri, a 
brevi intervalli, uno dopo l’altro e lunghe file di prolunghe 
militari coperte da un drappo nero: coi primi l'aristocrazia 
e la borghesia, con le seconde i proletari percorrevano la 
strada verso l’ultima dimora. Là i becchini stanchi e gioiosi 
a un tempo per i guadagni lauti davano a tutti, uguale col- 
tre, la calce. A quando a quando un salmeggiare altro di 
confraternite variopinte, poi lamenti femminili acuti, poi grida 
strazianti e incomprensibile vocio di venditori e di ortolani gi- 
rovaghi, irosi contro la continenza generale, interrompevano 
le prime conversazioni fra i nuovi arrivati e la signora. Il sole 
splendeva intero e lieto, il Vesuvio fumava e le paranze cor- 
revano sull’'azzurro : la luce calda dell'autunno batteva intatta 
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sull'anfiteatro immenso delle case innumerevoli e delle colline 
e del mare. Piangevano i cittadini, la natura tuttavia. non. 
aveva perduto il sorriso della festa sempiterna. 

Ogni volta, quando sopra le selci sconnesse della via sob- 
balzavano ruote grevi e lente, la signora Carolina taceva; 
quasi per abitudine fatta ormai protendeva la mano aperta’ 
con una eloquentissima chiamata al silenzio, poi mormorava: 

- Recitiamo il de-profundis per i poveri morti che passano. 

E i versetti le uscivano fluenti e veloci dalle labbra ; poi 
tornava alle tenerezze col figliuolo, all’ elogio commovente e 
alle timide recriminazioni per la pazzìa dell'arrivo. 

Il pranzo verso sera fu modestissimo e prudente ; gli oc- 
chi commossi e amorevoli della mamma si accesero quando 
Gennaro provò a fare lo spavaldo lamentando l' assenza del 
melone e dei pomi d'oro e a chiederli per il giorno dopo. E 
la poveretta fece una lezione dietetica all'imprudente; una le- 
zione che dimostrava come essa, coraggiosa nel pericolo, non 
credesse nelle medicine. bensì nel solo preservativo della con- 
tinenza. E lodava la propria salute cercando di viustificare la 
ritrosia opposta alle prechiere del figlio, quando sull'incipiente 
scoppio della epidemia, l'aveva supplicata di partire da Napoli, 
con il fermo convincimento che il cholera l' avrebbe rispettata. 

D'improvviso un bagliore di torcie illuminò di luce ros- 
sastra la cameretta e uno strano mescolio di voci umane, ora 
acutissimo, ora baritonale fece correre alla finestra i duegiovani. 

Era una processione votiva. Dietro alla monumentale 
statua della Madonna che incedeva tentennando, portata a 
spalla da un nucleo di popolani, venivano lunghe file di fem- 
mine scalze coi capelli sciolti per le spalle, coi singhiozzi nella 
voce, con la devozione troppo clamorosa nelle intonazioni dia- 
lettali irammiste ai versetti dei salmi p'ù noti e alla nenia 
dell'ora pro nobis. Dopo la schiera delle donne venivano a 
gruppi ora irregolari, ora stretti l'uno con l'altro, ora aperti 
e radi, i maschi. E fatti pochi passi, l'onda di popolo sostava 
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dinnanzi a qualche santo tornato all'onore del culto sui canti 
dei vicoli, rimesso a nuovo, ricollocato dentro la nicchia de- 
serta o murata o ricolorito sull'intonaco di calce che ne’lun- 
ghi anni trascorsi dall'ultimo malore epidemico, l'aveva coperto, 
fra l'indifferenza degli antichi devoti ritornati fervidi e oranti. 
In quelle fermate, dalle porte semichiuse delle cantine salta- 
vano fuori orci e boccali di vino denso e nero; le donne ingi- 
nocchiate sull'asprezza dei ciottoli, infervorate nella supplica 
veemente, ignoravano l’orgia del codazzo maschile. 

La signora Egidi additava al figliuolo quelle intemperanze 
pazze: 

= Ecco - diceva - le preghiere femminili mandate a male 
dal peccato dei ghiottoni. Quale santo avrà voglia di fare il 
miracolo se quella gente cerca la malattia ? 

E pattegciava amorosamente col suo Gennaro a quali con- 
dizioni gli avrebbe consentita la dimora nella città infetta, 
minacciando di mandarlo via alla prima intemperanza gastro- 
nomica, avvisandolo dei suoi propositi inflessibili nella severità 
e terminando la «discussione negli abbracci. 

Adagio, adagio nell'anima di Tommaso tornavano, con la 
dolcezza di quell'amore che gli si svolgeva dinanzi, i rimorsi 
acuti ma nel tempo medesimo. per contradizione strana a lui 
venuto a cercare la morte nel camposanto napoletano dove 
stavano pronte innumerevoli sepolture, pareva di trovarvi una 
nuova vita. Preparato alle più grandi tristezze e più desolate, 
quella gioia intima di affetti famigliari infondeva gioconde lu- ‘ 
sin he e il pensiero tornava a innalzarsi verso le serene altezze 
del ravvedimento, della pace con la madre. Gli balenava per- 
fino l'illasione - non ardiva chiamarla altrimenti — di poter 
conquistare tuttavia la perduta stima di Agnese. E andò a co- 
ricarsi nella cameretta nitida e lucente, non più preparato 
per la morte cercata in quel viagzio, come ultimo rimedio, 
ma di bel nuovo desideroso della vita apparsazli da tempo 
come sventura. 

Si destò verso mattina a metà di un sogno stranissimo. 
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Si trovava per la seconda volta a bordo del « Poitou » nuova- 
mente in viaggio per l’ America; guardava il mare scintillante 
sotto la luna. D'improvviso, ritta sul tremolio delle onde as- 
surgeva un'apparizione strana. Dalla cintola in su, libero da 
un involucro nero a forma di sacco, un uomo scarno e vec- 
chio - il povero morto al cui funerale aveva assistito - gesti- 
colava, favellandogili. 

- Non venire quaggiù - gli diceva - non venire. È così 
freddo il mare, fatto sepolcro! 

Ma dalla camera vicina gli giungeva all’ orecchio un sin- 
ghiozzo disperato e riconobbe subito nei lamenti e nella coster- 
nazione la voce dell’ ospite. Balzò esterrefatto, si vestì in un 
attimo e corse di là. 

Donna Carolina si dibatteva fra spasimi atroci fulminaza 
dal cholera; il figliuolo inginocchiato vicino al letto, ieneva 
strette nelle sue le mani gelide della mamma. 

In quella disperata attitudine; in quella suprema mani- 
festazione della sua tenerezza, pareva racchiudesse la fiducia 
di trattenerla sul limitare della vita, di ricondurla verso le sue 
carezze e strapparla dall’ inesorabile appello della morte. Il 
marchese guardò allibito quelio spettacolo ma, riafferrata la 
retta intelligenza della subitanea catastrofe, sparì per tornare 
dieci minuti dopo con un medico e un sacerdote. 

- Grazie - mormorò Gennaro. 

Il dottore pronunciò subito con lo sguardo la sentenza; 
il prete si gitto al collo la stola e trasse di tasca un libro che 
si aprì da sè alla pagina da leggersi in quel momento. 

Tommaso restò vicino a quella agonia ; non senti una sola 
nausea, non ebbe un solo tremito e prodigò come infermiere 
addottrinato da lunga esperienza, tutte le cure più pericolose 
a quella donna che il giorno prima non conosceva neppure. 
Si presentarono i volontari della Croce-rossa e li rifiutà, ac- 
corse una monaca della carità, per debito di antica affezione, 
appena le fu noto che donna Carolina moriva e ammirò l'opera 
intelligente e devota del giovine. Nella delicatezza del contegno 
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serbato da lui essa ne indovinò l’ educazione eletta e la nascita 
e tacque. Gennaro non capiva nulla ; piangeva inefficacemente. 
Prima della morte venne un po’ di requie negli spasimi e l’in- 
telletto della malata si aprì alla intera percezione della par- 
tenza vicinissima. 

Con ammirabile tranquillità profittò della tregua breve e 
volle ringraziare Iddio di averle mandato il figliuolo a chiu- 
derle gli occhi. Poi fece appello all’ ultima energia per ripe- 
tergli un’ ultima volta con quanto cuore lo benediva, con 
quanta tenerezza ricordava di non aver avuto da lui, mai 
neppure l’ ombra di un dolore, ma consolazioni indefesse, con- 
tinue che le avevano fatta più mite la lunga vedovanza. 

Uno scopp'o di singulti la fece trasalire e visto Tommaso 
piangere con tale foga dolorosa, gli volse uno sguardo che par- 
lava di dolcezza infinita. Stremata di forze come era, lo rico- 
nobbe tuttavia, ricordò l’arrivo e seppe dirgli queste parole: 

- Se avete la madre, Dio ve la conservi a lungo, e possa 
morire essa pure benedicendovi come in benedico questo mio 
figliuolo. 

Tacque, e dopo una diecina di minuti ebbe un lieve sus- 
sulto : disse allora sommessamente la monaca a Gennaro : - 
Potete chiudere gli occhi a quella santa. 


Quando si spense. giù per la via, if rumore grave e solenne 
del carro funebre, quando riuscì al marchese Gucltri di strap- 
pare il figliuolo rimasto solo ormai a cimentarsi con le fatiche 
della esistenza, dalla camera deserta, imprese una nuova opera 
coraggiosa ugualinente. Vegliò accanto alle convulsioni del- 
l’orfano come aveva vegliato al capezzale della moribonda. 
Quella seconda assistenza fu più ardua assai della prima poichè 
costa meno il morire che sostenere la vita quando nel pieno 
vizore delle forze fisiche intatte, l'agonia penetra nell’ anima. 

Negli intervalli ne’quali la violenza della disperazione ce- 
deva per risorgere più straziante, Tommaso meditava. 
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E dal manoscritto ricopio le seguenti pagine senza mutare 
alla confessione una sillaba sola. 


Napoti, Settembre 18... 


« Miparte, nel terribile momento, che quella povera donna 
morisse per salvarmi. Un ierrore, direi, parlante mi assati. 
- Se mia madre dovesse lasciarmi tra breve! - E 4 pensiero 
correva al paragone fra la parienza di donna Carolina e 
quella che iloccherebbe alla mia povera martire! Rivedevo 
Gennaro inginocchiato ricevere la dolce ricompensa di un af- 
fetto concorde, mat sopito fra quelle due anime, e pensavo alla 
più grane dolcezza che possa accompagnare il più grande 
dolore. Pensavo che nello strazio del figlio costretto a valere 
spegnersi per sempre sua madre, Iddio avera messo un con- 
forio. E quale? Il conforto nella certezza di non averie mati 
costato una lacrima sola. Ah! davvero l'ospitalità concessami 
in quell'umile famigliuota racchiudeva per me il massimo dei 
benefici! Mi avevano dato, aprendomi la loro casa, non la 
maleriale, ma la vita morale: tì, inentre la dolce creatura 
spirava, îo sentit per la prima volta nella vita la fermezza 
di un proposito e mentre scrivo ciò che ho provato, penso già 
di giurare alla mamma e ad Agnese che non heverò più. 

« Dio mio quanto é volgare questo verbo bevere! E come 
fangoso il mio passato impaludaltosi in quel vizio, riassunto 
di tutti gli altri! Ciò che più mi commuove é il modo come 
avvenne nel rapido giro di Ire giorni la mia conversione.... 
e mi sento convertito davvero ! | 

« Chi lo avrebbe poluto prevedere, e chi potrebbe adesso 
narrare t viaggio, l incentro, l'arrivo e la catastrofe con la 
presunzione slolida di essere credulo? 

« Però mia madre e la mia fidanzata dovranno prestar 
fede per forza al mio racconto: sono deciso a non tacere 
nulla ; nè le funeste intenzioni della partenza, nè la vila ria- 
vuta proprio qui, dove le vittime si contano a migliaîa. Fra 
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tanto io riconosco il miracolo e non ripeterò a nessun estra- 
neo quesia mia persuasione intera nel sopranailurale, per non 
udirla scherntre. 

« Certo non potrò mai uguagliarmi a questo giovine 
intemeralto che dallo scolorito e lremulo labbro malerno, rac- 
coglie l'elogio in cui si racchiudono a un tempo memorie 
soavi e voli e profezie. Tutlavia se vedessi morire mia madre 
rasserenata nel ravvedimento del figlio suo, vivrò per con- 
servarle sopra la terra - poichè credo nella comunione spi- 
rituale coi defunti dilelti - tanta conso'azione. E Agnese, se 
potrà credere in me, vorrà essa restiluirmi l amore? 

« Dio mio! Come bramerei un secondo miracolo! Che 
cioè l'alba di domani segnasse un rapidissimo passaggio di 
tre anni almeno, per poter dire a quelle anime sante delle 
quali i nom: ho scritto più su : = eccoci al terzo anniversario 
immacolato, integro : non infransi mai il proposito mio. 

« Se io non mi sentissi così addolorato sorriderei: mi 
occorre difalti una scherzevole idea. Ormai la salvezza mia 
sta lutta in un bicchier d’acqua. Sì: beverò acqua ; sempre 
d’ora în avanti: non dirò inlero îl mio proposilo ; non crede- 
rebbe nessuno. Dirò che voglio manlenere il. punto per un 
anno ; poi rinnoverò il voto nel segreto della mia coscianza. 

« Non è molto lessi un fatto strano : lessi che Cambronne, 
Peroe di Walerioo, preso dal vino aveva in gioventù com- 
messo un omicidio nella persona di un parero gregario com- 
miililone suo a quell'umile tempo. Il colonnello del reggimento 
lo chiamò e dopo avergli dello che cosa lo attendeva se un 
consiglio di Guerra sentenziava di lui, aggiunse : 

« - Siele un valoroso e mi ripugna di farvi fucilare. Vi 
rimane un solo Mezzo per salcarvi. 

« — Quale? - chiese il Cambronne, allora tanto oscuro 
quanto noto divenne pot. 

« - Quello di giurarmi che in vita vostra non beverete . 
più una stilla di vino. 
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« Molti anni dopo il gregario era colonnello, e i colon- 
nello, maresciallo. A un pranzo di parata sedetlero l'uno ac- 
canto all'altro e îl dignitario di Corte osservò che il vicino 
deverva acqua. 

« Sopra pensiero, gli domandò : 

« - Ma, che diavolo, stale male? 

« - E la promessa ? Se la scordaste voi, la ricordo f0! 
- replicò li. 

« Quella lellura mi indispettì allora. Difatti ammesso che 
il racconto potesse essere una fiaba, intravidi la forza d'animo 
del militare francese e compresi la mia debolezza. Scorsi la 
salule e confessai a ine slesso che mi sentivo incapace di 
conquistarla. Oggi invece mi torna a memoria l'aneddoto e 
mi sorrile il pensiero che allri possa narrare di mme uguale 
proposito. Se vi saranno increduli senlirò soddisfazione più 
viva; saprò di compiere un allo non volgare, appunto perchè 
non altira facilnenle la fede altrui. 

« E voi, povera morta, siate în eterno benedelta. Vostro 
figlio vî innalzera una memoria nel camposanto ; mia madre 
vi terra ogni giorno nel cuore e arrele tesoro di ricordi, di 
preghiere di riconuscenza. 

« Se veniseero a chiamarni ora per assistere ad altre 
agonie, senlo che rifiuterei. 

« Io, venulo a morire qui, fugailo dalla mia casa per 
non compiere, in quel santuario dove la ciriùu e i nobili 
esempi, per così lunga iradiziune erano giunti fino a me, un 
delitto contro l'amore malerno e contro la mia eseslenza, oggi 
ho il terrore della morte. Mi pare che la vita cominci adesso 
sollanto ; e contro le lulle morali sento una forza infrangi- 
bile: mi pare perfino che dal biasimo scagliato contro di me 
altingerò la costanza nella rivincita. 

« E mi lorna a memoria, fresco e novello, il racconto 
tanle e tante volte riudito da Gaspare. 

« Lei era magro e smunlo quando lo butltai nell'acqua 
marina la prima volta : il suo corpicino mi pareva fragile 


DAL VINO ALL'ACQUA 121 


come fosse di vetro: a poco a poco le onde rubalrici di tante 
esistenze a lei ne diedero un’altra. 

« Dunque la mia prima salvezza quella fisica, mi venne 
dall'acqua? E l'acqua mi dara la seconda salvezza, quella 
morale. 

<« Quanta diffitenza nulri sempre il povero colonnello Mar- 
rai contro di me, ma Agnese quanla fede mi ha conservalo ! 
Ora piange con mia madre, giunta alla fine dî ogni speranza 
pirlosa. Se a me rifluisce un sangue nuovo nelle vene rifluirà 
dunque per loro e î cuori st riapriranno all'antica affezione! 

« La penna mi trema nelle mani, ma devo scrivere an- 
cora oggi, nel giorno in cui risorgo, la più dolorosa di queste 
pagine che serberò come lesoro, che anirò rileggendo sempre 
quando un pericolo di ricaduta venga ad affacciarsi. 

« È dunque cerlo: mio padre partì dalla vita, prima 
dell'ora segnata! È morto ucciso da ine! Fino a celarmi 
quel mio delitlo arrivò la compassione che nel cuore di madre 
diventa eroismo e nessuno le avrebbe strappato l'orrendo se- 
greto, se io stesso non le avessi chies'o la mia condanna, dan- 
arie lo spettacolo della mia fine morale. Certo, in quel mo- 
mento, quando esclamò : - Oh mio Dio! perchè il dolyre non 
mi fa morire come fece morire suo padre ? — essa sì por= 
geva in olocausto perchè io ritornassi alla vita. 

« Gennaro dorme lì nella stanza vicina e dimentica; per 
svegliarsi tra breve con più accorata memoria di lei che gli 
sorrideva ne’ pensieri e nell'opera di ogni giorno. 

« Io veglio e ricordo il mio povero babbo, ma non oso 
lutlavia nominarlo! Quante volte rividi il suo volto cereo 
farsi ancora più cadaverico se mi destavo guardando il 
ritra‘to, dopo l'orgia e dalle mie labbra uscivano gemili con- 
tuisi di rimorso, e davanti agli occhi miei passavano visioni 
torbide e spaventeroli. 

« Cume lo rivedrò da qui a tre anni, dopo la prima prova, 
sepotrò dire a me medesimo = conservo intatta la promessa ? ». 

(Continua). Vico D’ ARISBO. 
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I cento chilometri di Danubio . serpeggiante da Bazias & 
Turnu-“everin, fra i Carpazi e le montagne della Kraina serba, 
sono ormai classificati come uno dei più magnifici brani di 
viaggio che sì possano fare al mondo. Presentano una. curiosa 
e grandiosa continua varietà di aspetti; comprendono le così 
dette piccole e grandi Porte di ferro, famose per gli ostacoli 
che oppongono alla libera navigazione di un fiume pure così 
possente, quasi paragonabili alle cateratte del Nilo. 

Sulla riva sinistra incomincia a Bazias una comoda strada 
ruotabile, compiuta nel 1840 dal conte Szecheny, in gran par- 
te tagliata nel masso granitico dei monti, e destinata appunto 
a supplire la navigazione quando la magra del fiume la reude 
impossibile o troppo dilficile al disotto di Moldova: dopo Î 
primi di settembre conviene spesso che. viaggiatori. e merci 
debbano lasciare i vapori e percorrere in vettura il /ungo- 
Danubio ungherese. | 

Trajano invece aveva dalle sue legioni fatto aprire sulla 
‘riva destra una strada militare che servì alla conquista, al 
secolare dominio e alle colonie dei Romani nella Dacia. 

Lì a Moldova la corrente si divide in due rami che ab- 
bracciano un'isola piana, palustre e boscosa: la . bocca infe- 
riore del ramo sinistro {in . faccia alla colonia agricola che 
porta il nome del suo fondatore generale conte Coronini, go- 
riziano già al servizio del duca di Modena come comandante 
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i pionieri, poi precettore di Francesco Giuseppe, infine governa- 
tore civile e militare della Voivodina durante la reazione che 
tenne dietro al 1849) è quasi iptercettata dallo scoglio grani- 
tico detto il Pappagallo : i vapori seguono il ramo destro, 
dove un promontorio di nude rocce porta la meravigliosa for- 
tezza di Golubacz. 

La leggenda,ne attribuisce le fondazioni ai Romani, vi 
mette dentro prigioniera Elena imperatrice . bizantina, e rac- 
conta del brigante Borntchaou, che vi si era annidato nel se- 
colo scorso, come non se ne lasciasse snidare vita durante. Le 
torri, i bastioni, le muraglie merlate, le strade coperte a pro- 
va di bomba sono del tempo di Maria Teresa : ora non servo- 
no ad altro che a decorare il luogo colla rovina più pittore- 
sca che si possa immaginare. 

Ma non è leggenda nè fantasia la caverna delle zanzare, 
dove penetrano e si riposano le acque sviluppando a miliardi 
questi sanguinarii insetti: i pastori le attribuiscono alla caro- 
gna del dragone ucciso da San Giorgio; sono nell’estate una 
vera piaga d'Egitto per il bestiame delle due rive e infestano 
il paese anche a grandi distanze. Subito dopo c'è la prima 
cateratta, o piuttosto rapida, a Stenka. Avevano acqua molto 
alta, quindi gli scogli non emergevano: soltanto l'agitarsi e 
il ribollire delle onde rivelava quella prima sbarra ; la quale 
non è molto pericolosa, ma pure verrà eliminata facendo sal- 
tare gli scogli colle mine: lo stesso si vuol operare per le 
successive 5 cateratte, per il Bu/4/%0 e per gli altri scogli lun- 
go il corso del fiume fino ad Orsova: il governo ungherese si 
è deciso a sopprimere radicalmente le piccole porte di ferro. 


C'era appunto a bordo uno dei subordinati dell'ingegnere 
Hajda di Budapest, il quale vinse il concorso per l’esecuzione 
del lavoro suddetto e degli altri non meno grandiosi con cui si 
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intende sistemare e rendere sempre agevole la navigazione 
danubiana. L’affare è combinato colla Società di Sconto di 
Berlino e con una fabbrica di macchine escavatrici e perfo- 
ratrici di Brunswick: il genio civile tedesco vi concorre col- 
l’ungherese. SI tratta d'un impresa veramente colossale: sol- 
tanto per sopprimere quel primo banco di Stenka, bisogna 
far saltare ed esportare 85mila metri cubi di roccia. Poco più 
sotto Drenkova le cateratte si fanno frequenti : appena le acque 
si abbassano, i grossi vapori della società danubiana devono 
fermarsi e trasbordare il carico su vaporetti: anche i colpi 
di vento improvvisi che si lanciano spesso, turbinando dalle 
gole dei Carpazi, rendono il passo più difficile. 

E anche ad acque alte, il fondo navigabile è ristretto: in 
alcuni tratti non vi si possono incrociare i vapori, conviene 
perdere tempo ad attendere che il canale sia libero riposan- 
do nei bacini più larghi e tranquilli. Passate cosi le tre cate- 
ratte di Kozla, Dojke e Islaz, ci troviamo a quella di Tachta- 
lia, dove la punta roccinsa del monte Greben dalla riva ser- 
ba si protende a restringere il fiume, in tempo di magra fino 
a soli 200 metri. 

Quì la difficoltà della navigazione si complica : non basta 
eliminare circa 47 mila metri cubi delle rocce che formano 
il banco di Tachtalia: la differenza di larghezza del fiume 
sopra sotto e alla sporgenza dal Greben produce una corren- 
te così forte ad acque alte che difficilmente le navi possono 
risalirla: si è dunque deciso di tagliare il Greben in modo 
da ottenere una costante larghezza di 150 metri. 

Seguitando, abbiamo un ostacolo precisamente contrario: 


per un tratto di 6200 metri fino a Milanovatz il letto del fiu- 


me è troppo largo, non ha profondita di acqua sufficiente se 
non in seguito a pioggie straordinarie: bisogna restringerlo 
con un argine di pietra a cui occorrono 540mila metri cubi 
di materiale. Più sotto conviene far saltare la cateratta pro- 
dotta dal torrente Iucz che sbocca a un gomito del Danubio: 
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altri 47mila metri cubi di scogli. Poi subito ristringere con 
un argine di 4 chilometri un altro troppo largo bacino, quello 
di Colubinje: altri 160mila metri cubi di materiale da mette- 
re in opera. 


Così discorrendo dei ‘futuri lavori, le piccole porte di Fer- 
ro le abbiamo passate felicemente ed entriamo nello stupendo 
corridoio di Kazan : ivi si direbbe che ogni uscita sia chiusa 
dalla parete di rocce levigate e a picco della Kraina serba: 
poco dopo si scorge un'apertura a forma di V: ivi il fiume si 
restringe a 170 metri ed ha una profondità di 60: lungo la 
riva destra, poco sopra il pelo dell'acqua, si vede una serie 
di buche quadrangolari equidistanti: ivi i Romani avevano 
continuato la strada mediante un impalcato poggiante su tra- 
vi sporgenti. 

Il paesaggio è sublime: stormi di ‘aquile e di avvoltoi 
spiccano il volo dalla cima delle montagne. Sulla riva sinistra 
si lege in una lapide il gran nome di Ssecheny che vi apri 
la strada moderna; poi le macchie di quercie e ì rovi nen 
chiudono interamente l'ingresso alla caverna di Velerani, ce- 
lebre per due fatti di guerra esemplari. 

Anticamente la chiamavano caverna di Piscabara ; ivi si 
rinchiuse nel 1692 il capitano barone d’Arnau con 5 ufficiali 
e 570 uomini del reggimento Mansfeld, e vi si tenne 45 gior- 
ni resistendo a un numero di Turchi dieci volte maggiore. In 
una prima grotta, nella quale si vedono ancora piccole mura- 
glie divisorie, tenevano i depositi della proviande e le muni- 
zioni: di là, oltrepassando detriti di rocce rovinate, si pene- 
tra nella caverna, che non supera i 50 metri per 30, e rice- 
ve scarsa luce da una piccola apertura della volta. 

Dall’altra riva del Danubio i Turchi battevano l'ingresso 
colle artiglierie: gli Albanesi, inerpicandosi sulle rocce me- 
diante ramponi di ferro, dall’ apertura in alto facevano fuoco 
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di moschetteria e precipitavano massi nell'interno.... In capo 
a 45 giorni d’Arnau ottenne una capitolazionequasi trionfale : 
libera uscita della guarnigione colle armi, suonando le trombe 
e a tamburo battente. Alì pascià non tenne la parola e li fece 
prigionieri; il generale Veterani con energici reclami ottenne 
che fossero rilasciati, e ci guadagnò di lasciare il suo nome 
alla gloriosa caverna. 

Nel 1788 i Turchi assedianti erano diecimila : come difen- 
sori, il maggiore Stein con mezzo battaglione, il capitano con- 
finario Moravetz con 250 uomini e il luogotenente d’artiglie- 
ria Boith, che si meritò la croce di Maria Teresa. La difesa 
durò parecchie settimane, e questa volta da Mohammed- 
pascià fu osservata la capitolazione: i giannizzeri fecero spal- 
liera d'onore all'uscita della . guarnigione. 

Lungo la frontiera fluviatile e montuosa era quasi con- 
tinua la guerriglia: sulla riva austriaca si contano ancora 
numerose le wackthaus, posti di guardia dove i Grdnsers, i 
soldati confinari, tenevano cordone contro le scorrerie brigan- 
tesche e contro la peste dei Turchi. 


La colonna trajana è a Roma un insigne monumento storico 
e artistico che raffigurando la conquista della Dacia ricorda 
l'epoca nella quale l'Impero romano aveva oltrepassato il Da- 
nubio e raggiunta la sua massima estensione territoriale. 

Nella penisola balcanica sono numerosi i ricordi dell'era 
trajana, alcuni leggendari, altri autentici : ponti, strade, porte, 
campi, fortificazioni, muraglie di confine, in Erzegovina, in 
Bulsaria, in Serbia, in Rumania ripetono il nome del glorioso 
imperatore e le gesta della razza latina. 

Di indubitata autenticità e benissimo conservata è la ta- 
vola trajuna dove l'antica strada romana sulla riva serba 
usciva da una delle più anvuste chiuse del Danubio. 
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Nerva Trajana figlio del divo Nerva, Imperatore, Cesare, 
dugusio, Germanico, Pontefice Massimo. Questi titoli immor- 
tali. si-leggono benissimo, colle abbreviazioni ma nel luminoso 
carattere: latino, purchè si avverta in tempo la località e si 
adoperi il binoccolo passando a bordo dei vapori: sono scol- 
piti in forma di epigrafe dove la grigia roccia è stata intagliata 
a cartello con pochi e semplici ornati : le intemperie, il volgere 
dei secoli, i fuochi dei pastori o dei briganti o dei naviganti, 
banno in parte annerito la pietra, hanno smussato la sagoma 
di alcune lettere; ad ogni modo la conservazione complessiva 
di quell’iscrizione parrebbe miracolosa, se non si badasse che 
la sporgenza superiore della rupe forma una tettoja naturale 
contro gli stillicidj : e distrutta la strada militare romana, che 
in gran parte era di legname e volante, cessò il passaggio delle 
genti, il rischio delle umane offese in quei luoghi tanto per sè 
stessi ermi e difficili. È chiaro che l'intento della iscrizione 
era di ricordare appunto la via praticata dalle legioni di 
Trajano quando moveva alla conquista della Dacia: l’impera- 
tore vi è designato col titolo di germanico, non ancora con 
quello di dacico. 

Subito dopo la tavola trajana, le rive del fiume diventano 
meno aspre, meno dirupate: sulla sinistra una fascia piang- 
giante di pascoli si stende fra le montagne e il Danubio: siamo 
ad Orsova. 

Molti viaggiatori ivi sbarcano, sia che procedano verso 
l'oriente, sia che ritornino in occidente; ivi si trova la fer- 
rovia che mette in comunicazione Budapest con Bucarest e 
con Varna, e che serviva al più comodo viaggio fra Londra, 
Parigi, Vienna e Costantinopoli prima che fosse terminata la 
linea Budapest-Belgralo-Costantinopoli ora direttissima. 

Io però volevo passare anche le seconde, le grandi Porte 
gdi ferro: lo quali, anche quando le acque del Danubio hanno 
la massima portata, sono impraticabili ai grandi vapori. 

Ci trasbordarono e ci stiparono alla meglio sopra un piccolo 
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e leggero vaporetto, che pescava appena un metco; ivi ci si 
trovò in numerosa comitiva quasi tutti di razza latina, quasi 
tutti italiani o rumeni: di ungheresi soltanto l'ingegnere che 
seguitava a spiegarmi i progetti per la rettificazione del fiume, 
e un giovanetto seminarista vestito d’azzurro: poi c'era una 
mezza dozzina di preti provenienti da Propaganda Fide, che 
Roma spediva al vescovo di Rustciuck per servire parrocchie 
cattoliche in Bulgaria: e una lieta brigata di signore rumene, 
che dai bagni di Mehadia sopra Orsova facevano gita di pia- 
cere, anche loro curiose di affrontare le Porte di ferro. 

Poco più basso di Orsova, dove il Danubio facendo un 
comito prende la direzione di sud-est, è situata in mezzo alla 
corrente l’isoletta fortificata che i Turchi possedevano ancora 
nel 1877 e chiamavano Ada-Kaleh; ora appartiene agli Un- 
gheresi e la chiamano Nuova-Orsova : il forte non ha impor- 
tanza militare; è dominato dalle due rive del fiume e questo 
si intercetta facilmente colle torpelini; per ciò ha conservato 
il suo aspetto di mezza rovina come l'aveva coi Turchi: fra 
gli abitanti dell'isoletta ci sono ancora dei musulmani e la 
bandiera del Sultano sventola sulla piccola moschea, mentre 
sugli spalti si profilano i soldati magiari nel loro attillato uni. 
forme azzurro. 

Passata l'isola verso la costa serba, il vapore si accosta 
alla riva sinistra, che in quel punto da ungherese diventa 
anche politicamente rumena: è proprio un trivio internazio» 
nale. Le estreme pendici dei Carpazi rumeni per la lunghezza 
di due chilometri stendono nel letto del fiume un duro tap- 
peto di scogli: le groppe e le teste dei macigni si mostrano 
al di sopra delle acque spumeggianti: lo si direbbe un branco 
colossale di marsuini e di delfini pietrilicati. 

- Questo ostacolo alla grande navigazione - mi diceva 
l'ingegnere ungherese - non lo possiamo far saltare come le 
brevi scogliere delle piccole porte: qui eseguiremo un'idea dî 
Trajano, il quale aveva anzi incominciato a tagliare un canale 


L'UNGHERIA RUMENA 129 


nella riva serba per girare la diflicoltà: il canale avrà la 
lunghezza di due chilometri, sarà largo 80 metri e profondo 
due metri. 

- Come? così poco ? 

— Per ora ci accontentiamo che sia sufficiente a navi di 
mediocre portata ; in seguito lo si potrà allargare e approfon- 
dire, come si è fatto del canale di Suez: anche qui non do- 
vremo asportare meno di 46 mila metri cubi di scoglio. 

= E quanto tempo è assegnato all'insiome dei lavori da- 
nubiani secondo il piano dell'ingegnere Hajda ? 

= I piani particolareggiati non sono suoi: li ha fatti l’in- 
gegnere Willandt, accogliendo in parte le idee del vostro ita- 
liano Paleocapa, ma più secondo progetti inglesi e americani, 
e servirono di base alla legge votata due anni fa dal parla- 
mento ungherese : i francesi proponevano di adottare tutto un 
sistema di chiuse, ma l’idea non parve pratica, perchè avrebbe 
reso troppo lento il passaggio. L'ingegnere Hajda ha vinto il 
concorso per l'esecuzione ed ha l'impegno di terminare i la- 
vori entro il 1895. 

- E il costo? 

- Si calcolano 9 milioni di fiorini: il governo unghere- 
se se ne rimborserà mediante tasse di navigazione provvi - 
sorie. 

= Ma non è libera la navigazione del Danubio ? 

— Infatti la libertà internazionale del Danubio fu stabilita 
col trattato di Parigi nel 1856: ma riconosciuta più tardi la 
necessità di lavori per regolare il fiume, il trattato di Londra 
del 1871 ammise la massima che autorizza le tasse di pas- 
saggio : il trattato di Berlino coll’art. 56 affidò l’incarico della 
regolazione all’ Austro Ungheria: ora il governo ungherese 
si è assunto l'affare: le torpedini lo affidano contro l'antico 
timore di una flottiglia ostile. 
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Infatti l' Ungheria fra tutti i paesi danubiani è il più di- 
rettamente interessato a perfezionare la navigabilità del Danu- 
bio, a far sì che dal Mar Nero i vapori possono risalire fino 
a Budapest, a piè della statua di bronzo di quel conte Sze- 
cheny che nel 1837 iniziò quella grande via commerciale. 

I lavori da eseguirsi in parte sono sul territorio unghe- 
rese, in parte sul territorio serbo: perciò il 15 settembre scorso, 
quando furono inaugurati facendo esplodere 60 chili di dinamite 
alla punta del Greben, insieme agli ungheresi ed austriaci vi 
assistevano ministri serbi. Ma oltre l’Austro-Ungheria e la 
Serbia, la navigabilità del Danubio è di grande importanza 
per la Rumenia, per la Bulgaria, per la Turchia, per la Rus 
sia meridionale, e per tutti i paesi occidentali d'Europa, co- 
minciando dalla Germania, che hanno traffici col basso Danu- 
bio e col Mar Nero. 

Specialmente alle grandi porte di Ferro le difficoltà e i 
pericoli attuali sono evidenti: il nostro leggero vaporetto ma- 
novrava a destra ea sinistra per lottare contro la rapidissima 
corrente ed evitare gli scogli: gli spruzzi delle onde ribollenti 
venivano sul ponte a umettare attraverso i veli estivi le belle 
braccia delle sisnore rumene e cospargevano di goccioline le 
loro lessiadre calzature. Ridevano allegramente le donne: ma 
il timoniere non si lasciava distrarre e badava al fatto suo in 
quelle acque galoppancdo in ragione di 5 metri al minuto secon- 
- do. In faccia al villaggio di Sipi (dove mi assicurano visibili 
“le tracce del canale iniziato da Trajano) c'è un'isoletta, quasi 
inaccessibile per i numerosi vortici che la circondano. 

Risalive le Porte di Ferro a forza di remi è un'impresa 
seria: nel 1737 gli Austriaci furono costretti a levare l'assedio 
di Viddino : tentarono di ricondurre le navi cariche di ma'e- 
riale da guerra: ma quantunque il Danubio fosse altissimo e 
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mettessero in opera migliaja di cavalli e di bovi, dovettero ras- 
segnarsi a mandare a fondo la flottiglia sotto le insuperabili 
porte. E ai tempi nostri parecchi vapori troppo arditi pagarono 
il fio della imprudenza: così accadde alla nave da guerra turca 
Silislria nel 1862. 

Queste terribili Porte di ferro chiudono la regione pitto- 
resca del Danubio: lì cessano i Carpazi, diventano umili col- 
line le montagne della *erbia, a destra e a sinistra il paese 
prende un aspetto monotono: per gli antichi geografi a quel 
punto il fiume cambiava nome, diventava Zsf'o invece che Da- 
nubio: da quel punto fino al mar Nero la navigazione de] 
fiume non presenta che le difficoltà ordinarie delle nebbie e 
dei ghiacci nella stagione d'inverno. 

Il piccolo vaporetto ci sbarcava tutti a Turnu-Severin, pic- 
cola città rumena, ma abbastanza importante sia dal punto di 
vista commerciale che archeologico. Di lì i viaggiatori del Da- 
nubio proseguono cni grandi e comodi vapori fino a Galatz: 
chi preferisce la via di terra con nove ore di ferrovia può 
andare a Bucarest: e sulla ferrovia avevo fatto assesnamento 
per ritornare ad Orsova e posarmi ai bagni di Mehadia: ma 
i trasbordi e gli altri ritardi alle piccole e grandi Porte non 
ci permisero la coincidenza. 

In Rumania il rimedio è facile: cocchieri volonterosi e 
buoni cavalli si trovano dappertutto. 

Turnu-“everin, la torre di Severo o di Severino, ha preso 
il nome da fortificazioni che protexzevano un campo trincerato 
e la testa del famoso ponte di Trajano. 

Questo ponte, destinato dai Remani a mantenere stabili 
comunicazioni colla Dacia conquistata, era di legname sopra 
20 pilastri di muratura solidissimi : così potè facilmente venir 
ti.gliato prima sotto Adriano, poi sotto Aureliano quando i Ro- 
auani vinunziarono all'occupazione transdanubiana. e facilmente 
essere ristabilito da Costantino : di nuovo rotto per non la- 
sciare strada troppo agevole ai barbari soverchianti, le teste 
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e i pilastri furono per secoli abbandonati al capriccio del fiume? 
ma le muraglie romane danno molto da rodere alle ostili forze 
della natura: dugent’anni addietro gli avanzi del ponte erano 
ancora tali che il Marsigli potè senza fatica ricostituirlo nci 
disegni del suo Danwbius. Ora si vedono soltanto gli avanzi 
della torre che serviva di testa sulla riva serba e, quando il 
fiume è molto basso, emergono i moncherini di 11 pilastri: ad 
acque medie questi sono indicati dal ribollire delle onde spu- 
manti: ad acque alte, nulla farebbe suspettere che esistano 
ancora i frammenti di quella grandiosa opera dovuta al genio 
militare di Roma. 

È proprio ad essa che si riferiscono certi bassorilievi della 
colonna trajana ? Turnu-Severin deve il nome ad Alessandro 
Severo imperatore o a un Severino prefetto ? Lasciamo dispu- 
tarne gli archeologi. Certo che da quel punto si diffusero nella 
Dacia prima le armi, poi le colonie e la civiltà latina : questa 
sopravvisse alle rovine del ponte, al passaggio e al dominio 
dei barbari, fece razza ed è ora più viva e vitale che mai come 
nazionalità rumena. 

Mentre attendevo la vettura a ùn caffè della pubblica passeg- 
giata, intorno a me non udivo parlare che tedesco dai negozianti 
di granaglie e dagli ufficiali dei vapori danubiani: i caffè sono 
internazionali: ma fuori all'aperto la folla paesana vestita di 
lana bianca, coi sandali, coi farsetti di pelle d'agnello dipinti 
a disegno, coi berrettoni di astraka» bianco o nero, non aveva 
niente del teutonico o dello slavo. Parecchi di quella gente 
avevano facilmente imparato d.aletti italiani dai Veneti e Friu- 
lani che negli anni scorsi lavorarono alle ferrovie, e mi rac- 
contavano come da pochi giorni presso la torre di Severo 
fosse stata rinvenuta una bella quantità di antiche monete ro- 
mane d'argento e d’oro... 

Salgo in carrozza e tosto i tre cavalli, senza bisogno di fru- 
sta, prendono il volo per la comoda strada postale che, pa- 
rallela alla ferrovia, risale lungo il Danubio. In Rumenia le 
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vetture vanno di un trotto così energico e lo mantengono 
così bene che si trova quasi inutile la strada ferrata: heidi! 
joccheidi! grida ogni tanto il postiglione alle sue brave bestie, 
e .via come il vento, al suono incessante déi campanelli, la- 
sciando dietro nuvoloni di polvere. 

Il sole pomeridiano battendo sui macigni del monte esposto 
a mezzogiorno eccitava, in quel giorno di luglio, formidabili 
calorie; ma il trotto galoppante fendendo l’aria produceva 
una refrigerante ventilazione. Dai mobili specchi della cate- 
ratta danubiana fulminei riflessi del raggio solare venivano a 
percuotermi gli occhi, ma potevo riposare la vista sulle ver- 
deggianti boscaglie delle montagne di Serbia al di là del fiume. 

Attraversiamo alcuni poveri villaggi; non è possibile ve- 
dere povertà più artistica : quelle contadine rumene, colla loro 
semplice camicia bianca a maniche larghe sull'omero serrate 
sul gomito ricadenti aperte dall'avambraccio, colla breve gon- 
nella bianca, del resto ignude e scalze, hanno fisonomie, figure, 
pose da regina: il taglio di quei loro cenci puliti fa pieghe 
-e drappeggiamenti da statua greca: la sobrietà elegante colla 
quale esse ricamano di rosso, di nero e di turchino i bianchi 
panni è di un insuperabile buon gusto. 

Alla dogana confinaria di Verciorova si affaccia dall'uscio 
la moglie d'un impiegato, donna di stupenda bellezza: ma quella 
li si è vestita alla moda, è quasi sciupata dal /igurino : certo le 
contadine affaticate nei campi la invidiano e sopratutto le in- 
vidiano l'abbigliamento: se sapessero come hanno torto! 

Passiamo il confine: ai dorobantzi pedestri e ai calarasi 
a cavallo dell’esercito rumeno, gli uni col berrettone, gli altri 
col Ralpak di agnello, subentrano i panduri e i soldati un- 
gheresi: ma la popolazione è sempre rumena. Nel 1718 col 
trattato di Passaronitz la Porta cedeva all'Austria, senza alcun 
diritto, il Banato rumeno : e l’Austria se lo prendeva, come 
più tardi Kaunitz, furbo a pretesti, corruttore a mezzi, to- 
glieva ai Rumeni la Bucovina; e la Russia nel 1812 inghiot- 
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tiva a metà la Moldavia, col famoso motivo della favola: quia 
nominor leo. 

Soltanto le inconciliabili gelosie dell'Austria e della Rus- 
sia impedirono che la nazione rumena, debole e male costi- 
tuita, finisse del tutto come la Polonia. 

Scendo un istante a curiosare la famosa cappella della 
corona, dove Kossuth nel 1849 aveva fatto nascondere le in- 
segne del regno d'Ungheria, poi restituite al tesoro nel ca- | 
stello reale di Buda: il globo d'oro tempestato di pietre pre- 
ziose, la spada di Stefano il santo, lo scettro, i guanti, le calze, i 
sandali, il mantello ricamato dalla regina Gisela, la corona bi- 
zantina donata dall’imperatore Dukas al re Geza: tutta questa 
regia guardaroba magiara era andata una prima volta a Vienna, 
come pegno della regina Elisabetta bisognosa di quattrini: 
Mattia Corvino l'aveva riportata in Ungheria quando occupò 
Vienna in barba all'imperatore Federico III; altre due volte 
rifece il viaggio di Vienna per le incoronazioni del secolo 
scorso : Francesco Giuseppe, se volle incoronarsene, dovette 
invece fare lui il viaggio di Budapest. 

Dunque storia austro-ungherese: ma le ragazze e i bam- 
bini che fanno il chiasso sul verde sagrato erboso all’ ombra 
dei noci, e sui gradini della chiesctta di stile fra il moresco, il 
gotico e il bizantino, parlano rumeno. 

Ci tratteniamo alquanto ad Orsova per rinfrescare i ca- 
valli: ivi la cassa di risparmio è intitolata in tedesco, sui ta- 
volini dei caffè abbondano periodici «di Vienna e di Budapest, le — 
KeUnerinnen degli alberghi parlano tedesco e si comportano 
con libertà ungherese, da un pianoforte sento musica di Bee- 
thovenj; ma la massa popolare è sempre rumena: sulla fac- 
ciata del municipio sta scritto : O/ficiw/u comunali. 


Riprendiamo il viaggio alla volta dei Bagni d'Ercole, lungo 
la Cerna, piccolo affluente del Danubio: percorriamo un'ame- 
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nissima vallata internandoci nei contrafforti occidentali dei 
Carpazi: ivi le contadine rumene sono vestite in un modo al- 
trettanto originale quanto grazioso ; sopra la bianca gonnella 
portano la cintura da cui discendono in quantità lunghi cor- 
doncini di lana rossa in modo da fare quasi una sopra-gopn - 
nella trasparente: le giovani che vedevo lavorare nei campi 
s'erano messo fra i capelli un fiore di girasnle ; questa decora- 
zione color d'oro faceva spiccare la tinta nera corvina o 
castagna delle chiome latine. 

Già, la popolazione di tutto il Banato ungherese, monta- 
gna e pianura, è quasi esclusivamente rumena; così predomina 
in Transilvania: la Rumania politica indipendente è limitata 
al nord dai Carpazi, ma la Rumania etnografica ha sempre 
l'estensione dell antica Dacia romana, raggiunge le sponde 
della Maros, spinge le sue vanguardie fino alla Theiss, e al 
nord della Moldavia occupa la Bucovina. 

Contando le piccole isole etnografiche della Macedonia e 
dell'Istria, i Rumeni sono 14 milioni: l'Ungheria meridionale 
non è che Serbia irredenta verso occidente e Rumania irre- 
denta verso Oriente. | 

- Bisognerebbe chiudere gli occhi per non vedere che 
questi sono nostri fratelli - mi diceva un avvocato di Turnu 
Severin in viaggio per Temesvar. 

Le tracce monumentali di Roma antica sono visibili anche 
lungo la Cerna: i Romani avevano scoperta e usufruito le 
lerme d'Ercole, e con un acquedotto, di cui restano ancora 
parecchie arcate, ne condussero le acque salutari fino ad 
Orsova. Ma il ‘miglior monumento romano, che invece di ca- 
dere un poalla volta in rovina, va crescendo ogni giorno con 
feconda vigoria, è il popolo rumeno.... 

Anche i Turchi frequentavano questi bagni e diedero il 
nome alla vicina borgata di Mehadia: poi dimenticati, i bagni 
tornarono in voga dopo una visita dell'Imperatore d'Austria nel 
1852, col nome tedesco di Hercu/esbad. 
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E con questo godono una grande riputazione nei paesi 


orientali, sono frequentatissimi da Ungheresi, Serbi e Rumeni: 


una distinta scrittrice inglese, la Gerard, li ha scelti per scena 
d'un suo romanzo, intitolato appunto Le acque d'Ercole: co- 
minciano infatti a mostrarsi colà anche gli occidentali, sazi 
delle Alpi e dei Pirenei, adesso che da Vienna al luogo ancora 
detto in latino Porta Orientatis bastano quattordici ore di 
treno diretto. 

Ed è giusto aggiungere che nelle ferrovie ungheresi col 
nuovo sistema di tariffe detto delle zone (il quala fu di recente 
adottato anche da ferrovie austriache perchè giova agli in- 
teressi delle imprese non meno che a quelli del pubhlico) sl 
viaggia a buonissimo mercato. Per sostenere in qualche modo 
la concorrenza, la società di navigazione danubiana ha dovuto 
pure ribassare d'un terzo le proprie tariffe: - Se andava 
sempre stodi (vuoti) - mi diceva un pilota nel suo dialetto 
veneto della costa orientale adriatica, che è il predominante 
negli equipaggi sì militari che commerciali del naviglio austro- 
ungarico sia sulle fiotte marittime che sulle fiottiglie flu- 
viatili : senza gli Istriani e i Dalmati, italiani, i vapori di ban- 
diera austro-ungarica resterebbero eternamente all’àncora. 

Inoltre le vetture ferroviarie ungheresi sono costruite con 
ogni attenzione per il comodo dei viaggiatori: anche nelle 
seconde classi si stà da siznori e si ha libero l’accesso al sa- 
lone-restaurant dei treni celeri, tutto cristalli in modo da go- 
dere ampiamente lo spettacolo dei paesi attraversati. L'orario 
viene puntualmente rispettato e il personale di servizio è 
esemplarmente rispettoso: insomma le ferrovie sono per Îl viag- 
giatore, mentre altrove accade proprio ll contrario. 

A Porta Ortentalis si entra in quella gentile, ombrosa e 
fresca vallata della Cerna, che io aveva risalita in vettura da 
Orsova: oltrepassata di poco la cittaduzza montanara di 
Mehadia, anche l'Orient-express della linea Vienna-Varna-Co- 
stantinopoli si ferma alla stazione di Herculesbad: questa dun- 
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que ha le più agevoli comunicazioni sia coll’occidente come 
coll’oriente. 


La stazione di Herculesbad è una ricca bomboniera im- 
maginata da un architetto di buon gusto : ottagona a colonne 
e pilastri con lunette dipinte di graziosi ornati, tutta marmi, 
stucchi e bronzi, colla sua cupola a costoloni sormontata dalla 
corona dorata di Santo Stefano, la si direbbe un padiglione 
riservato a sovrani, invece che aperta alla comune «dei mor- 
tali: è così amorosamente annidata fia loggiati rivestiti di. 
verzura rampicante, fra boschetti e giardini coltivati con di- 
ligenza inglese, che le mezz'ore d'aspetto, per solito tormen- 
tose, vi si passano con delizia. 

All’attraente vestibolo corrisponde il resto : omnibus son- 
tuosi e vetture signorili, oltrepassata la Cerna sopra un grot- 
tesco ponte di ferro, conducono ai bagni per una strada che 
sembra troppu breve, tante è bella ed amena: se alcune delle 
acque mormoranti in torrentelli e cascatelle non esalassero 
odore sulfureo, parrebbe di essere condotti al soggiorno delle fate. 

Oltre che di zolfo quelle acque sono ricchissime di sale 
comune e giovano a una quantità di malattie e di convale- 
scenze: sono risanatrici e fortificanti: per ciò i Romani le 
dedicarono ad Ercole, come è dimostrato da una quantità di 
marmi e di monete, da colà passate ai musci. E i moderni, 
rinfrescando l'antico voto, hanno eretto sulla piazza la statua 
del dio locale. 

Nell'estate la temperatura si mantiene costante sui 14° cen- 
tigradi: l’aria purissima è imbalsamata dagli abeti che inco- 
ronano la grande nicchia di rocce donde sgorga la Cerna, 
dalle praterie, dai boschetti artificiali e dai giardini: l'acqua 
potabile, limpida, «deliziosa è a 10 gradi. Così i sani vi con- 
corrono volonterosi, non meno dei malati e questi prolungano 
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volentieri la cura, a cui basterebbero da 3 a 6 settimane se- . 
condo il male. 

I bagni sono proprietà demaniale e vengono condotti da 
un'impresa. Fra il governo e l'impresario hanno regolato l’im- 
pianto e il servizio dei grandiosi stabilimenti in modo supe- 
riore ad ogni elogio. 

La corona ungherese sta sul culmine della cupola al 
Kur=-saal: essa garantisce e mantiene che l'ospite, purchè 
osservi i regolamenti e le tariffe minutamente stabilite, sì tro- 
verà bene alloggiato, bene nutrito, bene curato e bene divertito. 

Il regio ispettore conte Porcia provvede a che ogni cosa 
funzioni come in una Corte regolata da un bravo maestro di 
cerimonie. Ho sentito lamentare i prezzi elevati: il prezzo, 
dico io, è questione relativa. Appena si scende dalla vettura 
vi consegnano un libretto dove è chiaramente specificato il 
costo di qualunque bisogno e di qualunque onesto capric- 
cio : tanto per il bagno in questo o quello dei nove stabili. 
menti, tanto per la vasca da nuoto, tanto per la camera nei 
quattro grandi alberghi (Francesco, Ferdinando, Francesco 
Giuseppe e Rodolfo) e nelle case particolari : 20 Rreuzer al 
giorno per il servizio delle cameriere, 7 per far pulire le scarpe, 
7 per i vestiti; 3 fiorini una volta tanto per la musica, ec. ec. 

Caro o a buon mercato, hanno ragione: arrivato di sera, 
non trovai una sola stanza disponibile. | 


La cancelleria, su promessa di brevissimo soggiorno, m 
alloggiò al piano terreno dell’. r. comando militare, da cu 
dipende il Treresienhof, stabilimento governativo per la cura 
degli ufficiali e dei soldati. 

Un caporale di servizio aveva posato sul tavolino quattro 
candelieri: li accese, li collocò sui davanzali delle finestre e 
rispettosamente mi significò l'ordine di lasciare aperti i cri- 
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stalli. Provai a fargli comprendere che, al piano terreno illu- 
minato a quel modo, ero alquanto imbarazzato a fare la /0t- 
lette necessaria dopo un giorno di viaggio. Mi invitò a pa- 
zientare : l'illuminazione si faceva per festeggiare il matrimonio 
e la prima nottedell'arciduchessa Maria Valeria, che quel giorno 
aveva sposato a Ischl l'arciduca Francesco d'Este. 

In Herculesbad la famiglia imperiale è particolarmente 
popolare: le stagioni brillanti incominciarono, l'avvenire «del 
luogo è assicurato dopo le visite dell'Imperatore e dell'Imp:e- 
ratrice: quindi quella sera i bagni, i giardini Giscla, il Kursaal, 
tutte le case, le ville, i vertici e i trivi delle passeggiate ser- 
peggianti sui fianchi del monte che forma teatro agli stabili- 
menti, erano tutte splendenti di lumi e di fuochi. 

La stagione di questo felicissimo luogo dura dal 20 giugno 
al 20 agosto: fra le escursioni nelle montagne o nei dintorni, 
il prendere i bagni o l'assistervi, gli esercizi di nuoto, il riposo, 
i pasti e la musica, le giornate passano rapidamente: le con- 
versazioni, i concerti, il giuoco, i balli, le gite di piacere, tutti 
gli svaghi di una società rallegrata dall'eleganza senza so- 
verchio lusso, dalla famigliarità senza soverchia civetteria delle 
numerose signore, si avvicendano continuamente. 

Il francese vi serve come lingua internazionale della gente 
ammodo: inoltre gli Italiani vi sono fraternamente ricevuti 
dai Rumeni, e vi trovano distinte sorelle laline che parlano 
italiano come se fossero nate poco lontano da Firenze. 

Nei magnifici locali del bagno Szapary, sulle viottole che 
conducono alla capanna rustica del colle Elisabetta, tra le ville 
che fanno corona alla cappella greco-orientale, dinanzi alla 
grande Villa Tatartzy, sul prato di Szecheny, nel parco Gisela, 
per i sentieri lungo il torrente o su per il monte, intorno alle 
piscine da nuoto, da una bottega all'altra del Bazar è per tre 
mesi un continuo pacifico e lieto agitarsi di folla allegra e 
amica del piacere, in cui si perdono pochi malati. 

La varietà di stile cercata negli edifizi classici, romantici, 
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ispirata da ogni epoca e da ogni paese, contribuisce, colla na- 
turale varietà del luogo e col continuo mutamento di forestieri 
provenienti dalle razze più diverse, a quella distrazione e riposo 
dello spirito che tanto giova alla salute del corpo. 

Gran centro è il Kur-saa/, dove la musica si fa sentire 
mattina e sera, accompagnando le passeggiate, i ritrovi, il 
pranzo, la cena e il ballo. 

Quelle graziose donne appartengono quasi tutte a genti 
slave, rumene, ungheresi e tedesche, le quali hanno il genio 
della danza: poche di esse, più aristocratiche, si riservano 
per quelle sere speciali in cui coll’alto prezzo d'ingresso possono 
presumere di essere invitate al ballo da cavalieri meno pe- 
. destri, giacchè ivi non usa la formalità, più che garanzia, 
della presentazione: la maggior parte balla ogni sera e con 
chiunque: e, se non altro a vedere e discorrere, ogni sera 
tutto il bel mondo di Herculesbad si riunisce nel magnifico 
salone dopo le cene ‘in lieta comitiva e in abbigliamenti da 
serata quasi cittalina. 

La musica si può dire che accompagni dal mattino a dopo 
mezzanotte tutta la vita quotidiana dei bagnanti : ed è musica 
alla quale è difficile restar insensibili; è la musica degli zin- 
gari ungheresi. 

Non la dico musica zingara, perchè gli zingari non l'hanno 
creata, ne sono soltanto i geniali interpreti: non la dico mu- 
sica ungherese perchè gli zingari suonano un po'di tutto e 
sempre eseguiscono a modo loro, così da imprimere a qua- 
lunque musica un carattere speciale. 


Il francese Tissot ha fatto un libro divertente intitolan- 
dolo La Hongrie inconnue o anche Paese degli zingari : il 
primo titolo potrebbe essere giudicato alquanto ambizioso ; 
certo è un' amplificazione equivoca il chiamare paese degli 
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zingari l'Ungheria, dove gli zingari, fra nomadi e stabili, costi- 
tuiscono una minoranza che sarebbe appena avvertita senza la 
singolarità della razza e dei costumi. 

In Ungheria, come in tutti gli altri paesi danubiani, gli 
zingari sono considerati dalle genti colle quali convivono o si 
trovano a passeggero contatto come i paria nell'India: vengono 
designati e qualificati con ogni obbrobrio: tutto ciò che vi ha 
di brutto e di cattivo viene detto roba di zingaro. 

La loro origine misteriosa, le loro abitudini randagie, la 
loro irreducibile salvatichezza, la lingua che si parla dalle loro 
tribù, l'organismo di queste con leggi loro particolari non 
scritte ma osservate, il loro panteismo indifferente, l'elasticità 
dei loro legami famigliari, sembrano cose poetiche a chi li 
studia da lontano, ma non sono che motivi di ripulsione e di 
sprezzo per i popoli che li praticano da vicino. 

L'indiscutibile straordinaria bellezza della razza va con- 
templata a distanza : è troppo guasta dalla sporcizia : le loro 
giovani donne che non hauno riguardo a mostrarsi ignude o 
che danzano seminude in veli trasparenti, diventano ben presto 
vecchie ributtanti. 

Poi, conviene distinguere fra zingari nomadi e zingari seden- 
tari. I nomadi, detti ra/acchi, vivono sotto la tenda, vanno con- 
tinuamente girando, e col pretesto di piccole industrie com pa- 
tibili colla vita girovaga, vivono principalmente di furto cam- 
pestre: persuasi del proprio diritto all'esistenza, prendono quello 
che possono della roba d'altri poichè nulla posseggono: in pra- 
tica non riconoscono altre leggi civili e penali che la volonta 
del loro capo elettivo, cui danno il nome di vajda (voivoda 
in serbo, capitano) o di gako (zio): dai matrimoni che questi 
celebra. nella sua qualità di gran sacerdote rompendo una pi- 
gnatta, e che molto facilmente scioglie quando uno dei coniugi 
non vuol più conservare i cocci simbolici, nasce il piccolo 
zingaro o la zingarella e resta nudo per diversi anni: se è ma- 
schio impara a ferrare cavalli e bovi, a rassettare stoviglie incri- 
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nate, a segare il grano, a scorticare carogne, a cavar denti, a bat. 
tere caldaie, a far panieri di vimini e legacci di ginestra, a chiap- 
pare topi e a medicare giumenti: se femmina impara a do- 
mandare la limosina con infaticabile insisistenza, a far valere 
in diversi modi la propria quasi sicura bellezza, a ballare, a 
predire le sorti: maschi e femmine imparano sopratutto le più 
accorte maniere di rubacchiare e truffare nei campi e sui mercati. 
Quando muoiono vengono sotterrati di nascosto, come hanno 
vissuto senza render conto di sè stessi alle autorità del pacse. 

Un po’alla volta, colla crescente e rigorosa controlleria 
governativa, col censimento e lo stato civile, colle leggi che 
rendono obbligatorio per tutti il servizio militare e la scuola, 
questi zingari nomadi vanno diminuendo. 

Gli zingari sedentari occupano all'estremità di molte bor- 
gate e villaggi un loro quartiere speciale di miserabili casu- 
pole, una specie di ghetto: ivi si occupano di lavori campestri 
alla giornata, specialmente all'epoca della mietitura e della 
falciatura; fanno i sensali di cavalli con tutte le losche arti 
connesse a questa professione, gli stovigliai e i fornaciai: quasi 
tutte le fornaci d’Uncheria e di Transilvania appartengono ad 
essi: lavano le sabbie dei fiumi sui velli d'agnello per cavarne 
le pacliuzze di metalli preziosi; s'ingegnano come legnaiuoli e 
come fabbri ferrai; tagliano capelli, tondono animali, spacciano 
semplici: ma sopra tutto si dedicano con passione e con suc - 
cesso alla musica strumentale. 

I musicanti d'Ungheria vengono tutti da questa classe di 
zingari sedentari: perciò singaro e meusicante ivi sono sino- 
nimi. Intendiamoci: non dico che la passione e il culto della 
musica siano ad essi esclusivi: tutte le genti e tutte le classi 
unzheresi vi partecipano: ho veduto esposte in pubblico foto- 
grafie colorite di maggiori e colonnelli dell'esercito in divisa 
e in atto di suonare il violino o il violoncello: ma la profes- 
sione di musicante è quasi esclusivamente lasciata agli zingari. 

Essi l’abbracciano volentieri, come mezzo di sussistenza 
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non troppo difficile e anche come mezzo di elevazione nella 
scala sociale: per virtù dell'orchestra essi possono qualificarsi 
non più zingari ma neo-magtart, vestire da signori, portare 
il cappello a cilindro, il frac, la cravatta bianca e le scarpe di 
lacca. Gli impresari che li portano in giro per tutto il mondo 
li obbligano, quando sono all’estero, per attirare gente, a vestire 
un costume ungherese all’ussara: ma in Ungheria si astengono 
da simili mascherate : nei concerti ai grandi alberghi di Bu- 
dapest e degli stabilimenti balneari portano l'abito di società 
e la burocratica redingote correttamente abbottonata ; nelle 
più modeste riunioni un qualunque decente abito borghese. 
Essi prendono sul serio la loro nobile arte, poichè questa 
ha la virtù di commuovere l’uditorio fino all'entusiasmo, fino 
alle lagrime, fino a'più generosi compensi di quel danaro che 
sta così volentieri chiuso e impassibile nei portafogli: i gran 
sirnori non meno che il popolo, i soldati non meno che le 
donne fanno ad essi l'invidiabile dimostrazione del fascino subito 
mediante la musica: essi appartengono ad una vera aristo- 
crazia artistica e se talvolta accade che nelle loro escursioni 
accettino di favorire gli amori che hanno bisogno di mistero 
(come facevano gli antichi menestrelli e trovatori) la loro fie- 
rezza non consente che accettino in compenso del danaro, ma 
solo come ricordo di gratitudine qualche oggetto di valore. 


Sugli zingari molto fu scritto: nella Revue des Deux 
Mondes dal Berthe e dal Frantz: nella Revue Britannique 
dall’ inglese Borrow che si fece dei loro per studiarne a 
fondo i costumi nella Spagna: Francesco Liszt analizzò con 
speciale competenza la loro musica: il Tissot viaggiando l’Un- 
gheria, la Gérard in Transilvania dedicarono ad essi interessanti 
capitoli. Riccardo Liebich pubblicò Gli zingari nel foro stato e 
nella loro lingua, il Wislocki di recente ad Amburgo la Storia 
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ctnografia, lingua e puesia del popolo numade degli zingari - 
lo stesso argomento trattò Antonio Herrmann: e l'arciduca 
Giuseppe d'Austria, figlio del celebre arciduca palatino, attuale 
comandante degli honved (ossia della riserva) in Ungheria, là 
in quel suo delizioso ritiro dell’isola Margherita il gioiello di 
Budapest, in collaborazione con un vecchio scrittore zingaro 
della Iazigia sta terminando un dizionario zingaro-ungherese. 

La lingua degli zingari è derivata dal sanscrito con in- 
filtrazioni di magiaro, di slavo e di rumeno: essi la chiamano 
csibakero. Ma la loro musica è proprio loro ? 

È una questione trattata di recente in alcune rimarche- 
voli appendici d'un giornale di Budapest: e vi si sostiene che 
gli zingari sono musicanti e non musicisti ammirabili ese- 
cutori con un modo di esecuzione ad essi speciale (sia im- 
parino a orecchio come la maggior parte, sia che conoscano 
la musica anche in teoria), non creatori. 

C'è una musica ungherese tanto sacra che profana, mili- 
tare ed erotica, elegiaca e ballabile, ma non è opera di zin- 
gari, ai quali appartiene solo l’'elegia moderna in memoria del 
massacro di Nagy-Ida, dove nel 1537 mille zingari furono uc- 
cisi dai Turchi dopo avere difesa la fortezza non meno valo- 
rosamente di quello che a Buda si difesero gli Ebrei: e anche 
del Nagy-Idaer il gran pubblico non ne sente nulla se è vero, 
come riferisce il Tissot, che gli zingari lo eseguiscono solo nelle 
loro intime riunioni. 

Sia pure: ma resta vero il temperamento musicale al più 
alto grado negli zingari, il loro identificarsi colla musica che 
eseguiscono (sia dessa ungherese, tedesca o italiana): a vederli 
e udirli si capisce che ne sono imbevuti, quasi ebbri e invasati 
dall'armonico demonio: riattaccano sempre con energia e pas- 
sione inesauribile, si direbbe che non possano staccarsi dall'arco. 

La modalità del loro eseguire non è scevro di andamenti 
convenzionali e accade allo straniero (che forse non ne com- 
prende bene la ragione artistica) di provare quella stanchezza. 
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cui non pare che ceda mai un uditorio ungherese. Ma ha pure 
così abbondante originalità e tale forza, che in generale bi- 
sogna provarne stupore e sentirsi commuovere le intime vi- 
scere a slanci di gioja e ad oppressioni di tristezza, secondo 
i rapidi passaggi dalle lagrime al riso che sono assai frequenti 
nella musica nazionale magiara. 

Ho udito le orchestre di zingari in molti luoghi : a Parigi, 
a Vienna, sui laghi della Svizzera, come in Ungheria: ho udito 
i loro gran concerti a Budapest diretti da Patikarius, nelle 
piccole stazioni lungo le ferrovie e nelle borgate danubiane 
le modeste suonate di semplici quintetti o quartetti, un paio 
di violini, il clarino e il cimbalo. E dappertutto li ho ‘trovati 
fedeli al loro carattere. 

Credo che l'osservazione, del resto non peregrina, sia stata 
fatta da altri: ad ogni modo la musica ungherese degli zin- 
gari ha molta analogia colla lirica di Petòfi Sandor, il soldato 
e poeta nazionale maglaro. 

Tinte vibrate, forte colorito, ardore di sentimento, ingenua 
vivacità, grande verità nel rendere le vicende della vita umana, 
gioventu e freschezza di ispirazioni. A queste buone qualità i 
difetti inerenti: una forma rude, talvolta selvaggia, irregolarità 
di movenze, mancanza di euritmia, ribellione anzi ignoranza 
assoluta di formule scolastiche; perciò il Liszt ebbe non poco 
da fare volendo scrivere quella musica, ossia trascriverla e 
tradurla secondo le regole. 

Musica e poesia lontane dagli andamenti razionali, com- 
poste di violente metafore; non paurose della ripetizione, ri- 
tornano con insistenza di variazioni sopra il tema suggerito 
di una profonda passione senza preoccuparsi di risolvere con 
una bella conclusione le premesse. 

Quindi vanno al cuore, il quale rimane fisso nel fervore del 
sentimento, mentre la ragione si compiace di viaggiare lon- 
tano sulle ali della logica. 

Quindi piacciono e commuovono sia che dell’elegia si con- 
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solino con uno slancio di danza, sia che in seno al ditirambo 
e alla canzone erotica tocchino la cellula delle lagrime. 

Il soggetto preferito di quella musica è la donna e la patria, 
i due grandi amori di Petòfi non mai sazio di cantare /a sua 
Giulia e la sua Ungheria. 


Gli Slavi meridionali e i Rumeni hanno canto e musica 
popolare che si avvicinano a quelli d'Ungheria, ma non hanno 
una casta di esecutori nati colla forza musicale che appartiene 
agli zingari. 

Questi però essendo così pochi, dispersi e in parte no- 
madi, non possono venire considerati come un popolo, come 
una nazionalità in Ungheria: sono instabili colonie; l'Ungheria 
e per la sua posizione geografica e per la politica seguita nel 
medio -evo dai suoi re, nell'epoca moderna dai sovrani di casa 
d'Austria, ha dato ricetto a colonie provenienti da ogni paese, 
volentieri accolte o chiamate a ripopolare la fertile regione 
resa deserta dalle invasioni tartare e dalle guerre turche: 
Tedeschi, Fiammingchi, Ruteni, Bulgari, Albanesi, Armeni, Lo- 
renesi, Catalani vi furono insediati. Non era una politica spe- 
ciale all'Ungheria : i Circassi, i Tartari, gli Ebrei spagnuoli e 
portoghesi furono egualmente bene ricevuti in Turchia - i 
Greci e gli Albanesi nelle Due Sicilie e in Corsica - gli Slo- 
veni, i Croati e i Valacchi nei possedimenti veneti - i Tedeschi 
e i Greci nella Russia meridionale. Ci fu anche negli ultimi se- 
coli uno scambio di immigrazione e di emigrazione, secondo 
le vicende militari e sociali, fra tutti i paesi europei apparte- 
nenti al bacino del Mediterraneo e del Mar Nero. 

Ma questo non è il caso per i Rumeni al nord dei Car- 
pazi: durante le invasioni barbariche nei paesi del basso e del 
medio Danubio, il popolo risultante dall'innesto delle colonie 
romane sulle genti della Dacia si ritrasse nei monti; di lì 
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lentamente, per diffusione ridiscese a rioccupare le sedi avite 
riallargandosi colla sua caratteristica fecondità. 

Che l'elemento rumeno la vinca sul magiaro, non è mera- 
vielia: i Maziari sono un popolo brillante, ma poco laborioso: 
la sua aristocrazia, fastosa e dissipatrice, sopravvive perchè 
ci vuol tempo a liquidare gli sterminati possessi: ma neppure 
gli Esterhazy e gli altri grandissimi siynori hanno ora una 
situazione economica paragonabile a quella di cui godevano 
nei tempi passati: il giunco sfrenato (nei clubs di Budapest 
ogni notte si fanno perdite enormi) e la vita allegra ad oltranza 
e le abitudini di magnificenza bastarono talvolta a distruzgere 
in una generazione fortune colossali. Grassalkovitz col favore 
di Maria Teresa dal nulla aveva potuto accumulare una so 
stanza principesca: pare che mettesse la mano anche sni te- 
sori di Francesco barone di Trenk: a Godoll6 egli riceveva 
la sua sovrana con sovrane grandiosità: suo figlio dissipò tutto 
e Gòdollò passò nelle mani del banchiere viennese barone Sina, 
da cui il governo ungherese riscattò il possesso per offrirlo 
al Re A'Uncheria. 

Moltissirne terre dai magnati ungheresi passarono a ca- 
pitalisti e industriali tedeschi, a baroni dell'alta banca, come 
molti dei piccoli possessi venzono alle mani degli usurai israeliti 
infestatori della campagna: nella grande industria ungherese i 
Magiari hanno poca parte: i mulini galleggianti sul Danubio 
portano l'indicazione del proprietario; quasi sempre vi si legge 
il nome di battesimo prefisso al cognome, mentre gli Unghe- 
resi usano il contrario. 

Pochi fra i gran signori imitano l’attività dell'arciduca 
Alberto d'Austria, il quale non si contenta di comandare in 
capo l’esercito, ma dirige i suoi affari in modo da essere ormai 
più ricco dell'Imperatore e da avere 15 grandi possessi, senza 
contare tutta l'isola di Razkévé (già del principe Eugenio di 
Savoja) nella sola Ungheria. | 

E il popolo rurale, fra cui sono numerosissimi i nobili 
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proletari, imita volertieri l'indolenza dei signori: le armi, i 
cavalli, la politica, il vino e l'amore: il resto non appassiona 
la gente magiara. 

Ho sentito da Ungheresi deplorare che sia presto sfumato 
quel genio letterario, di cui si ornò la generazione precedente 
al 48 con rapido slancio, appena sostituito il magiaro al latino 
come lingua nazionale. 

= Non abbiamo più che Jokaj - mi dicevano - e anche 
in lui si ammira piuttosto la quantità che la qualità delle 
. opere. Li ho sentiti deplorare la mediocrità degli attuali uomini 
politici, tanto meno energici di un Kossuth, tanto meno abili 
di Francesco Deak, tanto meno intraprendenti di Szecheny. 

Ma non mi pare che la mediocrità politica o la debolezza 
letteraria siano gravi disgrazie per un paese: le nazioni pos- 
sono procedere benissimo anche senza il genio a continua di- 
sposizione. La necessità è il lavoro quotidiano : è questo che 
mantiene le razze in rapporto coi loro bisogni e giustifica la 
fecondità moltiplicatrice. 

Neppure i Rumeni sono grandi lavoratori, ma hanno po- 
chi bisogni: quindi nel Banato non solo guadagnano terreno 
sui Magiari ma anche sui Serbi: interi villaggi serbi furono 
in trent'anni del tutto romanizzati. 

« Basta che una donna rumena viva in una casa perchè 
questa diventi tutta rumena » è un proverbio serbo. 

I Serbi non reagiscono: le loro forze morali e politiche 
sono tutte rivolte contro il dominatore magiaro: Serbi e Ru- 
menì si stringono in fraterna alleanza elettorale e religiosa. 

Col prevalere delle chiese nazionali in Austro-Ungheria 
anche i Rumeni vollero la loro: i relativi negoziati fra essi, 
i Serbi e il governo di Vienna ottennero il rescritto imperiale 
24 dicembre 1864 che separava dalla serba la chiesa rumena 
di Transilvania e la faceva autocefala : quindi il Congresso ec- 
clesiastico del 1871 determinava la separazione dei rispettivi 
patrimoni. 
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Fu eretto in metropolitano l’arcivescovado di Sivîu (nome 
rumeno di Hermannstadt) coi vescovadi di Arad e di Karan- 
sebes: e ora si sta trattando di esigere un vescovado a Te- 
mesvar, quantunque la chiesa rumena sia povera in confronto 
della chiesa serba: è questo il suggello ecclesiastico che con- 
ferma il progresso etnografico dei Rumeni. 


Dalla Porla orientalis la ferrovia che viene verso occi- 
dente segue il corso della Temes fino a Temesvar: tocca Ka- 
ransebes, già sede di uno di quei reggimenti confinari dalle 
tracolle di cuoio nero che nel Lombardo-Veneto noi chiama- 
vamo tutti Croali, anche se erano composti di Serbi o, come 
questo, di Rumeni : lì il paese perle il suo carattere montuoso, 
le pendici di Carpazi si abbassano a umili colline e si allon- 
tanano: la valle si allarga e ridiventa a Lugos la sconfinata 
puszla. 

Fu a Lugos nell'agosto 1849 l'ultima battaglia fra la ri 
voluzione ungherese e la repressione austriaca: ivi Haynau 
sconfisse le truppe di Bem e di Dembinski, fece levare l'as- 
sedio di Temesvar che durava dall'aprile, e pote liberamente 
rivolgersi con tutte le sue forze su GOrgei che campeggiava 
contro i Russi più al nord, verso Arad: di lì appunto Kos- 
suth, vedendo ormai disperata la causa rivoluzionaria, col 
famoso proclama rinunziò a GOrgei i pieni poteri: e GOrgei, 
riconosciuta impossibile l'ulteriore resistenza, capitolava a Vi 
lagos nelle mani del russo generale Rudiger. 

Pur troppo ad Haynau non bastò la vittoria : quel bastardo 
dell'elettore d'Assia era un bravo militare. ma anche la jena 
di Brescia: la sua ferocia non si era abbastanza sfogata in 
Lombardia: investito di poteri dittatoriali ne approfittò per 
istituire giudizi statari, emulando il sanguinario tribunale di 
Eperies e gli orrori del maresciallo Caraffa contro i ma/contentt 
‘angheresi del 1708. 
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Temesvar ha rifatto i suoi sterminati sobborghi quasi di- 
strutti durante l’ assedio del 1849: le sue stazioni ferroviarie 
sono molto lontane dalla città, rinchiusa dentro gli spalti del- 
l'antica fortezza; è un piccolo viaggio in tramway. 

Vi giungevo in giorno di mercato: centinaja e centinaja 
di bovi bianchi dalle lunghe corna stavano raccolti sotto la 
guida dei loro gw/yas : i contadini venditori e compratori 
sfoggiavano lo szir delle feste; le loro casacche di pelle di 
agnello, ricamate di rosso e di verde sul fondo bianco, face- 
vano curioso contrasto colle brune tonache bisunte dei sensali 
ebrei: le locande formicolavano di carri e di carrette e di 
bevitori mattinieri: le donne giravano di bottega in bottega, 
incerte fra le rustiche passamanterie del costume tradizionale 
e gli ornamenti importati dalla moda tedesca: le cicogne nei 
cortili, occupate a spidocchiarsi, smettevano ogni tanto la loro 
toilette per guardare curiose il tramestio delle genti: i pastori 
di pecore, gli juhasz, che di rado lasciano le loro solitudini 
per recarsi alla fiera, restavano imbambolati ad almanaccare 
studiando i fili e le nuove lampade dell'’illuminazione elettrica. 

Io cercavo il castello costruito da Giovanni Uniade: non 
ha più carattere anticò, è trasformato in arsenale e caserma: 
gli odierni soldati colla bajonetta lunga appena una spanna, 
non ricordano in nessun modo i guerrieri del secolo XV: 
anche l’uniforme dei classici ussari è semplificata, dà una 
pallida immagine dell’antico lRus-s5ar, cavaliere che equiva- 
leva a 20 fanti (husz = 20, ar = prezzo). 

La piazza principale porta il nome del principe Eugenio 
che riconquistò Temesvar sui Turchi nel 1716: ivi, nel fron- 
tone del palazzo pubblico tinto di giallo è raffigurata in rilievo 
la fortezza dei Turchi colle sue formidabili palanche a paliz- 
zata e co: torrioni: il seguente tristico rammenta la vittoria 
del cavaliere savojardo e le nuove fortificazioni erette dal ge- 
nerale Mercy: 
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Moenta quae circum turcica structa vides 
Caesareis vicil Princeps Eugenius armis 
Quae tibi nunc fulgent Mercius arte tulit. 

Nel centro della piazza Francesco Giuseppe eresse un monu- 
mento di gratitudine ai difensori austriaci di Temesvar nel 1849 
e alla cità fedele: è un alto tabernacolo piramidale di stile 
gotico colle statue di quattro personaggi scelti nella storia dei 
principi ungheresi... 

L'ardente sole di luglio e il formicolio del contadiname, 
che appestava di esalazioni salvatiche anche l’aria aperta, mi 
invitavano a cercare un riparo: lo trovai nella cattedrale 
greco-scismatica, dove soltanto un paio di pie donne assiste- 
vano all'uffizio divino: ivi la singolarità del rituale ortodosso 
mi trattenne fino all'ora di prendere il treno per Arad. 

Nelle vetture il calore era torrido, così da togliere al 
cervello la facoltà di pensare: mi ricordo solo d'una fermata 
alla stazione di un piccolo villaggio presso il cimitero : nessun 
recinto separava il campo dei morti dalla terra dei vivi: nes- 
suna lapide, nessuna tomba che avesse qualche particolare in- 
dicazione: alcune croci di legno diventate grigie per le in- 
temperie, all'ombra delle acacie : nient'altro. 

Per quanto indifese, quelle tombe non saranno violate: i 
poveri non portano sotterra nulla che possa allettare il furto 
sacrilego : e in Ungheria non ci sono jene. 

Ce n'è stata una però, Haynau. 


Arad è divisa in tre corpi urbani: sulla sinistra della 
Maros la città nuova e la fortezza: sulla destra la città vec- 
chia e principale. Passando col treno poco lontano dalla for- 
tezza vidi che si stava lavorando a circondare con una rin- 
ghiera di ferro un obelisco di pietra: è il monumento ai 
martiri di Arad, alle vittime di Haynau. 

Questi dopo la capitolazione di Vilagos fece condannare 
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a morte tredici generali ungheresi: nove furono appiccati, 
quattro fucilati. E per impedire ai martiri il culto dei patriotti, 
per nascondere il luogo preciso del supplizio, Haynau fino dalla 
vigilia aveva fatto chiudere da un cordone di truppe un tratto 
estesissimo di terreno. Però due contadini, dall'altra sponda 
del fiume, non visti poterono vedere dove si celebrava il sup- 
plizio e venivano sepolti i cadaveri: videro, ricordarono e 
alcuni anni dopo rivelarono. Frattanto in quel luogo, pur troppo 
fecondato, era sorto e cresciuto alto un pruno: i patriotti 
non gli lasciarono che tredici rami: ad ogni triste anniversario 
del 6 ottobre vi appendevano corone mortuarie. 

Dopo il 1867, ridiventata l'Ungheria padrona di sè, per 
cura delle famiglie furono di là dissotterrati dodici dei cada- 
veri e trasferiti a riposare coi loro cari: vi è restato soltanto 
il generale Hanlick. 

In quest'ultimo 6 ottobre vennero inaugurati l’obelisco 
e un monumento sulla piazza della Libertà: di questo, che 
nel Luglio non era ancora terminato, potei vedere soltanto il 
bozzetto : lo scultore Zala ide» un gruppo allegorico di cui la 
figura principale rappresenta la Pannonia; il gruppo, di bron- 
zo, sì erge sopra un basamento di granito grigio. La somma 
fu agevolmente raccolta per sottoscrizione nazionale: il sen- 
timento patriottico, tanto vivo in Unsheria. non poteva man- 
care. Per l' inaugurazione convennero ad Arad più di 80 
mila forestieri: tutte le città, anche i più piccoli villaggi un- 
gheresi mandarono i loro rappresentanti : alla messa funebre 
assistevano la rappresentanza del ministero, il presidente della 
Camera, molti magnati c deputati, il pittore Munkakzi, i tre 
superstiti generali del 49 Klapka, Pulzky e Becs: in altra 
riunione si udì la parola di Kossuth, mediante il fonografo : 
e sulla piazza, quando tu scoperto il monumento, dopo i di- 
scorsi e dopo «deposte le corone, le voci dei centomila astanti 
si unirono alla Società corale cantando il nazionale S305at. 

Nè meno di 50 mila pellegrini assistevano più tardi allo 
scoprimento dell'obelisco sul luogo del supplizio.... 
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Con tale festa patriottica si chiudeva l'esposizione regio- 
nale di Arad che avevo veduto inaugurare alla fine di Luglio: 
un'esposizione molto importante, poichè dimostrava i grandi 
progressi fatti negli ultimi anni dall'agricoltura ungherese; 
e curiosa per le majoliche artistiche, per le stoffe rustiche dei 
diversi distretti, per i lavori di pellicceria. 

Per questa esposizione era venuto il ministro del com- 
mercio ; si ebbe così occasione di vedere in tutta la loro pompa 
i funzionari e i panduri;il prefetto del Comitato colla sciabola 
ricurva, l'aflila a cordoni dorati, il ka/pak piumato e gli sti- 
vali all'ussara: gli ufficiali dei panduri in uniformi paragona- 
bili ai fagiani della China, coi berretti ombreggiati di penne 
di gallo e speroni tintinnanti.... Ma più delle pompe burocra- 
tiche e dell'allesria generale che riempiva gli alberghi di con- 
viti e di musica le piazze, mi colpirono due parole. 

La sera innanzi mi trattenevo nei locali dell'esposizione a 
curiosare gli ultimi preparativi, e alla meglio attaccai discorso 
coi manovali rumeni che facevano rotolare sui cilindri grossi 
blocchi di cemento e fusti di colonne artificiali. 

Quella buona gente era felice di poter quasi intendere il 
linguaggio d'uno straniero e di esserne quasi compresi: uno 
di essi, udito che ero italiano, mi domandò di scrivere nel mio 
taccuino per dimostrarmi che sapeva la grammatica. 

- Italiano! - soggiunse raccogliendosi: poi scrisse queste 
due parole: = 07: - papa. Con il nome di Roma gli pare- 
va di avere nel miglior modo fatto comprendere che egli co- 
nosceva l'Italia: col nome del papa egli credeva di spiegare 
il proprio concetto di Roma. 

Nei popoli le tradizioni antiche valgono più della storia 
moderna: e il papa, sia pure spoglio di quella sovranità tem- 
porale che dal Vaticano si proclama indispensabile al mini- 
stero pontificio, è sempre il papa rappresentante un'istituzione 
due volte millenaria e mondiale. 
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La mattina dopo, prendevo il treno che ‘risalendo lungo 
la Maros si interna in Transilvania. Si percorse per qualche 
ora l’amena vallata, ricca di cereali e di ortaglie, con boschi 
interi di susine ; ci si fermò in diverse stazioni, dove le ra- 
gazze ci offrivano frutta fresche in grembiali colore arancione, 
giallo d’oro e violetto, acqua limpida entro brocche, a dise- 
gni bianchi e neri su fondo rosso anche nella forma identiche 
alle antiche etrusche. Scesi a Deva, poichè volevo visitare il 
famoso castello di Vajda Huniad. Deva è un importante mer- 
cato e una piccola capitale, perchè capoluogo di un comitato, 
cioè di qualche cosa meno delle nostre provincie e molto più 
dei nostri circondari. 

Questo comitato di Hatzeg deve stare molto bene a finan- 
ze: per la sede del suo consiglio vi hanno quasi condotto a 
termine un edifizio così grandioso da potervi comodamente 
allogare un’Assemblea nazionale, e la scuola pubblica potreb- 
be bastare ad una delle nostre tante inutili università secon- 
darie : e il vézadò (casino di riunione) è una elegante palaz- 
zina come pochi dei nostri circoli cittadini possiedono l’egua- 
le. Deva è un paese in progresso, tutto moderno: vi udii già 
nel luglio praticato quello sciocco scherzo del pst/ pst/ che 
nel maggio avevo udito cominciare nei caffè dei doulerards di 
Parigi. Fino al 1849 l'alto colle trachitico e boscoso che difen- 
de Deva dai venti di tramontana era coronato da una fortezza : 
ma questa fu allora quasi distrutta dai contadini rumeni insorti 
contro i loro padroni ungheresi ribelli all'Austria: ne restano 
solo informi rovine. Ed è abbandonata anche una grossa ba- 
dia che nel secolo XVII doveva essere in fiore, poichè si legge 
la data del 1671 sull’arco signorile d’ingresso. 

Liberata dalle dominazioni feudali, Deva si arricchisce 
coll'agricoltura e coll’industria delle vicine miniere di rame, 
e per trovarsi allo sbocco di un valico dei Carpazi frequeyta- 
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tissimo, il passo di Vulcano: verso il quale fu anzi spinto 
un tronco di ferrovia, rimasto interrotto quando prevalse la 
comunicazione ferroviaria austro-rumena fra Cronstadt e Ploe- 
schts: ma non è del tutto esclusa la possibilità che venga 
compiuto, sebbene in Transilvania sia più favorito il progetto 
di aprire un’altra linea internazionale per il passo della Tor- 
re Rossa. Nella Transilvania meridionale prevalgono i Ru- 
meni, a cui non pare vero di moltiplicare le comunicazioni coi 
fratelli della Rumania indipendente. 

Un altro breve tronco di ferrovia collega Deva a Vajda 
Huniad, ove il castello è un’attrattiva, ma ci sono inoltre otfi- 
cine di qualche rilievo : senonchè per i passeggieri non corre 
che un treno. al giorno; noleggiai quindi una vettura e via 
di gran trotto, alla rumena : un trotto che non fa perdere 
tempo e non impedisce l'osservazione minuta del paese. 


L'etnografia della Transilvania è molto complicata: met- 
tiamo pure fuori di conto gli 8 mila armeni e i 24 mila ebrei 
sparsi dappertutto in piccoli gruppi commerciali: mettiamo 
fuori di conto i 79 mila zingari, anch'essi o nomadi o aggrup- 
pati quasi accessorio ai diversi villaggi: restano 211 mila Sas- 
soni di puro sangue tedesco, 652 Masiari (comprendenti la 
varietà degli Szekleri) e 1,200 mila Rumeni. 

I Magiari prevalgono a settentrione: invece la Transilva- 
nia meridionale è paese rumeno con forti colonie tedesche: e 
queste disseminate in modo da rendere frequente il passaggio 
dall’una all'altra razza in poche miglia quadrate di territorio. 
Nel popolo rumeno si riscontrano infiltrazioni di slavi e di altre 
genti, rimasuglio delle diuturne trasmigrazioni barbariche: 
tanto cho lo Slavici, scrittore rumeno, mette in rilievo come 
esso serva di congiunzione nella catena delle diverse tribù eu- 
ropee: ma la sua sostanza è un innesto di elemento romano: 
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sull'antico albero dei Daci. L'esistenza di questi due elementi, 
non ancora del tutto fusi ad onta dei secoli, è evidente. Trot- 
tando verso Vajda Huniad passavo come in rivista il conta- 
diname a piedi e in carrette, sulla via, nei villaggi, nei campi, 
al lavoro: tutti gli uomini portavano la stessa bianca tunica 
. stretta in un enorme cinturone di cuoio alto due decimetri, 
tempestato di borchie lucenti (lo dirci cintura prefesla poichè 
il giovinetto la prende allorchè diventa adolescente): tutti le 
stesse enormi tasche di cuoio a lunghe fimbrie, le stesse opan- 
che o ciocie per calzatura legate alla gamba da correggie in- 
trecciate fino al ginocchio: tutte le donne gli stessi stivali a 
tromba larga e tacco alto, gli stessi coralli variopinti e gli 
stessi monili d'argento al collo. Ma delle donne, alcune offri- 
vano all'ammirazione la figura svelta, la classica fisonomia re- 
golare, i capelli neri del tipo romano: altre invece il corpo 
plasmato all’ ingrosso, il naso camuso, gli occhi grigi, le 
chiome di un brutto biondo, il tipo insomma di genti scitiche 
o sarmatiche: e degli uomini alcuni si sarebbe «detto venis- 
sero fuori dalla campagna di Roma o dalle montazne Sabine, 
altri coi capelli irsuti e i baffi duri e il naso all'insù, avreb- 
bero potuto servire di modello al dacico gladiatore morente di 
Campidoglio. 


Giungendo a Vajda, mi apparve tosto sopra un alta rupe, 
in tutta la sua bellezza quella perla delle cittadelle medioe- 
vali che è il castello degli Uniadi: non volli altro cercare: du- 
bito di aver traversato il largo letto e le nere acque della 
Cserna. che corre in mezzo al borgo offrendo bazno e bevanda 
agli animali e ai contadini: dubito d'aver tracannato all’ al- 
bergzo una bottiglia di birra: dubito d'aver udito il rumore e 
veduto i camini di ferriere fumiganti: il castello ecclissa il 
paese col meraviglioso insieme delle sue fabbriche, scrupolo- 
samente restaurate (dopo l'incendio del 1854) per cura del 
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governo ungherese così da ricostituirlo qual'era nello stile ar- 
chiacuto del secolo XV, epoca del suo splendore. 

La rupe che gli serve di base sarehbe da ogni lato in- 
accessibile: si arriva alla porta mediante un viadotto, fatto 
di lername facilmente levatoio, sopra altissimi pilastri di mu- 
ratura, ristabilito per la visita dell’attuale sovrano. 

E un edifizio quadrilatero irregolare racchiudente il cor- 
tile : l'ala verso ponente è al terreno tutta occupata dalla 
grande sa/a dei cavalieri, tramezzata da colonne di marmo 
rosso a capitelli di marmo bianco a sostegno delle volte, dove 
figurano il corvo coll’anello nel becco, i gigli di Francia e gli 
altri stemmi degli Uniadi. 

La scala di pietre, a chiocciola, mette alle stanze del piano 
superiore, (ed è curioso che ivi fosse praticata anche la cucina) 
magnificamente decorate e comunicanti con una galleria, anzi 
losgiato di architettura molto fiorita aperto nella muragl'a 
dal lato esterno verso la campagna. Naturalmente anche nel 
cortile si aprono finestre e loggiati: ivi in angolo c'è la cap. 
pella, dove San Giovanni da Capistrano predicò la crociaia 
per la difesa di Belgrado. Però nell'interno del castello il re- 
stauro non si è ancora esteso a tutti i locali, e in quelli re- 
staurati mancano gli arredi: vi si prova quindi la malinconica 
impressione d'una residenza vuota e inanimata ; il custode e la 
sua famigliuola fanno l’effetto di carcerieri a una prigione di 
spiriti. Invece contemplandolo al di fuori si può farsi l'illusione 
che sotto quei tetti piramidali coperti di embrici verniciate a 
vari e vivi colori come la pelle di un serpente, in quelle tor- 
ricelle tonde a tetto conico di cui l'apice presenta al capric- 
cio del vento guerrieri di bronzo, sia ancora raccolta la corte 
signorile degli Uniadi e vi si prepari qualche spedizione contro 
i Turchi minaccianti al di là dei Carpazi. Come monumento 
militare del secolo XV il castello di Vajda Huniad non è gran 
cosa : al più va notata la torre di riserva eretta per un’ ultima 
difesa fuori e a poca distanza dal mastio, accessibile soltanto 
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per una finestra altissima dal suolo, mediante ponte mobile 
che veniva gettato dalla corrispondente finestra del mastio. 
Il suo valore storico e artistico sta nel presentare completa 
come era una residenza principesca dei paesi magiari all’epoca 
in cui il rinascimento aveva passato le Alpi e fatto sentire il 
suo influsso modificando colle sue belle forme la barbarica 
rozzezza finallora dominante nella regione danubiana. 

Sotto questo aspetto Vajdla Huniad, fondato dal celebre 
Giovanni Uniade, è veramente un prezioso gioiello, prichè le 
più grandiose e geniali creazioni di re Mattia Corvino a Buda 
e a Visesrad più non sussistono. L'attuale castello sovrano di 
Buda è un edificio affatto moderno sul luogo dove i Turchi ave- 
vano distrutta la residenza di Mattia che vi aveva regnato, 
dove la formidabile guardia nera custoliva lui e i lavori degli 
artisti fiorentini e la biblioteca coi cinquantamila manoscritti 
fatti copiare in Italia e raccolti dappertutto. A Visegrad si ve- 
dono gli avanzi del recinto fortilicato e la ricostruita torre 
esagona a finestre archiacute dove i sudditi ribelli tennero 
prigioniero il re Salomone: ma del palazzo, dei ridenti giar- 
dini a terrazze inafliate da vaghissime fontane, delle trecento 
statue di marmo e di bronzo, di tutte le meraviglie che at- 
tiravano trovatori stranieri e poeti popolari ungheresi a ce- 
lebrare le grazie della regina Beatrice di Napoli, non resta 
più nulla: Ja piccola capilia;ia coi suoi grappoletti gialli e 
il criegio nero abbarbicato nelle spaccature infrascano e in- 
ghirlandano di salvatica vegetazione le rocce e lc ruine. Vajda 
però ci spiesa come nel sangue del re Corvino la discendenza 
da Giovanni Uniade il governatore, il soldato di Cristo, il ca- 
tal bianco, il diavolo (così lo chiamavano i popoli per il suo 
dominio, per le sue imprese, per il suo destriero, per il suo ful- 
minco valore) avesse trasfuso insieme alla virtù militare anche 
il germe della coltura artistica e civile. La ;Transilvania ha 
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II. 


Sguardo preventivo alla evoluzione storica 
della Sacra Esegesi riguardo specialmente 
alla storia mosaica della Creazione. 


1. Duc canoni fondamentali della Sacra Esegesi. — 2. Il Nuovo 
Testamento come commentario dell'Antico. — 3. Avanti Cristo 
non potè csistero, propriamente parlando, la Sacra Esegesi. 
— 4. Ufficio principale della Sacra Esogosi è la ricerca e lo 


svolgimento del significato allegorico. — 5. Crist» come fon- 
datore della Sacra Esegesi. — 6. Gli Apostoli eredi dello spi- 
rito eseyetico di Cristo. — 7. S. Paolo principe degli esegeti 


nel vero senso di interprete dele allegorie dell'Antico Testa- 
mento. — 8. L'Epistola agli Ebrei come saugio magistrale di 
Sacra Esegesi. — 9. Quanto discordi da questo idcale di ao- 
stolica escgesi i moderni commentatori della Cosmogonia mo- 
saica. — 10. Principî della Sacra Esogesi nella Chiesa. — 
11. Due scuole esegetiche opposte generate da opposte ten- 
denze. — 12. Antazonisno tra il tradizionalismo e il misticismo 
nei primi tempi della Chiesa. — 13. Il misticismo redarguito 
da S. Basilic. — 14. Il tradizionalismo redarzuito da S. Ago- 
stino. — 15. S. Agostino e la critica escge'ica. — 16. La 
scienza cosmologica nei primi secoli. — 17. Aristotele e Tolo- 
meo alle prese fin dui primi tempi colla Cosmogonia mogaica. 
— 13. Il progresso della critica escgetica troncato dal'e bar- 
bariv medioevali. — 19. L'epoca della Scolastica. — 20. L'Ari- 
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(1) Cont., vedi fasc. 16 Dicembre 1890. 


160 - I COMMENTATORI 


stotelismo fatale all’esegesi critica nell'epoca della degenerazione 
della Scolastica. — 21. Il metodo sperimentale o il grande pc- 
riodo della reazione razionalistica. — 22. Quanto fatale sia 
stata la Riforma alla Sacra Esegesi. — 23. Le scienze posi- 
tive di fronte al tradizionalisino biblico. — 24. Scoranento nel 
campo de’ credenti. — 25. Il concordismo ultima fase dell'evo- 
luzione storica e della degenerazione della Sacra Esegesi. 


1. Il libro dei Preliminari d'un Erameron, a cui siamo 
costretti a rimandare il lettore, onde conosca i principi da 
cui vogliamo partire nell'accingerci a questa seriissima im- 
presa d'un' interpretazione della Cosmogonia mosaica, ci in- 
segna dapprima a stabilire, qualunque sia la parte delle Scri- 
ture di cui imprendessimo a trattare, quale sia in quel dato 
brano, od anche in ciascuna frase o proposizione di esso, la 
parte che deve ritenersi come obbietto formale, da quella 
che costituisce semplicemente l'obbietto materiale del divino 
insegnamento. Fatto questo, il rimanente si riduce infine a 
stabilire, quanto meglio abbiamo potuto, a tutto rigore di di- 
mostrazione, due punti, ossia due massime o canoni esegetici, 
che formano, secondo me, la base, la chiave di volta di tutto 
il sistema della Sacra esegesi, o più propriamente della Cri- 
tica esegetica, cioè di quella esegesi, che tende, non solo a 
chiarire, ma veramente a trovare, a stabilire il vero signi- 
ficato del Sacro testo. Il primo punto è: - Rispettare, a tutto 
rigore nei singoli termini, fino allo scrupolo, il senso lette- 
rale del testo © (1). - Il secondo poi: - Non arrestarsi mai 
tosto al puro significato letterale, ma, fermo questo, passare , 
dove occorra, cioè dove sia richiesto per ragioni di conve- 
nienza o di necessità logica, a cercare di stabilire il senso figu- 
rato od allegorico (2). 


(1) V. ib. Cap. VI. 
(2) V. ib. Cap. XI e XV. 
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Questi due punti, o regole, o canoni di critica esegetica, 
sempre importantissimi, anzi fondamentali, sono di un valore 
scientifico assolutamente eccezionale nel caso nostro, e non 
devono mai andar disgiunti nella nostra mente, ma mantenersi 
sempre uniti, e sempre in vista, come quelli che a vicenda 
si chiamano e si condizionano l'uno all’altro, affinchè si possa 
raggiungere l'intento d'un’ interpretazione verace del Sacro 
Testo, non essendo possibile stabilire un vero significato alle- 
gorico, se il significato letterale o storico non è a tutto rigore 
fissato e mantenuto; ne può in molti casi dare il letterale un 
significato che si possa dire certo, intero o almeno logico, se 
non trova nell’allegorico la sua interpretazione o il suo com- 
plemento. Perciò, ripeto, questi due canoni vanno seguiti e 
rispettati a tutto rigore ciascuno, in guisa tale che nulla del - 
l'uno si sacrifichi all'altro, nè questo in nessun modo si scemi 
o si accresca, 0 comunque si tiri, si stroppii e si tormenti per 
concordarlo con quello, ma quello e questo mutuamente, spon- 
taneamente e naturalmente si chiamino e si rispondano. 

2. Questa spontaneità e naturalezza di rapporti idcali 
tra la lettera e lallegoria, suprema dote della Sacra esegesi, 
specialmente nel commentare i libri dell'Antico Testamento, è 
quella ch'io ammirai sempre nei commentari infallibili che 
appunto dell'Antico fa il Nuovo Testamento, ossia in quella 
altrettanto copiosa quanto luminosa serie di bibliche interpre- 
tazioni, lasciateci da Cristo e dagli Apostoli. Oh quanto diverse 
da quella colluvie di umane interpretazioni, e di commentari 
antichi e moderni, dove troppo sovente, invece della sponta- 
neità e della naturalezza, invece di questo chiamarsi e rispon- 
dersi dei due significati letterale ed allegorico, abbiamo lo 
stento, la stiracchiatura, l’acrobatismo, e ancora dopo questo 
l'arbitrio, quando non si devano lamentare a dirittura nell’ in- 
terpretazione la ripugnanza decisa, l’assurdo o la follia! 

3. Se mi si chiedesse infatti, tornando alle interpretazioni 

ell'’Antico che si trovano nel Nuovo Testamento, chi sia stato il 
La Rassegna Nazionale, Vol. LVII. 11 
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fondatore della Sacra esegesi, e al tempo stesso il modello del 
perfetto esegeta, non esiterei un istante a rispondere: - Lo 
stesso Salvator nostro Gesù Cristo. = Sì, Cristo è Lui il fonda 
tore della Sacra esegesi, e il Maestro e Modello d'ogni buon 
esezeta. Lo prendo come tale principalmente dal punto di vista 
più importante per l'argomento che stiamo trattando; dal 
punto di vista cioè del vero e perfetto esegeta, che riesce a 
cavar fuori dai fatti e dai detti più misteriosi dell'Antico Te- 
stamento, senza nè mutare nè tormentare la lettera, l’alle- 
goria che vi si nasconde, senza sforzo, anzi con tale sponta- 
neità e verità, che l'accordo tra l'una e l’altra ci appare come 
la cosa più naturale del mondo. 

Prima di Lui, un'esegesi in questo senso non poteva nem- 
meno pensarsi da nessuno. Già è inteso che una Sacra esege- 
si, come l’intendliamo noi credenti in Gesù Cristo, anche in 
oggi non può essere fatta che da quelli che credono in Lui, 
e partecipano almeno in parte ai tesori della sua grazia. La- 
sciamo pur da parte che l'intelligenza delle Sacre Scritture, 
presa nella sua massima generalità, non può essere che un 
dono di Dio; non può essere cioè che l’effetto d’un lume so- 
prannaturale, il quale non è concesso che alla fede. Ma par- 
landosi in ispecie della Sacra esegesi, anche a volerla consi- 
derare semplicemente come scienza razionale (e lo è relativa- 
mente ai mezzi naturali di cui ci serviamo per coltivarla), 
essa non lo è per nulla a tal punto, che, astraendo dalla fede, 
possa in nessun modo nemmeno studiarsi. 

4. Basti per persuadersene il riflettere alla verità dogmatica 
che l'Antico Testamento è tutto un'allegoria del Nuovo: basti 
per conseguenza il solo aver ammesso (e come non ammetterlo 
se intendiamo che cosa è Sacra esegesi) che il quasi continuo do- 
ver passare dal senso letterale all’allegorico, come è costretto a 
fare l'esegeta per la natura stessa del suo obbietto, pone l’ese» 
geta medesimo nell’alternativa o di essere credente o di non în- 
tender nulla: perchè nulla intende nè può intendere, nulla crede 
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nè può credere delle allegorie del Vecchio Testamento che si 
riferiscono al Nuovo, chi non crede a Cristo ed al suo Regno 
(Regnum Det), parola quest'ultima che comprende tutto il si- 
stema della Redenzione, sistema che s'inizia, s'aggira e si com- 
pie in un ordine di cose affatto soprannaturale. Sappiamo in- 
fatti che più o meno direttamente, in un senso più o meno 
ristretto, ma sempre vero, a questo sistema si riferiscono, non 
solo le allegorie, ma tutti i detti e i fatti descritti nei libri 
dell'antico Testamento. Gl'increduli attuali si trovano quindi 
all'istesso livello degli antichi Pagani, che nei Libri sacri, i 
quali pur potessero cadere, o siano caduti di fatto sotto i loro 
occhi, nulla vi potevano intendere, di ciò che non vi si leg- 
gesse di affatto materiale, di storico, di puramente razionale. 
Sono, ripeto, allo stesso livello dei Pagani, benchè del Sacro 
Testo studiosissimi, benchè orientalisti, linguisti, ebraicisti dot- 
tissimi, forniti di tutti Î mezzi e di tutti gli elementi razio- 
nali, di cui può giovarsi la critica storica. Io l'ho già affer- 
mato nei Preliminari (1), dove dicevo che, parlandosi di al- 
legorie bibliche, risguardanti cose soprannaturali, il senso 
delle allezorie medesime non può penetrarsi che dai soli cre- 
denti, e l'ho dimostrato nell'opera - Il dogma e le scienze positi- 
te (2)- dove parlai della fede, come non di luce obbiettiva sol- 
tanto, ma di principio attivo, efficace, come di azione reale, 
deificante, senza di cui l'uomo non potrà mai sollevarsi nè 
coll'intelletto, nè colla volontà, dall'ordine naturale al sopran- 
naturale. 

Aggiungevo però anche, ed ora ripeto, che per gli stessi 
Ebrel, sotto la legge, quantunque credenti, prima della venu- 
ta di Cristo, la Bibbia era un libro chiuso ; chiuso per tutto 
quello appunto che costituisce principalmente l'obbietto della 


(1) Vedi tutto il Cap. XIV e principalmente il $ 4. 
(2) Vedi Parte Seconda, Cap. IV, $ 6, colla nota che vi è annessa. 
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Sacra esegesi, cioè pel senso che si occulta sotto il velo delle 
continue allegorie, essendo pur cosa affermata, dimostrata, 
anzi dogmatica che il Vecchio Testamento non può e non deve 
quasi considerarsi altrimenti, che come tutto un’allegoria del 
Nuovo. 

L'allegoria costituisce il fondo, l'essenza, la sostanza del- 
l'Antico Testamento, mentre la lettera può dirsene la super- 
ficie, la forma, l’accidente. Esso è insomma, come dissi nei 
Preliminari, tutto un tessuto di traslati, di metafore, di alle- 
gorie, di simboli, anzi di fatti e di racconti simbolici, allegorici 
e profetici, benchè possano questi ultimi essere anche, come lo 
sono per la massima parte, veramente storici. Come potevano 
adunque gli Ebrei, anche considerata la cosa umanamente, 
intendere ciò che intendere non si poteva che riferendolo a 
fatti, a dottrine, a tutto un sistema insomma di cose ideali o 
reali che entrava nel dominio, non del passato, dove può eser- 
citare i suoi diritti la storia, non del presente, che si cono- 
sce per mezzo dell’osservazione, dell'udito e dell’esperienza 
dei sensi, ma del futuro, dove non penetra che lo sguardo ili 
Dio? Ma più ancora che dai limiti naturali delle umane po- 
tenze, erano gli Ebrei impediti di penetrare neppure una li- 
nea sotto lo strato più superficiale della nuda lettera da quello 
stato di assoluta impotenza a sollevarsi da sè anche alla mi- 
nima altezza nell'ordine delle cose soprannaturali ; da quello 
stato di decadimento insomma, in cui era caduta tutta l’uma- 
nità sotto l'anatema, che, se colpiva tutti i popoli fuori della 
legge, non eccettuava l'Ebreo sotto la legge. Quel velo impeno- 
trabile dell’allegoria, che impediva agli Ebrei carnali di penetrare 
collo sguardo fino alla spirituale e soprannaturale verità di quei 
libri, di cui erano essi medesimi consegnatari e custodi, era alla 
sua volta simboleggiato dal velo, con cui Mosè nascondeva la 
sua faccia, indicando che la soverchia luce le inferme pupille 
degli Ebrei non potevano sopportare. Ma anche in oggi codesto 
velame, ch'era destinato a scomparire davanti agli occhi dei cre- 
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denti per la fede in Gesù Cristo, continua a nascondere la luce 
della verità all'occhio degli Ebrei, che non vollero credere in Lui, 
e degl'increduli che lo rigettano. Mosè, scrive S. Paolo « met- 
« teva un velo sopra la sua faccia, affinchè non fissassero lo 
« scuardo i figliuoli d'Israele nel fine di quella cosa che non 
« doveva durare. Per la qual cosa si sono indurate le menti 
« loro. Anche al dì d'oggi, nella lettera del Vecchio Testa- 
« mento, quel velo non rimane alzato ; conciossiachéè per Cristo 
< si toglie. Ma anche al dì d'oggi, quando si lezge Mosè, il 
« velo è posto sopra del loro cuore. Ma allorchè siasi Israele 
« rivolto al Signore, sara tolto il velame » (1). Da tutto que. 
sto sì conclude che il vero, il principale, se non l'unico ufficio 
dell'Esegeta è quello, non già, come molto comunemente si 
crele, di precisare il significato storico, e di spiegare stori- 
camente il Sacro Testo, ma di cavar dalla lettera, storica. 
mente ben precisata e spiegata, l’allegoria che vi si nasconde. 
Chi si accontenta di spiegare e metter fuori il significato let- 
terale o storico del Sacro Testo, anche dove ci arrivi per 
l'appunto, è un uomo che si ferma a mezza via, per non dire 
al principio della via: è un filologo, non un teologo : un glos- 
satore, non un interprete. E in questo senso di mostrare sotto la 
lettera il significato recondito, cioè allegorico del testo, che di 
Gesù dice S. Luca, che, parlando ai due discepoli di Emmaus, 
incipiens a Moyse et omnibus prophelis, inlerprebatiur illis în 
omnibus scripluris, quae de ipso erant (2). 


(1) « Et non sicut Moyses ponebat velamen super faciem suam, ut non 
« intenderent filit Israel in faciem ejus, quod evacuatur, sed obtusi sunt 
« sensus eorum. Usque in hodiernum enim diem idipsum velamen, in lectione 
« Veteris Testamenti, manet non revelatum (quoniam in Christo evacuatur), 
« Sed usque in hodiernum diem, cum legitur Moyses, velamen positum est 
« Super cor eorum. Cum autem conversus fuerit ad Dominum, auferetur 
« velamen », (S. Paolo, I! Ad. Cor. III, 13, 14, 15, 16). 

(2) S. Luca, XXIV, 27. 
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5. Tornando adunque a quello che dicevo, Cristo fu 
davvero il primo esegeta, nel senso più pieno della parola ; e 
non poteva esserlo che Lui che possedeva per la sua divina 
natura, partecipe anche come uomo della pienezza dei doni 
dello Spirito Santo, la chiave delle Sacre Scritture. Per vedere 
poi come l’allegoria, lasciando intatta la lettera, uscisse spon- 
tanea dalle sue labbra divine così, che l'accordo tra l'una e 
l'altra, appare come la cosa più ovvia, più naturale; basta 
dare una scorsa ai Santi Vangeli, dai quali pure non c'è con- 
servata che una parte ben minima, benchè contenente tutta 
la sostanza de’suoi divini insegnamenti (1). 

« Questa generazione incredula ed adultera chiede un pro- 
« digio; ma altro prodigio non le sarà accordato che quello 
« di Giona profeta (2) ». Così Gesù Cristo, alludendo alla sua 
dimora per tre giorni nel sepolcro, poi alla sua risurrezione, 
gettava una luce ammirabile, e, se occorre il dirlo, veramente 
nuova e inaspettata, su quel fatto singolarissimo, umanamente 
inesplicabile, di Giona nel ventre della Balena, additandovi 
un’ allegoria di fatto, che sorte dalla lettera storica luminosa 
come la luce del sole. Nella genesi misteriosa dell’ uomo e della 
donna, destinati ad essere due in una carne sola, c'era nascosto 
il concetto, non inteso dagli Ebrei, dell’ unità e dell’ indisso- 
lubilità del matrimonio, proclamate così chiaramente da Cri. 
sto (3) che il matrimonio stesso elevava, come non meno chia- 
ramente è spiegato da S. Paolo, al grado sublime di sacra- 
mento (4). Spiegata da Cristo, esce lampante dall’ oscura 


(1) L'Evangelista Giovanni conclude il suo Vangelo così. « Sono molte 
« altre cose fatte da Gesù (oltre le narrate) le quali. se fossero da scri- 
« versi ad una ad una, non credo che il mondo potrebbe capire i libri, che 
« sarebbero da scriversi ». Non sì può dubitare che nei fatti l'Evangelista 
non intendesse comprendersi anche i detti. 

(2) S. Matt. XVI, 4. 

(3) id. 

(4) St. Paolo Ad Ephes., V. 32. 


DELLA STORIA DELLA CREAZIONE 167 


lettera il significato allegorico della pietra, che, rigettata da 
coloro che fabbricavano, divenne la pietra angolare dell’ edi- 
ficio (1); nè meno chiaro s'intende chi fosse il Pastore, di 
cui disse Zaccaria : = percuoterò il Pastore, e si disperderanno 
le pecore del gregge (2). Chi non intende oggimai che il serpente 
innalzato da Mosè nel deserto simboleggia Cristo crocifisso? (3) 
e che la manna, chiamata pane del cielo, non sia altro che 
figura dell’ Eucaristia (4)? Nelle Sinagoghe il Salvatore spie- 
gava espressamente il significato delle Scritture, come quando 
« andò a Nazzaret, ed entrò, secondo la sua usanza, nella Si- 
« nagoga, e quando si alzò a leggere, gli fu dato il libro del 
« Profeta Isaia ; e spiegato che l’ebbe, trovò quel passo dov'era 
« scritto : - Lo spirito del Signore sopra di me: per il che 
« mi ba unto per evangelizzare a’ poveri; m'ha mandato a 
« curare coloro che hanno il cuore spezzato ; ad annunciare 
« la liberazione agli schiavi, la vista ai ciechi, la libertà agli 
« oppressi, a tutti l’anno accettevole del Signore e il giorno 
della retribuzione: - poi ripiegato il libro, lo rese al Mini- 
stro, e postosi a sedere, alla Sinagoga, che gli occhi intenti 


A 


® 


« teneva sopra di Lui, cominciò a dire : - Oggi l'adempimento 
« di questa Scrittura l'avete accolto voi stessi nelle vostre 
« orecchie. - E tutti gli rendevano testimonianza, ed ammira- 
« vano le parole di grazia che uscivano dalla sua bocca (5) ». 
Fu poi udito dichiarare apertamente, tutto quello che scrisse 
Mosè essere allusivo alla sua persona; - De me eniîm ille 
scripsil (6). 

6. Questo che noi ci permetteremo di chiamare spirito 


(1) S. Matt. XXI, 42. 
(2) S. Matt. XXVI, 31. 
(3) St. Gio. III, 14. 

(4) ib. VI, 31, 32. 

(3) St. Luca, V, 16-22. 
(6) S. Gio. V, 46. 
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esegetico di Cristo, era naturale che passasse, come tutte le 
facoltà che ìl Padre gli aveva concesse (1), ne’ suoi Apostoli, 
e fu quando, come dice S. Luca, aprì # loro intelletto, perché 
intendessero le Scritture (2), ma effettivamente dopo la venuta 
dello Spirito Santo, di cui aveva detto: Egli v’insegnerà Lulte 
le verità (3). 

Anche prescindendo dalle già accennate interpretazioni del- 
l'Antico Testamento, e da altre che sono messe direttamente 
nella bocca di Cristo, i quattro Vangeli ne ridondano, essendo 
stata una delle precipue cure degli Evangelisti di dimostrare 
così agli Ebrei come ai Gentili che in Cristo, come nel vero 
subietto, nel figurato dalle anliche carte si adempivano tutte 
le profezie, dichiarandosi per Lui ed in Lui, nelle sue parole 
e nelle sue gesta, tutte le allegorie profetiche, che prima di 
Lui o senza di Lui, non avrebbero dato che un senso letterale, 
il quale non oltrepassava le orecchie, per giungere all’intelletto 
e al cuore dei leggenti. Tutti in coro i quattro Evangelisti di- 
chiarano come si adempisse la profezia allegorica d' Isaia, 
della Verzine che partorirà l' Emanuele, 0 Dio con nvi; 
quella di Michea, relativa alla nascita di Gesù Cristo in Bete- 
lemme; l'altra di Osca, del ritorno di Cristo dall’ Egitto — Ex 
Egypio vocavi Filirim incuinn —; e Valtra di Geremia — Una 
voce s'è udila în Raina, e gran suono d’ululali e di pianlo ; 
e Rachele che piunge è suoi figli; — e per citarne un'altra an- 
cora, l'allegoria profetica di Zaccaria, che diceva a Sionne: 
— Ecco il luo Re che se ne viene mansueto, caral'ando un 
asino e un asinello. — 

7. Ma se v'ha tra gli Apostoli, cui competa per eccel- 
lenza il titolo d'esegeta, questo è indubbiamente Il Apostolo 


(1) Omnia mihi tradita sunt a Patre meo (S. Mat. XI, 27). 

(2) Aperuit illis sensum, ut intelligerent Scripturas (S. Luca, XXIV, 45). 

(3) Cum autem venerit ille Spiritus veritatis, docebit vos omnem veri - 
tatem (S. Giov., XVI, 13). 
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Paolo. È lo spirito di Cristo che in Lui rivive, o piuttosto con- 
tinua a vivere in mezzo agli uomini, e ancora si asside nelle 
Sinagoghe, e legge alle genti stupite, e sviscera fino al fondo 
le divine Scritture. Veramente divino è l’ amore che lo porta, 
con dritta mira, a scovare le più recondite verità di sotto il velo 
piu fitto delle allegorie; e la verità nascosta, al tocco della sua 
mano, brilla d'un tratto lampante, come la bragia ardente, 
rimossa la cenere sotto cui si nasconde. Le sue Epistole non 
son altro per la massima parte che un tessuto di testi, di 
allusioni, di reminiscenze dell’ Antico Testamento, rischiarati 
alla luce del Nuovo. L’ adempimento delle allegorie profetiche 
ne forma principalmente il subbietto. 

Isacco, il figlio della promessa, concesso a Sara dopo la 
sua lunga e dolorosa sterilità, è simbolo dei figli della pro- 
messa, ossia «dei redenti e rigenerati da Cristo, secondo l'antica 
promessa, dopo quel lungo periodo di secoli, in cui l'umanità 
giacque spiritualmente infeconda, sotto l'anatema fulminato 
contro i primi parenti (1). Ma questa grandiosa Epopea della 
Chiesa, che doveva svolgersi eternamente libera e gloriosa, 
dal dì che, abolita la legge, e lacerato il chirografo del decreto, 
ch'era scrilto contro di noî, il quale fu tolto dî mezzo dn Cristo 
affirgermtolo alla croce, spogliando le avrersepolestaà,e trinfan- 
done in sè stesso (2) (le quali cose sono, dice S. Paolo, ombra 
delle future); questa gloriosa Epopea, dico, prima che nella realtà 
del Nuovo, si svolge dovunque luminosamente in figura nel- 
I Antico Testamento. Uno, diremo così, de’ suoi più luminosi 
episodi allegorici, è quello che addita S. Paolo nella storia mi- 
sterinsissima dei due figli d'Abramo, nella quale riescono ora 
tanto evidentemente simboleggiate la condanna della Sinagoga, 
sostituita dalla Chiesa, e l' infelice reiezione degli Ebrei, il cui 
posto è preso dai credenti in Gesù Cristo. Dei due figli d' Abra- 


(1) Ad Rom. IX, 6-9. 
(2) Ad Colos, lI, 24-16. 
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mo, uno è nato dalla schiava, pel tramite naturale della carne ; 
l’altro dalla libera, per virtù soprannaturale della promessa: 
ed ecco i due Testamenti; l'uno della legge proclamata sul 
Sinai, legge di servitù, e come Agar genitrice di schiavi ; l’al- 
tro della legge di grazia, che non è a cercarsi nemmeno nella 
terrena Gerusalemme, ancora dipendente dal Sinai, come dal 
Sinai dipende il monte di Sionne su cui è edificato, e ancora 
sotto la servitù della legge, ma su su nella Gerusalemme cele- 
ste, nella vera sposa di Gesù Cristo, madre spirituale di li- 
bera prole, simboleggiata da Sara vera sposa d’ Abramo. — 
Esulta o Chiesa dei Santi, sterile un giorno, ma ora feconda 
assai più della Sinagoga, già sì superba della sua prole schia- 
va e carnale. L'antica lotta però si rinnovella tra la schiava e 
la libera; quella perseguita questa ; la Sinagoga fa ogni sforzo 
per soppiantare e disperdere la Chiesa: si scacci dunque la 
serva co' figli suoi, e rimanga la libera, coi figli suoi eredi 
della promessa, e partecipi della libertà stessa di Cristo, che 
gli ha affi‘ancati. Questa non è che l'esposizione, e quasi la 
traduzione alla lettera di quel maraviglioso brano che si legge 
nell’ Epistola di S. Paolo ai Galati (1). 

La storia di Esaù e Giacobbe, del primo nato rejetto, 
mentre eletto ed erede della promessa rimane il secondo, è di 
nuovo la storia della vecchia Sinagoga rigettata, e della Chiesa 
novella, assunta alla grazia ed alla gloria sempiterna (?). La 
missione degli Apostoli e la predicazione della buona novella 
in tutto l’orbe terraqueo, non è per I° Apostolo delle genti che 
l'adempimento delle allegorie profetiche di Isaia e di Davide, 
quando il primo sclamava : - Quanto suono belli $ piedi di quelli 
che evangelizzano lapacee la felicità !- Mentre il secondo udiva 
la voce degli evangelizzanti spargersi fino agli ultimi confini del 


—_—_—_—T — rr. 
—__—m——_——__—t—_—m 


(1) Ad Gal. IV, 21-31. 
(2 Ad Gal. IV, 10-11. 
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mondo (1). Parlando della pietra, da cui Mosè fe’scaturire mi- 
racolosamente le acque nel deserto, pietra spirituale, ossia sim- 
bolo di Cristo e della sua grazia : - queste cose - dice S. Paolo — 
erano figura di ciò che doveva avverarsi per noi; ribadendo 
la stessa affermazione alcuni versetti più sotto (2). Fin nelle 
minuzie della /egge mostrava l’ Apostolo nascondersi un signi- 
ficato ben diverso e di ben più alta levatura, di quello che 
dava la nuda lettera : come quando dalla proibizione di metter 
la musoliera al bue che trebbia (Non aligabîis os bovi tritu- 
ranti) desumeva i principî della teoria non solo disciplinare, 
ma dogmatica della Chiesa, relativa ai compensi materiali do- 
vuti a' suoi Ministri. 

8. Ma l’Epistola agli Ebrei è quella dove rifulge con 
splendori vivissimi questa, direi, speciale missione dell’Apostolo, 
d’ essere l’ interprete delle allegorie dell’ Antico Testamento. 
Basterebbe da sola a mostrare come questo non sia appunto 
che una figura del Nuovo. Essa è tutta una catena d’ allegorie 
profetiche, le quali, al raggio della nuova luce di cui le irradia 
la parola di Paolo, presentandosi ad una ad una spoglie di quel 
velo che ne adombrava la faccia, vengono a viso aperto, quasi 
in un quadro di figure parlanti, a narrarci e spiegarci .il sa- 
cerdozio e il sacrifizio di Gesù Cristo. Qui veramente, come 
ben dice il Martini, si toglie il velo a Mosè, e i misteri altis- 
simi, adombrati nella legazione del grande legislatore, si pon- 
gono in chiara luce. 

— Chi è colui che è splendore della gloria di Dio, figura della 
sua sostanza, o, come dice la Sapienza (VII, 26) candore della 
luce eterna, e specchio senza macchia della maestà di Dio? 
A chi alludeva il Signore, allorchè, parlando per bocca del 
profeta Davide, diceva: - Mio figliuoto sci tu; oggi t'ho gene- 
rato? - A chi, se non a Cristo si rivolgeva il profeta, dicendogli 


(1) Ib. X, 15-18. 
(@ 1 Ad Cor. X. 6-11. 
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con ispirato accento: - Z2 fuo trono, 0 Dio, é il trono de’ secoli ; 
il tuo scettro è scettro d’equità; tu în principio, 0 Signore, 
gettasti î fondamenti della terra, e sono i cieli opera della tua 
mano... Siedi alla mia destra, fino a tanto ch' t0 non ponga i 
luni nemici sg:bello a'tuoiî piedi ? - E via di questo passo l'A po- 
stolo delle genti, quasi spigolando o piuttosto spizzicando tra 
l’ubertosa vendemmia dei libri profetici, la divina generazione 
di Cristo, il suo sacerdozio, la sua missione di Salvatore del- 
l'umanità, i suoi patimenti, il suo sacrifizio, la sua morte, le 
sue glorie e i suoi trionfi va dimostrando, non dirò semplice- 
menti adombrati, ma storicamente narrati e descritti là, dove 
il carnale Fbreo non vide, non poteva vedere che le vicende 
della sua nazione, le gesta de’ suoi profeti e de'suoi re, e non 
udiva nè poteva udire che la promessa d'una grandezza ter- 
rena e di civili conquiste, per opera d'un Ebreo conqui- 
statore. 

9. Dopo tutto questo io non posso far tacere l’idea, quasi 
vorrei dire la ferma convinzione, che la Cosmogonia mosaica 
sia pur essa, come tante narrazioni anche prettamente storiche 
nell’ Antico Testamento, un velo allegorico, gettato sopra qual. 
che grande verità, o meglio sopra un gran complesso di verità, 
destinate a svolgersi rifulgenti dalla lettera a suo tempo, come 
altre che tardi divennero esplicite, ed altre che lo diverranno 
ancora piu tardi. Non posso far tacere l'idea che vi si nasconila, 
come direttamente o indirettamente in tutti i fatti, e in tutte 
le narrazioni dell’ Antico Testamento, un' allegoria profetica 
del Cristo, il quale non venne a rivelarsi nella sua personalità 
ad un tempo divina ed umana, e ne suoi attributi divini ed 
umiani, che quando fu maturo il tempo, prestabilito fin dal 
principio dei tempi; un’ allegoria profetica di quello che Cristo 
chiamava m70 Regno, e più sovente Regno di Dio, il quale non 
avrà il suo vero compimento che nella profetizzata Gerusa- 
lemme celeste, quando Dio, Creatore del cielo e della terra, 
compita la suo mistica settimana, nel Sabato eterno, guardando 
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nel suo Figlio diletto, in cui volle abitasse ogni pienezza (1), 
potrà veramente compiacersi dell’opera sua, co’ suoi Angeli e 
co' suoi Santi, nell’eterno riposo della sua gloria beata. E se 
così fosse, non potrei tenermi dal domandare a me stesso per- 
chè sono così scarsi, così fortuiti, tanto negli antichi, quanto 
nei moderni esegeti, gli accenni a ciò che vi può essere, e vi 
è senza dubbio di profondamente allegorico nel racconto mo- 
saico della creazione del mondo, mentre tanti volumi si scris- 
sero per stabilire e discutere semplicemente il significato della 
nuda lettera, che ancora si ribella a qualunque sforzo di ren- 
derla ovvia, tranquillante, persuasiva almeno per la comune 
dei credenti, o almeno per quelli che hanno il magistero di 
spiegare ai fedeli una verità tanto fondamentale, com'è quella 
della creazione del mondo. Come si spiega che, principalmente 
i moderni esegeti, si sieno dati invece a tutt’ uomo a tormen- 
tare questa lettera; a stiracchiarla senza pietà, per adattarla 
a tutte le esigenze, ed anche ai volubili capricci della lingui- 
stica, della fisica, dell’ astronomìa, della geologia, delle scienze 
positive insomma, quasi da esse aspettar si dovesse quel lume 
di cui ha bisogno l' esegeta per penetrare nel significato spesso 
profondissimo delle divine Scritture, immemori che, venuto 
che sia quello che è perfello, sard rimosso (0 reso vano) quello 
che è imperfetto (2)? Come si spiega che i moderni esegeti ab- 
biano ormai ridotta la Sacra Esegesi ad una scienza pretta- 
mente razionalistica, tanto che i credenti in Gesù Cristo non 
riescano sempre a competerla cogl’infedeli, anzi (confessiamolo) 
si rivelino troppo spesso molto da meno di essi ? A queste do» 
lorose domande potrà forse rispondere la breve rassegna, che, 
restringendoci al nostro argomento, passiamo a fare de' prin- 
cipali commentari della Cosmogonia mosaica, e delle vicende 


(1) I, 4d Cor. XIII, 10. | 
(2) Cum autem venerit quod perfectum est, evacuabitur quod ex parte 
est. (I, Ad Cor. XIII, 10). 
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subite dalla sacra Esegesi, riguardo a questo punto importan- 
tissimo della Storia Sacra. 

10. Il magistero esegetico passò naturalmente dagli Apo- 
stoli alla Chiesa, erede di tutti i magisteri, di tutti i privilegi 
che Cristo trasmise agli Apostoli, e ricolma di tutti i doni dello 
Spirito Santo, per continuare, e dare svolgimento al Regno di 
Dio, fino al perfetto compimento delle divine promesse. Intanto, 
per ciò che riguarda l' interpretazione della Sacra Scrittura, 
restavano fissi due principì intangibili, due verità dogmatiche. 
Primo principio che le Scritture sono divinamente ispirate; 
Omnis Scriplura divinitus inspirata, scrive s. Paolo, nella II 
a Timoteo. Ispiratore lo Spirito Santo, qui locutus est per Pro- 
phe:as, come afferma la Chiesa nel Simbolo costantinopolitano. 
Conseguenza di questo primo principio ne veniva anzitutto la 
massima dell’inlangibi.ità della lettera, tanto che nessuno 
mai, nè Pontefice, nè Dottore, nè concilio Ecumenico, potesse 
essere autorizzato a toccare arbitrariamente nemmeno una 
sillaba del sacro testo. Dico arbitrariamente, perchè non si 
creda ch'io voglia impugnare, non dico per la Chiesa, ma 
nemmeno pel dottore privato quella facoltà di studiare e rive. 
dere con critica il sacro Testo, per ridurlo, come s'è fatto in 
tante occasioni, alla sua vera lezione, e per rimediare ai danni 
accidentali (non mai sostanziali) inflittigli dal tempo, dall’ in- 
curia o dall’imperizia degli amanuensi, cagionatigli insomma 
da tutte quelle cause che possono comunque fare offesa o vo- 
lontariamente o involontariamente ad una cosa divina affidata 
alle mani degli uomini. 

Il secondo principio stabilito, o la seconda verità dogma- 
tica era questa, che sotto la nuda lettera, si nascondeva e do- 
veva cercarsi il significato allegorico, cioè il vero significato 
delle cose dette (allegorie di parole) o avvenute (allegorie di 
fatto) nell'Antico Testamento. 

11. Questo delicato e difficile magistero di far sortire 
dal significato letterale il significato allegorico, dal senso pale- 
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se il senso nascosto, è naturalmente, come dissi, affidato alla 
Chiesa. Sotto il magistero della Chiesa però possono anche 
i semplici fedeli, e specialmente i singoli investiti dell'ufficio 
d'insegnare, cercare, nell’umiltà del cuore, collo studio e colla 
preghiera, questo senso occulto della divina parola, ed anche 
esporre ai fedeli, predicando o scrivendo, il risultato delle loro 
meditazioni. - Spirilus ubî cult spirat -. Il magistero della 
Chiesa, mentre non toglie la libertà delle indagini, è anche 
un conforto per chi, amando sinceramente la verità, e temen- 
do sopra ogni altra cosa di tradirla, con nocumento della 
fede cristiana, sa che gli errori, nei quali per avventura ca- 
desse, anche dopo aver usate tutte le precauzioni per non ca- 
dervi, troveranno immediatamente riparo nella vigilanza di 
questa Madre piissima, e infallibile Maestra. Ma l’uomo, pur 
troppo, guasta tutto quello che tocca; e in quest’ufficio. del- 
l'interpretazione delle Scritture, può facilmente guastare, met- 
tendovi del proprio, anche colle migliori intenzioni del mon- 
do; peggio poi se colla sua ignoranza congiurassero mai per 
caso le sue passioni. C'è principalmente negli uomini pii, negli 
uomini zelanti, quando il fuoco del loro zelo non sia tempe. 
rato da molta prudenza, c’è, dico, la tendenza ad esagerare i 
principii riconosciuti come veri, e piuttosto a farne l’appli- 
cazione con quel rigore, con quella tenacia, che tolgono di 
distinguere i casi in cui gli stessi principii siano o non siano 
applicabili. Nel caso nostro, per esempio, era troppo facile che 
si esagerasse nell'applicazione dell'uno o dell'altro dei due prin- 
cipii stabiliti. Ai troppo zelanti, peggio agli spiriti deboli, gretti, 
paurosi, scrupolosi, e forse per giunta incapaci, poteva acca- 
dere facilmente d’esagerare nell'applicazione il principio del- 
l'intangibilità della lettera, tanto da renderli nemici d'ogni 
tentativo di allargarne il significato, tanto almeno da poterci 
vedere sotto il significato allegorico che vi sì tiene nascosto. 
Me anche gli spiriti più forti, dotti e capaci, ma teneri del- 
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l'integrità della fede, pronti a difenderla fino al sangue, e giu- 
stamente spaventati degli ostinati attacchi di cui furono mira 
in ogni tempo le Sacre Scritture, anch’essi potevano  facil- 
mente esagerarsi questa necessità di mantenere intatta a tutto 
rigore la lettera sacra, o non far troppo facilmente buon viso 
a quelli, che per avventura mostrassero una tendenza più spic- 
cata a quella libertà d'interpretazione che può condurre alla 
licenza. Ci sono sempre però degli uomini di forte ingegno, 
(non parlo degli ingegni deboli e leggeri che guastano sempre 
da qualunque parte si mettano) affamati del vero, arditi nel 
ricercarlo, impazienti di raggiungerlo, intolleranti di qualun- 
que ostacolo s'opponga alla loro generosa smania. Era troppo 
facile pertanto che fin da principio ci fossero degli interpreti 
tendenti ad esagerare il principio di libertà, ad abusarne, a 
voler sforzare la porta prima che fosse aperta, cacciandosi a 
capo fitto nelle disputazioni filosofiche e teologiche, invece di 
lasciarsi regolare dalle severi leggi della Sacra Esegesi. Per 
questi il principio, che stabilisce nascondersi sotto la nuda 
lettera un significato allegorico, doveva essere, per dir così, 
un'aàncora di salvezza, tutte le volte che la lettera Biblica ne- 
gasse, o sembrasse negare un significato plausibile, cioè con- 
forme alle esigenze della ragione e della scienza positiva. Una 
volta su questa china, era prevedibile che non avrebbero po- 
tuto così facilmente arrestarsi, perchè invero è più facile e 
lusinghiero per lo spirito umano frangere, e saltar la barriera 
piuttosto che darsi la pena di cercare un'entrata che sì osti- 
na a nascondersi, troncare il nodo, piuttosto che scioglierlo, 
infine supplire comunque ad arbitrio, coll’ingegno e colla fan- 
tasia, per affrettare un esito, che esigerebbe altrimenti tutta 
la pazienza e tutta la longanimità di cui un uomo può essere 
capace. Si rompa adunque o si salti il significato letterale, a 
costo di lacerarlo interamente, o di lasciarlo dimenticato die- 
tro le spalle, e si ricorra al senso allegorico, o piuttosto a 
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quello che ne ha l'apparenza, e come tale sì mostra molto 
docile, molto accondiscendente ad uno spirito fornito d’inge- 
gno fecondo, e di fantasia vivace. 

12. Era naturale pertanto che in seno alla Ch'‘esa, che 
lascia libera la disputazione, finchè non creda necessario d’in- 
tervenire co’suoi inecceppibili verdetti, si formassero fin da 
principio due scuole: quella tenace della lettera, ossia dei 
Tradizionnlisti, che non vogliono nè staccarsene, nè uscirne 
a qualunque costo, nemmeno per la porta dell’allegoria più 
legittima: quella invece dei Mîsticî, tendente a liberarsene, a 
costo di saltare per la finestra, sostituendo comunque al si- 
gnificato letterale, un significato allegorico. Finchè si trat- 
tava della parte furmale del divino insegnamento, era più 
facile che le due scuole si mantenessero nei giusti limiti, anzi 
si mantenessero perfettamente d'accordo così che ne risultasse 
nella comunità cristiana quella perfetta unità di dottrina, che 
costituisce uno dei caratteri più luminosi, e veramente divini 
della Chiesa cattolica. Ciò che veramente costituisce l'oggetto 
formale delle Divine Scritture, è un corpo di verità sopran- 
naturali, quindi superiori all'umana ragione, la quale, se cre- 
dente, s'arresta ossequiosa davanti all'autorità che viene da 
Dio. Il magistero di Cristo e degli Apostoli continuava nella 
Chiesa, sempre pronta ad intervenire, quando si trattava di 
doema, colle sue definizioni, co'suoi Concili. Ma la cosa era 
ben diversa quando si fosse trattato di ciò che forma l'obbietto 
puramente materiale dell'insegnamento divino, come é in ge- 
nere tutto quello che non soverchia i limiti dell’umana ragione, 
e di cui l'uomo possa accertarsi per mezzo dell’ osservazione, 
dell'esperienza, o di quell’intimo seuso che si chiama coscienza. 
Credo d'aver già avvertito in altro mio scritto che non ci fu 
forse mai caso in cui la Chiesa intervenisse con uno di quegli 
atti con cui si esercita la sua autorità infallibile in una que- 
stione di pura filosofia, o di storia, o di fisica terrestre, o di 
geologia o d'altro, per quanto il testo biblico vi fosse tra- 
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scinato in campo, - Dio fece tutle le cose bunne a suo tempo, 
e il mondo abbandonò alla disputazione dell’uomo, perchè 
luomo non riesca mai a penetrare în fondo alla grand’opera 
di Dio. (1) - Qui dunque, sia per la natura dell’obbietto che 
come materia di filosofia, di fisica, di matematica, di storia ec. 
era di spettanza dell'umana ragione, sia per la libertà con- 
cessa dalla Chiesa fin dai primissimi tempi, non solo era facile 
che si accentuasse il disaccordo, e questo anche degenerasse 
‘in aperta lotta tra i Tradiszionalisti, tenacissimi della lettera, 
e i Mistici portati a sorvolarla, ed anche, se occorreva, a 
liberarsene, come da un impaccio ai loro voli icarici, ma era 
anche più facile che contro gli uni e gli altri si ribellasse il 
buon senso, ed insorgesse la razione umana, forte de’ suoi di. 
ritti, armata de’suoi mezzi, che se non erano quali essa può 
in oggi vantare, eran però già sufficienti, come asserisce Ago- 
stino, a procurarle la certezza e quindi l'inviolabilità del vero, 
quando si trattava di tesi puramente filosofiche, o di fatti 
accertati dall’ osservazione, dall’ esperienza o dimostrati col 
calcolo. 

13. Non parlo dei Pagani, armati di loro natura contro 
la nuova dottrina, superbi della loro scienza e in tali dispo- 
sizioni d'animo da respingere senza discussione qualunque cosa 
fosse o sembrasse non collimare colle loro credenze. Le opere 
di Filone Ebreo e di Origene bastano a dimostrarci quanta 
forza il Paganesimo, superbo del suo Platone e del suo Aristo- 
tele, opponesse dalle sue scuole filosofiche d'Alessandria alle 
Sacre Scritture, e come sia questa la ragione principale per 
cui Filone e i Padri Alessandrini, incapaci di difenderle sul 
campo della nuda lettera, si fossero buttati a cercare ad esse 
un rifugio in quello dell'allegoria, anche a rischio di lasciarsi 


(1) Cuncta fecit (Deus) bona in tempore suo, et mundum tradidit di- 
sputationi eorum (hominum) ut non inveniat homo opus quod operatus 
est Deus ab initio usque in finem. (Ecclesiaste, II, 11). 
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trascinare alle stranezze, alle aberrazioni del misticismo e 
della cabala. Non parlo, dico, dei Pagani; ma anche i credenti, 
e specialmente i più addottrinati tra i Padri della Chiesa, 
dovettero trovarsi ben presto nella condizione di terzo tra 
due litiganti, costretti a gridare da una parte contro i Tra. li- 
zionalisti, che compromettevano, colla loro tenacità, la verità 
della Rivelazione soprannaturale, levandola mano armata con- 
tro la verità della ragione, e dall'altra contro i Mistici, che la 
stessa verità rivelata compromettevano, levandole di sotto il 
fondamento della lettera, e abbandonanilola, così scalzata, come 
foglia al vento, all'avbitrio della loro fantasia. Era anzi natu- 
rale che fosse primo il misticismo, nato, come abbiam detto, 
dal bisogno di difendere comunque il sacro dettato contro la 
pagana incredulità, a destare apprensioni nella Chiesa, e a 
mettere in armi i suoi più zelanti e gelosi difensori dell inte- 
grità del verbo divino. S. Basilio, come ho già riportato nei 
miei Preliminari di un Eremeron (1) inveisce energicamente 
contro l’abuso del senso allegorico. So anch'io, dice, le regole 
dell’interpretazione allegorica e le rispetto. Novi leges allego- 
riarum, etsi non a me inventas, ab aliis tamen elaboralas 
teneo. Ma non ammetto poi che altri pigli come allegorie di 
giorno i suoi sogni di notte. Quando sento dir fieno, pianta, 
pesce, fiera e giumento, intendo che fieno sia, o pianta, pesce, 
fiera e giumento. £90 vero cum [venum audio, foenum in- 
lelligo, et slirpem, et piscem,el feram, et jumentum, omnia 
ut dicla sunt, ita accipio (Tomo IX). Vuolsi che questa frec- 
ciata fosse scagliata contro Origenc, il quale, come dice una 
nota in margine all'edizione che ho sott'occhio, omnia pene 
ad allegoriam (rahebat. È chiaro però che S. Basilio non 
rimprovera che l'interpretazione allegorica, in quanto sia ar- 
bitraria e non coerente alla lettera, ossia al senso letterale o 


(1) V. Nota a pag. 18. 
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storico delle parole, che deve pur sempre rispettarsi e rite- 
nersi come radice e base del senso allegorico. 

14. La rèazione vivissima contro i Mistici da parte dei 
più reputati Padri della Chiesa, doveva naturalmente dar co- 
raggio ai Tralizionalisti, ed impegnare tutto lo zelo a sostenere 
la lettera sacra, e a non permettere che nessuno la toccasse 
in nessun modo. L'uomo si arresta difficilmente al giusto mezzo, 
specialmente quando è persuaso di essere sulla via della ve- 
rità, e sente vivo il dovere di conservarla e difenderla. Noi 
abbiamo veduto in fatti nei Pre/&ninari che, se i Padri ante- 
riori a S. Agostino hanno dovuto spezzare più lance contro 
la licenza del misticismo per mantener genuina e difendere 
la tradizione, questi dovè spezzarne assai per opporsi alla ti- 
rannia del &'adizionalismo, che pretendeva di sacrificare alla 
lettera biblica i diritti della ragione. Credo bene di riportare 
anche qui, benchè gia si leega nei /rellaziari (1), la pater- 
nale del santo Dottore contro quelli che, a'suoi tempi, avevano 
spinto il tradizionalismo a tal punto, da pretendere di appog- 
giursi alla Sacra Scrittura per contraddire alla scienza, dicendo 
cose da far ridere i polli. 

« Avviene sovente » così S. Agostino « che di certe cose, 
« anche chi non è cristiano, tale scienza possieda, da esserne, 
« per esperienza e per argomenti razionali, certissimo, per- 
« fettamente convinto. Ciò, per esempio, nel caso che si parli 
« di terra, di cielo o degli altri elementi di questo nostro 
« mondo, o del moto, della rivoluzione, della grandezza e delle 
« distanze rispettive degli astri, ovvero degli ecclissi di luna, 
« dei cieli, d'anni e di stagioni, della natura degli animali, 
« delle piante, delle pietre e d'altre simili cose. Ora è troppo 
« turpe e perniciosa cosa, e assolutamente da evitarsi codesta 
« che un cristiano si faccia sentir a parlare, citando in ap- 
poggio le cristiane Scritture, delle suddette materie così paz- 
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(1) V. a pag. 194. 
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« zamente, che un infedele, udendolo dir cose che non ci 
< stanno nè in cielo, nè in terra, possa a mala pena trattenersi 
« dal ridere. Manco male, se chi ha pigliato il granchio, si 
« busca anche le beffe: ma la cosa deplorevole è questa, che 
« coloro, i quali sono fuori della Chiesa, incolpino gli autori 
« nostri (gli scrittori biblici) di que' tali spropositi onde poi 
« censurarli a man salva come indotti, e rigettarli, con grave 
« danno della loro spirituale salute, intorno alla quale ci ado- 
« periamo. Infatti, una volta che gl'infedeli sentono un cri- 
« stiano spropositare in quel genere di cose che essi cono- 
« scono perfettamente, ed appoggiare gli spropositi suoi ai 
« nostri sacri codici, come potranno aver fede in quei libri 
« anche dove parlano della risurrezione dei morti, della vita 
« eterna, del Regno deccieli ? Come mai, dico, se avessero ra- 
« gione di crederli mendaci in quelle cose ch’egelino hanno 
« già coll’esperienza e con esatti calcoli accertate ? (1). » 


(1) « Plerumque enim accidit ut aliquid de terra, de coelo, de ceteris 
« mundi hujus clemeutis, de motu et conversione, vel etiam magnitudine 
« et intervallis siderum. de certis defectibus solis et lunae, de circuitibus 
«annorum et temporum, de nuturis animalium, fruticum, lapidum, atque 
« hujusmodi ceteris, etiam non christianus ita noverit, ut certissima ratione 
« vel experientia teneat. Turpe est autem nimis et perniciosum ac maxime 
« cavendum, ut christianum de his rebus quasi secundum christianas lit- 
« teras lcquentem, ita delirare quilibet infidelis audiat, ut (quemaemadum 
« dicitur) toto coelo errare conspiciens, risum tenere vix possit. Et non tam 
« molestum est quod errans homo deridetur, sed quod auctores nostri ab 
« eis, qui foris sunt, talia sensisse creduntur, et cum magno eorum ezitio, 
« de quorum salute satagimus, tamquam indocti reprehenduntur atque 
« respuuntur. Com enim qnemquam de numero christianorum in ea re, 
« quam optime norunt, errare deprehenderint, et vanam sententiam suam 
« de nostris libris asserere; quo pacto illis libris credituri sunt, de resur- 
« rectione mortuorum et de spe vitae aeternae, regnoque coelorum, quando 
« «le his rebus quamquam experiri, vel indubitatis numeris percipere po- 
« tuerunt, fallaciter putaverint esse conscriptos ». (De Genesi ad litteram, 
Lib. I, 39). 
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Così dall'attrito tra il misticismo e il fradizionalismo, 
rammorbidito e regolato dagli ingegni più temperati, e dai pen- 
satori più profondi, andava. svolgendosi la critica esegelica, 
cioè la vera Esegest di cui abbiamo cercato nei Preliminari 
di delineare i contorni, e di chiarire i principii. Di questa 
Esegesi o critica esegetica primo campione e insuperabile mae- 
stro è appunto S. Agostino. - Dico insuperabile maestro, poi- 
chè quanti dopo di lui ebbero voce di valenti in Esegesi, cam- 
minarono sulle sue orme, adottarono i suoi principii. Tra que- 
sti annoveriamo i Dottori Scolastici, compreso il sommo Tom- 
maso, per cui in fatto di Esegesi l'autorità di S. Agostino è 
sempre perentoria. Quello che dico ora, s'intende che vale. 
principalmente per la parte materiale del divino insegnamento, 
e specialissimamente per la storia mosaica della creazione, di 
cui non c'è nessuno che si sia tanto occupato quanto S. Ago- 
stino, che vi adoperò dottrina, vi assottigliò, vi tormentò l’acu- 
tissimo ingegno con una perseveranza maravigliosa, cavando 
nuovo stimolo dalle stesse. difficoltà, nuova lena dalla stessa 
spossatezza, rifacendosi daccapo più volte all'ardua impresa, 
che faticò la sua mente dal principio al termine della sua lu- 
minosa carriera. 

16. Non per Agostino soltanto, ma per tutti gli interes. 
sati a difendere contro gli increduli e gli eretici la verità, ed 
a stabilire il vero siznificato delle Sacre Scritture, la Cosmo- 
“ gonia mosaica era quella certamente che doveva prestare 
maggior argomento di polemiche e di scientifiche disputazio- 
ni, nelle quali, a mano a mano che crescevano, col progresso 
delle scientifiche indagini, tutte le scienze positive si trovava- 
no interessate: e si sarebbe detto che precisamente per chi si 
sentiva spinto ad avventurarsi in questo campo speciale, di 
scabrose ricerche a fronte del tradizionalismo, sempre gelosa- 
mente pauroso ed inesorabilmente restio, fosse dettata la già 
citata sentenza dell'Ecclesiaste - mundum tradidil dispulatio- 
ni corum - tanto favorevole alle ragioni della scienza, e qua- 


DELLA STORIA DELLA CREAZIONE 183 


si direbbesi un giudicato a tutela dei diritti dell'umana ra- 
gione e a tutto favore della critica contro i rigori e le esor- 
bitanze dell’inesorabile tradizionalismo. Le umane scienze però, 
specie le più interessate nelle questioni riguardanti le origini 
e la costituzione dell'universo, come l'astronomia, la fisica e la 
geologia, erano ben lontane nei primi secoli del Cristianesimo 
e nei successivi, fino, a dir poco, ai tre ultimi scorsi, dal po- 
ter prestare delle ragioni all'una o all'altra delle due scuole. 
Nel difetto quasi assoluto di dati positivi, Ie dispute tra i cri- 
tici e i tradizionalisti, non potevano essere, come si suol dire, 
che battaglie da orbi. Anzi nei primi sedici secoli dell'èra cri- 
stiana la scienza cosmologica era talmente negativa, da non 
poter nemmeno far nascere quei dubbi circa il valore della 
Cosmogonia mosaica, e far sentire, o reali o apparenti che 
fossero, quegli assurdi, quelle ripugnanze, che, sgorgando fuori 
spontanei, sotto formidabile aspetto, dal sienificato tradiziona- 
listico del mosaico testo, e crescendo sempre a misura dello 
svolgersi prodigiosamente rapido delle scienze positive negli 
ultimi tre secoli, compromisero seriamente l' Esegesi e la fede. 

17. Malgrado però che la scienza cosmologica fosse, nei 
primi secoli del Cristianesimo, piuttosto non nata che infante, 
il sistema astronomico di Tolomeo, le Storie d' Erodoto, la 
Fisica d’'Aristotele, insomma quel corpo di cognizioni realmente 
acquisite circa l' Astrone mia, la Geografia, la “isica e la Storia 
naturale, era già sempre qualche cosa di più dutto, umana- 
mente parlando, di più complesso, di più esteso, di più dimo- 
strato, certamente poi di più pretenzioso che non fosse, che 
non apparisse, nella sua maestosa infinitamente modesta sem- 
plicità, la storia della Creazione secondo la Bibbia. Era troppo 
naturale adunque che fin d'allora i Pagani, riluttanti al giogo 
della nuova fede, ne cavassero partito per combattere e met- 
tere in derisione quel vecchio codice, dalle forme e dall'aspetto 
barbaro, (come era concesso anche dai Padri della Chiesa) a 
cui la nuova credenza si appoggiava, da cui attingeva le sue 
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prove, e in cui ascoltava viva viva già da tanti secoli la voce 
di quel Dio medesimo che era allora allora disceso fra noi. 
Che potevano rispondere i tradizionalisti, dispos:i a tutto, piut- 
tosto che a venire ad una transazione, quando si trattava di 
lettera biblica? Essi non potevano che afferrarsi alla tradizione, 
opponendo all incredulità una fede incrollabile, alla cui so- 
stanza infine non recava nè danno ne offesa un pregiudizio 
invincibile, che cominciava e finiva nel puro accidente, cioè 
in quello che v'era di puramente materiale nel sacro dettato 
Quanto ai critici esegeti, animati dalla stessa fede, ma pronti 
a far uso della propria ragione che Dio ci ha data come buona 
per la ricerca della verità, e come arma contro l'errore, era 
naturale che, sorgendo alla difesa, improvvidi pur troppo, ne 
cercassero le armi a quello stesso po’ di umana scienza, da 
cui i Gentili le cavavano per l'offesa. Ma perchè appunto, 
come s'è detto, portata la disputa sul campo dell’ umana 
scienza, tutto doveva finire necessariamente in fallacie e in 
vane disputazioni, di meglio non permettendo la scienza d'al- 
lora affatto bambina, anzi arbitraria, immaginaria e falsa per 
la massima parte, la Chiesa dei primi tempi non faceva buon 
viso a tali questioni, anzi le sconsigliava apertamente. Pare 
che appunto alle questioni sulla natura delle cose, sulle costi- 
tuzioni e sulle origini del mondo, su tutto quello insomma da 
cui si potesse trarre argomento di dubbì e di aperte rivolte 
contro la storia della Creazione, contro quella del Diluvio ecc., 
alludesse già S. Paolo tante volte nelle sue Fpistole, quando 
scriveva per esempio. a quei di Colosso: « Badate che alcuno 
« non vi seduca per mezzo della filosofia vana e mendace, la 
« quale si appozgia alla tradizione degli uomini, agli elementi 
« materiali del mondo, e non alla scienza di Cristo (1) ». — 
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(1) « Videte ne qui vos decissiat per philosphiam et inanem fillaciam, 
« secundum traditionem hominum, secundum elementa mundiget non se- 
« cundum Christum » (44 Colos., II, 8). 
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Ed a Timoteo raccomandava che non « andassero dietro alle 
« favole ed alle genealogie interminabili, più atte ad accen- 
« dere delle dispute che a partorire quella santa edificazione 
« di Dio, che si ha per la fede » (1); — che rigeltassero le 
ruote farole da vecchinrelle, esercilandosi piuttosto nella pietà. 
Rincalzava l'argomento nella seconda Lettera al medesimo Ti- 
moteo: « Fuggi i profani e favolosi discorsi (2)... Rigetta le 
« pazze e mal regolate discussioni, sapendo che non fanno altro 
« che ingenerare delle liti (3)... Tu invece attienti a quelle 
« cose che hai imparate. e di cui t'è confiato il deposito, 
« conscio di chi sia quello da cui le hai apprese, e persuaso 
< che, quelle Sacre Lettere che hai imparato a conoscere fin 
« dall'infanzia, son esse che possono istruirti a salute, me- 
« diante la fede che è in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, di. 
« vinamente ispirata è utile ad insesnare a redarguire, a cor- 
« reggere a formare alla giustizia (4) », Con Tito, l' Apostolo 
adopera parole ancora più decise: « Le pazze questioni, le ge- 
« nealogie, le dispute, le battaglie a motivo della legge bisogna 
< sfuggirle, perchè inutili e vane (5) ». | 


SAI, —— — —- ———r—r — 


(1) « Ne que intender-nt fabulis, et genealogiis interminatis, quae quae- 
« Stiones praestant magis, quam aedificationem Dei, quae est in fide » (I ad 
Ti.a., I, 4). 

(2) « Ineptas autem, et aniles fabulas devita; exerce antem teipsum ad 
« pietatem » (I ad Tim. III, 7). 

(3) « Stultas antem et sine disciplina quaestiones devita; sciens quia 
« generant lites » (1I ad Tim. I, 22). 

(4) « Tu vero permane in iis quae didicisti, et credita sunt tibi, sciens 
« a quo didiceris: — Et quia ab infantia sacras literas nosti, quae te pos- 
« sunt instruere ad salutem, per fidem quae est in Christo Iesu. — Omnis 
« Scriptura divinitus inspirata utilis est ad docendum, ad arguendum, ad 
corripiendum, ed erudiendum in justitia » (Ib., III, 14-16). 

(9) « Stultas antem quaestiones et genealogias et contentiones, et pugnas 


A 


« legis devita, sunt enim inutiles et vanae (Ad Titun, II, 9). 
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18. Così nei primissimi tempi del cristianesimo. Ma noi 
vedemmo già ai tempi di S. Agostino essere diventata una ne- 
cessità, per mettere in salvo le Scritture dagli attacchi di un 
paganesimo addottrinato e sofistico, e da quelli delle invadenti 
eresie, uscite dalle scuole filosofiche superbe, cavillose e corrette, 
di far discendere l’ Esegesi dal seegio venerato dell'autorità di- 
vina per combattere colle armi dell’ umana critica nell'arena 
delle razionali disquisizioni. Lo esigevano anche le intempe- 
ranze del tradizionalismo, che, ostinandosi improvvidamente a 
sconoscere i diritti della ragione, e a toglierle ogni libertà in 
faccia a dogmi pretesi, la inimicavano alla fede. La critica cse- 
getica, con S. Agostino, era già in via di grandi progressi, a 
beneficio della fede e della ragione, se la barbarie, colla velo- 
cità e la forza di una tempestosa bufera, non fosse venuta a 
svellere quanto l’umana civiltà aveva piantato e per tanti se- 
coli nutrito e cresciuto, a chiudere le accademie, a far ta- 
cere le scuole, a rompere le grandi tradizioni della sapienza 
pagana, a spegnere le fiaccole della civiltà greco romana, ed 
a costringere i pochi avanzi di quella civiltà colossale a ripa- 
rarsi all'ombra del santuario. 

19. Nel lungo periodo della barbarie medioevale è molto 
se si può dire che l'Esegesi sia rimasta al punto a cui l'aveva 
lasciata Agostino: le Sacre Scritture però si salvarono intatte 
in quel naufragio in cui andarono perduti tanti scritti a cui 
era consegnata la sapienza umana dei secoli, e il tradizionali- 
smo biblico regnò e crebbe imperturbato, sicuro della critica, 
a fianco della genuina fede nei presbiteri e nei chiostri. Venne 
l'epoca luminosissima degli Scolastici, e non è a dire quali im- 
mensi progressi abbia fatto l' Esegesi biblica, per ciò che ri- 
guarda la dogmatica del soprannaturale e del soprasensibile, per 
ciò che riguarda insumma l'obbietto formale del divino insegna - 
mento. Nè poteva essere altrimenti, sotto tali maestri, come Scoto, 
Erigena, S. Anselmo, Pietro Lombardo, Alberto Magno, S. Bo- 
naventura e S. Tomaso d'Aquino: ma quanto alla parte ma- 
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teriale, nelle questioni storiche, fisiche, cosmologiche, ecc., gli 
Scolastici non oltrepassarono d’ un passo i limiti segnati dalla 
grand' orma di S. Agostino, la cui autorità, come dissi, era 
perentoria per essi, si chiamassero rerlisti o nominntisti, plato- 
nici o ar'istoletici. La loro fisica, era quella di Aristotele, dog- 
matizzata insieme al resto, e più ancora del resto, con tutti i 
suoi errori, le sue assurd'tà..che passarono senza controllo ne- 
gli scritti dei teologi, riuscirono ad a midarsi molto. profon- 
damente nella casistica del confessionale, ed accrebbero enor- 
memente la mole di quel tradizionalismo, da cui la scienza, la 
teologica sopratutto, doveva provare, provò e prova ancora 
tanta fatica a liberarsi. 

20. Il peggio avvenne nel periodo, che non tardò 
molto a venire, della degenerazione della Scolastica. La pre- 
valenza dell’ Aristotelismo nelle scuole cattoliche e del metodo 
aristotelico, che si poteva torcere facilmente, come si torse 
con infinito abuso, alla safistica, poi la violenza della tirannia, 
esercitata a scapito del platonismo a tutto favore delle idee 
aristoteliche, rovinò addirittura le scienze tutte nella loro radice 
e base comune che è la filosofia, la quale decadde miserabil. 
mente, e fu condannata al disprezzo, non comparendo ormai 
più che sotto l'aspetto della più infelice e ridevole sofistica. 

Chi non ha fatto qualche lettura, non foss'altro quella dei 
Promessi Sposi, atta a dargli un'idea delle follie a cui tra- 
scinò la smania di voler ragionare, di voler sofisticare su tutto, 
e tutto ridurre ai principi aristotelici di materia e di forma, di 
s sostanza d'accidente, per puro bisogno di cavillo, per far pompa 
d'ingegno? Non è quindi difficile d intendere come si arrivasse 
semplicemente a tal punto, che più non vi poteva esser nulla 
d'assurdo, nulla d’insostenibile, ad eccezione di quelle cose che 
potessero avere per sè il senso comune e l'evidenza. Per dire 
di ciò che poteva interessare molto direttamente l’esegesi della 
Cosmogonia mosaica, ossia la storia tradizionale della Crea- 
zione del mondo, basti ricordare la questione che si agitò fra 
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eli scienziati di tutte le nazioni, nientemeno che dalla metà del 
secolo XVI fino al principio del XVIII, circa la natura dei fossili, 
voglio dire circa quello che fossero in realtà le reliquie di quegli 
esseri organici, di cui sono letteralmente rimpinziti gli strati 
componenti la crosta del globo, e che allora appunto venivano 
con curiosità febbrile, estratti dalle viscere della terra, e accu- 
mulati nei nascenti musei. Quei fossili, chi nol sa ? erano e sono 
ossa, denti, vertebre e scheletri interi di mammiferi, di rettili e di 
pesci ; erano e sono conchiglie a cento a cento, d'ogni più ge- 
nuina forma, coi colori dell'iride ancora ridenti sul guscio di 
madreperla, e simili affatto a quelle che a cento a cento il mare 
ributta sul lido.Oh che importa ? il filosofo è sdegnoso d'abbas- 
sarsi fino alle quisquiglie del senso comune. I fossili sono per 
Agricola in Germania, e per Mattioli in Italia certi cosi gone- 
rati da non so qual ma/eria pingue, messa in fermento dal 
calore; sono per Faloppio, ch'era pure un brav'uomo, il pro- 
dotto di un modo speciale di fermentazione, attivato dal mo- 
vimento vorticoso delle esalazioni terrestri, probabili genera- 
trici anche delle olle e dei cocci di cui è quasi formato il 
monte Testaceo di Roma. Più tardi (!574) il Mercati illustra 
benissimo le conchiglie fossili; ma si guarda bene dal ricono- 
scervi altro che pietre, configurate dall'influenza degli astri ; 
l’Olivi si accontenta di chiamarli scherzi di natura; cosa che 
non accontenta nè l’Imperati (1599), il quale trova che le 
pietre possono vegetare, nè il Quirini (1675), al quale non ri- 
pugna per nulla che i testacei possano formarsi in seno ai 
monti; mediante germi disseminati nelle viscere della terra, e, 
sviluppati in virtù dell’umidità, come i germi delle conchiglie 
e dei pesci, che si formano e si sviluppano in seno alle acque. 
Il Baglivi scrive addirittura un trattato: Della vegetazione 
delle pietre; ma il Cardano fa un passo avanti, accordando 
alle pietre anima e vita, e l'Etmullero corona l’edificio, dando 
alle pietre anche la facoltà di partorire. Eravamo già, come 
dissi, al principio del secolo XVIII, ed al Segretario generale 
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dell'Accademia reale delle scienze in Francia (1703) era ancora 
permesso di dichiarare come cosa molto plausibile che le con- 
chiglie e i pesci fossili fossero stati trascinati (vivi s' intende) 
giu nelle viscere della terra, e i loro germi sollevati in seguito 
dalle esalazioni d'acque, e portati a svolgersi nell'interno delle 
montagne. E dire che i fossili dovevano essere chiamati, con 
tanta competenza, e con verità cui il tempo non ha fatto che ac- 
crescere splendore, z2edaylie della creazione dal grande Cuvier! 
Il senso comune si ribellava a quegli assurdi, e gridava forte 
in una splendida serie di scritti di valenti Italiani, tra i quali 
ci piace ricordare il siciliano Scilla, che scrisse il libro che 
sintitola della Vana speculazione disingannata dal senso, sul 
cui frontespizio è figurato il genio dell’osservazione, situato 
sopra una montagna, spaisa di corpi marini, che presenta una 
di quelle spoglie ad un fantasma camuffato, in cui volle sim- 
bolezgiata la filosofia aristotelica. 
21. « Il vaniloquio dei sofisti, lo spirito di sottigliezza, e 
« le intemperanze del principio autoritario, in opposizione a 
« quello spirito di libertà da cui la ragione sentivasi invadere 
« febbrilmente a mano a mano che si andavano svoluendo i 
« principii delle scienze moderne, principalmente delle fisiche 
< e naturali, infine l'idea poco felice di voler definire questioni 
« di fisica col carcere e, quando occorresse, colla tortura e 
« col rogo, produssero quella viva reazione, la quale, se, sotto 
« un certo punto di vista fu favorevole all'incremento delle 
« scienze che hanno per base l'osservazione e l’esperienza del 
« mondo sensibile, fu però fatale alle speculazioni metafisiche 
« non solo, ma al dosma ed all'autorità della Chiesa. Così 
< nacque quel nuovo metodo che chiamossi sperimentale. 
« Il melodo sperimentale, non è in fondo che il metodo 
« platonico di cui S. Agostino fu maestro degno dei tempi 
« nostri, adoperandolo liberamente anche nelle questioni bi- 
bliche, dove ci sono così forti apparenze di contraddizioni 
tra la Rivelazione e la scienza. Il merito di questa reazione, 
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da cui nacque il rinascimento, che tenne dietro alla sca- 
denza della Scolastica, si attribuisce principalmente a Ba- 
cone di Yerulanio. Ma non si può nemmeno nezare a Galileo 
il merito d'aver dato lui l’ ultimo crollo all’ Aristotelismo, 
quando nell’accademia del Cimento, all'inappellabile Ipse 
di.ril, si sostituì il Prorando e Riprovando. 

« La divisione che avvenne tra quelli che continuarono a 
seguire una filosofia, che non poteva nemmeno più dirsi 
tradizionale, mentre era priva ormai d'un carattere vera- 
mente filosofico, e caduta nella sofistica, e quelli che abbrac- 
ciarono il rinnovato metodo sperimentale, fu addirittura 
uno strappo: il risultato terribilmente decisivo Qui abbiamo 
due opposte tendenze : da una parte il tradizionalismo ari- 
stotelico, dogmatizzato e santificato come dottrina della 
Chiesa, con tendenza all'immobilità, anzi retrourado, e quin- 
di nemico d'ogni novità, d'ogni progresso scientifico: dal- 
l'altra parte una tendenza a camminare, ad avanzarsi sem- 
pre. - Cammina! Cammina! - È il grido che si fa sentire 
a questo eterno Giwleo Errante dell’umana ragione. Cam- 
mina! Cammina! senza posa, senza freno; sempre forzata 
Verso una meta, e sempre disperata di raggiungerla; nemi- 
ca delle soste, peggio del ritorno al passato; incalzata dallo 
spettro della tirannide intellettuale, che si presenta armata di 
patiboli e di roghi. Dalla ribellione contro l'autorità del Mae- 
stro, la ribellione a qualunque autorità, l'impazienza d'ogni li- 
mite, la pretesa d’infrangere i limiti naturali imposti all'umano 
pensiero, e di dischiudersi una via fin entro i penetrali aperti 
soltanto a Dio, od alla ragione guidata da un lume sopran- 
naturale. Di qui il razionalismo. Dal razionalismo la Rifor 
ma. Una volta che la filosofia s'era sposata alla fede, e resa 
potente dalla congiunzione dei due divini lumi, naturale e 
soprannaturale, il divorzio dalla Chiesa, maestra delle veri- 
tà soprannaturali, doveva esserle fatale. La ragione avvezza 
a levarsi sicura, abbracciata colla fede, nelle sfere natural- 
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« mente inaccessibili del vero, doveva trovarsi, nuovo Icaro, 
< senza ali, e ripiombare nel buio. O ritornare all’antico, che 
« non poteva più soddisfare alle nuove esigenze dello spirito 
« già incamminato verso nuovi e assai più sublimi ideali; o 
« porsi di nuovo in capo alla via di giungere sola e senza 
una guida alla verità. Il razionalismo, sciolto da ogni freno 
« d'autorità, finì a ribellarsi all'autorità stessa della coscien- 
« za dell'umanità, ed alla propria individuale coscienza di cia- 
« scuno. Ridotto a non fidare che nell'esperienza dei sensi, 
venne all'ultima conseguenza di dubitare di tutto. Ma pur 
costretta a credere qualche cosa, l'umana ragione, dall'apo- 
« teosi dei sensi (pretto sensismo), passò all’apoteosi della ma. 
« teria che è ‘termine del senso; cioè al puro materialismo ; 
« l’estrema Tule dell'errore filosofico, la distruzione completa 
« della filosofia, e fin dell'oggetto e del soggetto della filosofia 
« medesima. Conseguenze pratiche, in ordine alla morale, il 
« puro epicureismo ; in ordine alla Religione, l’ateismo (1). 
22. Abbiamo accusato la Riforma di essere stata la 
principale sorgente del razionalismo degli ultimi tempi, dege- 
nerato dapprima in pretto sensismo, poi nel puro materiali- 
smo, che oggi ci avviluppa, come nebbia invernale, toglien- 
doci ogni veduta, e si respira come l'aria. Per quello che ri- 
guarda però l'autorità della Scrittura la Riforma le fu anzi, 
almeno in apparenza, favorevole. Essa, ribellandosi interamente 
al magistero vivo e parlante della Chiesa, aveva creduto salvarsi 
dall'abisso, in cui s'andava a precipitare, afferrandosi tenace- 
mente alla lettera scritta. L'autorità infallibile della Bibbia si 
può dire che costituisce il dogma fondamentale del Protestan- 
tismo. La Bibbia cominciò a divulgarsi a migliaia, a milloni 
d'esemplari anche tra il popolo indotto : tutti dovevano leg- 
gerla, meditarla, come parola intangibile di Dio, e come l'uni- 
ca fonte di verità religiosa : la bella traduzione fattane da Lu- 
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(1) Giornale « Il Rosmini » Ragioni del Periodico Pag. 28-30. 
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tero immediatamente sul testo ebraico, doveva servire a divul- 
garla principalmente in Germania; ma a che serviva tutto 
questo, se, col dorma dell'inviolabilità della Scrittura, si ac- 
coppiò quello della libera interpretazione, per cui così nel 
leggere come nell'interpretare le Scritture ciascuno, foss'anco 
l’infimo del volzo, doveva essere maestro, Dottore, Pontefice 
di sè stesso ? Simmagini che Babele 1 Ma il principio della li- 
bera interpretazione non fu nè sempre nè ovunque inteso 
usualmente, e tanto meno ugualmente applicato : e siccome 
sempre avviene che chi più ne sa e più puo vuoie dominare 
sugli altri, imporre le proprie opinioni, se gli torna opportuno, 
obbligarli ad accettarie, dal principio della libera interpre- 
tazione, proclamato a parole, si passo ben presto, specialmente 
in certi luoghi, al dogmatismo di fatto, e ad una tirannia di 
pensiero molto più dura ed atroce di quella, alla quale (entro 
certi limiti non totalmente a torto) i Protestanti avevano vo- 
luto sottrarsi. Così all'autorità infallibile della Chiesa si sosti- 
tuiva, senza nessuna sanzione, il giudizio di un privato qua- 
lunque che da se si fosse eretto a maestro, e mentre si levava 
di sotto la sua base alla fede, si ioglieva alla ragione la sua 
libertà. Ricordo. che in Inghilterra, verso la fine del seco- 
lo XVII, i pregiudizii contro la nascente geologia, specialmente 
contro la scuola plutunica, rvirenuta contraria. alla Bibbia, 
giunsero a tale che i plutonisti (1), se volevano. mantenere 
le loro dottrine sull'origine dei fussili e sul sollevamento delle 
montagne, erano esposti allo sprezzo, alla persecuzione, è 
per lo meno a vedersi esclusi da ogni pubblico impiego. A 


(1) Plutonisti si chiamarono i geologi che ammettevano essersi i rili. - 
vi della superficie terrestri formati per sollevamento in conseguenza di una 
spinta dal sotto in su ricevuta dalla crosta del globo per opera di agenti 
interni. Nettunisti si dissero i geologi della scuola opposta, pei quali non 
c'era nulla che non dovesse attribuirsi all'azione delle acque e specialmente 


ripetersi (questo era il gran punto!) dal Diluvio di Nuc. 
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me pare infine, al lume di quel po'di storia che ho appreso, 
che la Riforma, lungi dall'essere stata favorevole alla Sa- 
cra Esegesi, le fu terribilmente avversa, favorendo i suoi 
due eterni più terribili nemici, il fradizionalismo da una par- 
te e il razionalismo ossia l'incredulità dall'altra ; il tradizio- 
nalismo che l'assottiglia e la strozza serrandole alla gola il 
capestro della nuda lettera, il razionalismo che all’opposto la 
scuinzaglia e la sferza verso l'abisso, dove, dopn averle pro- 
messo, come Îl demonio della superbia ai nostri progenitori, la 
sapienza stessa di Dio, la precipita e l’affoga in braccio dello 
scetticismo, assai peggiore dell'ignoranza, e che termina nella 
completa negazione di tutto, e si perde nel nulla. 

23. Tornando all’epoca in cui si svolsero, con meravi- 
gliosa rapidità e forza sempre crescente, le scienze sperimentali 
o positive, esso fu quello, si direbbe, il momento critico per la 
biblica Esegesi. Le Sacre Scritture sono tratte in campo senza 
nessun riguardo; spesso trascinate pei capelli, senza una ra- 
gione al mondo, improvvidamente dai tradizionalisti, o con odio 
pari alla sfacciataggine, dai razionalisti, davanti a tribunali in 
più prevenuti e incompetenti. Il mondo è pieno di questioni bi- 
bliche le più estranee all’obbietto formale del divino insegna- 
mento ; ne risuonano le cattedre, ne rimbombano i pergami: la 
Bibbia è interrogata, posta alla tortura, condannata a rispon- 
dere a tutti, di tutto: l'astronomia le chiede ragione del si- 
stema planetario e del moto della terra, rinfacciandole Gio- 
suè, e accusandola di menzogna in faccia ai teoremi dimostrati 
di Copernico e di Galileo: congiunta colla fisica terrestre, 
vuol convincerla d’aver negato assurdamente tutte le leggi, 
tutti i teoremi, anzi tutti i fenomeni di cui risulta di fatto il 
sistema dell’universo, dicendo che il Sole fu creato nel TV giorno, 
dopo il cielo, la terra e dopo le piante che le fanno mantello. 
Sorge finalmente la geologia, la quale attenta nientemeno che 
contro il gran dogma tradizionalistico della creazione del mondo 
in sei giorni di ventiquatt’ore precise. E ancora non dissi nulla; 
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poichè gli assurdi e le ripugnanze, reali od apparenti, che co- 
minciavano a sgorgare, come dissi, di fronte alle scienze posi- 
tive, dal significato tradizionalistico della Cosmogonia mosaica, 
crebbero a tale ben presto, coll’avvicinarsi dei tempi nostri, 
da gettare la confusione e lo spavento nelle file dei non pre- 
parati credenti, mentre incoraggiavano i nuovi ardimenti della 
ragione divenuta scettica, e intesa, con audacia ignota fino a 
quell'epoca, a scuotere interamente il giogo dell'autorità teo- 
cratica, e incamminata a gran passi verso l'assoluta negazione 
prestabilita del moderno positivismo che, quando si tratti di 
sacre tradizioni, non sa far altro più ormai che voltarvi le 
spalle. 

24. Pervenuti a questo punto, al vecchio tradizionalismo 
militante, minato da tutte le parti, incapace di difendersi, non 
rimaneva a far altro che ritirarsi dal campo, rimanendovi sol- 
tanto alcuno di quelli che, oltre all'esser forniti di una buona 
dose di ignoranza e di presunzione, hanno il cervello non dirò 
acuto e potente, ma abbastanza duro e tenace per ostinarsi 
sulla vecchia via, anche quando è evidente che ormai questa 
non può condurre che ad un inevitabile smarrimento. I più, 
nè abbastanza dotti per comprendere gl'insostenibili errori del 
vecchio tradizionalismo, nè abbastanza solerti e coraggiosi per 
scegliersi una via novella, si adagiarono rassegnati in un con- 
tegno affatto negativo, aspettando che Dio la mandi buona, e 
vivacchiando intanto di ciò che a mano a mano, di giorno in 
giorno, gli apologisti venissero, troppo spesso senza dottrina, 
senz'autorità, gettando sulla piazza, a conforto dei buoni e ti- 
midi fedeli. Quanto al misticismo non c’era più posto per lui 
in un mondo tutto materia, che, aborrendo da ogni ideale, 
divorziandosi dalla coscienza e dalla stessa umana ragione per 
abbandonarsi al senso, protesta di non volere più credere che 
a quello che si vede e si tocca. 

2o. In tanto naufragio però non mancarono i credenti 
coraggiosi e ben intenzionati, che, in mezzo all’universale de- 
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fezione dei ribelli alla fede, ed allo scoramento di quelli che 
si tennero raccolti sotto il suo vessillo, si misero in campo 
alla difesa delle Sacre Scritture. Il drappello di questi generosi 
s'ingrossò anzi più che mai in questi ultimi tempi ; vi si ag- 
giunsero campioni di tutte le nazioni, e gli Exremeron, sotto 
diversi titoli, ossia le opere apoalogetiche a sostegno della Co- 
smogonia mosaica, si moltiplicarono straordinariamente. Mu 
tiplicasti genles, non’ magnificasti letiliam (1); spiace di do- 
verlo dire ; ma la verità è una sola, e non giova, anzi è dan- 
noso il tacerla. Lo scopo dei nuovi esegeti è uno solo: quello 
di difendere contro gli attacchi delle scienze positive, storiche, 
fisiche o naturali, la Cosmogonia mosaica, e in genere l’Antico 
Testamento in tutti quei punti in cui la Bibbia, cominciando 
dalla storia della Creazione, è chiamata a rendere ragione di 
sè davanti ai pretenziosi e tutt’ altro che benevoli tribunali 
de’ moderni scienziati. Vano dissimularsi le difficoltà che la 
nuova scienza oppone alla tradizione; vano il negare i pro- 
gressi di questa nuova scienza, e impugnare la verità e la 
forza de’ suoi argomenti, basati sull’ osservazione, sull’espe- 
rienza, sui documenti e sulle induzioni e conclusioni; basati su 
principì e conseguenze rigorosamente logiche, ed adunate con 
tuttiquei mezzi della critica positiva, di cui la moderna critica 
dispone. Se si vuol porre in salvo la tradizione, giuocoforza è che 
la tradizione si accordi colla scienza. - Accordarsi in che modo ? 
Basta un accordo negativo ? Basta mostrare che la tradizione 
(la vera tradizione sinonimo di Rivelazione) e la scienza non 
si contraddicono ? — Potrebbe bastare, e forse sarebbe con- 
veniente, giusta il parere dei più prudenti, accontentarsi di 
questo. L’ha detto chiaro S. Agostino : « Quidquid ipsi (par/a 
« dei fisici e dei malematlici) de natura rerum veracibus do- 
« cumentis demonstrare potuerint, ostendamus nostris litteris 


(1) Isaia, IX, 3. 
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« non esse contrarium » (1). Non dice: ostendamus esse cone 
forme, et quidem perfecte conforme. Appena si accontenta che 
tra la parola della scienza e quella della Rivelazione non ci 
sia contrarietà (non esse contrarium); non ci sia opposi- 
zione; vuole che ci sia un accordo; ma gli basta che l’ac- 
cordo sia negativo. Ma ciò non basta ai zelanti ; non basta 
ai più fiduciosi, non so poi se in Dio, nella verità o in sè 
stessi. Bisogna mostrare ad ogni costo che l'accordo tra la tra- 
dizione e la scienza è positivo ; che quella e questa affermano 
positivamente le medesime cose : che anzi (beato chi riesce a 
dimostrarlo) che la tradizione ha precorso la scienza, in tutto 
e per tutto, nell’astronomia, nella fisica terrestre 0 cosmolo- 
gica, nella geologia, e che insomma Mosè è il precursore, 
anzi il maestro di Galileo, di Newton, di Hutton, di Lazzaro 
Moro, di Cuvier, di d’Orbigny, di Lyell, ec. insomma di quanti 
si addentrarono più arditi e fortunati nei misteri della costi- 
tuzione e delle origini del mondo. 

Da qui nacque la scuola nuovissima, che a pari distanza 
si allontana così dal tradizionalismo come dal misticismo, fidente 
in sè stessa, appoggiata più all’ umana che alla divina scienza; 
pronta ad ogni genere di transazione, purchè non si rompa 
l'accordo tra la Rivelazione e la scienza, o «dove è rotto si 
riannodi ; la scuola ch'io ho chiamata dei concordisti, che io 
ho lodata, ma al tempo stesso criticata e biasimata in altra 
mia opera (2), mostrando quanto siano falsi i postulati che essa 
dovrebbe ammettere, e quanto gravi siano i pericoli a cui espone 
la fede nelle Scritture. 

Con questo rapido cenno sulle diverse fasi della Sacra Ese- 
gesi dai primi tempidella Chiesa fino a noi, ho finito di esporre 
ciò che volevo, per dare un'idea di quella ch'io chiamo nel ti- 


(1) S. Agostino, De Genesi ad litteram, Lib. I. Cap. XXI, n.0 4l. 
(2) Il dogma e le scienze positive. Parte II, Cap. VI. 
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tolo di questo Capitolo evoluzione storica di questa parte della 
dottrina cristiana in riguardo specialmente alla storia mosaica 
della Creazione. Converrà ora dimostrare più partitamente le 
cose affermate, passando brevemente in rassegna le opere degli 
scrittori che si occuparono più specialmente di dichiararla e 
spianarla con appositi commenti, e di farne l’ apologia, assu- 
mendone la difesa contro le accuse e i gravi attentati a cui 
fu fatto segno in tutti i tempi quel brano della sacra istoria, 
ritenuto sempre e da tutti assai duro e di difficile interpreta- 
zione, e in cui pure si accolgono le prime notizie, i primi fatti, 
le prime fondamentali nozioni da cui dipende e su cui si regge, 
come su pietra angolare, tutto l' edificio delle nostre religinse 
credenze. Questa breve rassegna avrà anche il vantaggio di 
indicare allo studioso le fonti, le principali almeno, a cui può 
attingere per addentrarsi meglio nell’ importantissimo argo- 
mento, e per ritentare nel caso la prova con quel miglior esito 
che, a conforto della mia insufficienza, mi volgo con tutta 
l’anima ad augurargli ed a presargli, di lassé dal Padre dei 
lumi, da Cui discende ogni dalo ottino ed ogni dono perfelto, in 
cui nun c'è mutamento giammai, nè alternanza di luce e di 


tenebre (1). 
(Continua) A. STOPPANI. 
(1) Omne datum optinum, et omne donum perfectum, de sursum est, 


descendens a Patre luminum, apud quem non est transmutatio, nec vicissi- 


tudinis obumbratio (S. Jac. Epist. Cath., I, 17). 


L’OSSERVATORE CATTOLICO 


stigmatizzato da Monsignor Nicora, defunto vescovo di Como 


Nel numero del 30 novembre 1890, la Scuola Cattolica, 
periodico intransigentissimo di Milano e vera succursale del- 
l’ Osservatore Caltolico, noto /ippis et tonsoribus per la sua 
onestà, la sua duona fede, la sua ortodossia, massime quando 
Roma non parla a modo suo, conteneva un articolo del fami- 
gerato D. Albertario intorno a monsignor Luigi Nicora, ve- 
scovo di Como, morto in Milano la mattina del 27 novembre. 

Albertario, oltre al parlare del defunto prelato come di 
un amicone, che ammirava le belle gesta del suo giornale, 
sebbene per prudenza si sia astenuto dal nominare l'Osserra- 
tore Caltulico, e il lettore ne vedra in breve il potente motivo, 
profittò della morte di mons. Nicora per scagliare a piene 
mani il solito fango contro gli ottimi cattolici, che condan- 
nano l'Osservatore Cattolico, e fanno voti per la pacifica- 
zione fra Chiesa ed Italia. Il linguaggio di D. Albertario è, come 
al solito, burbanzoso, impertinente e malvagio. Dico malvagio, 
perchè il mettere i cattolici desiderosi della conciliazione in 
fascio colla massoneria, il denunziarli come invannatori e ri- 
belli alla Chiesa è una malvagità, e sfido io a trovare un altro 
termine per qualificare un'azione simile. Ma da un uomo come 
D. Albertario si poteva forse aspettare altro ? 

Nello stesso fascicolo della Scuola Cattolica leggemmo un 
altro articolo del medesimo D. Albertario sulle elezioni poli 
liche del 23 novembre 1890 in Italia. Ribocca questo delle so - 


n i » 
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lite violenze, che io certo non mi curo di raccogliere. Come 
campione, atto a dimostrare l'onestà del direttore dell’Osser- 
tatore Cattolico, mi basterà di citare il seguente periodo, che 
trovasi a pagina 468: 

« Sorsero gli apostoli ad, evangel'zzare i cattolici perchè 
si unissero ai liberali moderati. Cadorna e Lampertico, Prinetti 
e Jacini, Rassegna Nazionale e giornaletti avvezzati a misu- 
rare la realtà delle cose (sic) col metro capriccioso della propria 
vanità. Costoro intimarono ai cattolici : o farsi liberali rinun- 
ziando a seguire il Papa nelle sue rivendicazioni, o disporsi 
alla morte, o accettare l’apostasia degli italiani come cagione 
della ostinazione loro e del Papa (sic). 

« Si accorsero che i cattolici rimanevano fermi al loro 
posto, che intendevano agire da sè. Allora ricorsero i liberali 
ed i conciliatori a due mezzi: al vitupero ed all’ inganno. Il 
vitupero fu lanciato specialmente dal deputato Toscanelli con 
un opuscolo sciagurato, e dagli scrittori che fanno capo alla 
Rassegna Nazionale (sic). Inetto il vitupero a smuovere i cat- 
tolici, si diede mano a confondere le menti... sì citò S. Paolo, 
si portò in mezzo Bellarmino, e con Bellarmino il Gioberti e 
il Rosmini, e il Curci e gli altri soliti della solita scuola ». 

Mi fermo qui, non volendo tediare il lettore con questa 
prosaccia. E certo non avrei neppur parlato di coteste dissen- 
nate violenze, nè della Scuola Cattolica, periodico poco letto, e 
delle cui ingiurie non si curano affatto nè la Rassegna Na zio- 
nale, nè lo scrittore del presente articolo, se un motivo ben 
serio non mi spingesse a dire l'animo mio. 

Per la fama di un vescovo sarebbe di grave nocumento 
l’accreditare la voce che egli in vita avesse tenuto bordone 
all’ Osservatore Cattolico e a D. Albertario, noti per gli scan- 
dali che diedero, per la condanna che si meritarono come dif- 
famatori nel processo intentato loro dall’ illustre prof. Stop- 
pani, e sopratutto per le calunnie e le ingiurie che a piene 
mani scagliarono contro cardinali, vescovi, prelati, sacerdoti, 
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religiosi egregi e cattolici esemplari. Ora, il lasciar passare 
senza risposta l’ articolo che D. Albertario scrisse nella Scuo/a 
Cattolica intorno a monsignor Nicora, vescovo di Como, equi- 
varrebbe a confermare quanto molti credettero fino a qui, e 
quanto il direttore dell’ Osservatore Cattolico cerca d'insinuare, 
vale a dire che il defunto prelato stimasse, ammirasse, pro- 
teggesse ed amasse il lurido foglio milanese. 

Or bene, un documento che ho per le mani, e che mi è 
stato favorito da un amico, prova invece in modo eloquentis- 
simo: 1.° Che mons. Nicora non solo non approvò mai l' Os- 
servatore Cattolico, ma che ne conosceva a fondo la disonestà, 
e ne deplorava l'indirizzo ; 2° che il Nicora avrebbe voluto 
che l’ autorità superiore reagisse contro il foglio di D. Alber- 
tario; 3.° che non solo non condannò lo Stoppani per avere 
fatto un processo all’ Osserralore Cattolico, ma non ebbe una 
sola parola per disapprovarlo, contentandosi soltanto di cre- 
dere il processo scandaloso per il chiasso che fece ed inefficace 
a chiuder la bocca ad Albertario ed al suo giornale; 4.' infine 
che su per giù le opinioni del Nicora collimano con quelle da 
me espresse su Albertario e soci nella mia Storia docwinentata 
dell’ Osservatore Cattolico, storia autentica che, lo noto ancora 
una volta, nè Albertario, nè il suo giornale poterono mai con- 
futare. 

Il documento di cui parlo è una lettera diretta da mon- 
signor Nicora ad un ecclesiastico, che si lamentava con lui della 
condotta inqualificabile dell’ Osservatore Cattolico, e gli chie- 
deva di mettere in opera la sva influenza per richiamare la 
camarilla presieduta da D. Albertario, all'osservanza dei doveri 
imprescindibili di ogni pubblicista cattolico e sopratutto dei 
sacerdoti. Nella lettera ho soltanto soppresso due righe, che si 
riferiscono ad altro affare al tutto privato della persona alla 
quale il Vescovo di Como scriveva. 

Ecco la lettera di mons. Nicora: 
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« I miei amici sanno quanto ho sempre disapprovato, e 
fatto disapprovare, la condotta dell’Osservatore... e ciò in più 
di un'occasione. Però coll'Osservatore io nulla posso o potei 
ottenere; perchè la mia inimicizia è di antica data. Essa co- 
mincia coll’Ottobre 1876, quando per quasi un mese, e quasì 
ogni giorno fui ingiuriato dal Barbieri sul foglio. In seguito 
chi conosce davvicino le cose, ha potuto vedere che l’ Osser- 
tvatore parlava di me il meno possibile, e per esempio ren- 
dendo conto di un'accademia, se io avessi fatto da elefante, 
od un altro da formica, quello invertiva le parti nella sua re- 
lazione. Vennero poi le discussioni a proposito dell’ Apologe- 
tica del prof. Stoppani, e tutti possono ricordare con quanta 
ingiustizia l’Osservatore mi ha trattato, per aver data ragione 
al detto professore ove l'aveva. Alla perfine per l' inimicizia 
dell'Osservatore ho dovuto da qualche anno rinunciare al Co- 
mitato Diocesano. 

« Ecco perchè nulla posso coll'Osservafore. Cercai nono- 
stante di potere alcuna cosa nell’ 84, quando dove si puote, 
proposi un revisore per quel giornale; ma revisore però au- 
torevole che rivedesse dall’alpha all'omega ogni giorno. Altro 
non potei fare in proposito, sebbene, se a me fosse toccato, 
avrei ben io provveduto, e ciò senza processi, quanto scan- 
dalosi, altrettanto inefficaci. 

« Mi sarebbe bastato un buffetto. Nè le mie sono van- 
terie, lo vegga anche V. S. Anni sono l'Osservalore narrò che 
un prete aveva partecipato ad un funerale civile, aggiungendo 
che la Curia, non che redarguire, avrebbe forse premiato quel 
prete. Ci voleva tanto a pigliar la palla al balzo, ed infliggere 
un’ammonizione per tutti inappuntabile, a chi così ingiuriava 
l'’Ordinario? Non occorrevano nè gli strepiti, nè le spese di 
un processo. Un'altra volta un Parroco batte un Coadiutore, 
ed il giornale accetta lo scandalo della pubblicazione. Costava 
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forse più che la fatica di un buffetto, ammonire, e chi aveva 
dato, e chi propalava lo scandalo ? Vede dunque la S. V. da 
questi due soli esempi, che senza esporre il fianco nè ai tran- 
sigenti, nè agli intransigenti si poteva fare; insieme vede che 
io non mi presento con vanterie barocche. La conclusione quindi 
è questa, che io non ho potuto mai fare nulla, e che finchè 
si cammina di questo passo, ai malcontenti non resta che 
di masticare la propria impotenza. Io poi Le confesso, che in- 
tanto schivo a tutto potere di espormi 
Di V. S. 
+ LuIiGI, Vescovo di Como ». 


Milano, Arcivescovado, 7 ottobre 89. 


Ecco come la pensava intorno all’ Osservatore Cattolico, 
mons. Nicora. Con che faccia può quindi Albertario dipingerlo 
come un suo amico? 

Intorno alla lettera che precede farò due osservazioni, © 
cioè: 1.° Lascio a mons. Nicora la responsabilità degli apprez- 
zamenti che egli fa fuori della quistione dell’Osservatore Cat- 
folico. La ragione per la quale comunico cotesta lettera alla 
Rassegna non è, per quanto Monsignore dice di questo o di 
quello; ma unicamente per far notare come anche il Nicora 
energicamente stismatizzasse Albertario e l'Osservatare Cal- 
folico } 2.' Se mai si osasse, con audacia unica piuttosto che 
rara, mettere solo in dubbio l' autenticità di cotesta lettera 
di mons. Nicora, sappiano coloro, che potrebbero avere inte- 
resse ad arruffare la matassa per meglio ingannare il peco- 
rume intransigente, che io sono deciso a deporre il documento 
presso un pubblico notaio ed a procedere per via giudiziaria 
contro chiunque avesse l’ardire di accusarmi di avere fabbri- 
cato o alterato il documento che oggi sottopongo allo studio 
accurato dei miei lettori. 

« E questo fia suggel ch’ogni uomo sganni ». 


GIUSEPPE GRABINSKI. 


RASSEGNA POLITICA 


SommaRi0. Il primo periodo dei lavori par amentari in Italia. - Tendenze e 
condizioni della nuova Camera dei Deputali. - Votazione per la nomina 
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rigi, di Berlino e di Vienna. 


30 Dicembre 1890. 


Il primo periodo dei lavori del nostro Parlamento è già. 
chiuso. Radunatosi l'1l corrente, il 22 la Camera dei Deputati. 
si è aggiornata per un mese intero. Nei dieci giorni in cui 
tenne seduta, essa ebbe giusto il tempo di costituirsi, nomi- 
nando l'Ufficio di Presidenza e le varie Commissioni perma- 
nenti e convalidando le elezioni della massima parte de’ suoi 
membri; ma non potè neppure iniziare l'esame di verun pro- 
getto di legge. E ciò, non solo per la ristrettezza del tempo, 
ma principalmente per il ritardo frapposto dal Ministero nel 
sottoporre al Parlamento i progetti annunziati nel discorso 
Reale. Infatti sinora il Gabinetto non ha presentato alla Camera, 
si può dire, che i bilanci preventivi dell'esercizio futuro, l’assesta- 
mento del corrente e il conto consuntivo del passato. Questi do- 
cumenti, del resto non ancor tutti stampati e distribuiti, si tro- 
vano oggi davanti alla Commissione generale del Bilancio, la. 
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quale dovrà farne un esame serio ed accurato; e non potranno 
fornire materia alle discussioni pubbliche se non alla fine di 
Gennaio, o al principio di Febbraio. Ecco l'effetto, non certo 
impreveduto, della ritardata convocazione dei collegi elettorali 
e della mutazione avvenuta all’ ultima ora nel titolare dei 
Ministeri delle Finanze e del Tesoro. 

Se però la Camera non potè finora affrontare la disamina 
di alcun progetto di legge, essa tuttavia ebbe già occasione di 
palesare le sue tendenze ed i suoi umori sia nelle votazioni 
per la nomina delle Giunte permanenti, sia col suo contegno 
nelle pubbliche sedute, sia per mezzo delle riunioni private 
tenute da alcuni de’ gruppi nei quali si divide. E dal complesso 
di coteste manifestazioni si rileva che, per ora almeno, la 
nuova Camera non appare nè più saldamente ordinata, nè più 
chiaramente divisa della precedente. Da un lato la votazione 
per la Commissione del Bilancio parve rivelare nella pretesa 
maggioranza dei 400 una certa tendenza a ribellarsi ai cenni 
del Ministero j dall’ altro la deliberazione della Camera che 
pose fine all'interpellanza dell'on Imbriani sulla remozione degli 
on. Doda e Giolitti dal Governo, e l'attitudine dei deputati 
dell'antica Destra convenuti in casa dell'on. Chimirri sembra- 
rono all'incontro dimostrare che il Gabinetto, 0 meglio il suo 
capo, conserva tutta la sua autorità e che, all'infuori dell'estre- 
ma Sinistra, i deputati che osano dichiararglisi apertamente 
avversi possono quasi contarsi sulle dita. Infatti, se, grazie al 
segreto dell'urna, cinque o sei deputati non iscritti sulla lista 
ministeriale riuscirono ad entrare nella Giunta generale del 
Bilancio, nella quistione Doda all'incontro il Gabinetto ottenne 
un voto di fiducia da 272 votanti su 298;e nella riunione del» 
l'antica Destra l’idea sola di costituirsi in gruppo autonomo, 
fuori del grembo della maggioranza, fu respinta con orrore da 
quasi tutti gli intervenuti. 

Tutti questi sintomi si completano a vicenda, e nonostante 
la loro apparente contraddizione, concorrono a darci un'idea 


RASSEGNA POLITICA 205: 


dello spirito della Camera attuale. E tale spirito, a parer no- 
stro, si può riassumere così : scarsa fiducia nel Ministero, nis- 


suna fiducia in sè come Camera, come partiti. Nei deputati, 


grande studio di conservarsi in buoni termini col Capo del 
Gabinetto e di mettersi in evidenza davanti a lui e nel tempo 
stesso di fargli sentire il proprio valore individuale, mostrando 
coi voti segreti che l’esistenza del Ministero non è tanto sicu- 
ra quanto pare. Non abbiamo d' uopo di insistere a lungo per 
segnalare i pericoli ei danni di questa condizione di cose, per 
dimostrare quanto essa sia contraria all’ essenza del governo 
costituzionale. Giova sperare che la Camera si ravveda per 
tempo e abbandoni una via la quale non può nè conferirle 
credito nel paese, nè darle modo di corrispondere alle spe- 
ranze intorno a lei concepite. 

Del resto, per quanto risguarda l'interpellanza dell'on. 
Imbriani sull’uscita dell’on. Seismit-Doda dal Ministero nello 
autunno scorso, noi siamo i primi a riconoscere, come rico- 
noscevamo fin dal passato Settembre, che la ragione stava da 
parte del Presidente del Consiglio. Forse egli poteva agire cor 
maggior ponderazione, forse poteva usare maggiori riguardi; 
ma, nella sostanza, egli era evidentemente obbligato a sepa- 
rarsi da un collega il quale aveva lasciato biasimare, senza 
osservazione alcuna, la politica del Ministero di cui faceva parte, 
in una pubblica riunione. E l'on. Scismit-Doda, colla malac- 
corta sua difesa, rovinò del tutto la sua causa, massime quando 
alluse alle umiliazioni che, a detta sua, l’Italia avrebbe subito 
durante l’amministrazione dell'on. Crispi, dimenticando che, 
qualora umiliazioni vi fossero state, la responsabilità e il bia- 
simo ne sarebbero cadute, non soltanto sopra il Capo del Ga- 
binetto, ma anche sopra i suoi colleghi, non escluso l'on. Doda 
medesimo. Circa alla sostanza della cosa adunque nissun dubbio 
poteva ragionevolmente sollevarsi; e la deliberazione con cui 
la Camera approvò l'operato del Presidente del Consiglio non 
meriterebbe che lode, se quello dell'on. Doda fosse, come suol 
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dirsi, un caso isolato, e non apparisse invece parte di tutto un 
sistema di Governo, già troppe volte messo in pratica dall’on. 
Crispi. Riflettendo che, dal giorno in cui egli ha assunto la 
direzione della cosa pubblica, l'Italia ha cambiato non meno di 
cinque volte i titolari dei Ministeri delle Finanze e del Tesoro, 
pare a noi che la Camera, pure assolvendo la condotta di lui 
nel caso particolare, non avrebbe dovuto affrettarsi tanto ad 
applaudirla. E poichè da qualche deputato si era anche fatto 
cenno del ritiro dell'on. Giolitti, al quale certo nissuno avrebbe 
potuto muovere l'accusa di leggerezza mossa all'on. Doda, ci 
sembra che la Camera avrebbe dovuto cogliere l'occasione per 
invitare l’on. Crispi a dare qualche spiegazione soddisfacente 
intorno ad una mutazione che ha lasciato nel paese un senso 
d’inquietudine e di malcontento non ancora dissipato. 

La stessa cosa diremo a proposito della riunione tenuta 
in casa dell'on. Chimirri dai membri più moderati della mag- 
gioranza. Ammettiamo benissimo che, per il momento, questo 
gruppo di deputati non avesse ragione o necessità di pronun- 
ziarsi contrario al Ministero; ammettiamo persino che, in certe 
circostanze, esso possa sperare di esercitare un'azione più effica- 
ce sul Governo stando nel seno della maggioranza che uscen- 
done; ma non comprendiamo davvero quali motivi gli impo- 
nessero di affrettarsi a manifestare una fiducia che, dopo tutto, 
non può essere molto sincera, nè quali motivi gli impedissero 
financo di costituirsi da sè. 

Fra gl'incidenti che segnalarono il brevissimo periodo par- 
lamentare testè chiuso, ci occorre ancora segnalare la discussione 
sull'interpellanza dell'on. Brunialti intorno all'applicazione degli 
articoli 91 e 92 della Legse elettorale politica, quella sulla proroga 
del trattato di commercio coll'Austria-Ungheria e quella sull’in- 
dirizzo in risposta al Discorso della Corona. La interpellanza del- 
l'on. Brunialti aveva per scopo di richiamare l’attenzione sui ma- 
neggi di quella parte poco numerosa del Clero intransigente 
la quale nelle recenti elezioni non dubitò di servirsi qua e là 
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delle armi spirituali affine di impedire ai cittadini l’adempi- 
mento del loro dovere. L'interpellante e il ministro guarda- 
sizilli caddero d'accordo che convenisse lasciare i rappresen- 
tanti del pubblico Ministero liberi di procedere nei singoli casi 
come avessero creduto opportuno in difesa della legge, e non 
creare troppo facili martiri; ma l'uno e l’altro ebbero parole 
non immeritate di biasimo per la condotta della minoranza a 
cui alludiamo. Condotta non solo poco patriottica, ma anche 
poco saggia e poco previdente, come il dimostra la vittoria 
ottenuta nelle recenti elezioni comunali della capitale dal- 
l'Unione Romana, appena ebbe abbandonata la teoria ingan- 
natrice dell’astensione per riprendere la lotta in difesa de'suoi 
principii. - La discussione a proposito del trattato di com- 
mercio coll’Austria Ungheria prossimo a scadere, porse alla 
Estrema Sinistra l'occasione di manifestare un’altra volta 
i suoi sentimenti ostili alle nostre alleanze, ma terminò con 
un voto di approvazione alla condotta del Governo, il quale 
aveva manifestato l'intenzione di prorogare per un anno il 
trattato, colla speranza di potere nel frattempo negoziar- 
ne un altro più favorevole agli interessi italiani. Da ultimo 
la discussione sull’ indirizzo della Camera in risposta al Di- 
scorso della Corona (indirizzo nel quale, come in quello 
del Senato, è significante il silenzio quasi assoluto sul passo 
del discorso risguardante le relazioni colla Chiesa) porse il 
destro all’on. Presidente del Consiglio di esprimere nuova- 
mente il pensiero del Governo intorno ad alcuni punti impor- 
tanti della sua politica. Egli insistè una volta di più sul ca- 
rattere pacifico della triplice alleanza, aggiungendo che essa 
non ha veruno scopo offensivo, ma mira soltanto a frenare le 
eventuali offese altrui. Circa all’Affrica, assicurò che non va- 
gheggia disegni ambiziosi e disse anzi che aveva vietato al 
generale Orero di occupare Kassala, come quel generale in- 
tendeva fare. Finalmente, rispetto alla legge delle Guarentigie, 
ripetè che essa tutela l'esercizio del potere spirituale del Papa, 
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ma che in Italia non v’ha che un Sovrano, Umberto I; la quale 
dichiarazione fu da taluno giudicata superflua o monca. 

Ma, più importanti che le manifestazioni parlamentari 
della scorsa quindicina, sembrarono a tutti le parole dette da 
S. M. alla Deputazione della Camera dei Deputati incaricata 
di presentarle l'indirizzo in risposta al Discorso della Corona. 
« È comune desiderio — disse il Re — che le finanze siano 
restaurate; ma intendo innanzi tutto che il mio popolo non 
sia ulteriormente gravato e che i tributi siano strettamente 
limitati a quanto è necessario alla vita dello Stato. Il paese 
è tranquillo e, grazie alla Provvidenza; le sue condizioni eco- 
nomiche sono migliori. Assicurata la pace in Europa, essa non 
potrà che giovare al benessere del nostro paese ». È la prima 
volta, se ben ricordiamo, che l'attuale Sovrano d'Italia fa udire 
così chiara la sua opinione personale intorno a gravi quistioni 
di Stato; e noi, che nella nostra modesta sfera di pubblicisti, 
abbiamo sempre insistito sulla necessità che, massime nel pre- 
sente periodo parlamentare, l’azione suprema del Capo dello 
Stato si eserciti libera e vigorosa, non possiamo a meno di 
dichiararcene altamente soddisfatti. 

Un sovrano il quale, come già osservammo più volte in 
queste pagine, ama gittare nelle lotte politiche quotidiane la 
sua persona forse più che non sembri conciliabile colle idee 
dominanti oggidì nella maggior parte del mondo civile, è 
l'imperatore di Germania. Accennammo nella. passata * ras. 
segna alla parte che Guglielmo II aveva presa alle discus- 
sioni della Commissione imperiale scolastica, pronunziando un 
discorso avverso all'abuso dell'insegnamento classico e favore- 
vole ad un sistema più ‘adatto, a parer suo, alle necessità e 
alla natura dei tempi in cui viviamo. Quel discorso, natural- 
mente, suscitò commenti senza fine e discussioni ardenti sia 
in Germania, sia fuori; tanto che l'Imperatore credette neces - 
sario di specificarne meglio la portata nel chiudere i lavori della 
Commissione. In quest'occasione, egli insistette sull'importanza 
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dell’insegnamento religioso, e soggiunse, circa la missione della 
sua Casa, alcune frasi singolari, le quali dimostrano quanto sia 
profondo in lui il sentimento della propria potenza e della 
propria responsabilità. Possa il giovane Sovrano tenersi lontano 
da ogni passo temerario e riuscire felicemente ne'suoi nobili 
scopi; e possa l'esempio di un imperatore protestante il quale 
non esita a proclamare la somma importanza dell’ istruzione 
religiosa, esercitare un'influenza benefica anche fuori della 
Germania. 

Quasi tutti i Parlamenti d' Europa hanno in questi giorni 
sospesi i loro lavori. Come già da qualche tempo a Londra, 
così oggi le rappresentanze nazionali tacciono a Parigi, a Ber- 
lino, a Vienna, a Praga. In Francia i bilanci furono appro- 
vati dai due rami del Parlamento; ed una delle sue più re- 
centi deliberazioni fu quella di aumentare le tasse sulle Con- 
gregazioni religiose. Ecco la risposta della Repubblica alle 
cortesie del Cardinale Lavigerie! In Prussia, la discussione 
sulle riforme finanziarie e scolastiche ha fatto i primi passi, 
ma ancora non è finita. E già se ne annunzia una più fiera 
intorno al progetto di riordinamento dell’amministrazione co- 
munale presentato dal ministro Herrfurth, nel quale si contiene 
una disposizione, relativa all’ unione dei grandi feudi ai comuni 
rurali, che incontra viva opposizione da parte dei conserva- 
tori. In Austria la quistione più grave è sempre quella del 
compromesso boemo, il quale, non ostante le raccomandazioni 
dell'Imperatore, sembra ogni giorno più lontano dal porto: 
sicchè già si discute la possibilità di un lontano scioglimento 
della Dieta di Praga. X. 
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Berlino, 16 Dicembre 1890. 


Mi chiedete qual'è la situazione religiosa in Germania in questi 
momenti. Volendo prestar fede a certi giornali esteri, la Germania si 
troverebbe in un periodo di profonda agitazione. Vi prego di non, 
ne creder nulla. Da molto tempo non godemmo d' una quiete ge- 
nerale come la presente. 

11 ritiro del Principe di Biamark ha provocato uno stato di cose 
talmente eocezionale che non potrebbe essere sconosciuto nemmeno 
dai più caldi ammiratori del grande Statista. La nazione ha la co- 
scienza d' essere finalmenie fuori d'una condizione di cose ner- 
vosa, che s'era imposta ovunque, e in qualsiasi ramo della poli- 
tica, e ch' era una continua mina.cia di nuove conplicazioni, e di 
pe.icoli imprevisti. Era il risultato dell’ eccitameato nervoso del 
Gran Cancelliere. Ci ussicurava la pace, non ve n'ha dubbio; ma 
il suo organismo avea talmente bisogno di scene d' irritazioni, di 
lotte, che tutta la nostra politica estcra ed interna se ne risentiva. 

Dacchè il Principe di Bismark si allontanò, tutto mutò aspetto. 
Ora si vezgono alla direzione degli aflari uomini riflessivi e calmi 
che trattano le diverse questioni d’un modo puramente tecnico senza. 
secondi fini e senza aspirazioni personali. Non vi sono idce pre- 
concette, si prende il bene dove lo si trova; è lecito a tutti occu- 
parsi delle cose pubbliche senza cor:er rischio d' essere giudicato 
come (reibsfeind) nemico dell'Impero. Arrivati così tutti i partiti 
al periodo di calina cessi sentono il bisogno e il desiderio di giorni 
tranquilli; si cerca evitare tutto quanto possa disturbare questa 
specie di pace; nessuno vuol mettersi sullo sdrucciolo di fatti. 


avventurosi. 
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I] partito cattolico, o meglio ultramontano credette’ profittare 
di codesta tregua per proporre al Reichstag la: revocazione della: 
legge che esclude i Gesuiti dall'Impero. Ecco uno dei grandi errori 
e he questo partito commette di quando in quando, e fa maraviglia’ 
che il vecchio Windhorst non abbia dato migliori consigli ai suoi 
amici. Sc il Centro si fosse mostrato ten.perato troverebbesi ora in' 
una posizione eccellente; se avesse chiesto che le Congregazioni 
arbitrariamente dichiarate affigliate ai Gesuiti nel 1883 (Redento- 
risti, Luzzaristi ee. ec.) potssero ristabilirsi nell'Impero, avrebbe 
molto facilmente vista accolta la sua domanda‘; non facendo rien- 
trure anche i Gesuiti avrebbe quel partito dato prova di spirito 
conciliativo e prudente: avrebbe guadagnato nell'opinione pubblica 
tedesca (bisogna rieordarsi che quasi i */; dell’ Impero sono pro- 
testanti!) e avrebbe preparato in modo più sieuro il ritorno della 
Compagnia di Gesù. Invece l'effetto prodotto dal Centro è ora’ 
affatto contrario. Col chiedere il ritorno de' Gesuiti si compromet- 
tono i risultati pacifici degli ultimi anni, si fanno rivivere gli an- 
tichi odi e sospetti. Si tentò eccitare nelle popolazioni cattoliche 
un' agitazione generale e sentita in favore degli Ordini espulsi; 
si ebbe un fiasco solenne; non sono molte le dimostrazioni ostili, 
ma hanno valore per i nomi che aderiscono ad esse. Insomma fra 
poco si vedrà che questa è una battaglia perduta, e perdere una 
battaglia è sempre per un partito indizio di poca avvedutezza. Ed 
è ciò tanto più deplorevole perchè la Chiesa avea ben altre riven- 
dicazioni più giuste e importanti da chicdere. La legge sull' istru- 
sine primaria che il Governo Prussiano ha testè proposto tocca in 
diversi punti gli interessi della Chiesa. È molto probabile che an- 
che i Protestanti avrebbero accordato alla Chiesa un'influenza più 
larga in ciò cho concerne l' istruzione popolare; ma abbandonare 
la Scuola ai Gesuiti, no certamente. Convengo che sono pregiudizi, 
e che avvalorare l’ ingerenza del Clero nrlle Scuole non è conce- 
dere ai Gesuiti di spadroneggiare nelle Scuole stesse. Ma per 
riuscire bisogna essere accorti e l’ uomo avveduto non sbaglia la 
vis. Roma dovrebbe accorgersi che in Germania ha tutto da per- 
dere se si servirà dei Gesuiti come di suoi Palladini. 


La riforma dei Ginnasi proposta dall'Imperatore e le riforme 
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economiche, assorbono attualmente tutte le preoccupazioni del 
pubblico. L'unico avvenimento estero che ci può interessare è la 
morte del Re d'Olanda e l’ascensione del Duca di Nassau sul trono 
del Lussemburgo. 

Fatto che non ci riguarda realmente, ma cui si tien dietro con 
qualche attenzione è l'affare Parnell. Desta fra noi gencrale me- 
raviglia la condotta dei Vescovi Irlandesi, i quali dichiarano che 
Parnell pel suo adulterio cessò d'essere un gentleman, e questo 
stesso Parnell era prima gent/eman benchè egli avesse avuta tanta 
parte in quel sistema di terrorismo irlandese, di continui assassini, 
di brigantaggio, di doicotismo. Forsechè i Vescovi d’ Irlanda cre- 
dono che un uomo non sia più gentleman solo quando manca al 6.° Co- 
mandamento di Dio, e lo sia mentre persevera per tanti anni ad 
| essere complice di delitti commessi contro il 4.°, il 5.° e il 7.° di 
quei Comaudamenti? Ecco questioni di morale pubblica innanzi 
alla quale la Chiesa non può rimanere indifferente. 


NOTIZIE 
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— Nci numeri 23 e 24 dell’ Agricoltura Vicentina, giornale dei 
campi agrari vicentini che si pubblica o.ni quindici giorni, vi sono 
due articoli su’la mezzadria del nostro egregio amico comm. Bar- 
tolo Clemente già deputato al Parlamento. Ci riserbiamo a par- 
larne quando il lavoro sia pubblicato per intero, facendo voti che 
ne venga fatta una tiratura a parte. 

— Annunziamo con piacere che il nostro collaboratore pro- 
fessor G. B. Cipani, Direttore delle Scuole Popolari Alessandro 
Rossi, venno nominato cavaliere della Corona d’Italia, in pre- 
mio dello zelo con cui educa i figli della numerosa famiglia de- 
gli operai addetti al lanificio del senatore Rossi. L' onorificenza 
è ben meritata, e noi vorremmo che solamente alla virtù intcl- 
ligente e attiva, come in questo caso, fosse concessi. I! pro- 
fessor G. B. Cipani è autore di pregevolissime opere didascaliche 
e di eccellenti libri di elucazione. Egli è il Diret'ore di un perio- 
dico, il quale, per la sua sempliciti e bontà, si diffuse rapida- 
mente in tutta l’Italia, cioè ZI Giovedì, giornaie splendidamente 
illustrato, dedicato specialmente agli scolari, e che costa solo 
cinque centesimi. Questo periodico piacevole serve mirabilmente 
di svago nei giorni di vacanza e, mentre diletta, istruisce la mente 
ed educa il cuore, 

— Il noto viaggiatore francese E. Trivier ha dato or ora alla 
luce la relazione del suo ultimo viaggio in Africa (Paris-Bor- 
degux, 1891). 

— L'’ État et l’ Université, ou la vraie réforme de l’ enseigne- 
ment secondaire, è il titolo di un'importante opera del signor Adrien 


Dupuy edita in questi giorni dal Cerf di Parigi. 
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— Segnaliamo ancora agli studiosi di scienze politiche e sociali 
le seguenti recentissime opere: L’esclavage en Afrique par un an- 
cien diplomate (Paris, Letouzey, 1890); Die Losung der Arbdeiter- 
frage aus dem Rechtsstandpunkte von Maurus Heinrich (Berlin, 
Hennig, 1890); L’ évolution juridique dans les diverses races hu- 
maines, par Ch. Letourneau (Paris, Lecroisnier et Babè, 1891): 

— Negli ultimi numeri delle riviste straniere notiamo gli ar- 
ticoli seguenti: La pedagogia dell’ imperatore di Germania, di E. 
Lavissc, e /l sentimento religioso agli Stati Uniti nella Revue po- 
litique et littéraire del 13 D'cembre; 7 progressi della fisica e della 
chimica dal 1822 al 1590, di Hofmaa, nella Revue scientifique della 
stessa data; La spartizione dell’ Africa, del Marchcse di Lorne, 
nella North American Review del Dicembre; La diografia di Dante, 
per Ed. Rod, nella Revue des deux Mondes del 15 corrente; L’or- 
dinamento dell’ amministrazione centrale della marina nei princi- 
pali Stati europei nei Jahrbicher fiir deutsche Armee und Marine 
del Dicembre; Le nuove imposte sulle congregazioni religiose nel 
Correspondant del 25. Segualinmo ancora due articoli sulla sco- 
perta del Dott. Koch: uno dcl sig. Paul Gibier nel fascicolo citato 
della North American Review, l' altro del nostro Dott. Mariano 
Semmola nella Deutsche Revue del mese corrente. 

— La Svizzera, che si trova in buono stato finanziario, nell’in- 
tento di meglio controllare le ferrovie internazionali che traver- 
sano il suo territorio tratta un imprestito di 70 milioni per poter 
così essere interessata come tra i più forti azionisti nelle società 
delle sue Strade ferrate. 

— È testè venuta alla luce la quinta annata dell' Annuario 
politico della Confederazione Svizzera (Politisches Jahrbuch der 
Schweizerischen Eidgenossenschaft) edito del Dott. Carlo Hilly. Fra 
i lavori che esso comprende, è notevole una voluminosa memoria 
dell’ Hilly sulla libertà. 

— Il signor Fedcrigo H. M. Blaydes ha pubblicata ad Halle 
una nuova cdizione delle Nudi di Aristofane, corredata dagli scolii 
greci, da copiose noto e commenti. 

— Uno dei più valenti pittori italiani, Girolamo Induno, mila- 


nese, moriva il 18 corrento nella sua città natale in età di 63 anui. 
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Fece le guerre dell’ indipendenza, e toccò molte ferite alla difesa 
di Roma nel 1848-49. Profcssava opinioni politiche assai avanzate. 

— Addì 26 di questo mese spirava a Napoli il dottore Enrico 
Schliemann, celebre archeologo e scrittore tedesco, nato nel 1822 
ad Ankershagen. Nei primi anni della sua vita fu costretto ad eser- 
citare umili impieghi in alcune case commerciali ad Amburgo e ad 
Amsterdam. Fattosi in tal modo una discreta fortuna, ed imparate 
da sò molte lingue, intraprese quei viaggi di esplorazione sc'enti- 
fica a cui deve la sua celebrità. Concentrando via via i suoi studi 
sull’ Asia Minore, diresse gli scavi nel luogo dove sorse l’ antica 
Troia, e pubblicò in proposito opere assai riputate. 

— Il 15 corrente è morto il Barone De Pretis, che fu ministro 
d' agricoltura in Austria e governatore di Trieste. 

— Nella veneranda età di ottantanove anni è morta la signora 
Millet Robinet una delle più antiche collaboratrici del Journal 
d’Agricolture Pratique e autrice dell'opera La Maison Rustique 
des Dumes di cui si sono fatte e si fanno sempre ancora edizioni 
a migliaia di copie, e erediam) ne esista anche eun' edizione ita- 
liana. Essa ha anche pubblicato un Livre des jeunes méères che è 
meno noto, ma non meno importante. H pensiero che ispirò sempre 
l’opera sua fu quello dell'educazione della donna dal lato dei 
doveri di madre e di padrona di casa. Ed essa stessa madre di 
molti fizli, donna di uno spirito superiore, javcratora infa icabile, 
fa, si può dirc, l’ esemplare pratico di quelli i..scgnamenti che la- 
sciò scritto nei suoi preziosi volumi. Era l'unica donna che fosse 
ascritta come membro corrispondente alla società Nazionale d’ A gri- 
coltura in Francia, e fu pure ia prima donna decorata dell’ Ordine 


del merito agricolo. 


RASSEGNA 
DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 


Mentre i giornali annunziano e smentiscono un giorno sì ed un 
giorno no la nomina dell'on. Luzzatti a Ministro del Tesoro ed 
anche quella dell'on. Ellena a Ministro di Agricoltura Industria e 
Commercio, ]e quali nomine accennerebbero ad una nunva modifica- 
zione dell'indirizzo finanziario cd economico, perchè è follia il cre- 
dere che Giolitti, Grimaldi, Luzzatti, Ellena, Miceli abbiano le 
stesse idee, gli s‘essi concetti e gli stessi metodi; mentre adunque 
da un mese si discorre di tali movimenti nei membri del Gabi'netto, 
ecco che l' on. Di Rud nì pronunzia a Verona un discorso poli- 
tico, che si vuole, nelle grandi linee, concordato col Presidente 
del Consiglio dei Ministri e che darebbe una nuova intonazione 
all’ indirizzo politico cconomico del Governo. 

Infatti sino a questi uitimi tempi, quando a reggere lo Stato, 
furono chiamati uwominì che si dicevano liberali, coi loro atti di- 
mostrarono che per libertà intendevano la maggior possibile po- 
tenza dello Stato, del quale aumentarono le funzioni fino al punto 
da scompag narne le finanze. Ed ora ecco un uomo politico che si 
atteggia a capo di un partit» e dà il suo appoggio al governo, 
che pronuncia le parole che crediamo importante mettere sott'oc- 
chio ai lettori della Rassegna perchè, ripe'inmo, segnerebbero un 
indirizzo affatto nuovo nel cammino de'lo Stato. 

« La libertà polit ca in Italia è ogyi fuori di discussione. Quello 
che si discute ora è la libertà civile, la quale è qualcosa di così 
fine e delicato, come l'equità e la giustizia. Ora vi sono cevuloro, i 
quali cre lono lecita qualunque cosa voglia la maggioranza, che sti- 
mano lecite ed opportune quelle rif rme che tutto distruggono per 
tutto ricostruire. O:ni ingerenza del governo, ogni nuovo uflicio di 
Stato sembra loro atto conforme ai principii di libertà. E vi sono 
altri — dice l'oratore — che chiamerci antoritari e giacobini, ai 
quali basta la loro volontà individuale per offendere leggi, usi, co- 
stumi, opinioni ed ai quali sembra legittimo ogni sfogo di odio e 
di passione politica. La volontà propria è, per essi, sinonimo di 
libertà. 
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« L'on. Di Rudinl dichiara d' intendere altrimenti la libertà. 

« Senza una necessità assoluta si debbono, dice egli, rispettare 
leggi, usi, costumi, opinioni, interessi, ripugnare dalle riforme non 
imperiosamente richieste da un evidente interesge generale, ripu- 
guare dall’estendere i limiti delle ingerenze e il numero delle fun- 
zioni governativo. 

« Non si può esscre liberali all'antica e credere che le fun- 
zioni dello Stato si possano limitare alle sole e semplici di tutela 
della sicurezza ; ma se i tempi nuovi impongono nuove ingerenze, 
dobbiamo resistere ad ogni superflua espansione e ad ogni esage- 
razione di queste ingerenze. 

« Se l’ Italia nelle sue opere legislative si fosse ispirata a tali 
principii, le sue condizioni finanziarie sarebbero certo migliori, per- 
chè si sarebbero risparmiate non poche spese del tutto improduttive. 
L'oratore parla quindi della questione economica finanziaria. 

« Dice che, tenuto conto dello scoperto delle pensioni, dello 
scoperto degli ammortamenti, delle spese fuori bilancio, del'e spese 
ferroviarie alle quali si provvede con emissione di titoli di debito, 
e tenuto conto di alcune entrate che costantemente decrescono, si 
deve conc'udere ad un notevole disavanzo anche pel 1991-92. 

« Si fecero economie, ne fecero di rilevanti i Ministeri della 
guerra e della Marina, che in parte si compensano con nuove 
le:gi di spesa. Ma non basta ancora. E si deve andar guardinghi 
nelle spese anche necessarie, se si debbono sallare con alienazioni 
di rendita pubblica. Chi comprende le difficoltà, chi sa apprezzare 
i miglioramenti ottenuti dal Governo, deve confortarlo a perseve- 
rare. È opera: patriottien di aiutarlo, sorregzerlo, dargli valido e 
solido appogzio, di fa-gli intendere che può molto osare pur di 
raggiungere il perfetto equilibrio del nostro bilancio ». 

— Dai documenti finanziarii presentati alla Camera dal Mini- 
stro delle Finanze rileviamo le seguenti variazioni tra le previsioni 
e gli accertamenti nei due ultimi esercizi: 

Le imposte dirette nel 1883-89 erano state previste in lire 
398.856.623,21 e diedero un introito effettivo di L. 401.217.692,41, 
cioè un aumento di L. 2 361.069,20 corrispondente a quasi il 6 °|,; 
— nel 1889-90 invece le previsioni furono di L. 406.578 941,48, 
gli introiti di L. 407.152.964,63, quindi l'aumento di L. 574.023, 15, 
cioè il 0,14 per cento. 
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Le tasse sugli uffari previste nel 1888-89 in L. 219.101.000 
diedero ‘L. 219.716.022,75 cioè tn aumento di L. 615.021,75, pari 
al 0,29 °|,, mentrè nel 1*-89-90 previste in L. 228.325.550 furono 
accertate în L.220.751.830,74, cioè una diminuzione di L. 7.573.719.26, 
pari al 3,31 °|o. 

Le tasse di consumo si erano previste nel 1858-89 in lire 
639.077.245 ‘e diedero 583.311.698.45 cioè una diminuzione di lire 
60.765.549.55 corrispondente ‘al 7,94 °|,; nel 1889-90 previste in 
L. 632.577.245 diedero 627.660.119,71, cioè L. 4.917.253,35 in meno, 
ossia il 0,77 ‘|. 

Dal lotto pel 1883-89 si era previsto un introito di L. 76.300.000 
diminuì a L. 75.149.141,86, cioè di L. 1.120.558,14, pari all' 1,47 
per cento; nel 1889-90 le previsioni erano state di L. 76.300.000, 
gli introiti furono 74.265.970,14, cioè una diminuzione di lire 
2.034.029,67, pari al 2,67 per cento. 

Le ferrovie come partecipazione allo Stato nel 1888-89 erano 
state previste in L. 65.627.160 e diedero 68.010.14%,14, cioà una 
diminuzione di L. 587.011,36 pari a 0,85 per cento, e nel 1989-90 
da 72.031.150) di previsione si ebbero L.72,003.670,41 di introito, 
cioè una diminuzione di L. 22.929,59, quasi i. 0,03 per cento. 

Inline i servizi pubblici previsti in L. 53.560.000 diedero 
06.106.333,93, ossia in meno 2.453.641,07, pari al 4,19 0[0 nel 
1838-89; e nel 188.)-90 previsioni 69.750.000, introiti 57,751.540,26, 
diminuzioni 1.998.459,74, pari al 3,34 ‘|. 


Riassumendo : 


1858-89 1889-90 
Previsioni 1.469.522.028,21 1.482.563.336,48 
Accertamenti 1 4U8.241.362,54 1.450.59I.130,27 
Diminuzione L. 51.98 1.565,67 22.972.206,21 


— In'quanto alle Borse esse procedettero sempre fiacche ed in- 
certe e chiud,no coi seguenti prezzi. Rendita italiana a Roma 96.45, 
a Genova 96.49, a Milano 96.50, a Torino 95.97, a Parigi 91.70, 
a Londra 93 "/,; consolidato 4!), per cento francese 104.30, il3*, 
95.15, consolidato inglese 95 "|. 

Nei valori troviamo: Banca Nazionale 1710, Banca Generale 
475, Mobiliare 546, Immobiliare 446, Mediterranee 555, Meridio- 
nali 699. 
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Giornale degli Economisti di Roma. Contessa Mariu Pasolini. Una 


famiglia di mezzadri romagnoli nel Comune di Ravenna. 


A noi che ci occupummo altra volt: di cose agrarie ed in 
specie della mezzerìa Toscana ha fitto piacere il vedere una mano 
di gentile signora sopra consimile soggetto scrivere in un' altra 
provincia d'Italia notizie con solerte cura raccolte. 

Il contratto di mezzeria ha dappertutto uno stesso tipo; esso 
è frequente in Toscana dove ha tradizioni più che altrove al suo 
nome corrispondenti , ma si trova pur spesso in Italia e in alcune 
parti della Francia, e dapcrtutto ‘ove esso esiste, sebbene vario nei 
modi, riveste il suo speciale carattere di interessare il lavoratore 
alla produzione, div dendo questa in cqua misura col proprietario, 
La Contessa Pasolini ha preso a fare una monografia di un po- 
dere che la famivlia ricca di largo censo possiede nelle pianure 
presso Ravenna. Sono ottime queste monozrafie che dan luce sopra 
i rapporti che legan» il proprietario e capitalista col lavorator:, e 
illustrano i varii modi con cui il costume e la tradizione han da 
lungo tempo sciolto nel fatto pratico certi quesiti sociali che oggi 
risorgono e minacciano ridursi a questioni piene di pericolo. È bene 
mo:tiplicare esempii di questo genere; perchè tuttici rivelano que. 
sta grande verità, che cioè malgrado la diversità dei tempi, dei 
popoli, della religione e della costituzione politica, la felicità è: 
sempre accompaguata da certe condizioni che mancano ai pojsoli 
che soffrono. Per tutto ci apparisce la sterilità dell'odio e della 
violenza, la fecondità dell'amore e della pace. E di questo spirito di 


amore e di pace è animata per natura la mezzerìa la quale non può 
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vivere, nonchè prosperare senza un mutuo pacifico accordo fra pa- 
drone e contadino, in modo che dove questo accordo è profonda- 
mente turbato, si sente subito il bisogno di modificare in qualche 
sua parte il contrat'o. 

La gentile signora ha sentito l’effetto morale di r.lazioni di 
questa natura fra proprietario e lavoratore c ba preso a descriverle 
nella Romagna, premettendovi la storia c la dscrizione della cam- 
pagna e poi do’ miglioramenti che fino dal 1840, governo e privati 
portarono nulla paludosa Valle del Lamone. Notando quindi come 
dal 1832 un notevole ribasso nel prezzo dei generi portò i propric- 
tari a predilizere la coltura delle erbc che è di sua natura esten- 
siva pinttosto che intensiva e richiede tanto minori spese di produ- 
gione; questo condusse grande aumento della classe dei proletarii 
che 1aunatisi in associazioni settarie furono poì grave pericolo al 
viver sociale. La classe dapertutto sì quieta e ordinata dei mez- 
zadri diminuì perchè la mezzadrìia è adda'a naturalmente alla 
coltura intensiva; e di questo non vantaggiossi certo la condizione 
morale del paese. Sare':be molto interessante, dice la signora, stu- 
diarc le cause per cui la forma settaria sia in Romagna più ac- 
centuata ce sencralizzata che altrove ove le sofferenze sno molto 
maggiori, come per esempio in molte reioni del mezzogiorno ove 
si soffre tacendo. Volendo dire una parola sopra un tal quesito, 
credo che debbasene dar causa all'antica tradizione politica del 
pacsc aiutata e rinvigorita oygi dille sétte organizzate. Le Ro- . 
magne, la b-Ila ed or mezzo deserta Ravenna sono dopo l'impero 
Romano passate per troppi resimi fino agli ultimi tirannelli del 
Secolo XVI. La bella c singolare città che serba ancora nei suoi 
momunenti splendide memorie del dominio Greco come di quello 
dei Goti, fu per un poco residenza d'imperatori occidentali e quindi 
un alternare di regimi liberi e di Signori. I popoli della Romagna 
perderono fede in qualunque potere cost tuito e si diedero a par- 
teggiare, d'onde a parer nostro quella naggior facilità a ribellarsi 
ad ogni freno di governo e a farsi mancipi: di sétte, come con gli 
instabili signorotti, avcan fatto un dì i loro avi. Non vi è qui af- 
fatto nulla di que'la indipendenza e di quella libertà che altrove 


son ricercate con plauso. 
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La signora Pasolini descrive brevemente le condizioni con cui in 
Romagna il contadino tiene la mezzerìa, lc quali rassomigliano in 
gran parte a quelle del contadino toscano, se non che là il colono, 
importantissima differenza, rimborsa al padrone la metà dell’imposta - 
sul bestiame e fondiaria. Ciò allevia moltissimo i carichi del proprie- 
tario. Altre differenze colla mezzeria toscana esistono pure e proven- 
gono dai costumi locali; ma in favore o no del proprietario, non 
portano nell’ insieme rilevante differenza nei rapporti economici. 

La signora poi ci dà conto delle raccolte; ci mostra come per 
i capitnli spesi sul suolo anche la condizione del mezzaiolo mi- 
gliorasse e cresciute le raccolte questo non si risentisse della di- 
minuzione del loro prezzo perchè gran parte ei ne consuma; e nel. 
breve spazio di pochi anni la famiglia C. di cui rende conto, si 
trovasse ereditrice di L. 826,84 oltre un capitale di bestiame per 
L. 1750. 

Questo fatto del capitale bestiame per noi toscani riesce oscuro,. 
nè la contessa Pasolini ci dice parola che ce lo schiarisca. Noi pro- 
prictarii toscani siamo usi a metter fuori tutto questo capitale, solo 
gli utili si dividono per metà ; non si capisce come il mezzadro C. 
da non possedere alcuna bestia venga ad averne per L. 1780, nè 
sappiam conc poi si divida l'avanzo di questo conto. 

Salvo questa oscurità per noi, l’esimia scrittrice è diligentis- 
sima nell’esporre quello che più importa alle funzioni sociali, mi. 
si perdoni l’espressione, della mezzadrìa in Romagna: il colono si 
mantiene morigerato, contento dello stato suo, abbastanza prov- 
visto, utente una bella casa della quale nel presente scritto ci è data 
la pianta ed è fatta la descrizione; non per natura rivoluzionario nè 
legato a sétte. Fedele alle tradizioni morali e domestiche solo in al- 
cune famiglie si nota qua e là qualche tendenza al lusso nelle ve-. 
sti e all'abbandono dei pittoreschi costumi regionali; ma di ciò 
quelle genti non sono in colpa perchè si deve alla irruzione delle 
manifatture svizzere, olandesi e francesi che le macchine a vapore 
hanno reso comuni e portano con sè una così impostica uniformità. 

Bene sta dunque il carattere morale e sociale che si rileva in. 
questa monografia, e noi facciamo caldi voti in favore del metodo 
di osservazione che moltiplichi questi esempii, levi dall' oscurità e 
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metta in luce nuovi fatti sociali. « Pourquoi faisons nous des mono- 
graphies ?_ scriveva una volta l'ottima rivista La réforme Sociale ; 
e seguita : ./ous n’avons pas besoin d’insister sur l'importance qu'il 
y aurait d multiplier les études de ce genre. Ce n'est pas en in 
ventant un état sucial nouveau et chimérique que nous resoudrona 
les questione sociales, mais en revenant par l’observalion scienti- 
fique aux pratiques que toujours et partout assurent la paix, la sta- 
bilité et le bonheur ». 

La signora fornisce poi di numerosi dati statistici il suo la- 
voro : questi dati di fatto sono ottimi per chi sopra qualche ma- 
toria particolare voglia fare profondo studio; e mentre la lodiamo 
di questa cura, ci limitiauo nel nostro assunto a dar di questi no 
tizia. C. F. BARDI. 


Prof. C. RinAupo. Corso di Storia Nazionale per le trc classi del 
Ginnasio Inferiore secondo i vigenti programmi. Vol. I-III. 


Antica casa editrice Vallardi, 1890. 


È troppo raro in Italia il caso di un libro per le scuole, e s0- 
pratutto di un libro di storia meditato e scritto con lungo studio 
e grande amore, con seria coscienza dell'importanza e delicatezza 
dell’ assunto e con dottrina ampia e precisa, tanto da sfuggire ogni 
osten'azione inopportuva, pedantesca, inutile, prefiggendo severa- 
mente i giusti limiti fra il troppo ed il poco, perchè non si debba 
segnalare volentieri e raccomandare agli insegnanti ed agli scolari 
questo bel corso dell' egregio Prof. Rinsulo. Se ne intraprende la. 
lettera ripromettendoscne bene, giacchè il nome del benemerito Di- 
rettore della Rivista Storica di Torino, è già favorevolmente cono- 
sciuto dai cultori degli studi; ma è giustizia convenire che, proce- 
dendo a leggero, l’ aspettativa è superata così per l' ordine e pel 
metodo rigoroso dell' operetta, come per l' imparzialità obiettiva e 
pei modi chiari e limpidi della narrazione. Osservando le norme. 
del Programma, che raccomanda di aggruppare i fatti per biografie 
il Rinaudo ha pur saputo couservare il covrdinamento dell’ intri- 
cata e svariatissima storia nostra, in guisa ch' è agevole all’ alunno 
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di seguirne lo svolgimento progressivo, senza mai perdere il frlo del 
vasto laberinto. Senza entrare in particolarità secondarie, non ha. 
negletto nulla di veramente importante ; senza declamare, senza le 
solite tirate rettoriche, ha saputo avvivare la semplicità del suo 
racconto a’ debiti luoghi, eccitando i sentimenti più nobili col ri- 
cordo delle più alte virtù e delle vere grandezze. Senza mai uscire. 
dal suo campo mo:lesto e gentile, ha saputo tesoregziare tutti i mo- 
glio accertati progressi deg'i studi storici più recenti; ha saputo 
infine render chiare, senza sfigurarle, lc più ardue questioni stori- 
che, adattandole bellamente alla intelligenza de' nostri giovinetti, 
con poche parole e buone, senza arzigogoli e senza smancerie, senza 
prolissità e senza tedio. 

Chiuso il libro, è d' uopo conch'udere che chi lo ha dettato co- 
nosce bene la sua scienza, e la coltiva, mentre, al tempo stesso, 
conosce bene la scuola, ed ha pratica vera d' insegnamento ; biso- 
gna conchiudere ch' è stato composto, dopo paziente e matura pre- 
parazione, di wctto, e non c»lla mente distratta di chi lavora colle 
forbici, staccando un pezzo qua ed un pezzo là da altri libri, non 
sempre buoni, ed in molte cose sbagliati. Noi maestri possiamo 
adunque chiamarci lieti dei tre volumetti del Rinaudo, lavoratore co- 
scienzioso e indefesso, e notare con pinccere che alle abborraccia- 
ture di un tempo incominciano a succedere i lavori seri, segno an- 
che questo che la nostra scuola secondaria non è così povera e gra- 
ma come taluno può supporre, e che non mancano gli uomini che 
la tengono nel dcbito pregio, e che si affaticano a tarln progredire 
più di quello che non si avrebbe diritto di attendere dal'a non lieta 
condizione degl' insegnanti. G. RonponI. 


FaBRIs CecILIO. —— Nozioni di Geografia storica per le scuole se- 
condarie e specialmente pel Ginnasio. Tempi antichi. Torino, 
F. Casanova, 1890. 


Questo libretto è bene ideato, e ben distribuito e bene scritto. 
Senza affaticare le menti giovinetto con indigeste sequel di numeri 
e di nomi propri, dà sobria e chiara idea dell' aspetto dci luoghi 
nei quali si svolse la storia antica, e dimostra, in modo limpido, 
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come la natura del suolo abbia potentemente contribuito a deter- 
minare i grandi avvenimenti militari e commerciali che allora si 
svolsero. Il giovinetto dallo studio del libro rimarrà fortemente con- 
vinto che la Geografia è veramente una scienza, che essa è stret- 
tamente legata con la storia tutta, e senza osscre oppresso dal s0- 
verchio, nè dal troppo minuzioso, vedrà spicgarglisi dinanzi alla 
mente non pochi dei leyami che la unirono alla storia della anti- 
chità, e questo ci basta per desiderare che le scuole secondarie cuì 
è diretto gli facciano bnon viso. A. G. 


Programma dell’ Associazione costituzionale di Napoli — Agli elet- 
tori. Napoli, Tipogratia De Angelis. 

Son queste le parole che il presidente dell’ Associazione costitu- 
zionale di Napoli, Ruggero Bonghi, dettava 11 30 dello scecrso ottobre 
pel movimento elettorale politico. Il giudizio sul contegno della parte 
moderata, il rimprovero lungo e ragionato al governo che colla con- 
dotta sua ha lasciato che crescessero i radicali, tutto quanto vi 8’ dice 
sulle situazioni nostre sono verissime affermazicni. Ed è vero pure 
che : « noi abbiamo sì una guerra col Papato sinchè questo pre- 
« suma e dichiari di rivolere un passato temporale....., che que- 
« sta è una guerra che si vince col piegare le Braccia e non 
« darglielo ». Ed è vero che la scconda guerra contro il Papato 
e per un punto solo contro la Chiesa turberebbe ed anzi turba il 
paese, non gioverebbe alla vita morale e intellettuale dello stesso, 
eccede la competenza del governo e il diritto dello Stato. Sono pa- 
role eccellenti, che non si possono a meno di non apprezzare. Spc- 
riamo però che i deputati, i quali queste ed altre dichiarazioni hanno 
fatto da candidati, le facciano oggi dopo essere eletti, le tengano 
bene in mente e dimostrino al paese che piccola o grande una seria 
opposizione vi è. Così otterranno amici, e nuovi aderenti. X. 


Angelo Cellini gerente responsabile. 


ANTONIO STOPPANI 


La sventura che in questi giorni ha colpito la Scienza, 
l'Italia e la Chiesa colla morte quasi improvvisa di Antonio 
Stoppani è per la nostra Rassegna una sventura domestica. 
Il venerando uomo ci amava tanto, seguiva con tanto interesse 
le nostre modeste ma perseveranti fatiche a pro della causa 
che insieme amavamo ; tante volte i nostri volumi s'erano ab- 
belliti con pagine della sua viva, affascinante e profonda elo- 
quenza; ed anche recentemente egli ci aveva dato un così 
prezioso pegno della sua benevolenza, affidandoci la pubblica- 
zione di quell'Exemeron che era divenuto in questi ultimi 
tempi il costante e passionato oggetto dei suoi studi, delle sue 
aspirazioni, dei suoi entusiasmi ancor giovanili. 

I nostri lettori troveranno in altra parte del giornale 
ampie notizie sulla vita e sulle opere del caro estinto. Qui 
non vogliamo che mandare, in nome di tutta la Redazione, 
alla memoria di lui l’ultimo saluto, rendere l'ultimo omaggio, 
tanto più caldo e più sentito in quanto molti di noi l'ebbero 
personalmente indimenticabile maestro, affettuosissimo amico. 
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Antonio Stoppani fu uno di quegli uomini rari in ogni 
tempo, rarissimi oggi, nei quali tutte le facoltà, tutte le potenze 
della mente e del cuore si fondono insieme in una maravi- 
gliosa armonia, tutte egualmente sviluppate, tutte grandi e 
potenti, tutte rivolte a un unico fine, mai smezzate, mai di- 
velte una dall'altra, mai in penoso contrasto fra loro. Non 
sono rari scienziati come lui, anche di così vasta e profonda 
dottrina; non son rari cittadini come lui, caldi nel desiderare, 
attivi nel promuovere il cammino in avanti del loro paese; e 
nemmeno, grazie a Dio, son rari sacerdoti come lui, penetrati 
della loro sublime missione, innamorati del Vero Eterno a 
cui servono, ardenti di farlo conoscere, se fosse possibile, a 
tutto il mondo. Ma sono rarissimi uomini che al tempo stesso 
e scienziati e cittadini e sacerdoti, non vivano di diverse vite, 
non pensino e parlino come più e diversi individui, or colla 
mente or col cuore, ora a nome della scienza, ora della fede, ora 
servendo a Dio, ora agli studi, ora agli amici, ora alla patria ; 
ma sempre, in ogni atto, in ogni desiderio, in ogni affetto ab- 
braccino insieme quanto v'ha di vero e di bello nel mondo. 
Ora, Antonio Stoppani fu appunto di questi fortunati, i quali 
soli debbon sentire di veramente vivere, perchè a nessuna 
delle generose aspirazioni del cuore umano si sentono morti. 
E, come sempre in simili casi, così anche in lui l’invidiabile 
benessere dell'animo in cui tutto era equilibrio, ordine, unione, 
traspariva anche al difuori, nell'incanto che spirava da tutta 
la persona, dalla fronte aperta e serena, dallo sguardo vivace 
e pur soave, dal sorriso amorevole e schietto. 

Passionato cultore delle scienze della natura, della Geo- 


logia in specie, tenne in questa il primato in Italia, e visi 


ANTONIO STOPPANI 227 


acquistò fama più che europea. A nessuno dei progressi di 
queste scienze rimaneva estraneo ; ne seguiva sempre con tras- 
porto l’incessante incremento; godeva di trovarsi, egli prete, 
in prima fila con quelli che più le studiavano. Nè ebbe mai 
timore che i troppi loro progressi avessero a recare offesa 
alla Fede; anelava anzi che quelle progredissero di più, per- 
chè apponeva alla loro attuale imperfezione gli apparenti con- 
trasti, ed era intimamente persuaso che l’ultima loro parola 
(quando mai la diranno ?) non potrà che consonare con quella 
del Creatore rivelataci dalla Fede. 

Scrittore elegante, fecondo, in tutti i suoi lavori, dal clas- 
sico Corso di Geologia al popolarissimo Be/ Paese, rifletteva 
egualmente le sue belle doti: vastità e profondità di sapere, 
lucidità incomparabile di pensiero e d'espressione, inimitabile 
grazia nel rendere attraenti ed accessibili a tutti gli argomenti 
più aridi. 

Chi ha letto anche un solo dei libri dello Stoppani, chi 
ne ha udito pure una lezione, chi ha goduto, sia pure una 
volta, della familiarità d’un suo colloquio, può dire quale ri- 
boccante fervore di fede si nascondesse in quell'anima. Fede 
viva, non a questa o quella verità rivelata, ma a tutte e cia- 
scuna ; fede ardente, che prendeva ogni occasione per effondersi 
e comunicarsi agli altri, che non credeva mai superfluo af- 
fermarsi esplicita una volta di più; fede operosa, sanzionata 
ogni giorno da intemerata purezza di vita. Era tenero e com- 
movente udire quell'uomo, così chiaro per titoli, benemerenze, 
cattedre. onori, tornare bambino innanzi a Dio (nel che sta 
la grandezza dell’uomo) e parlare con affettuosa semplicità ‘ 


delle cose di chiesa, degli uffici sacerdotali, di preghiere e di 
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riti, di Scrittura e di Santi. La morte lo colse quasi improv- 
visa ; ma al mattino aveva celebrato la sua Messa, e la sera, 
poco innanzi di mancare, aveva, come di solito, invocata la 
Vergine colla cara preghiera del Rosario. 

Ci perdonino i dissidenti, ma una troppo facile statistica 
ci dimostra che quanto v' ha di più elette intelligenze, di più 
forti studi, di più sode e non accattate riputazioni nel clero 
italiano, non si trova davvero nel campo degli antinazionali 
ed intransigenti. Chi riguarda con sincera e retta intenzione 
gli avvenimenti del mondo (sia pure un ecclesiastico, il quale, 
secondo un bel pensiero del Tommaseo, deve essere sopra, non 
fuori, delle cose del mondo), chi crede davvero (e non soltanto 
quando a lui conviene) che a dirigere il corso delle nazioni e dei 
popoli stia la Provvidenza, non può restare indifferente a questo 
universale risveglio del sentimento nazionale in ogni cantuccio 
del mondo, e molto meno può crederlo un’opera del diavolo ! 

Lo Stoppani pertanto, come chiunque non ha chiuso volon- 
tariamente occhi ed orecchi, aveva visto ed udito che la grande 
idea nazionale anche fra noi s’ era preparata, maturata, pro- 
pagata e messa in atto per opera di tutto un popolo, e non 
intendeva come si potesse ancora perfidiare a dirla non voluta, 
ma imposta alla nazione da pochi. Nè egli si dissimulava gli 
errori di certi governi e di certi governanti; nè vedeva tutto 
perfetto in questo grande edifizio così rapidamente inalzato 
dalla base. Ma appunto perchè vedeva i difetti e li deplorava, 
e capiva che nelle presenti discordie divengon più grandi, in- 
vocava, per toglierli, la concordia degli animi, la fine dei li- 
vori, l’equanimità verso tutti, e trovava assurdo che, per mi- 
gliorar l’ edifizio, si volesse raderlo al suolo. 
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Il suo voto adunque, voto di tante anime buone, era di 
vedere sotto l’amato scettro della Dinastia liberatrice, la nostra 
Italia, forte ed unita, cristiana e libera. 

Ad affrettare l’ adempimento di quel voto, i nostri lettori 
lo sanno, la Rassegna ha consacrato tutte le sue forze. 

Antonio Stoppani che ci fu maestro, amico, compagno, ante- 
signano, è morto senza vederlo compiuto, anzi vedendo sempre 
più sfumarsene ogni lontana concepita speranza. Ma la sua 
cara anima, viva ancora, anzi ora più viva che mai, ci ispira 
a continuare serenamente, guardando con fiducia nell'avvenire, 
colla persuasione che quanto più tardo, lento e graduale sarà 
il mutamento degli animi, tanto più sarà profondo, intimo e 


duraturo. 


L’INTERMEZZO DI DANTE 


Il tumulto della vita non cessò certamente a Firenze per 
la morte di Beatrice. Corso Donati e Geri Spini continuarono 
a darsi bel tempo con Ciacco e con Cisti fornaio. D’ogni parte 
sorgevano nuovi edifizi, per i quali oramai Monte Malo era 
vinto dal fiorentino Uccellatoio. Ma per Dante facta est quasi 
vidua domina gentium. Senza quella cui solevano essere 
rivolti tutti i suoi pensieri, vedeva la terra divenuta per 
lui quasi un deserto. Forse già le discordie cominciavano a 
turbare il lieto vivere cittadino; e il presentimento delle vi- 
cine lotte potè dare a Firenze in quegli anni aspetto di città 
dolente. Ma agli occhi di Dante ciò è quasi una conseguenza 
della morte di Beatrice, Quale poteva essere dunque l'unica 
consolazione per lui? Che altro se non un pensiero il quale 
occupasse tutto quel vuoto, e gli colorisse di nuovo alla fan- 
tasia l’oscurato soggiorno di questo mondo ? Tale pensiero fu 
lo studio. Odasi al capo XII, Trattato II del Concetto. 

« Come per me fu perduto il primo diletto della mia 
anima, io rimasi di tanta tristizia punto che alcuno conforto 
non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia mente, 
che s'argomentava di sanare, provvide (poichè nè il mio, nè 
l'altrui consolare valea) ritornare al modo che alcuno scon- 
solato avea tenuto a consolarsi. E misimi a leggere quello, 
non conosciuto da molti, libro di Boezio, nel quale, cattivo e 
discacciato, consolato s'avea. E udendo ancora, che Tullio 
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scritto avea un'altro libro, nel quale, trattando dell'amistà, 
avea toccate parole della consolazione di Lelio, uomo eccel- 
lentissimo, nella morte di Scipione amico suo, misimi a leggere 
quello. E avvegnachè duro mi fosse prima entrare nella loro 
sentenza, finalmente v'entrai tant'entro, quanto l’arte di grama- 
tica ch'io avea e un poco di mio ingegno potea fare; per lo 
quale ingegno molte cose, quasi come sognando già vedea.... 
E siccome esser suole, che l’uomo va cercando argento, e fuori 
della intenzione trova oro... io, che cercava di consolare me, 
trovai non solamente alle mie lacrime rimedio, ma vocaboli 
di autori e di scienze di libri: li quali considerando, giudicava 
bene che la filosofia, che era donna di questi autori, di queste 
scienze e di questi libri, fosse somma cosa. E immaginava lei 
fatta come una donna gentile, e non la potea immaginare in 
atto alcuno, se non misericordioso; per che sì volentieri lo 
senso di vero l’'ammirava, che appena lo potea volgere da 
quella. E da questo immaginare cominciai ad andare là ov'ella. 
si dimostrava veracemente, civè nelle scuole de'religiosi e alle 
disputazioni de’filosofanti; sicchè in piccol tempo, forse di trenta 
mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che "1 suo 
amore cacciava e distruggeva ogni altro pensiero; per che 
io, sentendomi levare dal pensiero del primo amore alla virtù 
di questo, quasi meravigliandomi, apersi la bocca nel parlare 
della proposta canzone ». 

Vedasi, questa nuova donna della sua mente, la filosofia, 
non solo vale a fargli meno rimpiangere la perdita della pri- 
ma, ma gliela fa quasi dimenticare. Non mai come in quella 
nobile impazienza di sapere che viene a riscaldare all'im- 
provviso la mente giovanile s'arriva a dimenticare ogni ca- 
gione di tristezza. Quanto ad argomenti di consolazione, che 
cosa potevano dirgli quei due libri ch'egli già non sapesse ? 
- Nihil mali accidisse Scipioni puto -. Che faceva questo a lui 
che n'era certo per fede, che aveva veduto gli angeli tornare 
in cielo cantando osanna dietro la sua anima beata ? 
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È importante vedere come Dante sol dopo la morte di 
Beatrice cominciò a leggere Boezio e Cicerone ; solo allora co- 
minciò ad imparare vocaboli di autori e di scienze e di libri. 
Le parole sopra riportate: « E avvegnachè duro mi fosse pri- 
ma entrare nella loro sentenza, finalmente v’entrai tant'en- 
tro, quanto l'arte di grammatica ch'io avea e un poco di mio 
ingegno potea fare: per lo quale ingegno molte cose, quasi 
come sognando già vedea, siccome nella Vifa Nuova si può 
vedere » sono insieme una confessione della sua ignoranza 
nelle lettere, e mostrano l'indole del suo antecedente sapere, 
quasi d'intuizione. Nella Vita Nuava infatti non c'è mai trac- 
cia d’imitazione da poeti latini, ma solo una rimembranza e 
una citazione da Guido Guinicelli, e una intonazione presa da 
Geremia. Quelle poesie celestiali furono una fioritura che 
sbocciò dall’animo del poeta unicamente per opera d'Amore. 
Non si potrebbe dare ai giorni nostri un gran poeta senza 
grandi studî, perchè ai nostri giorni la poesia non è nel- 
l'aria che respiriamo. Dirò piuttosto che una grossa nebbia 
antipoetica ci avvolge, e c impedisce di por mente a quel- 
la poesia che pur sempre emana dal seno della natura. Ma 
Dante qual bisogno aveva di attingere al fonte perenne di 
Omero per scrivere quei sonetti, quelle canzoni della Vita Nuo- 
ca? Non bastava sotto le volte di una chiesa gotica udire le 
litanie salir fervide al trono della Vergine, mirando Beatrice 
li contro ? O per una bella sera trovarsi in campagna caval. 
cando, tutto pieno del pensiero di lei ? O per le vie della cit- 
tà medioevale incontrare i pellegrini stanchi e pensosi, che da 
così lontani paesi venivano a vedere l’immagine di Gesù Cristo ? 


II 
Esaminando il contenuto della Vita Nuova si può dimo- 


strare facilmente l'errore di coloro che vorrebbero protrarla 
fino al 1300. V'è di solito molta connessione tra un capitolo 
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e l’altro; sg quante volte c’è di mezzo molto tempo, Dante lo 
dice espressamente. Un tratto di nove anni corre tra il capi- 
tolo II e il III. Poi al cap. V Dante dice che con la donna sua 
difesa si celò a/quanti anni e mesi. Basta leggere i capitoli 
seguenti per convincersi come dalla partenza della donna sua 
difesa alla morte di Beatrice potè correre poco più d’un anno. 
Difatti, se da prima abbiamo una successione di avvenimenti, 
da ultimo abbiamo una successione di pensieri. 

Dopo aver riportata la prima canzone, dice che appresso 
ciò non molti dì passati morì il padre di Beatrice. Ora Folco 
Portinari morì l’ultimo dell'anno 1289. Dunque i sette capitoli 
dal XXII al XXIX abbracciano poco meno di mezzo anno. 

Al cap. XXXV è corso un anno dalla morte di Beatrice. 
Pot per alquanto tempo (cap. XXXVI) durando ancora il do- 
lore, vede una donna che ha compassione di lui. 

(XXXVIII) I suoi occhi si cominciano a dilettare troppo 
di vederla, e già ne pensa come di persona che troppo gli 
piace. 

(XL) Ma un giorno gli pare di rivedere Beatrice come 
quando gli era apparita la prima volta, e si pente del desi- 
derio a cut così vilmente s’avea lasciato possedere alquanti dì. 

Si osservino ancora gli ultimi capitoli di quel libro. 

(cap. XLII) « Poi mandaro due donne gentili a me pre- 
gandomi che mandassi loro di queste mie parole rimate.... E 
dissi allora un sonetto (Oltre la sfera che più larga gira) il 
quale narra il mio stato, e mandailo loro col precedente so- 
netto accompagnato (quello ai pellegrini) e con un altro che 
comincia: Venite a intender.... ». Ora questo sonetto lo aveva 
composto a richiesta del fratello di Beatrice, poco dopo che 
era morta. Non siamo dunque lontani da quel tempo. 

(cap. XLIII) « Appresso a questo sonetto apparve a me 
una mirabil visione.... » e Dante chiude la Vifa Nuova con un 
fermo proponimento di studiare, per poter fare opera degna 
di Beatrice. 
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S'è visto come nell'episodio della donna gentile non c'è 
mai vero amore, ma amore incipiente ; c'è lo svolgimento di 
un pensiero mosso dagli occhi di quella pieto$a, pensiero che 
lo condurrebbe ad amarla, ma combattuto sempre. Ora come 
è che il desiderio durato alquanti dì secondo la narrazione 
della Vita Nuova, scacciato appena si ripresenta l'immagine 
di Beatrice, nel’ Convito si trasforma in un amore grande e 
perfetto, potente a scacciare l'antico? Se veramente l' amore 
per la donna gentile fu in fine vincitore, da ciò conseguirebbe 
che la Vita Nuova non l'abbraccia tutto, ma si arresta a un 
momentaneo ritorno a Beatrice. 

Ma c'è un’altra spiegazione nelle parole del Convito (cap. 
XIII, Trattato II) con le quali comincia la narrazione sopra 
riportata: « Poichè la litterale sentenza è sufficientemente di- 
mostrata, è da procedere alla sposizione allegorica e vera. » 
Il suo secondo amore fu per la filosofia. Nella canzone Voi che 
intendendo îl terzo ciel movete egli mostrò la sua condizione 
sotto figura di altre cose e con fittizte parole. Si credeva del 
tutto che fosse disposto a quello amore (della donna gentile) 
che non si credeva di questo (per la filosofia). E la finzione 
consistette appunto nel far credere alla continuazione di un 
amore dal quale l'immagine di Beatrice aveva saputo disto- 
glierlo subito. 

Alcuni credono che le canzoni: Voî che intendendo, ed 
Amor che nella menle mi ragiona fossero scritte veramente 
per una donna, e che il poeta in seguito le volesse tirare a 
significare le lodi della filosofia. Ma si ha ben chiaro che cosa 
Dante intende per allegoria ? Dante la definisce « verità ascosa 
sotto bella menzogna ». Soltanto nel senso anagogico si deve 
attendere nello stesso tempo e a ciò che porta il significato 
letterale e al significato sopra senso. Nel caso nostro la signi- 
ficazione allegorica è la vera, la letterale è una menzogna. 
Ma qualunque sentenza si voglia tenere, Dante parla troppo 
esplicitamente quando dice: « Lo mio cuore comincio doloro- 
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samente a pentirsi del desiderio, a cui così vilmente s’ avea 
lasciato possedere a/quanti di. » 

Io ho trovato il vero punto ove il Convilo si ricongiunge 
alla Vita Nuova. Non è all'episodio della donna gentile, ma in 
quel proposito di studiare, di cui si fa parola nel fine di un 
libro e nel principio dell'altro. 

La confusione di quell’episodio col secondo amore di Dante 
celebrato nelle canzoni del Convito era certo una ragione per 
protrarre la Vila Nuova fino al 1300. 

Ma un'altra ragione si volle trovare nelle parole colle 
quali si chiude la Vita Nuova. Dante, dopo aver fatta men- 
zione del tempo che molta gente andava per vedere la Ve- 
ronica, narra di aver veduto una mirabile visione, nella quale 
vide cose che gli fecero proporre di non dir più di Beatrice, . 
finchè non potesse trattare più degnamente di lei. E se la sua 
vita per severa, spera poter dire di lei quello che mai non fu 
detto di alcuna. Si è detto: Il pellegrinaggio ricordato è quello 
del giubileo. La visione è quella del Poema, succeduta nel- 
l'aprile del 1300. — Ora Beatrice nel Purgatorio ricorda 
espressamente: 


Né l’impetrare spirazion mi valse, 
Con le quali ed in sogno ed altri menti 
Lo rivocai; sì poco a lui ne calse. 


Io domando: Or dove si trova fatta menzione nella Vita 
Nuova di un sogno in cui Beatrice, dopo morte, apparisse a 
Dante, se non in quest’ ultimo paragrafo? Di più, commen- 
tando la canzone: Voi che intendendo, Dante dice: « Io era 
certo e sono per sua graziosa rivelazione, che ella era in cielo. » 
Di ciò non poteva esser certo per rivelazione se non dopo 
la mirabil visione con cui si chiude la Vita Nuova. Dunque 
la canzone fu scritta dopo quella visione. 

I pellegrini movevano tutti gli anni a Roma, ove nella 
settimana santa si mostravano, e si mostrano anche oggidì 
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la Veronica e le altre reliquie. Quando Dante incontrò i pel- 
legrini, durava ancora in lui quello stato d'animo che gli fa- 
ceva apparire Firenze come una città dolente, da che aveva 
perduto la sua Beatrice. Io sarei proprio tentato di rivolgere 
ai moderni letterati il rimprovero che Dante fa a quelli del 
tempo suo vedendo come essi hanno potuto sostenere un’opi- 
nione a cui ripugna la più semplice conoscenza dei fatti nar- 
rati nella Vita Nuova. 

Noi possiamo ora rifare brevemente la storia di questi dieci 
anni, rimasti fino ad ora i più oscuri nella Vita di Dante. 

Dopo un lungo dolore che aveva distrutto i desiderii, le 
attività, i sogni della vita, Dante sentì d'essere novamente 
vivo davanti a un libro e davanti a una donna gentile. Chi 
ricorda questi momenti, simili tanto alla convalescenza, sa 
come noi tendiamo ad associare quegli oggetti che valsero a 
ridestare le sopite facoltà dell'anima. Le parole della narra- 
zione sopra riportata indicano che Dante immaginò la Filosofia, 
sua consolatrice, fatta come la donna gentile che impallidiva 
al vederlo così abbattuto. Poi volendo narrare il suo nuovo 
stato, difficile ad esprimere, si richiamò a quel primo imma- 
ginare. Ma quando scrisse la canzone Voi che infr tendo egli 
s' era già rivolto là dove la filosofia veracemente si dimostrava 
e aveva castigato gli occhi della loro incostanza. Lo studio, 
ripreso con maggior fervore per poter fare opera degna di 
Beatrice, lo aveva assorbito interamente. 

Nel marzo del 1294 venne a Firenze ii re d' Ungheria, e 
trovò Dante fiorire tra i primi giovani della sua città, poeta 
a niuno secondo. Si potrebbe far paragone di questi giorni con. 
un antecedente periodo della sua vita per molti rispetti somi- 
gliante, quando egli dell’ 89 aveva fatte le prime armi a Cam- 
| paldino e a Caprona, e s-era rivelato nuovo poeta colla can- 
zone Donne che avete intelletto d’ amore. 

L' adolescente timido, di cui le signore si prendevano gio- 
co, s'era mirabilmente trasformato, ma il cuore non era più 
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quello d’ una volta. Ora egli nel massimo ardore dello studio 
componeva la canzone Amor che nella mente mi ragiona, 
scritta probabilmente nello stesso anno 1294, da che Casella 
che se ne ricordava era nel trecento morto da un pezzo. L'anno 
medesimo che nacque questa canzone, per affaticare molto la 
vista a studio di leggere, ebbe una malattia d’occhi. 

Nel 1295 Dante entrò nella vita pubblica, egli che aveva 
passato i tempi fortunosi di Giano della Bella studiando nelle 
scuole dei religiosi. Cominciò a trovare difficoltà nella filosofia, 
quando gia s' era internato in questioni altissime - se la prima 
materia degli elementi era da Dio intesa - e un poco da fre- 
quentare il suo aspetto si sostenne. Dalla canzone IV appare 
che Amore in tutto l ha lasciato. Era svanito il vittorioso en- 
tusiasmo dei primi anni. Per fuggire oziosità cominciò a scri- 
vere canzoni morali, dalle quali traspare il maggiore contatto 
col mondo. 

Già però nel principio degli studi aveva incontrate alcune 
difficoltà. Dal principio la filosofia gli pareva quanto dalla parte 
della sua sapienza fiera, che non gli ridea, in quanto le sue 
persuasioni ancora non intendea, e disdegnosa, che non gli 
volgea l’ occhio, cioè che non potea vedere le sue dimostra- 
zioni. Riconosceva però che il difetto era dal lato suo. 

Ora gli erano d'ostacolo allo studio le brighe del vivere 
civile, e sopra tutto la Lonza che non gli si partia dinanzi al 
volto. L' ardore giovanile potea bene acquetarsi nel puro amore 
per Beatrice, o lietamente mostrarsi nelle lodi appassionate 
della Scienza, ma non piegarsi a lunghi e pazienti travagli, 
senza un frutto immediato in vista. L’estatico amante della 
Portinari non s'era mutato in sposo contento e fedele, ma 
aveva fatto un salto più in là, s'era messo in liete brigate, ed 
aveva assaporato ingordamente le gioie della vita. Le canzoni 
VII, VII, IX, X e XI e la Sestina sono composte per la par- 
goletta a cui accenna Beatrice nel Purgatorio. Finalmente tanto 
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giù cadde che non c'era altra maniera di salvarlo, fuor che 
mostrargli l'abisso in cui stava per precipitare. 

Incontrando nel Purgatorio Forese Donati, morto nel lu 
glio del novantasei, Dante gli dice: | 


Se ti riduci a mente 
Qual fosti meco e quale io teco fai, 
Ancor fia grave il memorar presente. 
Da quella vita mi volse costui. 


A questo periodo di pochi anni, durante i quali, per sua 
. confessione, il poeta fu immerso nel vizio, si deve restringere 
il rimprovero troppo famoso e troppo ingiusto del Boccaccio. 
Egli aveva tentato in diverse maniere di togliersi da quella 
vita. Ora tornando allo studio della filosofia; ciò è adombrato 
nel voler salire direttamente al colle che gli si presenta ve- 
stito di sole. Ora mediante la mortificazione religiosa ; come 
pare accennato dalla corda intorno cinta, con la quale si pensò 
alcuna volta prender la lonza. Fd ora richiamando ‘alla mente 
l’immagine di Beatrice. E già gli uffici esercitati per la re- 
pubblica, la figliuolanza cresciuta e i tempi tumultuosi che si 
apparecchiavano non consentivano al futuro esule per la giu- 
stizia di rimanere più a lungo involto in vili pensieri. Finchè 
nell'anno memorabile che chiuse il secolo decimoterzo, egli 
riuscì a fondere in una unità quelle tre buone tendenze del- 
l'animo suo, ciascuna delle quali non era sufficiente a salvarlo. 
Al mistico occhio di Dante, rafforzato dal sacro aspetto di Roma 
Virgilio apparve come messo di Beatrice, e questa come loda 
vera di Dio: E cosi nacque il divino poema. 


GuIipo FORTEBRACCI. 


L'ULTIMO CENSIMENTO FRANCESE *. 


L'ultimo censimento francese ebbe luogo nel 1886, ma i 
suoi resultati non furono pubblicati che nel 1888, almeno da 
parte del Ministero del Commercio e dell’ Industria, che divide 
col Ministero dell'Interno la suprema direzione di quell'impor- 
tante scandaglio della nazione. È perciò che nel corso del 
passato anno 1889 i pubblicisti della statistica si rivolsero, come 
apparisce dalla nota, con particolare fervore ad illustrarne i re- 
sultati e se a noi è lecito di venire modestamente ultimi nel- 
l'arringo non ci pare di venire in ogni modo troppo tardi a 
discorrerne. Quanto all'opportunità di trattarne non ci par dub- 
bia, sia che pensiamo come la volubile ruota del tempo stia già 
per portarci all'anno 1891, in cui rinnoveremo anche noi la 


(1) Résultats statistiques du denonbrement de 1886; 1.6 Partie, Fran- 
ce; Paris, Berger Levrault, mpcccLxxxvii. Un vol. in 8.v0 di pp. vi-332; 
E. Levasseur, La demographie francaise comparce nel Bulletin de l'Institut 
international de statistique, T. Ill, 3.,me Livraison, A. 1888, pp. 1-64 
E. Foville, La France économique, Paris, Armand Colin et C.ie, 1890, 
p. 1-22; Rauchberg D. Heinrich, Die Volkzéhlung vom Jahre 1886 in 
Frankreich (Stat. Monatschr. xv, 239); il medesimo, Die sozialstatistische 
Ergebnisse der letzten frinsdsischen Volkszihlung (nell''Archiv fiir so- 
ziale Gesetzgebung und Statistik, II Jahrg. 2 Heft. p. 281 e segg); 
Cheysson M. E., Les premiers résultate du denombrement du 1886 etc. 
nel Journal de la Societe de Statistique de Paris, 1887, p. 196. 
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grande operazione, sia che guardiamo a quel fraterno inte- 
resse, che nonostante i bronci passeggeri, desta in noi il po- 
polo amico e vicino. Se la statistica giova a qualche cosa è 
anche a questo: di mantenere in una continua relazione fra 
loro i popoli spingendoli ai raffronti ed alle lodevoli emulazioni. Il 
censimento fi‘ancese, in ispecie, per quella parte che le due 
nazioni, la loro e la nostra, hanno comune negli istituti 
giuridici, nell’ ordinamento amministrativo e nello spirito di 
governo è un'eccellente pietra di paragone ed ha poi alcuni suoi 
atteggiamenti e ricerche proprie che ne elevano il valore so- 
ciale e rispondono a certi fenomeni demografici particolari di 
che la Francia è teatro. Lasciamo dunque gli esordii e pas- 
siamo a discorrerne ordinatamente. 


I censimenti francesi, con quello del 1886, furono nel corso 
del secolo presente in numero di quindici. Quando la Rivolu- 
zione atterrò quel complesso di istituzioni politiche, economi - 
che e finanziarie che si riassumono sotto l' espressione clas- 
sica d’ ancien régime, il desiderio, l’ interesse, la necessità di 
conoscere la popolazione dello Stato si manifestò con molta 
energia. Il sistema militare degli eserciti nazionali, il sistema 
finanziario dell'uguaglianza di tutti davanti all’ imposta e quindi 
le disposizioni per estenderne il peso a tutte le classi dei cit- 
tadini, la riorganizzazione amministrativa dei comuni e dei di- 
partimenti sopra basi razionali, l' equa distribuzione della giu- 
stizia, acciò la proclamata eguaglianza di diritto trovasse nel 
fatto gli equilibri convenienti di distanza e di popolazione, lo 
spirito geometrico a cui 8’ ispiravano tutte le nuove forme del 
governo, dovevano spingere naturalmente a far ricerca di quella 
base numerica universale che è data dai censimenti. Laonde 
sino dal 28 giugno 1790 si prescriveva per decreto che i di- 
rettori dei dipartimenti compilassero una tavola di tutte le 
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municfpalità coi dati della loro popolazione attiva e delle 
imposte pagate. Il 9 luglio 1790 uscivano nuove istruzioni In 
proposito dal Comitato di mendicità onde regolare la distri- 
buzione dei soccorsi. La legge di polizia municipale del 20 
luglio 1791 ordinava addirittura un censimento annuale, ordine 
che venne ripetendosi con decreti successivi del 1793 e 1795, 
ma senza risultati pratici che si conoscano. 

La Rivoluzione poteva ordinare i censimenti, ma l’ese- 
guirli non poteva riuscire che ad un governo ordinato, in tem- 
pi tranquilli. In quel periodo interessante di rasserenamento 
che è costituito dal Direttorio e che rassembra quasi una nuova 
primavera di civiltà in cui galleggia quel tanto di buono che 
si era avuto dal precedente rivolzimento, ma scompariscono 
le furie sancuinarie, i terrori giacobini, lo spirito distruttivo, 
anche la statistica trova modo di entrare in scena per opera 
del ministro Francesco di Neufchateau. Un vero e proprio 
censimento non avviene prima del 1801 quando i ministri del- 
l'interno Luciano Bonaparte e Chaptal danno un impulso de- 
finitivo alla costituzione della statistica ufficiale francese. Nel 
corso dell'anno 1800. uscirono le disposizioni preparatorie e 
nel 1801 i francesi riuscirono finalmente ad enumerarsi con 
una certa resolarità. 

L'impero rinnovò il censimento nel 1806 e da allora data 
la tradizione quinquennale dei censimenti francesi. Ci affrettia- 
mo però a soggiunzere che nel 1811 e nel 1816 si pubblica- 
rono, è vero, nuovi dati sulla popolazione dello Stato, ma che 
un vero censimento non venne ripreso che sotto la Restau- 
razione, nel 1821. 

Sotto questo Governo rimase in vigore il principio, che 
alcune istituzioni politiche amministrative e finanziarie dello 
Stato riposassero sui dati del censimento e poichè la popola- 
zione si muta, si dava ai risultati efficacia per un quinquen- 
nio. Non si riuscì nondimeno alla scadenza a rifare un censi- 
mento. Nel 1826 il Governo promulgava un nuovo stato di 
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popolazione, ma ca/colato sul movimento dello stato civile e 
non direttamente investigato. Sotto la monarchia di Luglio le 
cose procedettero più ammodo. Abbiamo quattro censimenti 
negli anni "31, "36, ‘41, ‘46 ed anche sotto il governo napo- 
leorico si rinnovarono negli anni 51, 56, ‘61, ‘66. Il nuovo anno 
lustrale (1871) trovò la Francia appena sollevata dai disastri 
della guerra e della Comune per cui il primo censimento re- 
pubblicano venne eseguito nel Maggio 1872. Nel 1876, nel 
1881, nel 1886 si ritornò al periodo quinquennale, normale. 


II. 


Questi ragguagli storici non sono senza importanza e per 
sè stessi e per poter afferrare l'indole del censimento fran- 
cese, per poter comprendere in qual modo essendosi tante 
volte ripetuto sia nondimeno ancora oggetto di critica, in ispe- 
cie per gli scrittori tedeschi. 

Gli studi statistici in Francia non ebbero la fortuna di 
cui si possono vantare i nostri. Questi precorsero la statisti- 
ca uffiziale e l'uomo eminente che la dirige in Italia pri- 
ma d essere il funzionario infaticabile che tutti conoscono ed 
ammirano, fu uno studioso e dotto professore. Per cui gli in- 
tenti amministrativi e scientifici della statistica procedettero 
da noi di pari passo, nè v'è opera che esca dalla nostre of- 
ficine ufliziali che non procuri di rispondere ad un tempo alle 
esigenze dell'amministrazione e di servire più o meno gli in- 
teressi del politico, dell'economista, del finanziere, del crimi- 
nalista che si accingono rispettivamente a consultarla. Sopra» 
tutto la scienza s' impose alla nostra amministrazione coi suoi 
consigli per quello che riguarda la rilevazione dei dati, il loro 
spoglio, la Inro elaborazione, raggiungendo il conveniente ac- 
centramento delle disposizioni preliminari e delle successive 
operazioni. Non così in Francia. Ivi, parliamo qui del censi- 
mento (forse per altri argomenti porteremmo opinione men o 
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ricisa), ivi, diciamo, il censimento nacque in grembo all’am-. 
ministrazione, assunse un aspetto burocratico, e tutti gl’ in- 
convenlenti relativi vi si sono radicati intorno per modo, che 
lo spirito scientifico ha lottato e lotta per indirizzarlo al me- 
glio e vi riesce mediocremente. Intanto, a buon conto, il Mi- 
nistro dell’ Interno s'arroga d'imporlo egli solo alle autorità 
amministrative che da lui dipendono, ai comuni ed ai prefetti, 
per cui questi agiscono esclusivamente per mandato e nell’in- 
teresse di esso. Il Ministro dell'Interno accondiscende. tutt'al 
più, a sentire il parere del Ministero del Commercio sotto il 
quale è posto il servizio statistico in Francia per soddisfare 
a qualche curiosità speciale della scienza. Ma come si debbano 
raccogliere i materiali, come si debbano spogliare, qual grado 
di perfezione debbano attingere le operazioni preliminari, il 
Ministero del Commercio non si attenti di decretarlo. Il Mini- 
stro dell'Interno provvede a tutto, i materiali gli arrivano bel- 
l'e spogliati dalle Provincie. Al Ministro del Commercio, a 
mo' di grazia, egli dice: . 


Messo t' ho innanzi: ormai per te ti ciba (I). 


Da questo ne avviene che in Francia abbiamo una popo- 
lazione legale per conto del Ministero dell'Interno ed una popo- 
lazione di fatto o preseale per conto del Ministero del Com- 
mercio. I francesi, ed in ispecie i parigini, i quali s'erano 


(1) Il censimento ultimo venne ordinato per decreto (5 aprile 1886) dal 
Presidente della Repubblica « sur le rapport du Ministre de l’ Interieur ». 
Il decreto comincia con una lunga citazione di leggi dal 1791 al 1884 che 
riassumono tutte le funzioni amministrative e finanziarie del censo. E citata 
persino una legge del 16 settembre 1871 relativa alla tassa sui bigliardi! 
L° esecuzione poi è affidata anche al Ministro delle Finanze. Il decreto non 
contiene nessuna parola sull’ ordinamento del censo stesso, anzi dice sem- 
plicemente: « Il sera procédé, le 30 du mois de mai, au denombrement de 
la population par les soîns des matres ». Un articolo 2.99 distingue la po- 


polazione censita a parte ed ecco tutto. Nessuna penalità. 
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già dati a berteggiare il censimento prima che avvenisse e 
non mancarono, in iscarsissima proporzione del resto, di ri- 
spondere colle loro facezie alle sue interrogazioni, ebbero nuova 
materia da celiare sulle ambiguità e sulle doppiezze della sta- 
tistica. Quei parigini non avevano forse obbligo di sapere che 
cotesto duplice risultato è naturalissimo, che si verifica in 
tutti i censimenti moderni, ma è indubitato che dal momento 
che le due popolazioni venivano comunicate da due organi 
diversi dell'Amministrazione dello Stato, il pubblico sempre 
arguto e maligno contro le nostre povere fatiche non rispar- 
miò i suoi epigrammi (1). 

Da questo stesso mal dissimulato dualismo dipendono in- 
convenienti maggiori. I censimenti francesi per lo passato si 
fecero sempre a maggio ; alla scienza in Francia era sembrato 
di ottenere una grande vittoria col farli decretare per il De- 
cembre nel 76 e nell'8I. Ora nell’ 86 siamo tornati al mag- 
gio, epoca generalmente ripudiata e che in concreto manifestò 
qualche inconventente (2). 

Il ministro dell'interno volle così e non ne troviamo la 
ragione negli scrittori francesi. Certo preme a lui ed al col. 
lega delle finanze di avere, allo spirare di un quinquennio, 
assestate, per il successivo, le conseguenze amministrative e 
fiscali del censimento. Egli pensa che richiedendo ai Francesi il 


loro numero a maggio, se ne puo fare la pubblicazione alla 


(1) Il ministro dell’ interno col suo dato legale annunziava che Parigi 
aveva guadagnato dal 1881 al 1886: 75 527 abitanti. Il Bertillon appoggian- 
dosi più scientificamente alla popolazione di futto riferiva u/fizialmente al 
Prefetto della Senna che I’ aumento era di soli 16 5$2 e il pubblico a mera- 
vigliarsene ! 

(2) Dal dipartimento della Creuse partono nella buona stagione molti 
muratori per le città maggiori ed il Prefetto nella sua relazione sul censi- 
mento assevera che un censimento invernale avrebbe dato almeno 20 000 


abitanti di più. 
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fine dell'anno. Difatti al 30 Decembre 1886 un decreto del 
Presidente della Repubblica annunziava ai Francesi, come 
strenna di capo d'anno, che erano legalmente 38 218 903. 

Con questo sistema la statistica francese procede molto a 
rilento perchè il Ministro dell’ Interno ha d'uopo di un’'esat- 
tezza e di particolari molto diversi che non fl suo collera 
del Commercio. Fra colleghi c'è poi maggiore o minore arrende- 
volezza e quindi vengono ora prodigate, ora ristrette le in- 
formazioni suppletorie richieste in prò della scienza. Nei con- 
fronti fra censimento e censimento, si lamentano, di conse- 
guenza, le lacune su questa o su quell’altra circostanza. 

Nel 1801, come l’osservò il nostro Mayr, si è incomin- 
ciato dal chiedere la notizia della popolazione coi soli quadri 
di concentramento, senza ingerirsi sui modi della rilevazione 
‘originaria, lasciandola alla balia delle autorità subalterne. Nel 
1806 lo stesso sistema : soltanto si precisò un poco il concetto 
della popolazione che si voleva raccogliere, cinè la popola- 
zione residente o domiciliata, fosse o non fosse presente sul 
luogo, concetto difettoso e pieno d’inciampi. Al di là di 
questa definizione nessun’ altra istruzione e guarenticia. Vuolsi 
che qualche prefetto, dotato di spirito vaticinatore, tirasse 
ad indovinare la popolazione del dipartimento senza curarsi 
nemmeno di ricercare quella dei singoli Comuni. Forse appena 
nel 1831 si interpellarono direttamente i sindaci, si ‘richiese 
l'elenco « nominativo » dei censiti, la loro età e la loro pro- 
fessione, ma non si ricavò di più del numero nudo e crudo di 
essi. Nel 1836 si sostituirono agli stati numerici gli stati no- 
minativi, ossia i « bollettini individuali » scrive il Levasseur. 
Questa equipollenza non sappiamo se debba attribuirsi all'ine- 
‘sperienza dello scrittore, d'altra parte tanto rispettabile. Non ci 
par verosimile di poter porre a tredito del censimento fran- 
| eso, fino da epoca così remota, um perfezionamento censuale 
di cui si vantano orgogliosamonte soltanto gli ultimi censi- 
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menti tedeschi. È più probabile che nel 1831 si tentasse e 
nel 1836 si applicasse per la prima volta il censimento no- 
minativo. Ma nel 1836, per disgraziato compenso, si mutò l’ow- 
‘gotto della ricerca proponendole la rilevazione della popolazione 
domiciliata legalmente, rincarando sulle difficoltà già grandi 
di rilevaro la residente. Nel 1841 si ritornò a questa e: per 
la prima volta si raccolse a parte la popolazione mutavile. 
Tutti questi censimenti furono, come si dice, a tipo successiro e 
non a giorno fisso. Nel 1846 si introdusse il yi0;no fisso al- 
meno per la popola zione mutabile. 

Durante il secondo Impero il censimento venne sotto la 
direzione di uno statistico colto ed esperto, il Legoyt, e 
le riforme iniziate nel piccolo Belgio dal Quetelet (1846) si 
introdussero anche nel censimento francese. Nel 1851 si 
raccolsero e pubblicarono l'eta, la nazionalità, la professione, 
la religione e le infermità dei censiti. Nel 1866 nuovi per- 
fezionamenti accostarono agli altri moderni il censo francese, 
ma sventuratamente se ne attraversò la buona riuscita accompa- 
gnandolo coll'enumerazione degli animali domestici. Nel 1876 
si adottò il decembre come epoca del censimento e finalmente 
nel 1881 si rilevò la popolazione di futto accanto alla resi- 
dente. Ci vollero adunque, per il deplorato dualismo, ben 
« ottanta » anni per condurre il censimento francese a li- 
vello degli altri d' Europa. 

Ancora: l'opinione pubblica è più petulante verso la natura 
ed i limiti di un'operazione amministrativa e sarebbe più ri- 
guardosa e meno pregiudlicata in faccia ad un’ operazione scien- 
titica. Un ministro non tecnico, un ministro dell'Interno in 
ispecie, ne piglia ombra più facilmente e così i quesiti sulla 
religione e la nazionalità appena ebbero destato qualche ru- 
more, vennero soppressi. Nè mancarono gli inganni, come 
quando si esagerò la popolazione di alcune località colla spe- 
ranza di vedervi insediato un capoluogo o di avere il cu- 
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rato meglio retribuito o di ottenere un sussidio scolastico ; in 
altri casi la popolazione si diminuì per timore d’'aumento 
nella imposta di consumo, delle patenti o che altra. 

Dal dualismo, oltre agli’ scopi, agli ordinamenti ed al- 
l’ estensione del censimento, soffre anche tutta la tecnica del 
medesimo. I bollettini individuali, adottati dal censimento fran- 
cese sono, in mani esperte, il più perfetto modo di rilevazione 
e di spoglio di dati statistici. In mano ai sindaci firancesi che 
non si può pretendere siano tutti un fior di dottrina, non pos- 
sono dare tutto quel profitto che danno cogli impiegati eser- 
citati di un Ufficio centrale di statistica. Anche la solidità e 
le dimensioni del Bollettino non rispondono all'uopo. 

Nello spoglio definitivo e nella pubblicazione dei risultati le 
due autorità si dividono il campo fra loro e così il modo con cui è 
distribuita la popolazione per lccalità, le forme del suo accen- 
tramento e decentramento, l’analisi dei centri di popolazione, 
la popolazione agglomerata e sparsa, la urbana e rurale, la 
densità, l'aumento e il decremento della popolazione si elabo- 
rano sulla popolazione legale, invece gli elementi dell'età, 
della nazionalità ecc., si raccolgono dalla popolazione ‘di futto. 
Lo spirito scientifico, per conchiudere, manca nella parte ese- 
cutiva dei censimenti francesi. Nè può attendersi altrimenti : da 
quattro anni soltanto esiste in Francia un Consiglio superiore 
di Statistica ed in esso, accanto ad un numero straordinario 
d'alti funzionari di ogni grado e qualità, di membri delle Ca- 
mere, ecc., è fatto appena posto a qualt'o rappresentanti della 
scienza propriamente detta. 

Se tuttociò torna a discredito dei censimenti francesi, dob- 
biamo in pari tempo riconoscere come le ricerche fatte sono 
state squisitamente riassunte. Dobbiamo far plauso sopratutto 
all'opera classica per nitidità di impressione, per eleganza di 
esposizione, per copia di diagrammi e cartogrammi preziosi 
che illustra i resultati di quello del 1886 e che ci invita con 
dolce violenza a farne parola al lettore italiano. se 
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III. 


Il 30 maggio 1886 i Francesi erano adunque come 
popolazione legale: 38218 903. Le disgrazie del censimento 
francese (ne abbiamo annoverate abbastanza) si aumentarono 
persino per il giorno trascelto. Il 30 maggio 1886 era dome- 
nica © quindi molti cittadini erano partiti per la campagna, 
poco ‘curandosi della scheda lasciata al loro domicilio dagli 
impiegati del censimento. 

A questa popolazione legale si contrappone una popola- 
zione presente o di falto di 37930759. Il Levasseur ci dà 
un'eccellente definizione delle due popolazioni, che, inutile per 
i tecnici, può giovare alla comune dei lettori. La popolazione 
di fatto è quella che si trova per ogni località nel momento 
fisso del censimento ; la popolazione /egale è la popolazione 
quale sarebbe se non avvenisse alcun tramutamento di per- 
sone da luogo a luogo. È naturale perciò che esista una dif 
ferenza fra le due popolazioni: essa non arriva all’l per 
cento, ma fosse anche maggiore o minore, non basterebbe 
da sola ad indurre il sospetto sui risultati di un censimento. 

Assolutamente, il divario è di 288144 abitanti in /a- 
vore della popolazione residente ossia è dato dalla differenza 
fra i 719012 cittadini che vennero dichiarati come assenti 
dal loro domicilio ed i 430 868 che si dichiararono presenti 
di ‘passaggio. I francesi, che pure riconoscono tutte le imper= 
fezioni del loro sistema di enumerazione, vorrebbero pur con- 
ciliare lc due popolazioni e non si rendono ragione, a nostro 
avviso, dell’ intrinseca impossibilità di raggiungere questo in- 
tento, provata dal fatto che in tutti gli Stati che seguono lo 
stesso sistema l'accordo non si vorifica mai. Se nessun fran- 
cese viazgiasse all estero, se i soldati francesi non fossero 
al ‘Tonchino, in Alggria, in Tunisia, » sì comprende che quanti 
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abitanti fossero « assenti » dal domestico tetto, tanti se ne do- 
vrebbero cogliere altrove, sul suolo francese, come « ospiti di 
passaggio » e le due popolazioni combacerebbero a perfe- 
zione, ma come è possibile che si verifichino queste ‘ipotesi ? 

‘Nel 18 dicembre 1881 gli « ospiti di passaggio » annoverati 
furono 513 722; nel 30 maggio 1886 meno: 430 868. Una parte 
ne deve essere sfuggita all'indagine in grazia della stagione 
differente in cui si eseguì il censimento. Ognuno sa con quanta 
leggerezza e parsimonia gli albergatori in via ordinaria regi- 
strino i loro ospiti: immaginarsi se si saranno affrettati a sot- 
taporre ad essi una tediosa scheda di censimento, nel mce- 
glio della stagione dei viaggi! Nei dipartimenti che circondano 
la capitale si vede infatti dal censimento un' invasione di po- 
polazione avventizia; soverchiando sulla assente, troviamo 
una popolazione di fatto superiore alla legale. Un fenomeno 
contrario si può invece raccogliere da quei dipartimenti ove 
per migrazioni all’interno ed all’esterno spesseggia la denuncia 
degli assenti. Nella Creuse troviamo per es. 25 849 assenti. È 
poi molto probabile che siccome gli « enfans en nourrice » 
vennero - contati fra gli ospiti di passaggio, siano stati trascu- 
rati molto di frequente nelle schede delle famiglie ove erano 
allevati, ma ncn così di leggieri sia accaduto ai genitori di 
obliarli fra .gli assenti dal domestico focolare. Ed anche così 
scemarono le persone di passaggio. 

Un confronto internazionale potrà persuaderci che lo squi- 
librio fra la popolazione di fatto e la residente di cui si que- 
relano i Francesi è inevitabile e gioverà a renderlo popolare 
e giustificato anche fra nol. Ecco i risultati di alcuni recenti 
censimenti ; 
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Stati 


Italia 
Francia 
Prussia 
Ungheria 
Svizzera 
Belgio 
Olanda 
Norvegia 
Spagna 
Grecia 


distinzioni di cui alcune sono comu 
pa, altre sono caratteristiche e 
popolazione agglomerata ( 
popolazione contata scparalamentle. La prii 
Spiegazione, la seconda abbracci 
sieme, la terza com prende tuttii 
le « convivenze >, Come si 
presidii militari, gli ed 
porazioni re 
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Censimento 


81 Dicembre 1881 
30 Maggio 1586 

1 Dicembre 1880 
31 Dicembre 1880 
“1 Dicembre 1-88 
31 Dicembre 1880 
31 Novembre 1379 
81 Dicembre 1880 
31 Dicembre 1877 
31 Dicembre 1879 


I francesi fanno della loro popol 


ucandati, 


Popolazione 
di fatto 
28 459 628 
37 930 759 
27 279 111 
15 7.:8 463 
2934 057 
5 009 331 
4 012 693 
1 806 900 
16 634 345 
1 603 763 


IV. 


Popolazione 
residente 
28 953 480 
35 218 903 
27 223 917 
15 520 710 
2920 733 
5 520 009 
4 004 413 
1 818 8.3 
16 753 591 
1 704 634 


Come si vede la discordanza è una viziatura 
paesi marinareschi ed i paesi che hanno notev 
segnalano per lo più un' eccedenza di popolaz 


Differenza 
+ 493 852 
+ 288 144 
— 55194 
— 217 758 
13 324 
10 673 

8 280 
+ 11953 
+ 119 246 
+ 50871 


+ 


| 


comune. 
ole em ierazione, 
ione residente. 


azione molte im portanti sotto- 
ni a tutti i censimenti d'Euro- 
d utili. Infatti essi distinguono la 
e sparsa), la popolazione municipale, la 
na non ha bisogno di 
a l'agglomerata e la Sparsa in- 
gruppi collettivi di popolazione, 


esprime la nostra statistica, ad es. i 


ligiose ed anchei « refugiés à la solde del’ 
e gli operai « stranieri ad un comune » a 
mente a pubblici lavori. Noi r 
stinzione dell 


gli ospizi, le carceri, le cor- 
Etat » 
ddetti temporanea-. 
Accomandiamo quest'ultima di- 
a popolazione alla statistica no 
guendo lo stesso sistema di se 
vole risalto e l'estensione della 


stra la quale, pur se- 
parazione, non le dh il ragione 
statistica francese. Il censimento 
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italiano comprende poi in questa categoria le convivenze negli 
alberghi, nelle miniere, nelle cave, nelle capanne (?), non 
comprese dal censimento francese. Perciò la popolazione, « com- 
p'ée à part » si elevò nel 1881 in Italia al 4,55 per cento degli 
abitanti, mentre in Francia non arriva nell'86 che al 2,6. Un 
elegantissima cartina (1) ce ne dimostra la distribuzione snl ter- 
ritorio della Repubblica e poichè v' entrano ì presidii militari, 
la tinta rossa che contraddistingue la frequenza censuaria «i 
essa, cioè più del 6 per cento, la si ritrova al confine orientale, 
nella Meurthe et Moselle, ma con un riscontro nel diparti 

mento delle Alte Alpi, come si riscontrano fra loro  perfet- 
tamente i dipartimenti della Mosa (5,6 per cento) e del Varo 
(5,6 per cento). Chi legge intenda. 


V. l 


La popolazione francese è in aumento o decresce? La ri- 
sposta è abbastanza nota e divulgata: essa subisce un rallen- 
tamento che impensierisce i nostri vicini, e sul quale è tutta 
una letteratura scientifica e di dilettanti, di pensatori e di 
utopisti, di riformatori avventati, di ot'imisti incorreggibili e 
di pessimisti piagnoni. Il nuovo censimento ci dà occasione 
di esporre e precisare lo stato di fatto di questo problema 
fondamentale nell'esistenza del gran popolo transalpino, 

I primi indizi del rallentamento nel progresso della po- 
polazione francese si raccolgono dal movimento dello stato 
civile. È la natalità, ossia il rapporto fr'a le nascite e la po- 
polazione, che si manifesta sempre più esiguo, che dà origine a 


(1) Una novità di questa cartina è che il valore medio è segnato in. 
bianco, 0, meglio, non è segnato con tinta speciale. È una novità molto lode- 
vole tutte le volte che la carta non contiene particolari geografici, perché 
altrimenti gli specchi d’acqua un po’ grandi potrebbero confondersi colli 


media. ” 
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tante querele e discussioni. In sul cadere del secolo scorso 
vi erano in Francia un milione di nascite e si calcola quindi 
-che la natalità fosse del 39 °/o- Nel corso di questo secolo la 
Francia non superò che « sette » volte il milione di nascite: 
nel 1859, nel 1861, negli anni dal 1863 al 1867. In questo modo 
la natalità media declinò a 32.3 per mille dal 1801 al 1810, 
al 316 (1810-1820), al 30.8 (1820-1830), al 29.0 (1830-1840), 
al 27.4 (1841-1850), al 26.3 (1851-1860 e nel decennio sussce- 
guente), al 25.4 (1871-1880), al 24.6 (dal 1880-1885). Nel 1886 
la natalità fu del 23.9 per mille, nel 1887 del 23.5, nel 1889 
del 232. 

Le nascite e le morti in Francia negli ultimi anni furono 
‘come segue: 


Eccedenza Eccedenza 
Anni Nascite Morti dei nati per 1000 abit. 
1880 920 177 85% 237 61 940 1.65 
1831 937 057 828 828 108 229 2.88 
1882 985 566 838 539 97 027 2.65 
1883 937 914 841 141 96 803 2.61 
1384 937 758 858 754 78 974 2.15 
1585 924 558 83. 897 87 661 2.40 
1886 912 838 860 222 52 616 1.40 
1887 899 333 842 797 56 536 1.50 
1888‘ 882 6:39 837 867 44 772 1.18 
1889 880 579 794 933 85 646 2.28 (1). 


La popolazione non cresce în forma organica che per la 


‘eccedenza delle nascite sulle morti, non è quindi da sorpren- 
dersi se i Francesi veggano con una certa ansietà quel mo- 
mento in cui le nascite non riuscendo a superare le morti la 


-(1) Nel 1889 apparisce evidente che l'eccedenza straordinaria non dipende 
da rinvigogimento della natalità ma da una depressione straordinaria della 
mortalità. 


td 
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loro popolazione decresca od almeno non possa aumentare, 
il che torna ad essi ugualmente ingrato, che per l'afflusso di 
elementi stranieri. . 

Se noi guardiamo all'Italia sono invece rari gli anni in 
cui non superiamo il milione di nascite (dal 1871 al 1886 
quattro volte soltanto) e siccome abbiamo una popolazione in- 
feriore di ben o/to milioni all'incirca, la nostra natalità si 
aggira intorno al 587 per mille ed una cifra conforme hanno in 
media la Prussia, la Baviera (1). L’ Ungheria arriva ai 43 nati 
per mille abitanti e nel 1886 persino a 45.20, mentre l’Austria 
cisleitana non supera di troppo il 38 °/co- 

L'eccedenza delle nascite sulle morti in Francia, per 
iscarsa che sia, tuttavia per ora sussiste e quindi la popo- 
lazione francese aumenta, ma resta sempre caratteristica la 
lentezza di questo accrescimento. Passiamo a considerarlo. 

Nei secoli scorsi non vi furono in Francia verì censi- 
menti e quello che si dice della popolazione francese prima 
del 1789 non riposa che su induzioni più o meno sicure. Il 
Levasseur che trattò di proposito questo argomento (2) attri 
buisce alla Gallia di Cesare: 6.7 milioni di abitanti; alla Gallia 
romana, al tempo degli Antonini : 8.5 ; ai tempi di Carlo Magno: 
8, verso il 1350: da 20 a 22 milioni. Sotto Luizi XIV, giusta 
le memorie degli intendenti spogliate dal Vauban, 21 156 000 
abitanti, alla vigilia della Rivoluzione, nel 1784, giusta un 
computo di Necker, 24 800 000. I censimenti del secolo at- 
tuale possono riassumersi così: 


(1) Nel 1837 la Prussia : 39.26 ; la Baviera : 37.74, l'Impero tedesco: 33.40. 
Trascurando gli Stati piccoli la massima natal.tà tedesca è nel Regno di 
Sassonia : 43.84. 

12, Levassetr E. La population francaise. Histoire de la population 
arant 1789 etc. Paris, Rousseau, 1889. 
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Aumento annuo 


Censimenti l'opolazione Aumento assoluto ‘lio abit 
15801 27 445 297, — _ 
1806 29 107 425 1 662 628 12.5 
(1511) (29 092 734) (— 14 691) — 
(1816) (30 024 209) (931 470) —_ 
1321 30 461 875 | 1 354 450) 3.3 
(1826) 31 858 937 1397 062 92 
1831 32 559 223 700 236 4.4 
1836 33 540 910 971 687 5.9 
1841 34 230 178 689 268 4.1 
1546 35 401 761 1171583 6.8 
1851 35 783 170 381 409 Sal 
1856 36 201 364 421 194 2.3 
1861 37 446 313 1241 949 6.8 
1866 38 192 064 745 751 4.0 
1872 36 102 921 — 2 059 143 — 9.4 
1876 36 90) 783 802 867 5.5 
1881 37 672 048 7165 260 4.1 
1886 38 218 903 546 955 3.3 


Prima di commentare questa tavola, che del resto parla 
da sè medesima, dobbiamo fare due osservazioni sui dati di 
fatto che essa comprende: 
1.° I dati del I811, del 1816 e 1826 sono stati da noi 
riferiti per avere la serie compiuta, ricordiamo però che essi 
riflettono una popolazione calcolata e non censita; 
2.° I dati del 1801, 1841, 1846, 1856, 1861, 1866 ci sono 
presentati diversamente dal rapporto ufficiale del censimento 
e dal Levasseur, a motivo di rettificazioni di calcolo fatte ad 
essi posteriormente ed all’ inserzione delle truppe che stavano 
rispettivamente in Crimea, in Algeria, a Roma, al Messico. 
Anche sotto questo rispetto la statistica francese dovrebbe 
decidersi: o le rettificazioni e le aggiunte sono esatte e per- 
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chè non si inseriscono addirittura nei dati uffiziali o non lo 
sono e perchè allora non si finisce di parlarne? Noi abbiamo 
riportato i dati rettificati. 

Quanto al significato pratico delle cifre apparisce evidente 
che il cocfficiente di aumento della popolazione francese è in 
continuo ribasso. L'aumento piuttosto considerevole dell’ anno 
1861 si compone soltanto per metà dell’ eccedenza delle na- 
scite sulle morti e dell’ immigrazione sull’ emigrazione, per 
l'altra metà risulta dall’annessione della Savoja e di Nizza. 
L'anno 1872 segnala un grave decremento di oltre 2000 000 di 
abitanti. E facile ricordare come nel 1871 la Francia perdesse 
l’Alsazia e la Lorena, cioè 1597 000 abitanti, cifra che risulta 
minore di quella inserita nella tavola a pag. 16; conviene 
dunque riconoscere che i disastri della guerra costarono alla 
Francia altri 492 000 abitanti, sì per l' eccedenza delle morti 
che dell’ emigrazione. 

Secondo il Toussaint Loua i numeri che rappresentano il 
progresso della popolazione francese dal 1801-1881 disposti 
in serie sarebbero rappresentati, di ventennio in ventennio, 
delle cifre di 10, 11, 12, 13, 14 ed i Francesi non potrebbero 
raddoppiarsi prima dell'anno 2001. 

Per giudicare di questo aumento con qualche confronto 
presentiamo l'Italia in cui l'aumento annuo fu dal 1861-1871 
di 7.13; dal 1871 al 1881, di 6.19 per mie abitanti. Anche il 
moto della nostra nazione si è rallentato, ma è ben altra la 
condizione politica ed economica dei due Stati! E ciò nulla- 
meno il nostro aumento rimane doppio di quello di Francia. 
In Germania a cui i Francesi guardano sempre con occhio 
geloso, si è pure rallentato l'aumento, ma esso è sempre po- 
tente. È anzi superiore al nostro. Nel periodo dal 1875 al 
1880 i tedeschi crebbero dell' 11.40 per mille, dal 1881-1885 
del 7 per mille. 

Un recente scrittore tedesco non ne è però molto soddi- 
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sfatto (1), e lo diciamo a consolazione dei Francesi e perchè 
vale davvero la pena di reagire contro le opinioni troppo 
superficiali diffuse in proposito. Fra gli Stati che hanno un 
servizio statistico regolare, escludendo la Svizzera, la Svezia e 
la Francia, la Germania è, ad avviso del Walcker, il paese che 
ha l'aumento di popolazione minore. Gli Stati Uniti d'America 
aumentano del 22,3 per mille, l'Inghilterra ed il Galles del 
13.9, I Olanda del 12.8, VT Ungheria dell’11.8, ecc. Il Wal. 
cker non si avvele pero che egli considera, per la maggior 
parte degli Stati, il coelliciente d'aumento ricavato dal i201# 
mento dello stato civile. il quale, in ispecie nei paesi d’ emi - 
grazione, è unrapporto fallace. Se noi guardiamo all'eccedenza 
deinati in Germania abbiamo p. es., nel 1887 un aumento del 12.73 
per mille. Più importante è la sua osservazione che nel pe- 
riodo dal 1850 al ISSO molti Stati e provincie dell'Impero sce- 
marono di popolazione od ebbero un incremento annuale in- 
feriore a quello della Francia. Ora le regioni che vengono 
lentamente spopolandosi occupavano una superficie di 207 143 
iu. q. cioe il 88.3 per cento dela superficie dall'Impero, quelle 
che sono affatto diminuite di popolazione 61.095 km. q. ossi: 
V 11.4 per cento. Quasi 215 dell'Impero tedesco hanno, in 
conseguenza, un aumento di popolazione scarsa come la Fran- 
cia od inferiore ad essa; per 1]9 dell'Impero la popolazione 
ilteresce. Sotto questo rapporto l'Italia può vantarsi che in 
nessuna delle sue regioni la popolazione déa/inwisce e quelle 
nelle quali l'aumento procede così a rilento come in Fran- 
cia, p. es., la Basilicata, l'Abruzzo e le regioni dell’Italia centrale 
sommano in superficie a 81010 km.q. cioè a dire poco piu 
di un quarto della superficie del Regno secondo Strelbitsky. 

Con questo siamo entrati a distinguere, per l'Italia, la 


- a; ul ic; "ora 


(1) Walcker,Grundriss der Statistik, der Staatenhunde, Berlino, Mayer 
e Miller, 1889, p. 36. 
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diversa prosperità demografica delle sue regioni e giova avver- 
tire che anche in Francia non viè in tutte le parti la stessa 
tendenza a diminuire. La statistica francese ci presenta al- 
cune vicende singolari in proposito, descritte con molto garbo 
nei documenti ufficiali ed illustrate con grande eleganza grafica. 
Per il lettore italiano basterà dire che la decrescenza della 
popolazione è massima in Normandia. Se il circondario d'Alen- 
con nell'Orne aveva, per adeguato, 1000 abitanti nel 1801, 
oggi ne ha soltanto 936, Lisieux (Calvados) da 1000 è disceso 
a 924. Dalla Normandia lo spopolamento è passato nella Pic- 
cardia ed è disceso verso la Loira, ha invaso i bacini della 
Garonna e del Rodano, disertando i versanti dei Pirenei e delle 
Alpi. La popolazione aumenta al contrario verso il Nord e 
verso l'Est per quel fenomeno che alcuno ha voluto chia- 
mare l' « attrazione delle punte >», e molto popolate sono le 
rive del mare, sia che guardiamo alle sponde oceanine od alle 
mediterranee, dalla Bretagna alla Fiandra, dalla Linguadoca alla 
Provenza. Nell'ultimo periodo, dal 1881 al 1886, abbiamo la 
diminuzione massima, del 7 per cento, nei circondari di Cahors 
(Lot) e di Brignoles (Varo). Quanto ai dipartimenti, dal 1S$1 
- al 1886, 55 hanno guadagnato popolazione, 32 ne hanno per- 
duta. Il dipartimento della Senna ebbe il vantaggio maggiore 
(abitanti 161 760), quello dell'Orne la maggiore diminuzione 
(8878 abit.). 


VI. 


Abbiamo citato il dipartimento della Senna ed esso ci 
richiama ad un altro aspetto della popolazione e del suo cen- 
simento che è quello della popolazione agglomerata e sparsa. 
La popolazione agglomerata in Francia saliva nel 1886 a 
23 367 OG1, la sparsa a 13 836 118, il rimanente (1 015 724) era 
costituito dalla popolazione censita separatamente (p. 12). Ora 
il rapporto di queste cifre è 61 di popolazione agglomerata, 

La Rassegna Nazionale, Vol. LVII. 17 
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36.4 di sparsa e 2.6 di censita a parte. Tutte queste categorie 
di popolazione sono in aumento, come apparisce dal seguente 


prospetto: 


1872 1876 1881 1886 
Popolazione agglomerata 21865 625 22 223 839 22 876 77) . 23 367 061 
” sparsa 13 447 320 13 821 359 13 798 343 13 836 118 


censita a parte 7:59 976 860 590 996 945 1015 724 


36 102 921 36 905 758 37 672 048 38 218 903 


Ma l'intensità dell'aumento è diversa, come si vede, e si 
può calcolare che l'aumento sia stato dal 1872 al 1886 del 
69 per mille per la popolazione agglomerata, del 21 per mille 
per la popolazione sparsa e del 285 per mille per la popo- 
lazione enumerata a parte. Dalle tavole ufficiali francesi non 
ci apparisce quale influenza possa avere avuto l' invasione suc- 
cessiva del militarismo in questo ultimo rapporto. Quanto 
agli altri due, è indubitato che dessi accennano ad un ag- 
glomeramento progressivo della popolazione. Esso lascia un 
margine appena sensibile alla popolazione sparsa nel diparti- 
mento della Senna (0.5 per cento) ed è in generale ragguar- 
devole al nord-est della Francia, nella Sciampagna e verso il 
confine tedesco, dove si manifesta un fenomeno che è pro- 
prio in Italia delle provincie meridionali. Ivi le campagne 
sono deserte e la popolazione si raccoglie e condensa in po- 
polosi casali. La Bretagna invece, le montagne del centro, 
le Lande si presentano colla maggiore popolazione sparsa. Que- 
sta attinge il suo massimo nella Creuse (72.3 per cento). 

Lo stesso fenomeno si suole considerare con più atten- 
zione da un aspetto analogo, ma un po'diverso, distinguendo 
la popolazione in urbana e rurale. È ormai passato nella 
pratica degli statistici che si considerino come rurali quei 
comuni che non contengono un centro superiore ai 2000 abi- 
tanti, come urbani gli altri. Di qui si ricava il complesso delle 
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popolazioni urbana e rurale. Ed ecco che in Francia ci si 
presentano da un lato 13 766 508 abitanti di indole cittadinesca 
e 24452395 rurali. Codesta distinzione è convenzionale ed 
artificiosa, non riposa, come dovrebbe, sulle abitudini econo- 
iniche degli abitanti, non è adattabile ad ogni Stato (e ne 
vedemmo una riprova per la Francia stessa in quello che si 
disse testè delle condizioni d agglomeramento nella Sciam- 
pagna), è tuttavia abbastanza esatta per potervi appoggiare 
altre importanti osservazioni. Il fatto che la distinzione non ha 
carattere obbiettivo, ma puramente aritmetico, importa altresì 
che una piccola deviazione dal limite (dei 2000 abitanti) può 
escludere o comprendere nella popolazione rurale od urbana 
una certa parte della popolazione. 

Con queste riserve, possiamo tuttavia affermare che la 
popolazione in Francia tende non solo ad agglomerarsi, ma 
a serrarsi ne’ centri urbani. Nel 1886 le cifre da noi date 
ci dicono che sopra 100 francesi 33.95 vivono nella città, 
64.05 stanno alla campagna, ma nel 1846 la proporzione era 
rispettivamente di 2442 e 73.58, nel 1851: 25.52 e 74.48; 
nel 1856: 27.31 e 72.69. Nel 1876 eravamo presso al {erzo 
(32.44 per mille) di popolazione urbana, nel 1881 lo si era 
sorpassato (30.6) per arrivare alle condizioni odierne. La 
statistica che qualche volta s’arroga tutti i diritti della 
scienza, anche i profetici, trova che le cifre di accrescimento 
€ rispettivamente di decremento della popolazione urbana e 
rurale procedono con tanta simmetria ed armonia da potersi 
prevedere quell’ istante in cui la popolazione francese si com- 
porrà per giusta metà delle due popolazioni. Nel 1925, rebus 
sic stantibus, la Francia potrebbe avere un 42000000 di 
abitanti, meta cittadini e metà campagnuoli. Lasciando da 
parte il dipartimento della Senna, ove la popolazione urbana, 
a cagione di Parigi, raggiunge il 98.90 per cento, abbiamo 
già raggiunta ed oltrepassata la meta testè accennata nei di- 
partimenti delle Bocche del Rodano (83.80; Marsiglia !), del 
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Rodano (65.61; Lione!), del Nord (63.33) ed in parecchi di- 
partimenti del Mediterraneo che stanno ai confini dell'Italia 
nostra dalle cento città: nelle Alpi marittime (59.92), nel- 
l' Herault (56.72), nel Varo (06.22), nel Gard (49.00). 

Richiamiamo quanto si è detto più innanzi che cioè la po- 
polazione francese è aumentata nel periodo 1881-1886 di 5-16 855 
abitanti: ora siccome la popolazione urbana è aumentata, nello 
stesso periodo, di 669966 ab. non solo /e città hanno assor- 
bito tutto l'aumento della popolazione francese, ma attira- 
ronoa sè 123111 abitanti della campagna. 

Il quale afflusso può provarsi anche in altra maniera. Se 
prendiamo i 13 096 042 abitanti cittadini che erano in Francia 
nel Decembre 1881 e teniamo conto delle 1 ©3112 nascite e 
delle 1 499 417 morti che avvennero nelle città da loro abitate 
dal 1882 al 81 maggio 18X6, abbiamo un’'eccedenza di 41) 665 na- 
scite, ossia si dovevano trovare al 51 Maggio 1886 : 13 140 207 cit- 
tadini. In quella vece se ne sono trovati 13 766 508, ossia 626 501 
di più: fu dunque Ja campagna che dovette fornire questo 
contingente. La campagna ebbe, nello stesso period8, un eccesso 
di 332 1-13 nascite, cosieche la sua popolazione avrebbe dovuto 
essere di 24 575 006 (18 Dicembre 1881) + 332 1153 = 24 007 040 
abitanti: al 81 Maggio 1887, non si trovarono che 24 452 305 
ossia 455 554 in meno. In conchiusione come le città annun- 
ziano un eccesso di immigrazione, le campagne segnalano un 
eccesso di emigrazione. 

Secondo il Cheysson (1) le città di 30 000 abitanti e più 
presentarono ai quattro censimenti successivi che ebbero luogo 
in Francia dal 1872 a questa parte, i dati che seguono: 


(1) Il quale ha eseguito i suoi computi sui primi risultati pubblicati dal 
Ministero dell'Interno e non dà i particolari di queste sue somme. Per —- 
ciò è dubbio s'egli si riferisca alla popolazione agglomerata soltanto od alli 


municipale. 
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1872: 4 985 649. 13.0 per cento del totale 
1876 : 5 303 747 14.4 ® 
1881: 5 633 818 15.1 ” 
1886: 6 440 127 17.4 a 


Più d'un sesto della popolazione francese si trova quindi 
nello città (o nei Comuni ?) che contano più di 80 000 abitanti. 
Quelle città francesi che nel 1886 raggiunsero i 30 000 abitanti 
o più,nel 1881 ne avevano 6 131 001, ossia crebbero nel frat- 
tempo di 300 126 abit., presero adunque per sè all'incirca 315 
dell'aumento naturale, intrinseco, della populazione. 

Parigi sola presenta un movimento in senso inverso. Dal 
1872 al 1876 era cresciuta del 17.7 per mille annuo, dal 1876- 
1881 del 26.2, dal 1881 al 1886 soltanto del 7.4. La popola- 
zione parigina fa l'effetto d'un vaso troppo pieno che trabocca 
e la sua sovrabbondanza si sparge all’ intorno nel circondario, 
nella Vanlicue. Nel dipartimento della Senna (escluso Parigi) 
l'aumento fu dal 1872 al 1876 il 840 per mille annuo, dal 
1876 al 18S1 del 45.5, dal 1881 al ISSu del 34.1. Levallois-Per- 
ret in quattro anni acquistò 4114 abitanti, Boulogne: 610. 
Parigi insomma subisce la legge comune alle metropoli odierne, 
una specie di divisione del lavoro territoriale per cui le città 
diventano il centro degli affari, delle industrie, del commercio 
e, colle agevolezze dei mezzi di comunicazione, il cittadino 
abbandona verso sera la sede febbrile dei suoi ne.sozii per ri- 
posarsi nelle ville suburbane, nei dintorni delle quali anche 
l'operaio trova le sue casette modeste e salubri. 


VII. 


Con questi raffronti abbiamo toccato ad un altro punto: che 
l'indole urbanadei comuni non è la stessa. Si suole infatti nei censi- 
menti moderni descrivere la cosiddetta sca/a dei centri, mostran- 

«do l' ordine e la proporzione in cui si dispongono i centri stessi 
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nello Stato a seconda dell'importanza graduata della loro po- 
polazione. Nelle tavole statistiche francesi troviamo l’' ordine 
e la proporzione delle grandi città calcolati giusta la popola- 
zione totale dei Comuni, mentre da noi i centri si graduano: 
giusta la loro popolazicne agglomerata. La differenza balza 
agli occhi: secondo i dati frarcesi ci sono 11 Comuni che su- 
perano 100,000 abitanti, mentre i centri corrispondenti sono sol 
tanto 10. A chi guarda la popolazione totale Saint-Etienne 
apparisce l' 8* città della Francia (con abit.117 875), ma que- 
sto onore spetta in realtà al Le Havre che non ha punta po- 
polazione sparsa ed ha una popolazione agglomerata di 109 199 
abit. (Saint Etienne: 102 229). Ci atterremo ciò non di meno 
per maggiore semplicità al sistema francese. 

I Francesi si sono molto occupati in questi ultimi tempi 
della loro circoscrizione amministrativa ed in ispecie del 
« pulviscolo comunale » come lo chiama argutamente il Cheys- 
son. Di fronte alle grandi metropoli il pulviscolo comunale è 
rappresentato da quei comunelli microscopici che esistono per 
tradizione del passato, ma che trovano il modo di pullulare 
ancora di quando inquando, non ostante l’avversione degli scrit- 
tori politici e di diritto amministrativo. I Comuni francesi 
vanno in generale aumentando. Erano 36 097 nel 1881, sono 
36 121 nel 18%6, cioè nel frattempo si soppressero 7 comuni, 
ma se ne costituirono 31. Ora se noi ascriviamo al pulviscolo 
municipale i Comuni francesi al disotto di 100 abitanti, erano: 
nel 1881: 720, nel 1886 crebbero a 766, cioè aumentarono di 
46. In Italia, all’ occasione dell’ ultimo censimento, erano sol- 
tanto 51 sopra 8259 Comuni. E qui si nota un fenomeno ca- 
ratteristico che si collega con quello dell’accentramento pro- 
gressivo della popolazione: mentre i Comuni piccoli crescono, 
i medii diminuiscono, 271 in meno p. es. quelli da 501 a. 
1000 abitanti ; crescono pure i maggiori p. es. 16 di più da 5001 
a10000, 11 di più da 10001 in sù. In questa classificazione si 
possono contrapporre i nani e i giganti, da Morteau nell'Alta, 


bi 
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Marna coi suoi 12 abitanti a Parigi coi suoi 3 344 550. Gioverà 
esaminare come iComuni più popolati si classifichino in Fran- 
cia ed in Italia giusta la loro popolazione residente : 


Francia (1886) Italia (1881 
Comuni da 100.000 abitanti in su 11 ‘ll 
» 80.000 a 100.000 » 2 1 
» 60.000 a 80.500 ” 10 7 
” 50.100 a 6.000 ” 7 6 
” 40.000 a 50.000 " Du 8 
” 30.000 a 40.000 ” 14 32 
” 25 00) a 30.000 ” 17 17 
? 20.090 a 25.000 » 28 39 
” 15.000 a 20.000 ” 48 86 
” 10.000 a 15.000 ” 87 194 


Per quanto sia grande adunque la tendenza della popola- 
zione francese a raccogliersi nelle città, al di là di un certo 
limite, le nostre condizioni sono di gran lunga superiori e l'ac- 
corto lettore osservando che i nostri comuni sono meno di un 
quarto dei francesi, conchiuderà che le nostre cifre assolute 
hanno un valore proporzionale di gran lunga superiore. 

A titolo di curiosità, e per finire con questo argomento, 
diremo che ogni dipartimento francese contava in media 415 
comuni, nella Senna il 2inén0 + 74; il massimo al Pas de- 
Calais: 903; che osni comune in media aveva 1058 abitanti 
(in Italia : 3446 con una media minir'a di 457 nell'Alta Mar- 
na (da noi in Sardegna : 1874), ed una massima di 2969 nella 
Loira inferiore. I comuni in media più popolati sono nella Bre- 
tagna, ove però si trascurino quei dipartimenti che per avere 
una grande città, come le Bocche del Rodano, eccedono la 
media normale. In Italia la media massima comunale trovasi 
in Sicilia (8201). 

La superficie media dei Comuni francesi è di 1461 ettari, 
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e sotto questo rispetto il più piccolo comune francese è Ca- 
stelmoron d’Albret nella Gironda con una superficie di quattro 
ettari. Il comune mastodontico è invece Arles (103 005 ettari). 
In Bretagna, e più precisamente nella Loira inferiore, sono non 
solo i comuni più popolosi, ma anche i più estesi (3170 ha). 
E anche interessante lo studiare il rapporto che inter- 
cede fra la testa e le membra, a così dire, nei dipartimenti e 
nei circondari francesi. Per es. la funzione cerebrale, si venia 
alla metafora, è rappresentata al suo apogeo dalla città di Pa- 
rigi col 79 per cento della popolazione del suo dipartimento, 
Marsiglia rappresenta il 62, Lione il 52, Nizza e Tolosa il 33, 
Bordeaux il 31 (1). Al contrario le membra dominano, e si segna- 
lano per microcefalia (le metafore si rincorrono), i dipartimenti 
dell’ Ardèche, delle Ardenne e della Manica dove nei capo- 
luoghi (Privas, Mézières, Saint L6) trovasi soltanto il 2 per 
cento della popolazione dipartimentale. Nei circondari i casi 
di sproporzione nel capo sono più frequenti, come è naturale 
per l'influenza delle grandi città e la ristrettezza del terri- 
torio. Marsiglia, a cagion d'esempio è abitata dal 91 per cento 
dei cittadini del suo circondario, Tolosa dal 71, Lione dal 66, 
Nizza dal 57. Il capoluoyo di Sceaux (Senna) invece contiene 
soltanto 1°1.3 per cento degli abitanti del suo circondario. 


VIII. 


Un'idea ne richiama un'altra e poichè si è parlato della 
superficie, prima di passare allo studio dei dati analitici del 
censimento francese, discorriamo di quel rapporto che inter- 
cede fra la superficie e la pvpolazione dello Stato e che si 
suol chiamare /a densità della popolazione, ma che il censi- 
mento francese dice più chiaramente, e meglio, la popolazione 
specifica. ci 6 


(1) In Italia Livorno rappresenta il 64,9 della sua popolazione provin- 
ciale, ma Napoli soltanto il 46,25, Roma il 30,2, Milano il 26, ecc. 
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Qual è la superficie della Francia? È noto come tutti 
gli Stati d’ Europa, vivessero contenti sino a pochi anni fa 
della superficie che avevano ricevuto tradizionalmente dai 
loro padri, quando un generale russo, lo Strelbitsky, rifacendo 
i computi venne a scoprire una quantità di usurpazioni (arit- 
metiche, s' intende) dei diversi potentati d' Europa. La Francia 
si trovò, a dir vero, fra i paesi modesti perchè mentre i suoi 
geometri catastali le attribuivano una superficie dai 52 800 000 
ai 52 900 000 ha, il generale russo gliene attribuiva 53 350 000. 
In Francia, come in Italia, se ne discusse al Consiglio supe- 
riore di statistica e, per imitarci completamente, il capo del 
servizio geografico militare, gen. Perrier, venne incaricato di 
studiare l argomento e scopri che la Francia avea una su- 
perficie di 53 648 800 ettari. Soltanto egli si lasciò sopraffare 
dallambizione patriottica di comprendere nel territorio fran. 
cese anche tutta la spiaggia che resta scoperta nelle più basse 
maree e quindi la superficie più probabile è di Ra. 53 500 000. 
La statistica ufficiale si mantiene prulentemente nei limiti an- 
tichi e quindi i 88 218 903 francesi residenti sui 52 885 490 na. 
di superficie danno una popolazione specifica di 72,36 per km. q. 
Siccome, sullo stesso territorio, nel 1801 vi erano 26 930 756 ab., 
e quindi 0.9 per km.q., la Francia ha guadagnato nel corso 
del secolo 21.4 abitanti per km. q. L'Italia nel 1800 aveva 
18 124312 abitanti, ossia ab. 63.2 per km.q. ma ora nel 1881) 
ne conta 99.30, per cui il nostro aumento sale a 36.1. Siamo 
dunque superiori alla Francia e nel punto di partenza e nella 
velocità del moto. L'Impero tedesco resta attualmente al di- 
sotto di noi, benchè superi la Francia con 86.7 abit. per 
km. q.(1885). Nel 1816 l'Impero tedesco aveva 24 831 396 
abit. nei 540596 km. q. sui quali si estende ossia ab. 45.9 per 
km. q. e quindi l'aumento secolare fu di ab. 40.8 cioè lo svol. 
gimento del popolo tedesco fu più rapido di quello dei due 
popoli con cui lo abbiamo paragonato. 

Qualche altro particolare. Il minimo della Francia lo pre- 
sentano i paesi alpini (Alte e Basse Alpi: 18.8; 22,0). La 


li 
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Corsica (31.8) fa riscontro al minimo italiano della Sardegna 
(29). II massimo è dato dal dipartimento della Senna ove ab- 
biamo 6227 ab. per km q.con uno sbalzo precipitoso a soli 294 
nel dipartimento del Nord, 277 nel Rodano e poi 138 nella 
Senna inferiore. 

Noi non abbiamo un massimo così rilevante, non avendo 
circoscrizioni amministrative di un carattere metropolitano al- 
trettanto considerevole. Si potrebbe al più ricordare Napoli con 
1149 abitanti e Livorno che tocca i 355, ma non abbiamo poi 
discese così precipitose e Milano che è una provincia abba- 
stanza estesa (3143 km. q.) conserva la popolazione specifica 
di Livorno, mentre il dipartimento della Senna ha una popo- 
lazione così eccedente, ma raccolta su 475 km. q. Noi superia- 
mo in media la densità della Senna inferiore. Se noi guardia- 
mo ai circondari, Parigi raggiunge 30 058 ab. per km. q. ma an- 
che qui si discende direttamente a soli 1614 a Saint-Denis, a 1446 
a Sceaux, a 780 a Lille, 632 a Marsiglia, 468 a Lione, ecc. Non 
possiamo contrapporre dati italiani. 

Nel 1886 l'esame della popolazione specifica è stato spinto 
in Francia, con nuovo esempio, crediamo, nella scienza, insino 
ai Comuni, ciocchè prova del rimanente l'abbondanza dei dati 
superficiali di cui la statistica francese dispone. Se ne ricava, 
come estremi, che c'è un comune in Francia che contiene 
1 abitante per km. q. e 52 che ne contengono più di 4000. 
Una metà dei comuni ha una popolazione specifica inferiore a 
49 abitanti, l’altra metà superiore, cosicchè 49 abitanti costi- 
tuiscono la popolazione specifica mediana della Francia. Questo 
secondo rapporto conferisce precisione al 72 dato più sopra. Sic - 
come poi tanto frequente la popolazione si addensa nelle città, 
o più esattamente, nei comuni urbani, e pesa su quel rapporto, 
elevandolo, la statistica francese ci fa osservare che esso va 
distinto in un doppio rapporto, in cui abbiamo da un lato 1236 
comuni urbani con una superficie di 3 209 128 na. e 13 766 508 
abitanti, ossia 428 ab., per km. q., e dall'altro abbiamo 34 885 co- 
muni rurali con una superficie di ha 49676 362ed una popolazione 
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di abitanti 24 452 395 ossia di 49.3 abitanti per km. q. Questa 
si direbbe la densità rurale della Francia, quella l’ urbana. 
Si comprende poi facilmente che anche la popolazione rurale 
può essere più o meno raccostata e che può esservi una media 
di 254.2 abit. rurali per km. q. nel dipartimento della Senna 
e di 16.5 nelle Basse Alpi. La concordanza di quest’ ultima 
densita colla densità dello stesso dipartimento data di sopra 
(pag. 265) addimostra, come si capisce da sè, che in questo 
dipartimento (come in altri che presentano lo stesso feno 
meno) la popolazione è pressochè interamente rurale. 


IX. 


Le cose dette insino a qui attestano di per sè la grande 
diligenza e l’arte squisita con cui venne condotta in Fran- 
cia l'elaborazione del censimento e le grafiche incise nel 
testo ed i cartogrammi a colore e persino la rappresen- 
tazione con curve di livello della popolazione specifica dei 
35000 Comuni, se noi potessimo accompagnarle alla nostra 
parola disadorna, completerebbero questa impressione. Tutta- 
via le cose dette finora hanno quasi tutte un carattere ge- 
nerale, atto a farci conoscere la Francia come un'altra na- 
zione qualsiasi e noi ci eravamo proposti di dar risalto in 
questo nostro lavoro ad alcune ricerche proprie del censi- 
mento francese, che rispondono a condizioni particolarmente 
interessanti di quella nazione. La popolazione in generale, la 
sua ripartizione amministrativa, l'aumento di essa, hanno ca- 
rattere geografico- politico, la popolazione agglomerata e sparsa, 
l'urbana e la rurale rasentano l'aspetto socia/e sul quale noi 
volevamo richiamare l’attenzione dei lettori, ma socialmente 
più interessanti sono per es. i dati sulla presenza degli stra- 
nieri, argomento di speciale importanza per la Francia e che 
riguarda anche noi politicamente ed economicamente ed i dati 
sulla costituzione della fumiglia francese. Per questo ci occupe- 
remo ora principalmente di questi due argomenti, trascurando. 
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gli altri che o appartengono uniformemente ad ogni censi- 
mento (come il sesso, l’ età, lo stato civile) o che è assai dit- 
ficile raccogliere esatti e ridurre comparazione come le cifre 
sulle professioni. 

X. 

Se noi guardiamo agli stranieri che erano in Francia nel 
1886 abbiamo modo di rintracciarli e fra i 88 218 908 abitanti 
residenti in Francia e fra i 37930 759 che vi esistevano al 30 
maggio 1886 come popolazione di falto ed abbiamo in corri. 
spondlenza 1115214 stranieri residenti o 1126 331 stranieri 
presenti di fatto. Considerando gli stranieri della prima ca- 
teyorfa osserveremo che gli stranieri residenti nel 1881 erano 
stati 1000 454, ossia si trova che aumentarono in un quinquen- 
nio (non compiuto) di 114660 e che rappresentano ora il 
2.97. per cento della popolazione. Siccome nel 1856 erano 
soltanto 1’ 1.06 per cento, si comprende di leggieri il pro- 
gresso da loro fatto in Francia e le gelosie popolari che 
vengono ridestando. Dopo l’ultima guerra si sarebbe potuto 
credere che scemassero ed invece se erano 1.067 per cento nel 
"67, erano 2.03 nel ‘72, 2.17 nel ‘760, 2.67 nell'SL. Ma almeno sari 
minore il numero dei tedeschi ? Se si guarda alle apparenze. 
dia 10-4 169 nel 1872 ì tedeschi si riducono a 09 028 nel 1876, ma 
f'a quei tedeschi del 1872 vi erano ben 65 808. alsaziani-lore- 
nesì che non avevano ancora optato per la Francia. Ed ecco 
che i veri tedeschi nel 188L sono 81980, 100114 nel 1866. 
Quanto agli italiani nel 1851 erano soltanto 63307, nel 1861 
erano 70 539, 99 624 nel 1866, 112579 nel 1872, 165313 nel 
1876, 240733 nel 1881, 264 508 nel 1886. 

Dal momento poi che l'aumento della popolazione legale 
francese fu di 546 855 e che vi contribuirono 114 660 stranieri, 
il Cheysson osserva dolorosamente che essi rappresentano il 
21 per cento dell'aumento della popolazione. Mentre su 1000 
francesi ne crescono ogni anno 3.3, sopra 1000 stranieri ne cre 
scono 23.1. C'è tutt'al più una consolazione: nel periodo ante- 
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riore l'aumento era stato di oltre 39000 stranieri per anno, 
ossia di 44.2 per mille. 

Non possiamo dire dove si trovi la parte maggiore degli 
stranieri in generale : quanto a quelli residenti il maggior nu- 
mero (19.16 per cento abit.) aspira nelle Alpi marittime le 
salutari arie di Nizza, seguono il Nord con 18.29, le Bocche 
del Rodano con 12.85, ecc. Nella Senna gli stranieri residenti 
sono 213529 e quindi soltanto il 7.19 per cento della popo- 
lazione. Il minimo è nella Creuse (0.71 per cento). Quanto agli 
Italiani si verifica per essi quello che si riconosce in tutte le 
graziose cartine sul domicilio degli stranieri in Francia cioè 
che essi tendono a gravitare verso i confini del paese natio, per 
cui gli Spagnuoli abbondano nei Pirenei, gli Svizzeri nel Doubs, 
nell’Jura, nell’Alta Savoja, i Belgi nel Nord, gl’ inglesi. dal 
Passo di Calais a Parigi, i tedeschi nella Sciampagna e gl'Ita- 
liani sono frrequentissimi lungo il Mediterraneo : 70 088. nelle 
Bocche del Rodano, 39165 nelle Alpi marittime, 23105 nel 
Varo. Nell’occilente della Francia si trovano dappertutto, è 
vero, ma radi assai, si restringono persino a 8353 nella Mayenne. 

A chiarire l'indole del soggiorno degli stranieri in Fran- 
cia e scusare, in parte, le ripuenanze che essi vi destano, non 
sarà male ricordare che sopra 100 stranieri, 32,4 sono nati 
in Francia cioè all’ incirca un terzo. Sono dunque, a così dire, 
un prodotto del suolo francese che si schermisce dal soppor- 
tarne i pesi e sopratutto di pagare l' imposta personale del ser- 
vizio militare. 

In generale le colonie straniere di un paese hanno carat- 
tere tanto più spiccato di insediamento perenne quanto più 
si accostano fra loro i rapporti dei due sessi. Sotto questo 
aspetto, in Francia, le colonie inglesi e tedesche che hanno un’ec- 
cedenza di donne (87 u. per cento d. inglesi, 91 u. per cento te- 
desche) dovrebbero essere le più stabili, ma le misses entrano 
spesso come istitutrici nelle case francesi, le donne tedesche come 
serventi e quindi la conseguenza sarebbe precipitata. La colo- 
nia italiana în particolare comprende 160 uomini per 100 donne. 
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XI. 


Per esplorare le condizioni della famiglia in Francia con- 
‘viene cominciare dal numero delle case. Delle quali ne ven- 
nero annoverate nel 1886: 7706 137, ed è da osservare l’au- 
mento sottile di questo dato statistico perchè nel 1846 le case 
erano 7 462 545. Ne avviene che il numero medio di persone 
che spettano ad una casa si accrebbe: 4.73 nel 1846, 4.98 nel 
1886. Se guardiamo al numero delle convivenze (famiglie in 
largo senso, 72énnges) che erano alloggiate in queste case 
esse erano 10582251. Ogni casa conteneva adunque più di 
una famiglia e precisamente 1.37. Sappia ora il lettore che 
nel 1851 ogni casa conteneva 1.22 famiglie e siccome il pro- 
gresso degli abitanti per casa (1851: 4.84) apparisce in pa- 
ragone molto minore è evidente così di primo acchito che 
le due proporzioni non procedono d'accordo ossia, in breve, 
scema il numero dei componenti la singola famiglia. Questi 
componenti erano difatti: 


Nel 1851: 3.95: 1866: 3.88; 1881: 3.50 
n 1856: 3.85: 1872: 3.71; 1886: 3,59 
» 1861: 3.84; 1576: 3.57; 


Salvo dunque un lieve rialzo nell'ultimo quinquennio le 
famiglie francesi si spopolano. Si comprende facilmente che 
le case più popolate siano quelle di Parigi (31.4 ab. per casa), 
molto più che ivi abbondano le case molto elevate (il 46.5 per 
cento delle case di Parigi sono a quattro piani e più), anzi il 
terzo addirittura delle case di Francia a quattro piani e più 
si trova nella capitale. 

Siccome però non tutte le case sono abitate, la propor- 
zione degli abitanti per casa si eleva di qualche cosa, sino a 
5.1, se si escludono le case vuote: la proporzione delle con- 
vivenze si eleva a 1.42. A Parigi abbiamo poi 12 convivenze 
per casa, mentre nella Dordogne si discende ad 1.03. 


L'ULTIMO CENSIMENTO FRANCESE 271 


Come sono costituite le 10582251 convivenze? Esse si 
compongono, come segue: 


1 525 062 famiglie di persone isolate pari al 14.4 per cento 
2 190 294 n d: due persone » 20.8 » 
2 167 167 n di tre persone ® 20.5 a 
1811 191 ” di quattro persone » 17.1 si i 
1 326 936 » di cinque persone » 12.5 c) | 
1 543 132 n di sei persone e più » 14.6 ” 

18 469 stabilimenti censiti a parie » 0.175 » 


10 582 251 100: — 

Le convivenze famigliari propriamente dette sono adun- 
que 10582251 — 18469 = 10563782. 

Queste famiglie in largo senso crebbero di continuo in 
Francia. Frano 8 796 296 nel 1856, 9054 060 nel 1861, 9 997 360 
nel 1866, 10088 183 nel 1876, 10399886 nel 1881. Ma cotesta 
moltiplicazione non ha nulla di lieto per il solo fatto che la 
popolazione complessiva non si aumenta di pari passo. Se poi 
guardiamo alla proporzione delle famiglie, a seconda del nu- 
mero dei loro componenti, negli anni in cui fu rilevata, troviamo : 


1856 1861 1886 
Totale SI, Totale “li Totale 0), 
Famiglie di individui isolati 914783 10.40 972339 10.75 1543662 14.40 
* didue persone 1623037 18.51 1744466 19.27 218224 20.80 
» ditre persone 1 753 806 19.94 1825 264 20.16 2161 167 20.50 
* diquattro persone 1 600 211 18.19 16:4 047 17.94 1808191 17.20 
» = dicinque persone 1166 205 13.26 1180983 13.04 1325 936 12.60 
»  disei pers. e più 1733 229 19.70 1706961 18.85 1542532 14.50 


—__—__ 


8 796 276 100.00 9 054 060 100.00 10 563 782 100.00 
É un danno per la comparazione che questi rapporti per- 
centuali non si possano avere più abbondanti e per periodi 
più prossimi al 1886, come anche che i due dati del 1856 e 
del 1861 siano fra loro troppo d’accosto. Ma la comparazione 
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in ogni caso dice: « che l'aumento delle famiglie dipende dal 
fatto che si accresce il numero delle persone che vivono da 
sole; che le famiglie ristrette, di poco, si aumentano ; che le 
grandi si sfasciano progressivamente ». Ora le conseguenze mo- 
rali di questo fatto sono troppo facili a ricavarsi e si collegano 
alle osservazioni che seguono. 

Dobbiamo per es. notare che sulla popolazione presente ci 
sono 4.25 persone che vivono da sole. Se noi riguardiamo que- 
sta vita isolata come un sintomo di corruzione morale, od al- 
meno di egoismo, noi troveremo più puri i dipartimenti del 
Centro montuoso, della patriarcale Bretagna e della Corsica; 
troveremo più inquinato il dipartimento della Senna ove fra 100 
persone ve ne sono 10.9 che vivono da sole (a Parigi 11.7). 
In altri dipartimenti, nella “ciampagna e nella Normandia, i 
focolari rimangono deserti per quel progressivo spopolamento 
di cui abbiamo parlato, la morte li visita più spesso che non 
vi risuonino accanto i vagiti delle nuove generazioni. 

Se noi separiamo dal complesso delle famiglie gl'individui 
che tengono casa da soli, noi otteniamo 34 064 001 francesi che 
vivono in famiglie di piu di due componenti e la media di ogii 
famiglia è rappresentata da 39 abitanti per la Francia cogli 
estremi di 4.0 nel Finistere e di 5.3 nella Senna (3.2 a Parigi . 

Noi non possiamo contrapporre con fiducia dati nostrali 
a questi francesi. La famiglia italiana nel 1881 contava 4.55 
abitanti e nel 1871: 4.78. Essa è dunque più numerosa ed ac- 
cenna anch'essa alla disgregazione, al rimpicciolimento. Ma c'è 
una differenza sostanziale fra la ricerca italiana e la francese. 
In Italia è prescritto che le persone le quali vivono isolate in 
camere mobiliate possono esigere all'atto del censimento, una 
scheda distinta, ma crediamo che la maggior parte di esse si 
saranno inscritte come « ospiti » nella famiglia presso cui al- 
loggiavano, se privata, o nella popolazione vivente in locan- 
da, ecc., se presso affittacamere. In Francia invece è esplicita» 
mente ordinato: L’ individu non marié vivanit seul dans un 
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logement particulier forme a lui seul un ménage. Questo con- 
cetto della famiglia, così equivoco nella sua espressione, ci 
lascia tanto meno tranquilli per più larghi confronti interna- 
zionali. Per quello che ci dicono le fonti statistiche italiane (1) 
dovremmo ammettere per tutti gli Stati un rapporto superiore 
alla Francia ed il massimo dei componenti la famiglia si 
avrebbe in Irlanda (!): 5.20. 

Preferiamo invece di illustrare ulteriormente i risultati 
francesi con altri dati del censimento stesso. I celibi crescono in 
Francia in conformità con questi risultati f Nel 1886 si trovaro- 
no sopra 37 980 759 ab. presenti: 20 012 498 celibi, 14 959 335 
maritati. 2947 511 vedovi, 11 415 divorziati, cioè a dire 52 767 
celibi per 100 000 abitanti, 39 441 coniugati, 7764 vedovi e 28 di- 
vorziati. Più della metà della popolazione adunque (52 per cento) 
sono celibi. Su questo rapporto grossolano, considerato nella suc- 
cessione del tempo si dovrebbe conchiudere che i celibi in Francia 
diminuiscono. Infatti erano 57.44 per cento nel 1806, 56.32 nel 
1821, 56.00 nel '831, 55.30 nel 41, 54.00 nel ’S1, 53.24 nel ’56, 
52.68 nel 1861, 52.06 nel ’66, 51.17 nel 1872, 50.79 nel 1876. 
Da quell'anno c'è un piccolo aumento (1881 : 51.84, nel 1886: 
52.76). C'è però in questo rapporto un’insidia, che è facile 
lo scoprire. Sono compresi fra i celibi i bambini i quali non 
possono seriamente far numero con loro. Noi abbiamo già par- 
lato del continuo scemare delle nascite ossia della diminuzione 
conseguente dei bambini francesi, ciò importa che i celibi veri 
si accrescono, cioè che sale la quota dei maschi superiori ai 18 
anni e delle femmine che hanno sorpassato i 14 senza legarsi in 
matrimonio. Ora i celibi adulti in Francia erano appunto 22.51 
nel 1861, 21.58 nel 1872, 22.48 nel 1881, 23.27 nel 1886 °), ab. ed 
è evidente che il loro numero s'aumenta. Il minimo del celibato 
(adulto) in Francia è il 15 per cento nelLot eGaronna, il massimo 
il 31 per cento nella Charente inferiore, mai dipartimenti rela- 


(1) Cfr. Relazione generale del Censimento italiano 21 Nov:mbre 
41881, p. xxv. 
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tivi non presentano una certa simmetria geografica, salvo la Bre- 
tagna che vuol essere segnalata come la regione più ricca di ce- 
libi adulti ed in genere tutto l'Est della Francia, compresa la 
avoja e i dipartimenti meridionali delle Alpi Marittime, Varo e 
così via, ma le due Charentes presentano p. e. un contrap- 
posto singolare, perchè mentre la Charente inferiore rappre. 
senta, come si disse, il massimo della Francia, la limitrofa Cha- 
rente ne ha 10.22 cioè poco più del minimo. 

Il fenomeno gia segnalato della scarsa natalità, la conse- 
guente diminuzione della popolazione infantile, può comprovarsi 
anche colle tavole sull’ ela. L'elaborazione di questo argomento 
costituisce un merito singolare del censimento francese dell'86. 
Ci dispiace che i particolari relativi escano dal proposito di 
questo nostro lavoro ed eccedano la misura dello spazio che 
intendiamo occupare colle nostre osservazioni, ma l’ abbon- 
danza delle costruzioni grafiche in proposito, la loro lucidità, 
la felice idea di presentarle coll’anno di nascita anzichè col. 
l’anno di età, sono degne di considerazione e di imitazione. La 
base della piràmide delle età, questo è quello che vogliamo qui 
solo avvertire, va assottizliandosi sempre più, cosicchè nel 1851 
avevamo 9.3 bambini da 0 a 5 anni sopra 100 abitanti; nel 
1856 : 9.6; nel 1861: 9.7; nel 1866: 9.8; nel 1872: 9.3 ; nel 
1876: 9.8, nel 1881: 9.234; nel 1886: 9.199. È dopo il 1876 
che abbiamo il crollo maggiore della natalità francese e da al. 
lora si assottiglia evidentemente la quota della prima età nella 
somma dei viventi (1). 


XII. 


A chiarire definitivamente questo stato di cose che inte- 
ressa vivamente la Francia ed attrae le considerazioni di 


(1) Non deve tuttavia dimenticarsi l'osservazione della probabile mis- 


sione nella popolazione di fatto di un certo numero di bambini abalia. 
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tutti gli scrittori di cose sociali dei nostri giorni, il censimento 
francese del 1886 proponeva nella sua scheda individuale il 
quesito che segue: 

Coinbien avez vous d' enfants actuellement vivants ? 

La risposta a questa interrogazione non solo ha un’impor- 
tanza di applicazione per riconoscere gli elementi ultimi del- 
l'aumento «della popolazione, ma ha anche una notevole im- 
portanza dottrinale nel senso che isola il concetto della /@é72ia 
in senso proprio e naturale da quello del ménage o della fami- 
glia nel senso convenzionale di convivenza. 

Noi abbiamo veduto che i ,:@na4es francesi erano al 31 
XIT 86: 10 563 782, le fag8giie erano invece 10425321, cioè 
138 461 meno. Osservando però che in Francia vi sono 1 543 662 
menages d'individui isolati conviene ammettere che un 70:6- 
nage comprende sovente più di una famiglia naturale, come 
avviene quando i genitori convivono coi figli e coi nipoti. In 
questo caso il 726na7e è uno solo, ma sotto lo stesso tetto vi. 
vono due o più famiglie a cui era rivolta la domanda del cen- 
simento. Il guaio di questa ricerca francese è che mancano gli 
elementi di raffronto, per cuì conviene giudicarne in via asso. 
tuto, senza l'unità di paragone di una media internazionale. 

Ora in via assoluta le cose stanno al modo che segue : 


2073 205 famiglie che non hanno un bambino legittimo vivo (20.0 *],) 


2542 611 _» » hanno 1 solo n " » (244 n) 
2265317 » n» 2 bambini n n (21.8) 
1512054» «a n 3° n» ” » (145 ») 
936 853» nn 40» n » (90) 
549693» nn 50» " » (52n) 
313400» nn 60» n » (29») 
232 188» n_ n 710» n n (2.2) 
10 425 321 (100.60) 


Un quinto dunque delle famiglie francesi si presentano 
sterili. Può darsi che sia premorto un qualche figlio, vi sono 
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comprese certamente alcune coppie nuziali troppo recenti per 
avere pagato il loro tributo alla fecondità, ma il grado della 
sterilità è sempre grave ed è facile lo scorgere che quasi metà 
delle famiglie (-14.4) non superano il limi*e di un unico figlio, 
che due. terzi (66.2) o non hanno figliuoli, o ne hanno uno o 
due al più, con tre figli al più abbiamo l' 80 per cento, con 
cinque il 949 per cento delle famiglie francesi. ler le famiglie 
patriarcali e rigogliose che hanno più di se? figli non rimane 
disponibile che un ventesimo (5.1 per cento). 

La situazione normale della famiglia che è quella della 
convivenza coniugale presenta la massima proporzione di figliuo- 
lanza numerosa (con selle figli e più :il 2.4 per cento). Le fa- 
miglie dei vedovi sono più numerose che quelle delle vedove 
(abbiamo nelle prime 2.0 per cento di famiglie con sette figli, 
nelle seconde : 1.6), ciocchè vorrebbe significare che i matri- 
monii che si disciolgono per il trapasso della donna durano più 
lungamente di quelli in cui la morte colpisce il marito e che la 
morte del marito è più dannosa al regolare prosperamento 
numerico della famiglia. I divorziati, questa triste categoria 
dello stato civile, in generale presentano mancanza di figliuoli 
(44 per cento delle famiglie loro), ma ve ne hanno in tutte le 
categorie di figliuolanza, e nel censimento apparvero 25 fami- 
glie di divorziati con sette figliuoli, 40 con sci. Dai documenti 
che abbiamo sott'occhio non possiamo desumere, in caso di 
divorzio, quali precauzioni si prendessero dal censimento fran- 
cese per impedire che i divorziati essendo costituiti entrambi 
a capi di famiglia non denunziassero due volte la figliuolanza 
reciproca e che cosa dovessero dichiarare in ispecie allora che 
i figli fossero stati divisi fra i due genitori. 

La Francia aveva eseguita, almeno parzialmente, la stessa 
indagine 30 anni fa, nel 1856. Si erano allora ricercate le fa- 
miglie prive di figliuoli ed erano risultate nel 17.03 per cento; 
nel trentennio perciò la sterilità francese si sarebbe accresciuta 
del 3 per cento. I 
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Un solo lato luminoso di questa ricerca, è quello delle 
232 188 famiglie che hanno sette figliuoli e più imperocchè ad- 
dimostra in una parte della popolazione una resistenza vitale 
considerevole. Ed è ben questo il guaio della Francia che il 
declinare della popolazione dipende principalmente dall’esigua 
natalità, mentre al confronto di altri paesi la mortalità infan- 
tile è piuttosto mite. 

Dove dominano e dove si allentano codeste anormalità 
della famiglia francese? La proporzione più alta dei matrimonii 
infecondi si ritrova nella Normandia (nell'Orne Îl terzo: 33.6 
per cento famiglie ; nella Sarthe : 30), e nel dipartimento della 
Senna (328). La città di Parigi ha una proporzione legger- 
mente inferiore a quella del suo dipartimento (32.2). I paesi 
più fecondi sono in quella vece la Bretagna (Finistère: 11.7 °|o 
matrimoni infecondi; Morbihan: 13.3), i paesi del centro mon- 
tuoso (Lot: 10.7), le rive del Mediterraneo (Herault: 10,1 ; Boc- 
che del Rodano : 11.4), la Corsica (11.4). 

Non bisogna credere che nei dipartimenti in cui scarseg- 
gia il numero delle famiglie sterili, abbondi per ciò stesso il 
numero delle famiglie patriarcalmente popolate. Se è vero in- 
fatti che in Francia esista quella limitazione egvistica della 
prole che i tedeschi chiamano « il sistema dei due ficliuoli », 
devono esistere dipartimenti in cui non vi è infecondità. ma vi 
è scarsezza di prole numerosa. Lo spirito patriarcale si verifica. 
realmente in Bretagna, ove abbiamo perfino il 6 per cento 
di famiglie che hanno più di sef/e figliuoli, nella Savoja ove ab- 
biamo più del 5 per cento, nella Corsica ove trovasi il 4.9 per 
cento, mentre le famiglie numerose scarsegciano sopratutto 
nella Guascogna, dove non è secnalata una sterilità rilevante. 
Nel dipartimento della Senna ed a Parigi le famiglie di più 
di setle figliuoli non sono che 0.7. per cento. 

Da questa ricerca potè dedursi che approssimativamente 
ogni famiglia francese conta 2.07 figliuoli, se noi vi compren- 
diamo le famiglie sterili, e 2.59 se escludiamo queste dal com- 
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puto. Le famiglie più ricche sono sempre in Bretagna: 8 figliuoli 
per famiglia; le più scarse sono sempre in Normandia: 1.31. 


XIII. 


Questi i risultati più degni di considerazione dell’ ultimo 
censimento della nazione sorella, che meritavano di essere 
raccomandati alla nostra attenzione e che spiegano .alcune 
singolarità della azione legislativa e delle correnti della pub- 
blica opinione in quello Stato. Le leggi contro gli stranieri, le 
pene del celibato, le esenzioni dall'imposta mobiliare delle fami- 
glie più numerose, che parevano artilizii della vecchia politica 
economica rinverdiscono e prendono colore di opportunità 
in Francia alla luce singolare dei fatti statistici che espo- 
nemmo. Gli amici della libertà non possono credere però che 
gli espedienti legislativi possano approdare a checchessia in 
proposito e se le remote fonti di questo snervamento ripro- 
duttivo della Francia dovessero consistere, almeno in parte, 
nella corruzione e nella degradazione morale, i provvedimenti 
delle Camere non faranno certo alcun effetto. Nè per degra- 
dazione morale intendiamo la sola corruzione viziosa del co- 
stume, ma tutto quel sistema di egoismi interessati, di orrore 
di ogni responsabilità morale, di sfiducia in ogni alto ideale, 
che conduce alla rarefazione della vita famigliare, alla disso- 
luzione murale prima, e poi anche legale, dei vincoli coniu- 
gali, Speriamo che il senno italiano ci guardi da cotesta via 
e che la legislazione pensi ad essere aiuto e rinforzo ad ogni 
alta aspirazione, ad ogni alto dovere, non lusingatrice e fuu- 
trice di tutte le debolezze e dvi pervertimenti del volere umano. 


Bologna, Gennaio 1590. 


GIOVANNI BATTISTA SALVIONI. 


LA VITA PARIGINA 


SOTTO IL REGIME DEL TERRORE 


Il centenario del 1789 ha dato nuovo impulso ai lavori 
storici intorno alla grande rivoluzione francese. Alcuni nanno 
impugnato la penna per fare l'apoteosi di quella che essi chia- 
mano: l'epopea rivoluzionaria, studiandosi d’esaltare in ogni 
maniera uomini e cose, senza il minitmo scrupolo e senza le 
necessarie distinzioni fra onesto e disonesto, fra legittime ed 
inconsulte riforme, fia movimento generoso di popclo e convul- 
sioni orrende di briaca e sanguinaria plebaglia. Costoro non 
solo non si curarono di attingere noti ie alle autentiche fonti, 
ma disprezzarono le ricerche dei dotti imparziali, ancorchè 
liberali e non sospetti di tenerezze per la Chiesa o per l’anti- 
ca monarchia francese, come il Taine ed il Wallon, i quali 
mostrarono sotto il loro vero aspetto gli eventi del periodo 
rivoluzionario ed i pretesi eroi, che vi ebbero tanta parte. 
Altri scrittori hanno esagerato in senso opposto, e valendosi 
delle iniquità e degli orrendi delitti dei rivoluzionarii d'ogni 
colore come di argomento supremo per condannare alla rinfu- 
sa tutto quanto fu fatto dopo il 1789, hanno alterato alquanto 
la verità storica, confondendo i diritti dell'antica monarchia 
cogli abusi del revime anteriore al 1789, le opportune rifor- 
ine, conformi ai bisogni dei tempi nuovi, con le leggi essen- 
zialmente sovversive compilate collo scopo evidente di scuotere 
fin dalle sua fondamenta l’edificio sociale. Se vi furono prima 
del 1789 istituzioni egregie, che sarebbe stato buon consiglio 
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il conservare, ciò non vuol dire che non vi fossero abusi e 
tarlate anticaglie, che bisognava toglier di mezzo: i primi in 
nome della giustizia e della moralità, le seconde in nome del 
progresso. E parimente se accaddero scene d’orrore, se si 
compirono ingiustizie enormi, usurpazioni senza nome, se poi 
da questo immane disordine surse una società poco cristiana 
e procliva allo spirito rivoluzionario, divenuto, per così dire, 
malattia endemica della presente società, massime in Francia, 
questo non autorizza alcuno a sostenere la tesi che per ricon- 
durre il civile consorzio ad ordinamento stabile ed a condi- 
zioni normali in punto a principî morali e religiosi, sia pro- 
prio necessario tornare indietro di oltre a cento anni, ripi- 
gliando di seconda mano, e dopo così lungo e fortunoso perio- 
do storico, l opera invano tentata nei primordi del grande ri- 
volgimento francese dai fautori della reazione. 

Il mio umile parere si è che la verità, in questo, come 
in molte altre delle questioni che agitano la odierna società, 
stia proprio nel mezzo, fra l'immorale apologia degli uni, c 
l'esagerata condanna degli altri, fra l'entusiasmo dei primi e 
le grida di maledizione dei secondi, fra l'ottimismo incorreg- 
Gibile di quelli ed il pessimismo perpetuo e persistente di que- 
sti. Però per non cadere in errore in una materia così deli- 
cata e di fronte a tanta complicazione di cose, uno studio ac- 
curato della storia è indispensabile, affinchè colla luce che 
proviene dai fatti onestamente ed esattamente narrati, le nuo= 
ve generazioni possano rischiarare la loro mente, e, forman- 
dosi un concetto imparziale degli uomini e delle cose, separa- 
re il grano dal loglio e vedere qual parte debba farsi al le- 
gittimo desiderio di riforme, ed alla fatalità delle circostanze, 
e qual parte invece sia debito di ogni scrittore semplicemente 
rispettabile di attribuire alla nequizia della rivoluzione trion- 
fante, allo spirito anticristiano delle sétte anarchiche, alla 
manìa demolitrice dei nemici di ogni istituzione poggiata su 
principiì conservatori. 
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E certo che allo studio teorico dei bisogni del tempo in 
cui viviamo nulla può essere di maggior soccorso che le accu- 
rate ricerche storiche le quali, spogliando il racconto auten- 
tico degli avvenimenti dalle leggende, che vi si sovrapposero 
come piante parassite, destinate a nascondere prima per ucci- 
der poi l'albero che ricuoprono, fanno conoscere in tutta la 
sua piena verità il periodo rivoluzionario. 

Di questi lavori già molti ne videro la luce, ed a misura 
che ne crebbe il numero, caddero i veli che celavano la real- 
tà delle cose, e uomini e fatti apparvero sotto il solo aspetto 
che lor convenisse: quello cioè che non sacrifica la storia alla 
partigianeria, la giustizia alla passione, la lode o il biasimo al 
capriccio dello scrittore o agli interessi della rivoluzione o 
della reazione. 

Il Taine, il Wallon, il de la Rocheterie e molti altri, di 
cui sarebbe troppo lungo l’enumerare i nomi e le opere, han- 
no dato un colpo tale alle lessende fabbricate da cento anni 
a questa parte, che oggigiorno ogni uomo scevro da precon- 
cetti o pregiudizii può benissimo studiare il periodo rivolu- 
zionario senza timore di essere fuorviato dall’arte più o meno 
abile di un narratore infedele. I documenti autentici messi in 
luce da codesti eminenti cultori delle storiche discipline han- 
no distrutto l'opera dei panegiristi sistematici dell’ottantanove 
e della prima repubblica francese, nonchè quella dei troppo 
zelanti difensori dell'antico regime. Per tal guisa ogni cosa ha 
preso il posto che legittimamente gli spetta dinanzi al tribu- 
nale della posterità, che scevro dalle preoccupazioni, che agi. 
tarono il secolo che muore, e ne impedirono quasi sempre il 
retto giudizio intorno alla Rivoluzione francese, sarà in grado 
di pronunziare la definitiva ed irrevocabile sentenza. 

Ma non bastava l’opera di quanti tracciarono a grandi 
linee Il quadro degli avvenimenti memorandi, che si compiro- 
no fra il 1789 e la fine del secolo scorso, a dare un concetto 
completo degli uomini e delle cose di quel tempo. Il Taine e 
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parecchi altri hanno trattato per lo più di quanto si riferiva 
alla politica interna ed estera, ed alcuni di loro non limitaro- 
no Ie loro indagini al periodo rivoluzionario, ma le spinsero 
anche al precedente, scrivendo lungamente sull'antico regime 
e sul regno di Luigi XV e di Luigi AVI, prima di intrapren- 
dere l'esame accurato di quanto accadde dopo la riunione 
degli Stati generali. Ma quei libri, per quanto fossero dettati 
con coscienza e per quanto dessero la narrazione ed il giudi- 
zio più particolareggiato intorno alle vicende di quegli anni 
ed agli uomini ché v’ebbero parte principale, non bastavano 
a completare il quadro grandioso di un’ epoca così agitata. 
Chi scrive la storia diplomatica e politica non può consacra. 
re molte pagine ai piccoli fatti di cronaca pet. non guastare 
la sua opera con lungaggini, che le toglierebbero pregio ed cf- 
ficacia. Spettava ad altri di completare le fatiche di quei gran- 
di col racconto dezli aneddoti che sono destinati a far meglio 
spiccare il carattere del teinpo, purchè si abbia cura di coor- 
dinarli al grande quadro di cui andiamo debitori al Taine ed 
a quelli che con lui impresero l'ardua fatica di esporre la 
pretta verità sulla grande Rivoluzione francese. 

Fra gli scrittori della storia aneddotica del periodo rivo- 
luzionario non ne conosciamo alcuno che superi il signor Ed- 
mondo Biré. Brioso cultore della letteratura francese, colla- 
boratore assiduo di quell'egrezio e dotto periodico che è il 
Correspondant di Parigi, egli si è fatto un dovere di dar l'ul- 
tima mano al quadro mirabilmente dipinto dal Taine e dal 
Wallon, accrescendone per così dire la finitezza coll’arricchi- 
re la storia di quel sapore di color locale, che solo si ricava 
dalle cronache cittadine. Non bisogna credere però che gli 
scrittori che raccolzono per così dire le bricciole che cadono 
dalla tavola dei grandi estensori delle opere storiche. abbiano 
poco merito o valore, e che lavorino piuttosto per procurare 
diletto ai loro contemporanei, che per dar nuovi argomenti 
a chi si propone di studiare profondamente la storia. No, per 
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adempiere con lode la mansione che spetta agli autori di que- 
sta categoria occorre non minor ingegno di quello che è ne- 
cessario per scrivere la storia diplomatica e politica, essen- 
dochè non si tratta già di buttar giù giorno per giorno le 
fugaci impressioni ed il racconto minuto di quanto accadde 
ip una città o contrada, ma di coordinare disparati materiali 
di cronaca ed armonizzarli assieme per ricavarne un tutto che 
serva a gettar nuova luce sopra la società di un determinato 
tempo. 

Dei cronisti ve ne sono infatti di due specie : vi sono quelli 
che si contentano di registrare senza ordine i fatti ed i movi. 
menti varii dell'opinione pubblica a mano a mano che si com- 
piono 0 si producono, e questi non possono pretendere, s: 
onesti ed imparziali. che a fornir materiali ai dotti cultori 
della storia, i quali dovranno consultarli attentamente affine 
di attingervi dati utilissimi per la compilazione delle loro ope- 
re. Vi sono poi altri, che senza entrare nella discussione filo- 
sofica degli avvenimenti, senza occuparsi in modo speciale di 
politica e di diplomazia, cercano di rageruppare gli aneddoti 
e le impressioni del pubblico dettando libri di grande interes- 
se per quanti vogliono essere informati non solo dello svolgersi 
dell'azione diplomatica, politica e parlamentare, ma ancora 
della vita direi quasi nascosta di una nazione o di una città, 
registrandone attentamente tutti i sintomi e facendone cono - 
scere i più intimi sentimenti. L'opera di questi cronisti è il 
necessario complemento di quella degli storici prettamente 
politici; ecpperò la lettura di libri redatti con questi criteri è 
indispensabile per chi voglia avere un concetto esatto degli 
uomini e delle cose di un determinato periodo. 

Il sig. Edmondo Biré è maestro nell'arte di esporre la 
storia aneddotica. A lui non sfugge nulla che valga a gettar 
luce sui sentimenti popolari e sulla vita intima dei rivoluzio- 
narii grandi e piccoli. Egli non racconta già le grandi scene 
della tempesta che imperversò in Francia nel 1793, in quel- 
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l'anno funestissimo in cui si compirono così orrendi delitti. Il 
Biré suppone con ragione che chi prende in mano il suo libro 
abbia già piena conoscenza della storia, e si studia quindi di 
inostrare ai suoi lettori e le condizioni della vita privata del 
cittadino, e le abitudini dei potenti, in quei tristissimi tempi, 
e la parte presa dagli onesti cittadini agli spettacoli ora grot- 
teschi, ora tragici del Terrore, facen loci assaporare le scene 
più strane e caratteristiche della cronaca parigina di quell'epoca. 


Il libro del Birè ha per titolo: Parigi durante il Terro- 
re (1). È un volume di 440 pagine, che si legge tutto d'un 
fiato, tanto è grande l'interesse che offi'tono i numerosi e vari 
quadri che l’egregio e brioso autore fa passare successivamente 
sotto i vostri occhi. Codesto studio fa parte di un grande la- 
voro cominciato sotto il titolo di Giorna/e di un borghese di 
Parigi, e proseguito con quello di Parigi nel 1793. L'Autore 
dichiara, e con ragione. di non aver messo minor cura a det- 
tare il suo Paurdysi durante il Terrore, che a scrivere i due 
precedenti volumi, e con pieno diritto si compiace di non aver 
narrato alcun fatto senza recarne le prove indiscutibili, senza 
appoggiarlo a documenti autorevoli. 

Ma siccome il mio giudizio potrebbe sembrare parziale al 
lettore della Rassegna Nazionale, io citerò qui l' apprezza- 
mento che dell'importanza storica degli scritti del Biré fece 
l'Accademia francese per bocca del suo segretario perpetuo, 
il signor Camille Doucet. 

Il precelente volume dell'autore di Parigi durante il Ter- 
rore, essendo stato ritenuto meritevole di un premio dall’il. 


(1: Puris pendant la Terreur, par Edmund Biré, Paris 1890, Librairie 


Acedémique Didier, Perrin et C. 35, quai des Grands Augustins. 
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lustre consesso parigino. Ecco come si esprime in proposito il 
Doucet nella sua relazione per l’anno 1859. 

« Il secondo premio Gobert è attribuito al sig. Edmondo 
Biré per un’arguto (piquan!) volume intitolato: Parigi nel 
1793. - Nella sua storia di Parigi nel 1793, il sir. Edmondo 
Birè mette in scena un supposto narratore, un testimonio im- 
maginario, il quale giorno per giorno rende conto ad un tem- 
po degli avvenimenti di cui Parigi è il teatro nel corso di 
quell’anno terribile, e dell'impressione che codesti avvenimen- 
ti producono sullo spirito pubblico spaventato. Questa steno- 
grafia quotidiana offre tutto l'interesse di un romanzo, ed ha 
tutto il serio valore di una vera storia, ove non un fatto è 
messo innanzi senza una prova, senza un documento che lo 
corrobori. Il racconto commovente (saîsissant) è facile, vivo e 
naturale. Già noi conoscevamo l’autore come un erudito ed 
uno scrittore di vaglia. In una prima opera, di cui questa 
non è che il seguito, nel suo Giornale di un borghese di Pa- 
rigi, egli aveva meritato che l'Accademia riconoscesse in lui 
le qualità, che ha di nuovo incontrate e che si compiace di 
ricompensare oggi » (1). 

Ebbene, io non esito a dirlo, il lavoro che esamino in que- 
sta breve recensione non è certamente inferiore a quelli che 
lo precedettero, ed ai quali la illustre Accademia francese 
rende un così splendido omaggio. Compilato cogli stessi crite- 
rii, esso ci mostra un testimonio oculare, che trovandosi a 
Parigi durante il Terrore, vive in mezzo alla società, anno- 
tando tutto, giudicando imparzialmente i fatti e le cose più 
variate, dipingendoci con una smagliante tavolozza il caratte- 
re, i vizi e le virtù degli eroi del giorno, facendoci passare 
da un teatro ad una scena d'orrore, da un episodio grottesco 
ad un aneddoto esilarante, alternando il bene ed il male sen- 
za ombra di esagerazione o di passione, ed esponendo ogni 


(1) Accademia francese, seduta annuale del giovedì 14 novembre 1889. 
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cosa con quello stile spigliato, scorrevole, immaginvso che 
rende così gradita la lettura dei buoni libri francesi. 

Scrivere un volume di storia è impresa ardua, ma in fin 
dei conti l'autore ha un quadro tracciato a prior? e sa quindi 
da dove deve partire, e dove gli è d'uopo giungere. La cero. 
nologia è la regola che, salvo rare eccezioni, simpone nell’or- 
dinamento del suo lavoro; epperò prima di prender la penna 
egli può e deve conoscere la tela generale del libro che si 
propone di comporre. Ma pel Bire il problema si offriva sotto 
tutt'altro aspetto. Dovendo far parlare un preteso testimonio 
oculare, gli era d'uopo seguire in parte la cronologia, ma non 
poteva ciononostante ad essa tutto sacrificare, sotto pena di 
dare alla luce uno zibaldone senza capo né coda, ove il let- 
tore si sarebbe smarrito in mezzo ad un disordine inestrica- 
bile. Per ovviare a così grave inconveniente, il Biré ha adot- 
tato un metodo molto opportuno. Egli ha classificato le sue 
materie in modo che, pur rispettando la cronologia, offrano 
al lettore un quadro vario, ma armonico della vita parigina 
Aurante il Terrore, Nulla sfugge all'occhio vigile dell'egregio 
Autore. Le grandi scene della tragedia sono tramezzate da 


memorie interessantissime sui teatri, sui reslaurants, sulla 


esposizione dei quadri cosiddetti patriottici, sulla paura, che 
ogni nobile ed onesto sentimento soffocava a Parigi come in 
tutta la Francia, sul coraggio e la generosità di pochi valo- 
rosì ed onesti, sulle oscene pagliacciate che seguirono la mor- 
te di Marat, sulla quaresima giacobina, sulle feste ufficiali e 
perfino sugli affissi. Tutto questo assieme di disparate mate- 
rie, che a prima vista sembrerebbero dover condurre l'Autao-. 
re a compilare un libro slegato e privo affatto di unità di 
concetto, fra le abili mani del sig. E. Biré si armonizza e si 
fonde, piglia un carattere generale che oserei dire uniforme, 
e dalla fusione e disposizione di tutta questa immensa suppel- 
lettile esce un volume perfettamente composto, che non ha 
traccia di slegature, e che si legge da capo a fondo con in- 
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teresse ognor crescente. Davvero che il Biré dev'essere abile 
nell'arte difficile alla quale ha specialmente dedicato le sue 
cure, se in mezzo a tanti scogli naviga con tale franchezza, 
e se impavido affronta ostacoli, dinanzi ai quali tanti, ancor- 
chè provetti scrittori, non esiterebbero ad indietreggiare. 

In questo libro intorno alla vita parigina durante l'ob- 
brobrioso Terrore, io non saprei davvero qual parte lodare 
maggiormente. Ogni capitolo forma un quadro dipinto con 
squisito gusto e con scrupolosa fedeltà, poichè nel Biré il brio 
non uccide la serietà né l'osservazione arguta tien luogo della 
seria considerazione. Egli è severo, inesorabile anzi coi mal. 
fattori del novantatre, e con quanti tradirono l'onore e la giu- 
stizia; ma le sue condanne pozgiano non sul capriccio di un 
opinione personale, ma sulla roccia granitica della più assolu- 
ta verità, che ha per fondamento la testimonianza dei con- 
temporanei d'ogni partito, ed i documenti storici raccolti nei 
pubblici archivi e che ognuno può a suo bell'agio consultare. 

E così il Biré, battendo una via diversa da quella percor- 
sa dal Taine e dal Wallon, giunge agli stessi identici resulta- 
ti ad addimostrare cioè la nequizia incontestabile degli uomi- 
ni del 1702, dei girondini non meno che dei giacobini. La 
cronaca infatti non fornisce minor copia d'argomenti della 
storia per la condanna di quanti ebbero parte nel demolire 
la vecchia monarchia francese e nel fondare sulle sue rovine 
la malaugurata Repubblica del 1792. - 

Non potendo, per la natura del libro che esamino, e per 
lo spazio di che mi è dato di disporre, estendermi troppo nel 
citare l'opera del Biré, mi contenterò di apprezzarne rapida- 
mente le parti principali, salvo a citare qualcuna delle pagi- 
ne più caratteristiche, affine di dare al lettore un concetto 
sommario dello stile dell'Autore e dell'interesse vero della 
sua opera. 

Una delle cose più strane, molto opportunamente notata 
dal Biré, si è precisamente la manìa che i novatori della pri- 
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ma Repubblica francese avevano di tutto sconvolgere e di 
tutto mutare. A loro si doveva già l’idea balzana, scimmiot- 
tata di recente dai rivoluzionari del Brasile, di mutare i nomi 
e l'’organamento dei mesi dell'anno, sostituendo quelli univer- 
salmente accettati con una nomenclatura altrettanto ridicola 
quanto grottesca; a loro spetta il peregrino concetto di abo- 
lire la cronologia per far cominciare una nuova èra col 22 
settembre 1792, che fu dalla Convenzione preso come il primo 
giorno del primo anno della Repubblica, quasiché questa fosse 
fin dal nascere tanto grande e gloriosa da dover fare da sè, 
emancipandosi da quanto l'aveva preceduta. Neppure le setti- 
mane trovarono grazia presso i sovvertitori d'ogni cosa, chè 
l'empio timore di veder conservato il riposo del settimo gior- 
no ordinato da Dio, spinse costoro a dividere il mese in tre 
decadi. Queste cose sono note a tutti, ma quella che era men 
nota si è l'azione dei padroni della Francia per tutto rifare 
ab innis fundamentis. Il Birè ce ne da mille esempi, e da que- 
sto lato il suo libro riesce davvero prezioso per quanti desi- 
derano conoscere a fondo le cose del 1793. 

I grandi uomini del giacobinismo, che girondini ed altri 
repubblicani seguirono per ambizione o per paura, e più per 
questa che per quella, volevano assolutamente che nulla ri- 
manesse di quanto da vicino o da lontano ricordava un pas- 
sato che aborrivano, come testimonio molesto della loro oscu- 
rità, della loro ignoranza e bene spesso della loro iniquità. 
Sentendosi mal sicuri, volevano costoro consolidare la loro 
fortuna col distruggere o radicalmente trasformare ogni cosa 
che rammentasse al popolo che prima dell’odioso loro regime 
esisteva un governo monarchico, Îl quale, se non era perfetto, 
era peraltro suscettibile d'ogni riforma e d'ogni miglioramen- 
to, e che, anche malgrado gli abusi gravissimi inerenti al- 
l’ancien régime era cento volte preferibile al crudele ed igno- 
bile governo che disonorava la Francia. Checchè ne dicano gli 
apologisti degli uomini del Terrore, lo spettro del passato ed' 
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il timore di un possibile ritorno della monarchia, turbò mai 
sempre i sonni dei Marat, dei Robespierre, dei Danton, degli 
Hebert, e fu la causa prima non solo delle loro efferatezze, 
ma anche delle ridicole buffonate onde il periodo della loro 
dominazione è andato celebre. 

Una volta messa la mano a demolire ed a cambiare, quei 
pazzi perversi, quei maniaci irrequieti non si fermarono mai. 
Leggete nel Biré i capitoli che si riferiscono al Sa/on (espo- 
sizione annuale) di pittura, ed agli ultimi giorni dell’Accade- 
mia francese, distrutta dai reggitori della prima Repubblica, 
e vedrete quali concetti prevalessero in punto ad arte nei 
cervelli dei grandi uomini d'allora, qual rispetto costoro aves- 
sero per la scienza e per le lettere e per quella stessa ragio- 
ne umana, che sacrilegamente sostituivano sugli altari al Dio 
creatore e redentore del mondo. 

L'8 agosto 1793, l’ Accademico David, pittore regicida, 
diede lettura alla Convenzione di una sua requisitoria contro 
le Accademie, che costui dipingeva come « ultimo rifugio di 
tutte le aristocrazie ». Per una speciale delicatezza propria 
dei demagoghi, il David se la prese sopratutto coi suoi colle- 
ghi dell’Accademia di pittura, denunziandoli come vecchi im- 
potenti, nemici di ogni progresso, ostili al talento altrui e solo 
capaci di mostrare « in tutta la sua turpitudine, lo spirito 
dell'animale che si chiama Accademico » 11 Questo nobile lin-. 
guaggio bastò a convincere l'assemblea rivoluzionaria. L'Ac- 
cademia di pittura fu soppressa. 

Malgrado questa distruzione, l'esposizione del 1793 contie- 
ne ancora alcuni buoni quadri, e quello che è più curioso, 
s'incontrano qua e là dci dipinti che ricordano precisamente 
quei tempi, che il giacobinismo vorrebbe affatto distruggere. 
La pittura sacra è molto diminuita, ma non è scomparsa, 
cosa questa assai strana ove si rifletta che bastava durante il 
Terrore che una testa balzana avesse l'ispirazione di dichia- 
rare nemici della Repubblica gli artisti, che si dedicavano al- 
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l’arte sacra, perchè l'esporre un quadro d’indole religiosa po- 
tesse costare magari la testa al suo autore. Si vede però che 
anche il male non penetra tutto ad un tratto nella umana 
società e che, malgrado l'empietà e la violenza del funesto 
periodo terrorista, un anno non era stato sufficiente a muta- 
re ab imis fundamentis le abitudini e le tendenze dell’arte 
fi‘ancese. Certo i quadri d'indole religiosa erano pochi nell'ago- 
sto del 1798, e pel contrario molti erano quelli che attinge- 
vano i loro soggetti nella mitologia greco romana, mentre già 
la pittura patriottica si affermava con alcune tele, ove si sbiz» 
zarrivano i fautori dell'arte nuova con grande sfoggio di re- 
pubblicanismo e di odio alla monarchia. 

Checchè possano dire in senso opposto i fanatici ammira- 
tori della Rivoluzione, il trionfo di questa non fu mai in nes- 
sun paese e in nessun tempo propizio all'arte. Il rivolgimento 
religioso della Germania, ai tempi di Lutero e di Melantone, 
uccise le belle arti, il Terrore del 1793 avrebbe prodotto ana- 
logo resultato in Francia, ove la spada di Napoleone I non 
avesse distrutto l'anarchia. 

ll Biré nota assai bene che il S2/0n del 1:93, sebbene 
qualche quadro pregevole offrisse ai suoi visitatori, portava 
il marchio della mediocrità per la pittura, mentre poi della 
scultura è meglio non parlare, giacchè non vi sarebbero epi- 
teti sufficienti per qualificare quel mucchio di mostriciattoli 
di gesso o terracotta, che occupavano il posto ove sotto l'abor- 
rita ed isnorante monarchia facevano bella mostra di se ot - 
timi prodotti dell'arte di Fidia. Invece, pochi anni prima, i Sa- 
lons erano splen lidi e denotavano che una vita artistica in- 
tensa andava sviluppandosi in Francia. La decadenza comin» 
ciò col 1793, malgrado la passione mitologica, i soggetti pa- 
triottici, i busti dei grandi uomini del Terrore; e questo non 
era che il primo passo sulla parabola discendente, poichè ben. 
altri ne avrebbe fatti l'arte in Francia, se il 9 termidoro pri» 
ma, ed il 18 brumario poi, non la liberavano dai novatori 
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terroristi o repubblicani d'ogni pelame. E più facile infatti 
sopprimere le accademie, proclamare a parole la fondazione 
di un'arte nuova e patriottica, che impedire la rovina del- 
l'arte vera, quando la barbarie dei tempi la trae seco come 
necessaria ed inevitabile conseguenza. In una parola, a distrug- 
gere tutti son buoni, ma non edifica chi vuole, essendo tal mis- 
sinne destinata a chi ha genio o saggezza atti ad adempierla. 
Di tutte le Accademie, che esistevano in Francia al cade- 
re della tradizionale monarchia, la più illustre era certamen- 
te quella letteraria, nota anche oggi sotto il nome di Accade. 
mia francese. Ma l’isnoranza e la malvagità, che ispiravano e 
spingevano il regime sovvertitore del novantatrè non poteva- 
no lasciar requie a così insigne e dotto consesso, gloria vera 
e fulgilissima della Francia. Il Marat, che incarnava per così 
dire tutta quanta la cattiveria e la brutalità del giacobinismo, 
fu il principale promotore di questa insensata distruzione. 
Edmondo Biré ci mostra Marat all'opera. Dalle colonne 
del suo infame giornale, il preteso patriota si arrabattava fino 
dal 1790 a promuovere l'abolizione di tutte le Accademie ed 
in ispecie dell'Accademia francese. Il 17 agosto 1790, Marat 
così scriveva nell’A77i du Peuple: « L'Accademia delle belle 
lettere, e più ancora l'Accademia francese, sono puri stabili= 
menti di lusso: perchè sarebbero essi di peso alla nazione? 
Aggiangerò che l'ultima è perfettamente inutile.... Val dun. 
que la pena di rilurre un migliaio di poreri contadini a mo- 
vir di fame per mantenere nell'opulenza quaranta fannullo- 
ni, di cui l'unico stato è di chiacchierare e l’unica occupazio- 
ne dì divertirsi ?... Per il bene della scienza e delle lettere 
preme adunque che non vi sieno più in Francia corpi acca- 
demici ». Tornando sull'argomento il 16 marzo 1791, il fami- 
gerato terrorista sclamava: « Le Accademie non sono, agli 
occhi del filosofo, che stabilimenti di lusso, monumenti innal- 
zati alla gloriuzza dei principi, specie di serragli ove son riu- 
niti con grandi spese, come altrettanti animali rari, i ciarla- 
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tani e pedanti letterati più famosi ». Se dunque Charlotte 
Corday, con indomita audacia, non avesse liberato la Francia 
dal preteso amico del popolo, costui avrebbe indubbiamente 
applaudito al decreto della Convenzione dell'8 agosto 1793, 
col quale erano soppresse « tutte le Accademie e società let- 
terarie patentate della Nazione », decreto col quale codesti 
fautori e protettori dell'umano sapere cancellavano con un 
solo tratto di penna l'Accademia francese, quella di iscrizioni 
e belle lettere e quelle delle scienze, di pittura e scultura, 
d'architettura, la società d’agricoltura, l'accademia di chirur- 
gia e la società di medicina. Fu il famoso abate Grégoire che 
fece decretare codesta abolizinne « in nome del Comitato di 
pubblica istruzione » (!!?); e si noti che, coma argutamente 
osserva il Biré, « codesto stesso Grégoire dichiarava, nell’ago- 
sto 1790, nell'Assemblea costituente, nel corso di una discus- 
sione intorno alle Accademie, - che la loro utilità era ac- 
certata — ». 

Ma, tornando all'Accademia francese, il Biré, dopo aver 
notato che « da qualche tempo il numero degli Accademici 
erasi singolarmente ridotto » per la morte o l'esiglio del mag- 
gior numero di loro, osserva che tutt'al più una dozzina di 
membri della dotta assemblea trovavansi tuttora presenti a 
Parigi quando la Rivoluzione venne a sopprimerla. Non ostan- 
te però le minaccie dei fanatici e le vandaliche intenzioni dei 
grandi uomini che spadroneggiavano in Francia, quel piccolo 
gruppo di letterati, teneva regolarmente le sue sedute setti. 


manali. Sembrava quasi che costoro, assorbiti dall'amore che 


portavano all'istituto di che erano ornamento ed alla cultura 
nazionale, non s'accorgessero di quanto accadeva intorno ad 
essi e dei disegni violenti dei nemici che meditavano la rovina 
dell’Accademia francese. 

« Nella seduta del 5 agosto, dice il Biré a pagina 239, 
gli Accademici convennero di comune accordo d’interrompere 
le loro assemblee. Il 24 giugno precedente, Morellet era stato 
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eletto direttore e Vicq d'Azyr cancelliere. Morellet avrà dun- 
que l'onore di essere l’ultimo direttore dell'Accademia, e si 
vedrà or ora che seppe rendersene degno pel suo coraggio 
non meno che per la sua presenza di spirito. 

« Per l'esecuzione del decreto che ordina l'abolizione di 
tutti i segni che ricordano la monarchia e la nobiltà, corone, 
fiordiligi, stemmi, degli operai ricevettero l’ordine, nezli ulti. 
mi giorni di luglio (1793), di recarsi al Louvre e di farne sco:n- 
parire tutte le vestigia della feudalità e dell’Aristocrazia re- 
gia. Mutilarono gli ornati di legno (doiseries) delle porte e 
deyli appartamenti, insudiciarono col pennello i quadri di Ri- 
gaud e di Lebrun, che decoravano le sale dell'Accademia del. 
le iscrizioni, cancellarono la figura ed il nome di Luigi XIV, 
strapparono le tappezzerie cosparse di fiordiligi (1). La sala 
dell'Accademia francese era destinata ai medesimi cltraggi. 
Bisognava forse attenderli? Non conveniva al contrario di 
prevenirli, di cercare almeno di salvare quanto era suscetti- 
bile d’esser salvato ? Morellet non ha esitato. Era direttore, e 
nell'assenza di Marmontel, che da più d'un anno erasi allon- 
tanato, egli faceva le funzioni di segretario. A questi due titoli 
egli si è creduto obbligato di fare tutti gli sforzi per preser- 
vare dalla distruzione gli oggetti affilati alla sua custodia. 

« Il mobiglio dell’Accademia comprendeva all'incirca ot- 
tanta ritratti di accademici; i ritratti in piedi di Richelieu e 
del cancelliere Séguier ; una ventina di busti ed alcune me.la- 
glie; una biblioteca di cinque o seicento volumi, dizionari, 
grammatiche ed opere dei membri dell'Accademia ; da ultimo 
i titoli della Compagnia, l'atto autentico della sua fondazione 
nel 1635, la collezione non interrotta delle sue deliberazioni, 


(1) L'Accademia francese teneva le sue sedute al Louvre dopo che Lui- 


gi XIV ne era divenuto il protettore alla morte del cancelliere Séguier nel 


1672. (Storia dell’ Accademia francese per Paolo Mesnard, p. 26). 
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delle sue assemblee, delle sue elezioni, dei suoi regolamenti, 
delle sue relazioni immediate coi nostri re (1). 

« Morellet cominciò col far staccare dai muri tutti i ri 
tratti e li ammonticchiò dictro una delle tribune, la cui re- 
troparte si chiudeva a chiave. Questa tribuna era sita nella 
sala delle pubbliche assemblee, la quale precedeva quella del- 
l'Accademia francese. Compluto corlesto primo lavoro, egli non 
esitò a portare a casa propria gli archivi stessi della Compa- 
gnia, i titoli della sua genealogia letteraria. Il prezioso furto 
di scritti e documenti, che formano dodici volumi in  folio.... 

« ..... Alcuni giorni dopo, in seguito al decreto dell'8 ago- 
sto, si apposero i sigilli sulle porte delle sale del Louvre oc- 
cupate dalle Accademie. S’intende che nessuno dei membri 
della Compagnia di cui si prendevano le proprieta fu chiama- 
to ad assistere a colesta operazione. Una sera Morellet vide 
giungere a casa sua il custode (suisse) dell'Accademia; que- 
sio bravo uomo era incaricato di prevenirlo che l'indomani 
dei commissari dovevano venire a togliere i sigilli. Fgli non 
mancò di portarsi al Louvre, e si trovò in presenza di Dorat=. 
Cubiéres, segretario cancelliere della Comune, e di Domergzue, 
compilatore di grammatiche, ugualmente ostili l'uno e l’altro 
all'Accademia francese. I nostri due commissarii trattarono 
nel modo piu democratico il povero Direttore ; gli dissero che 
il Dizionario dell'Accademia non valeva nulla, che il piano ne 
era viziato, l'esecuzione difettosa, che bisognava cavarne tutto 
quello che era contrario allo spirito repubblicano (1?); termî- 
narono col reclamare la copia, che l'Accademia preparava 
per la nuova edizione. « Ne ho alcuni quaderni presso di me, 
rispose Morellet ; altri si trovano presso i miei antichi cone 
fratelli; li radunerò e trasmetterò il tutto alla prima ingiune 
zione che riceverò dal Comitato della pubblica istruzione. Do- 


(1) Morellet, Memorie, II, 55. 
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rat-Cubières e Domergue si accontentarono di questa risposta ‘ 
ed egli si ritirò. Pochi giorni dopo, egli ha ricevuto dal citta- 
dino Romme, presidente del Comitato di pubblica istruzione, 
l'ordine di mandare il manoscritto del Dizionario, ciò che egli 
si affrettò di fare. Quanto ai registri ed agli altri documenti, 
essi non gli furono richiesti » (1). 

L'intenzione dei famosi protettori della scienza e della ra- 
gione umana era evidentemente di distruggere quel prezioso 
manoscritto perchè, secondo loro, conteneva cose « contrarie 
allo spirito repubblicano »! Costoro infatti avevano la mono- 
mania di tutto distruggere, perchè tutto li accusava d'infa- 
mia, d'irnoranza, di barbarie. Vedevano dovunque nemici 
pronti a massacrarli, perché loro erano proprio capaci di qual- 
siasi delitto. Giunti all'apice della potenza come per miracolo 
@ proprio senza merito, temevano continuamente che la na- 
zione si svegliasse e li ricacciasse nell'ombra da cui non avreb- 
bero mai dovuto uscire. Fortunatamente però non poterono 
compiere tutti i vandalismi che meditavano. La vita vertiginosa 
di quei giorni valse a far loro dimenticare qualche cosa, e fra 
questi pochi avanzi di un glorioso passato, riuscì a sfuggire l’ul- 
tima rovina il manoscritto del Dizionario dell’Accademia fran 
cese. L'abate Morellet narra infatti nelle sue Memorie (II, ::0) 
ehe quel manoscritto fu sul punto di perdersi, e che fu Garat 
che lo tirò dalla polvere del Comitato di pubblica istruzione, 
ove giaceva dimenticato da tre o quattro anni. Fu grande 
ventura che quando Garat fece la sua scoperta, il Terrore 
non tiranneggiasse più la Francia, poichè altrimenti la distru- 
zione del Dizionario si sarebbe proprio allora compiuta. 

I membri dell'Accademia subirono le conseguenze del tri- 
stissimo tempo in cui vivevano. Alcuni fuggirono e scamparo- 
no coll'esiglio alla ghigliottina, altri furono condotti al pati- 
bolo, altri, gettati in prigione, stavano per subire la medesi- 
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ma sorte, quando finalmente cadde l'obbrobrioso Robespierre : 
due ebbero la viltà di suicidarsi per sfuggire l’ultimo suppli- 
zio, e cioé Condorcet e de Loménie de Brienne di sciagurata 
memoria. E così allorquando, dopo la Rivoluzione, fu restau- 
rato l'ordine, e l'Accademia potè rialzarsi dalla sua tomba, il 
numero dei soci della dotta Compagnia era ridotto ad un grup- 
po piccolissimo di superstiti, i quali poterono però tramanda- 
re alla posterità le nobili tradizioni del celebre areopago del- 
la letteratura francese. 

Ho voluto dilungarmi alquanto ad analizzare questa parte 
del bellissimo lavoro del Biré, perzhè è più che mai necessa- 
rio che gl'italiani sappiano quali furono i sentimenti di quei 
repubblicani del novantatrè, che la stampa radicale esalta 
nelle sue quotidiane elucubrazioni, non solo rispetto ai prin- 
cipii essenziali della Religione e dell'ordine sociale, ma anche 
per quanto si riferisce all'umano sapere. 


Ed ora veniamo ad altro punto veramente caratteristico 
dell'opera del Biré: i teatri e pubblici spettacoli. La Rivolu= 
zione trionfante, se ebba la folle prete:a di creare un'arte 
nuova ed una letteratura propria, molto più esercitò la sua 
influenza sopra le produzioni teatrali, giudicate dai padroni 
della Francia come mezzo potentissimo d'inspirare « sentimenti 
civici e patriuttici » alle nuove generazioni ed in generale al 
pubblico. 

Già negli ultimi anni della monarchia, quando Luigi XVI 
e Maria Antonietta non erano più che i prigionieri della de- 
magogia vittoriosa, il teatro si trasformava gradatamente e 
vi si applaudivano produzioni di carattere politico come Nico- 
déme dans la lune, ou la Révolulion pacifique. Questo strano 
lavoro di Beffroy de Reieny fu rappresentato per la prima 
volta nel teatro francese comico e lirico, il 7 novembre 1790 
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in mezzo ad entusiasmo così grande che il Nicodemo si ebbe 
ben 191 repliche nei soli primi tredici mesi dopo che fu mes- 
so in repertorio. Il Beffroy de Reigny era un uomo coraggio- 
so ed onesto. Egli si prefiggeva nei suoi lavori di difendere 
la causa della moderazione e della giustizia, invitando i buoni 
cittadini a stringersi attorno al trono di Luigi XVI. 

In una nota, a pagina 79 del suo libro, il Biré osserva 
che nel Retour du Champ de Mars, « una delle sue due pro- 
duzioni fedératives », « si vedeva un busto del Re, fatto se- 
condo natura, portato in trionfo dai soldati, coronato da Apol- 
lo e collocato dalle Muse nel tempio della Memoria » (1). 

Nel Club des Bonnes gens, Belfroy de Reiony metteva 
sulle labbra di Cowsin Jacques i versi che seguono: 


Vivons désormais tous en frères, 
N'affligcons plus notre bon t0i! 

Sous les ycux du meilleur des pères, 
Obé'ssons tous è la loi. 

De bon coeur comme il va sourire, 
Quant il verra tous les Frangais, 

En vrais amis, entr'eux sc dire: 

«< Embrassons nous, faisons la paix! ». 


Nobili sentimenti, che dimostrano l'animo retto del loro 
autore ed il suo coraggio nell’esprimerli pubblicamente in un 
tempo in cui la democrazia già imperava. Il C/ud des donnes 
gens fu infatti rappresentato per la prima volta sulle scene 
del Theatre de Monsieur il 24 settembre 1791. Ma, come nota 
molto opportunamente il Biré, predicare la moderazione e la 
pace era in allora un abbominevole delitto, ed i pa/riuti ave- 
vano il dovere di trarne vendetta. Ad una delle rappresenta- 
zioni del Club des bonnes gens, costoro costrinsero l’orche- 
stra a suonare il Ca ira ed aricominciarlo ben cinque volte. 
Coprirono di fischi tutte quante le strofe di Cousin Jacques, ed 
intimarono, in nome probabilmente della libertà, di cui si pre- 
tendevano vindici, al direttore del teatro di promettere che 


(1) Strenna di Froullé pel 1791. 
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la produzione del Beffroy de Reigny non sarebbe più stata 
offerta al pubblico. 

Les Deux Nicodèmes, ou les Francais dans le planéte de 
Jupiter, commedia-folîie in due atti, rappresentata nello stes- 
so Theatre de Monsieur il 21 novembre 1791, suscitò pari 
mente violenti tempeste; essa non potè oltrepassare la setti- 
ma rappresentazione, e l’Officier Municipal fa obbligato di 
presentarsi dieci o dodici volte sulla scena per ristabilire l'or- 
dine (1). Nel marzo precedente, i Capucîns ou Faisons la paix 
commedia in prosa in due atti, data pure al medesimo teatro 
aveva provocato tale una tempesta che l’autore aveva dovuto 
andare sul palcoscenico e far calar la tela nel mezzo del se- 
condo atto. 

Il Beflroy de Reieny (Cousin Jacques per pseudonimo) 
racconta egli stesso (2) che quest'ultima produzione non ave- 
va altro merito che l'esibizione di alcuni quadri nuovi per la 
scena, molto assieme, e delle tirate del più gran visore con- 
tro i partiti estremi, ciò che li eccitò ambedue (i partiti 
estremi) a tal segno che vi furono palchi dai quali si tolsero 
i chiodi, e che questi chiodi dorati furono gettati a pugni 
sulla testa degli spettatori della platea. i quali risposero col 
lanciare un sacco di patate alle signore che assistevano alla 
rappresentazione dai palchi di prima fila. 

Questo era lo stato degli animi nei teatri prima del 10 
agosto 1792, prima cioè che la monarchia fosse abolita e che 
la famiglia reale fosse imprigionata nel Tempio. FE dire che in 
quel tempo simili scenate, che da un momento all’altro pote» 
vano degenerare in risse sanguinose, non solo non diminuiva- 
no la frequenza ai pubblici spettacoli, non solo non costringe. 
vano molti teatri a chiuder le porte per mancanza di frequen- 
tatori; ma incoraggiavano i cittadini a passar la sera in quei 


(1: Vedasi il Moniteur, numeri del 26 novembre e 2 decembre 1791. 


(2) Dictionnaire neologique des hommes et des choses, vol. III. 
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ritrovi, talchè, malgrado la legge che non concedeva piena 
libertà a tutti di aprire teatri, il numero di questi andava 
moltiplicandosi, ed assieme ad essi crescevano pure i cafés 
chantanis cd i caffè ove si davano i rauderilles e suonavano 
concerti! Prima della legge del 13 gennaio 1791, che accordava 
la libertà dei teatri, Parigi ne contava dodici, senza tener conto 
dei caffè di cui ho ora tenuto parola. Verano inoltre due 
baracche di lezno sulla piazza della Concordia, in allora piaz- 
za Luigi XV, nelle quali si davano spettacoli popolari, fre- 
quentati soprattutto dalla classe operaia. 

Colla nuova leege 13 gennaio 1791, decretata dall'Assem- 
blea nazionale, ogni cittadino era libero d'innalzare un pub- 
blico teatro e di farvi rappresentare produzioni d'ogni genere, 
sotto la sola condizione di dichiararlo prima al Municipio, al 
quale soltanto spettava la sorveglianza dei pubblici spettacoli, 
L'autorità comunale era però assai limitata, essendochè il de- 
creto dell’\ssemblea portava che i suoi delegati « non potran- 
no interrompere o proibire la rappresentazione di una produ- 
zione, salvo la responsabilità degli autori e commedianti ». 

Il teatro era indubbiamente uno dei più potenti mezzi 
messi in opera dalla Rivoluzione per corrompere le masse e 
per propazare l'immoralità e le ilee sovversive; onde lo zelo 
dell'Assemblea nel toglier quanto nell'antica legislazione ve- 
niva ad intralciare il propagarsi dei luoghi dati ai pubblici 
spettacoli. Il decreto del 13 sennaio produsse immediatamente îl 
risultato che se ne ripromettevano i suoi autori. Speculatori 
d'ogni specie, architetti, operai e commedianti si misero al- 
l'opera con febbrile attività. Da ozni parte sorgevano teatri, 
come nei tempi di fede ardente si fabbricavano dovunque chie» 
se e monasteri. Il Municipio era assediato da sollecitatori, le 
domande piovevano negli uffici comunali, e vi fu un momen- 
to in cui esse salivano all'incredibile cifra di 78. Tutte nor 
giungevano ad attuarsi, ma, nota il Biré, un solo mese vede- 
va talvolta innalzarsi due o tre teatri ad un tempo. 

L'autore di Paris pendant la Terreur li \enumera tutti 
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con scrupolosa esattezza e nota che nel solo anno 1791 i nuovi 
teatri che si aprirono non furono meno di ventuno, talchè, 
se il vertiginoso movimento non si fosse arrestato, c’era da 
scommettere che Parigi avrebbe presto contato « un teatro 
per strada, un attore per casa, un artista di canto per can- 
tina, un autore per granaio! » (1). Codesto furore pei pubbli- 
«ci spettacoli inspirò ad un poeta di quel tempo questo argu- 
to epigramma: | 

11 ne fallait au fier Romain 

Que des spectacles et du pain 


Mais nu Frangais plus que Romain 
Le spectacle suffit sans pain (2). 


Allusione questa molto eloquente alla crescente miseria 
della popolazione, che i disordini rivoluzionari non facevano 
che inasprire. 

Il risultato pratico della nuova legislazione sui teatri, fu 
quello che si doveva attendere da una riforma così radicale. 
Le sale date ai pubblici spettacoli si accrebbero fuor di misu- 
ra, talchè, alla fine del 1791, Parigi contava ben trentacinque 
teatri, e cinè venticinque di più che nel 1789. E dire che le 
condizioni economiche della capitale erano in allora tristissi- 
me! È ben vero che l'esistenza di molti di questi teatri fu 
affatto effimera, e che parecchi fallirono dopo due o tre rap- 
presentazioni; ma ciò non tolse che altri se ne aprissero nel 
successivo anno 1792, e perfino nel lu;rubre 1793. 

Anche sui nomi dei teatri si esercitò la bizzarra manìa 
di tutto mutare. A misura che il dramma rivoluzionario pro- 
cede vorticoso pel suo cammino, scompaiono i vecchi nomi 
che ricordano la monarchia e ciò che era regio diventa na- 
Zionale ; scompaiono perfino i nomi di /eatro francese, tea- 
tro italiano, forse perchè i dottissimi dell'epoca non li trova- 
no abbastanza patriottici. Per lo contrario vediamo Jean Ja- 


(1) Biré, Op. cit. pag. 89. 
(2) Almanach de Froulle, pag. 277. 
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cques Rousseau, la Libertà, l'Uguaglianza, la Repubblica ec. 
servir d'insegna a sale di pubblici spettacoli. Poi si ricambia 
e si torna a mutare. Il disordine e la baraonda regnano so- 
vrane per ogni dove nella grande Francia del novantatre, 
e ciò che in alto piglia proporzicni tragiche e purtroppo gran- 
dissime, in basso, nelle piccole cose cioè, riveste un carattere 
addirittura grottesco. 

Ma veniamo alle condizioni dei teatri nel 1793, durante 
il Terrore. Il Birè nota molto bene, al principio del ventesi- 
mo capitolo del suo bel libro, che « bisogna render questa 
giustizia alla Comune di Parigi ed alla Convenzione, che da 
lunga pezza esse hanno capito il gran partito che si poteva 
trarre dai teatri per risca/Zare lo spirito pubblico » e disporlo 
a perverse azioni. Scopo evidente dei manigoldi che spadro- 
neggiavano allora in Francia era quello di corrompere fino 
alle midolla il povero popolo per mezzo di pubblici spettacoli 
ove le cose più sacre fossero grossolanamente poste in dileg- 
gio, ed ove contemporaneamente l'empietà e la più sfrenata 
licenza avessero libero corso con incredibile e studiato sfoggio. 

Fino dal marzo 1793 il Consiglio generale della Comune 
invitava la Convenzione a fare una revisione del repertorio dei 
singoli teatri, affine di « purgarlo da tutte le produzioni alle 
a corrompere lo spirito repubblicano ». Inoltre il detto con- 
siglio chiedeva che si provvedesse affine di « stabilire uno spet- 
tacolo destinato all’ istruzione del popolo », e voleva che nei 
teatri vi fossero, in ogni parte della sala, dei posti gratuiti per 
coloro che erano sprovvisti di mezzi, affinchè essi pure « si. 
istruissero >». 

Nel giugno 1793, i direttori dell’ Opera, Francoeur e Cel- 
lérier, avendo rifiutato di far rappresentare gratis una produ- 
zione rivoluzionaria di recente ammessa nel repertorio del loro 
teatro ed intitolata: le sidége de Thionville, la Comune pubblicò. 
il seguente decreto: 

« Considerando che da lungo tempo l'aristocrazia si è. 
rifugiata (sic) presso gli amministratori dei differenti spettacoli. 
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« Considerando che codesti signori corrompono lo spirito’ 
pubblico colle produzioni che rappresentano ; 

« Considerando che influiscono in modo funesto sulla Ri- 
voluzione ; (la Comune) ordina che l’Assedio di Thiuonville, sia 
rappresentato gratis ed unicamente pel divertimento dei sancu- 
lotti, i quali, fino ad ora, sono stati i veri difensori ed i so- 
stegni della democrazia ». i 

‘ Del resto che il teatro si avviasse sempre più per una 
strada consona collo spirito dei padroni del giorno, lo provanò 
e l'empietà e la stravaganza delle produzioni, che si andavano 
rappresentando sulle scene parigine. La missione di far da di- 
rettore in un teatro diveniva ognora più ardua per l' intolle- 
rabile tirannia della Comune, che non permetteva si tenes- 
sero in repertorio opere 0 commedie nelle quali non spirasse 
il soffio vivificatore della Rivoluzione! 

Chi si opponeva alle bricconate del potere cadeva vittima 
della sua vnesta resistenza. Così accadde al povero Francoeur, 
uno dei direttori dell'Opera, che venne imprigionato pel solo 
fatto di « uver mostrato qualche ripugnanza alla messa in 
scena della passione di ‘’risto », non già per scrupolo religioso, 
che ve n'era ben motivo, essendo quel dramma di un cinismo 
ributtante e di una obbrobriosa empietà, ma unicamente « per 
rispetto alla pubblica onestà »!! 

Quel lavoro sedicente puetico si divideva in tre parti: 
l'accusa, il giudizio, l’ esecuzione. Non voglio farne l' analisi. 
Mi basti il dire, oltre a quanto ho esposto sopra, che vi aveva 
collaborato quel Fabre d' Eylantine, che fu una delle più sini- 
stre figure del Terrore. 

Sotto l' impulso, direi quasi l' imposizione del governo e 
della Comune, i teatri divennero in breve vere scuole d'im- 
moralità, di eccitamento al delitto, di rabbiosa empieta. La 
Chiesa coi suoi augusti misteri, i suoi sacerdoti, i religiosi e le 
monache ebbero larga parte nelle produzioni della nuova let- 
teratura teatrale giacobina. Con loro erano ogni sera trasci- 
nati nel fango aristocrazia e monarchia, pubblica morale, po- 
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tenze estere ecc., mentre poi gli spettatori dovevano piegarsi 
ad udire l' apologia del regime dominante, del delitto e dei 
pretesi benefici della sanguinaria Repubblica. Naturalmente 
quando si davano più volte alla settimana le famose rappre- 
sentazioni gratuite, si sceglieva « per divertire ed istruire il 
popolo » quanto il repertorio nuovo offriva di più empio, im- 
morale e scellerato. Il pubblico tesoro era esausto; ma del 
danaro per sparnazzarlo nelle rappresentazioni teatrali, affine 
di pervertire ancor più le plebi già fin troppo corrotte, il go- 
verno e la Comune ne trovavano sempre, e lo profondevano a 
centinaia di migliaia di lire. Il Biré ci fa sapere in una nota 
molto particolareggiata ed importantissima a pagine 217 e 218 
del suo libro, che nel solo mese d’ Agosto 1793, codeste belle 
rappresentazioni gratuite custarono allo Stato la enorme somma 
di 168,200 lire! 

Una delle produzioni più ignobili di quel tempo fu data 
per la prima volta la sera del 15 agosto 1793 nel teatro della 
via Louvois. Aveva per titolo: La journée du Vatican ou lé 
souper du Pape. Inutile il dire che la Religione ed i suoi mì- 
nistri vi erano trascinati nel fango. Codesta turpe comedie- 
parade in tre atti era composta e stampata fino dal 1790; ma 
il suo autore, il palriofa Giraud non aveva potuto farla rap- 
presentare, tanto era lo scandalo, che anche nei primordi della 
Rivoluzione la triste elucubrazione di costui aveva prodotto. 
Ma dal 1790 al novantatrè si erano fatti non pochi « progressi » 
ed i nuovi padruni erano piuttosto disposti a giudicare quasi 
« clericale » la produzione del Giraud, che a scandalizzarsi 
delle oscenità ed empietà dell’ autore. Plaudirono quindi al- 
l’idea di dare la journée du Vatican in pascolo al pubblico 
parigino. La Comedie-parade si apriva con un monologo del 
Papa Pio VI, al quale il triste autore metteva sulle labbra le se- 
guenti parole: 

« Bisogna che il diavolo s' impicci degli affari della Chiesa 
attaccata da ogni parte. Che nomesi deve dare a codesta as- 
semblea nazionale? Almeno se io potessi... se osassi! Oh! no, 
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si burlerebbero delle mie scomuniche! » Battendo il piede per 
terra. « Avere il coraggio di spogliarmi delle mie annate! Sop-. 
primere le proprietà della Chiesa, e non aver neppure salvato, 
rispetto a me, qualche apparenza, non farmi concorrere a nulla! 
Matrimonio di preti, divorzio, espulsione di frati, non fini- 
ranno mail» 

Arrivano allora l'abate Maury, Loménie de Brienne, car- 
dinale arcivescovo di Sens, e Le Clerc de Juigné, arcivescovo 
di Parigi, i quali vengono a chiedere asilo. Pio VI li riceve 
con grande durezza. « Voi siete occupatissimi, o signori, esclama 
egli, dei vostri personali interessi ; ciò deve essere ; è lo spirito 
della Chiesa ». Ma il Pontefice si annoia. Che può egli fare per 
dissipare codesta malinconia ? — Dare una cena, rispondono 
in coro le signore de Polignac, de Canisy e Lebrun, le quali 
hanno pure cercato un rifugio alla Corte di Roma. Rivolta a 
Pio VI, Madama de Polignac gli dice: — Andiamo, papà, un 
po' d’allegria! — Dello sciampagna, insinua Madama Lebrun, 
è il padre dei dons mots. 

Francamente, risponde il Papa, avete ragione. Poi sog- 
giunge: 

De tous les saints que l’ on chòme 
Dans nos almanachs menteurs, 
Noé lui seul est mon homme; 

C' est le premier des buveurs. 
Toi, dont je suis le vicaire, 

De la Vièrgo enfant gàté, 
Change pour nous cette eau claire 
En vin point frélaté. 

Il secondo atto ci fa assistere alla cena del Papa che è cir- 
condato dal Sacro Collegio dei cardinali. È una scena lubrica 
in pieno Vaticano. Le signore Lebrun-Vigée, de Canisy e de 
Polignac in costumi tutt'altro che modesti domandano senza 
cerimonie le pietanze più raffinate ed i tartufi agli abati che 
fungono da camerieri, insabbiano (sablent) lo sciampagna e 
danno del fu al Papa. Il cardinale de Bernis canta allegre can- 
zoni ; l’ abate Maury parla nel modo più osceno. L° arcivescovo 
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di Parigi trova che le cose vanno troppo oltre, teme lo scan- 
dalo e s’ informa, fra due forti libazioni : « Avete forse dei gior- 
nalisti qui » ? Quanto ai Papa, egli è completamente ubriaco. 
Al terzo atto i convitati deliberano, bevendo allegramente, 
intorno agli interessi della Chiesa. Gli uni reclamano una buona 
scomunica contro i Giacobini di Francia; altri consigliano la 
guerra (per sempre più convincere il popolo della necessità di 
sterminare preti, frati e vescovi, che per tal guisa erano denunzia- 
ti come mostri a null’ altro intenti che a congiurare la rovina 
della Francia e l'assassinio dei suoi figli). « La vostra marina, di- 
cono i consiglieri bellicosi di Pio VI, è abbastanza forte e ri- 
spettabile. Si può ancora armare una galera a Civita-Vecchia ». 
- La guerra | la guerra! ripetono in coro tutti i cardinali. 
Questa peraltro non è l’' opinione del ‘sagrestano di S. Pie- 
tro, il quale non è certamente un vero sanculotto. « Servitore 
dei servitori, dice egli, dirigendo la parola al Sommo Ponte- 
fice, e voi preti rossi, paonazzi, neri, .frati barbuti o senza 
barba, feticci e santoni, il vostro regno è finito. Il giorno della 
vendetta si avvicina... » 
Mentre queste orgie dissennate accadevano in Vaticano, 
il popolo di Roma si armava e circondava il palazzo, ove en- 
trava gridando a squarciagola : « Libertà! Uguaglianza! Non 
più Papa-Re! non più scomupiche! non più inquisizione. I figli 
di Mario e di Scipione non vogliono più sapere delle vostre 
sante pagliacciate! Alzano finalmente la testa: accettate la 
costituzione repubblicana o tornate a Cesena vostra patria ». 
Il Papa allora accetta ogni cosa ed i cardinali, dal canto 
loro, dicono amen. « Poichè l'impero delle leggi, sclama Pio VI, 
sta per sostituire il dispotismo, poichè l' impero della ragione 
succede a quello della superstizione e dei preti, io voglio adot- 
tare la proposta .dell’ abate Cournand sul matrimonio. (1) Vo- 
glio per primo darne l' esempio ». 


(1) L’abate de Cournand, professore di letteratura francese al collegio 
Reale, fu il promotore al club di Saint-Etienne-du-Mont della mozione a 
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Qua l' empio Giraud mette sulle labbra dell’ augusto Pon- 
tefice questi versi, che io citerò come documento caratteristico 
della letteratura rivoluzionaria del novantatrè. Pio VI dice: 


Perdre en un jour la papauté, 
Le droit d' infaillibilité, 
Vraiment cela désole : 

Mais régner par la liberté 

Sur les Romains, sur la beauté, 
C' est ce qui me console! 

I principi della Chiesa applaudono allora alla conversione 
del loro capo: fanno voto di cercare essi pure delle consola- 
zioni nel matrimonio. In un’ ultima scena, degno coronamento 
di quest’ opera immonda, il Papa balla un fandango (ballo spa- 
gnuolo) colla duchessa di Polignac. 

È inutile il dire, osserva il Biré, che gli attori colla osce- 
nità dei loro costumi, col cinismo del loro porgere e dei loro 
gesti acgiungevano una nota di più all’oscenità ed al cinismo 
della produzione. Tali erano gli insegnamenti che si davano 
al popolo, per rallegrare oltre ogni dire il Pére Duchesne, 
(giornale del terrorista Hébert) ed i repubblicani suoi seguaci. 
Osnuno comprende quindi di leggieri quanto simili spettacoli 
dovevano contribuire a corrompere e ad inferocire la plebaglia. 

Più la Rivoluzione procedeva oltre pel suo sanguinario 
cammino, e più cresceva l' immoralità e l’ empietà dei teatri. 
Di giorno, le carneficine succedevano alle carneficine, le tra- 
gedie alle tragedie, le iniquità ed i delitti d'ogni specie si mol- 
tiplicavano fino a portare all’apogeo il disonore della Francia 
già così fiera delle tradizioni di Carlomagno e di S. Luigi. 
Nella sera le orgie si propagavano rapidamente, ed un pubblico 


favore del matrimonio dei preti. Codesto club consacrò tre sedute alla di- 
scussione della proposta dell’apostata de Cournand, e questa discussione 
provocò quasi una sommossa a Parigi. Fondandosi sui termini del decreto 
dell'Assemblea nazionale, che considerava il matrimonio come un contratto 
puramente civile lo sciagurato sacerdote de Cournand prese per moglie la 


signorina Dutrosne. 
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briaco riempiva i teatri. La stessa gente che si affollava du- 
rante il giorno nelle sale dei tribunali rivoluzionarii per assi- 
stere allo strazio più sfacciato delle leggi dell'umanità e della 
giustizia di cui nazione civile e cristiana ci abbia mal dato 
esempio, si trovava dopo l'imbrunire a teatro per plaudire 
agli attori più sbracati ed alle commedie più empie ed im- 
monde. Nei posti di prima fila il pubblico poteva osservare i 
padroni del giorno, i Camille Desmoulins, i Fabre d’Eglantine 
e gli altrì mostri del Terrore. 

Verso la fine del 1793, fra le altre produzioni degne del 
repertorio giacobino, quella che ebbe maggior successo presso 
quell’uditorio di sanculotti fu il jugement dernier des Rois 
(giudizio universale dei re), commedia-operetta settaria di un 
tal Sylvain Maréchal, autore di altri lavori teatrali ove la mo- 
rale era spesso gravemente oltraggiata. 

La prima rappresentazione ebbe luogo verso la metà di 
ottobre, fra le grida entusiastiche di un pubblico ebbro di odio 
contro quanto v'ha di più sacro al mondo ; pubblico che ma- 
nifestava la sua gioia nell’ udire le empietà oscene, le basse e 
grossolane ingiurie, che uscivano ad ogni istante dalla bocca 
degli attori. E dire che mentre i teatri offrivano questo triste 
spettacolo, mentre il preteso popolo sovrano tripudiava in quelle 
sale, le prigioni di Parigi rigurgitavano d' innocenti vittime 
della persecuzione terrorista (1), le condanne capitali fiocca- 
vano con vertiginosa rapidità (2) e la Rivoluzione non rispet- 
tava neppure i morti! (3) 


————+———"—————<+ + — 


1, Il 1.* ottobre 1793, 2400 prigionieri politici riempivano le sole carceri 
di Parigi. 

'2 Dal 1° al 18 ottobre l’iniquo tribunale rigoluzionario aveva pronun- 
ziato 23 condanne a morte, seguite dal supplizio delle infelici vittime. Fra 
queste la regina Maria Antonietta, assassinata il 16 ottobre 1793. 

3) Dal 1.° al 25 ottobre, l'insigne basilica di Saint Denys fu teatro di 
osceni ed esecrandi vandalismi. Le tombe dei re di Francia furono profa- 
nate, i monumenti distrutti, le ceneri dei monarchi insultate e gettate nella 


fossa comune o al vento. 
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La sera della prima rappresentazione del Jugement der- 
nier des Roîs vi era folla al teatro della Renaissance. Il 
pubblico era impaziente e tumultuava perchè lo spettacolo 
tardava a cominciare. Finalmente si alza il sipario. Il Mouvel, 
uno dei protagonisti, si scusa dicendo che se non è puntuale, 
la causa di codesta inesattezza da parte sua deve ricercarsi 
nel fatto che egli fu trattenuto al posto militare della rue du 
Mail ove era di guardia. Il Mouvel vestiva l’ uniforme nazio- 
nale con il cappello decorato da enorme coccarda tricolore. 
Il pubblico applaude, e Mouvel lo ricompensa col cantare igno- 
bili canzoni contro la povera Maria Antonietta, che gli spet- 
tatori acclamano ferocemente, unendosi poi all’ attore nel. 
l’urlare delle strofe della Carmagnole. Poi comincia lo spetta - 
colo con la riproduzione del Mechkazt. I due ultimi versi del 
quinto atto suonano così: 

Maluré tout le succes de l’esprit du méchant, 
Je sens qu'on en revient toujours aux bonnes gens 

Un silenzio glaciale li accoglie: poi nasce un tumulto. Si 
grida all'attore: AWbasso l aristocratico! L'arisloci'alico alla 
lanterna, e la platea si unisce ai palchi per cantare in coro 
una strofa del Ca ira! Questo fatto sintomatico basta per dare 
un idea della perversità cui era giunta sul finire del 1703 
gran parte della popolazione parigina, di quella almeno che 
avera voce in capitolo e la faceva da sovrana. 

Alle nove, il sipario si alzava per la nuova produzione. 
Il teatro rappresentava l'interno di un isola coperta per metà 
da vulcani. In fondo si scorgeva una montagna fiammeggiante ; 
a destra una capanna, un ruscello fiancheggiato da alberi; a 
sinistra un grande scoglio bianco sul quale si leggeva codesta 
iscrizione: 

Il vaut mieux avoir pour voisin 
Un volcan qu'un roi. 
Liberté, Egalité. 

Un vecchio venerando esce dalla capanna ; è Mouvel, che 

ha spogliato l’uniforme nazionale, e porta una barba bianca 
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ed un berretto rosso. Si siede sopra una roccia e conta sulle 
sue dita fino a venti. Non sono meno di venti anni infatti che 
egli abita quest'isola ove l’ha gettato, lui, onesto e buon col- 
tivatore dei dintorni di Versailles, il dispotismo del tiranno 
della Francia. | 

Il solitario fa un breve discorso, poi si alza, fa il giro 
dello scoglio, e guardando all’orizzonte esclama : « I miei buoni 
amici, i selvaggi, tardano molto a venire. Eppure il sole è al- 
zato! Ma cos'è? Vedo dei bianchi, degli Europei. Senza dubbio 
il tiranno è morto, ed il suo successore, per rendersi popolare, 
avrà fatto grazia ad alcune innocenti vittime. Ma no, non vo- 
glio saperne della clemenza del despota! » 

La folla applaude freneticamente questa fiera dichiara. 
zione. Il Mouvel si ritira dietro la roccia e lascia libero il 
posto ai nuovi venuti. Costoro, in numero di sedici, tutti san- 
culotti, appartengono alle diverse nazioni d' Europa, le quali 
tutte hanno fatto la loro rivoluzione. Corrono alla ricerca di 
un vulcano per deporre alla sua ombra i loro ex-re. Alla vi- 
sta dell'iscrizione sopra accennata, « quest’ isola deve essere 
abitata », dice saviamente il sanculotto spagnolo, e subito il 
vecchio ricompare sulla scena. 

« Buon vecchio! Venerabile vecchio! » gridano assieme i 
sedici sanculotti. Costui racconta loro la sua storia, ed ap- 
prende dalle loro bocche i grandi avvenimenti, che si sono 
compiuti in Europa, i politici rivolgimenti, le catastrofi reali, 
i massacri, ed impara che se il patriota francese non conduce 
egli pure il suo ex-tiranno, ciò dipende da una eccellente ra- 
gione : « Codesto abbominevole tiranno è stato ghigliottinato. » 
A queste parole il buon vecchio non sta più nella pelle per 
la gioia. Una sola cosa gli reca maraviglia : « Perchè hanno 
lasciato la vita agli altri? Perchè vi siete dati la pena di 
condurre fin qui tutti questi re? Era più espediente (sic) di 
impiccarli tutti alla stessa ora sotto i portici dei loro palazzi » 
= « No, no, risponde il patriota austriaco, il loro supplizio sa- 
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rebbe stato troppo dolce e sarebbe finito troppo presto. Non 
avrebbe raggiunto lo scopo che ci proponevamo. Ha sembrato 
più conveniente d'offrire all'Europa lo spettacolo della carce- 
razione dei suoi tiranni in un serraglio, ove si divoreranno 
l'un l'altro per l'impossibilità in cui si troveranno di saziare 
la loro rabbia a danno di coloro che in altri tempi essi osa- 
vano chiamare loro sudditi, » 

Il buon vecchio non sembra convinto che i suoi amici 
sanculotti, — quello di Francia eccettuato, — abbiano preso la 
miglior risoluzione. Si consola peraltro pensando che da a/- 
cune settimane il cratere del vulcano si allarga. 

Eccoci alla scena IV. Giungono i selvaggi. « Essi rende- 
vano un culto religioso al vulcano, dice il vecchio; ma li ho 
invitati, senza contrariare le loro credenze, a dividere i loro 
omaggi fra il vulcano ed il sole. » Codesta balorda trovata 
ebbe il dono d’incontrare il favore del pubblico. Gli applausi 
raddoppiarono quando sulla scena si videro i bravi sanculotti 
cadere nelle braccia dei Vuoni selvaggi e fraternizzare con loro. 

Per lo contrario fu indescrivibile il baccano che fecero gli 
spettatori allorquando i re dell'Europa entrarono in scena colla 
catena al collo! Furono gridi di gioia o piuttosto urli senza 
nome! I sovrani vestivano i loro costumi, arricchiti dagli or- 
namenti propri ad ognuno di loro. Ecco il re d'Inghilterra 
ed il re di /’olonia (2), il re di Prussia e quello di Napoli. 
Poi viene il sire di Spagna fornito di immenso naso, il 
naso di Baptiste jeune; Grandmenil rappresenta l° impera- 
tore di Germania, Dugazon il Papa, Michot l'imperatrice di 
Russia, che il cittadino Sylvain Maréchal chiama alterna- 
tivamente, col suo nobile linguaggio: “a Catau du Nord 
0 Madame ll’ Enjambée. Un momento dopo il loro arrivo 
sulla scena, i nostri quindici tiranni si bisticciano, e dalle 
ingiurie passano ai colpi. L'imperatore Francesco dà un 
pugno a re Giorgio III, il quale gli risponde con un calcio. 
L’'imperatrice Caterina ed il Papa Pio VI si battono. La 
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prima si serve del suo scettro ed il secondo della sua croce. 
Un colpo di scettro rompe la croce; il papa getta il suo tri. 
regno alla testa di Caterina, la quale replica trattandolo di 
ciarlatano e di giuocatore di bussolotti. In questo punto i san- 
culotti fanno rotolare un barile di biscotto in mezzo A codesti 
re affamati, urlando: Tenete, facchini, ecco del pascolo! Gon- 
fatevi! (Tenez faquins, voilà de la péture! Bouffez!) Dopo 
queste parole, sanculotti, vecchio e selvaggi si rimbarcano. 
La lotta ricomincia allora più forte che mai, poichè ogni ti 
ranno vuole avere la più grossa parte di biscotto. 

Ma !l vulcano li mette tutti d’ accordo, spargendo sopra 
di essi una lava ugualitaria. 1 tiranni sono atterriti dalla paura. 

Il re di Spagna grida: « Se ne sfuggo mi faccio sanculot- 
to! » Il Papa soggiunge: « Ed io piglio moglie! » Caterina di 
Russia esclama: « Ed io mî associo ai giacobini o ai cordetiers / » 

L'esplosione si produce. Il fuoco circonda i re da ogni 
parte. Essi cadono carbonizzati nelle viscere della terra semi- 
aperta. Un immensa salva d'applausi accolse codesta soluzione 
Il pubblico chiamò con grida forsennate l’autore al proscenio 
e salutò il suo apparire con frenetici evviva. 

Tale era lo spettacolo che offrivano sotto il Terrore i 
teatri di Parigi destinati dai giacobini ad educare il popolo e 
ad iniziarlo alle idee repubblicane. Se mi sono disteso nello 
esaminare e citare questa parte del libro del signor Edmondo 
Biré, si è perchè mi è sembrato molto caratteristico e perchè 
è una pagina quasi inedita intorno ai costumi di quel tempo. 


Ed ora come posso io continuare il mio esame senza 0l- 
trepassare quello spazio di che posso disporre per codesta 
recensione? Se dovessi enumerare i pregi dell’ opera del Biré 
non basterebbe mezzo fascicolo della Rassegna. Per ben co- 
noscerla ed apprezzarla, bisogna comperarla, leggerla da capo 
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a fondo, e conservarla come prezioso documento nella propria 
biblioteca. Questo è quello che io consiglio a quelli fra i miei 
lettori, che sono studiosi di storia e desiderosi di potere alla 
occorrenza rispondere agli apologisti da strapazzo della -rivo- 
luzione francese, che purtroppo pullulano in Italia, e confon- 
dono la testa al nostro popolo, ingannandolo con fantastiche 
apologie. 

Per me, dovendomi necessariamente limitare in questo 
mio studio, mi fermerò, prima di porvi termine, a dare una 
occhiata generale brevissima a tutta quella parte del volume 
del Biré, di che finora non ho tenuto parola. 

Piena d'interessanti particolari, alcuni dei quali poco. 
noti, è la narrazione dell'assassinio di Marat, dell’interroga- 
torio di Carlotta Corday, dei funerali e dell'empia apoteosi di 
quel mostro in spoglie umane, che la mano di una fanciulla 
aveva trucidato. Lo stesso sistema adottato dall’Autore nella 
compilazione Adel suo libro, quello che consiste a far parlare 
un simulato testimonio oculare, rende più facile il còmpito 
dello scrittore e dà un vivo colorito alla narrazione. Dopo 
aver letto quei capitoli nasce in ogni uomo di senno retto ed 
onesto una grande maraviglia, che facilmente degenererebbe 
in incredulità, ove non si sapesse che quanto dice lo storico 
è perfettamente conforme al vero. Come mai l'umanità ci ha 
potuto dare l'esempio di tanta aberrazione da giungere fino 
a porre sugli altari l’obbrobriosa figura del Marat. È quello 
che è difficile spiegare in tempi normali; ma che il profondo 
conoscitore delle umane passioni e dell'acciecameto a cui può 
pervenire una plebe in delirio comprende benissimo. Perduto 
il senso del giusto, del vero e del buono pel fatto del dila- 
gare del vizio, della violenza, dell’iniquità, e sopratutto per 
la rivolta dall'uomo contro le leggi di Dio e della sua Chiesa, 
nasce nella mente di lui quello stesso fenomeno che si pro- 
duce in un paese, ove rovesciata ogni autorità e distrutto 
qualsiasi principio di onesto reggimento, la cosa pubblica cade 
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nell’anarchia e precipita in breve d'abisso in abisso. L' uomo 
ha bisogno assoluto di una vita morale e religiosa, che lo 
aiuti ad attraversare le difficoltà ed i dolori, che sono suo 
retaggio quaggiù. Soppresso il pensiero di Dio, cade da sè 
l'amore del prossimo, e quanto più la corruttela della mente 
e l’ apostasia dell’anima si accentuano, tanto più le sue pas- 
sioni si accendono, @ l’uomo diventa come una belva, con 
questo di peggio che mentre la bestia feroce segue puramente 
e semplicemente il suo istinto ed è incapace di rendere più 
raffinata la sua naturale efferatezza, l’ uomo, dotato d'’ intel- 
letto e di libera volontà, che in luogo di adoperarle pel bene, 
le mette a servizio delle più esecrande passioni, è capace di 
un pervertimento sempre maggiore, perchè ha una respon- 
sabilità propria, la quale lo rende capace di comprendere 
quello che fa e di dirigere egli stesso le proprie azioni ed i 
proprii pensieri. Per tal guisa l’uomo malvagio e dato al de- 
litto, se per una grazia particolare di Dionon si emenda, peg- 
giora sempre e precipita a grado a grado fino in fondo al 
baratro della iniquità, nello stesso modo che l’uomo santo, 
sempre intento a correggere i proprii difetti ed a avviare la 
sua vita verso gl' ideali sublimi della perfezione, progredisce 
giorno per giorno nella virtù e giunge fino alle sublimi al- 
tezze, di che ci diedero splendidi esempi gli eroi della cri- 
stiana società. 

Durante il turpe regime del Terrore il continuo trionfo 
di quanto nella società eravi di più abbietto, la sfacciata apo- 
logia del vizio, la profanazione esecranda delle cose sacre a- 
vevano prodotto tale un parossismo nel popolo, o piuttosto 
nella plebaglia di Parigi, che divennero possibili cose di cui 
la storia dei paesi civili non dava esempio, e che sorpassa- 
vano per efferatezza e per mostruosità quanto l' umano in- 
telletto poteva concepire. L’ apoteosi di Marat non fu che la 
conseguenza ultima di questo delirio delle menti e della to- 
tale rovina di ogni principio religioso e morale. 
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Altra conseguenza non meno brutta di codesto perver- 
timento generale si fu la completa rovina di ogni sentimento 
di carità fra gli uomini, di ogni dignità e di ogni coraggio. 
Onde le scene d'orrore nelle quali i cittadini si sgozzavano a 
vicenda e finivano col sospettarsi l'un l’altro, come se la vita 
dell'uno fosse perpetua minaccia a quella dell'altro; onde la 
paura che invase tutti e che fu origine di follie, di vilissime 
azioni e di inaudite crudeltà. Ultima conseguenza di tutto 
ciò l'impotenza della maggioranza, ancora buona e avversa 
alla tirannide dei terroristi, a reagire contro la costoro bar- 
barie. Ecco dove può giungere un popolo quando si lascla li- 
bero freno ai malvagi e quando i buoni, in luogo di cercare 
d'impedire con ogni mezzo la catastrofe nazionale, permet- 
tono colla loro inazione che le cose vadano alla peggio, nella 
folle speranza che dall’eccesso del male nasca il bene, e che 
dalle convulsioni di una società ‘in delirio scaturisca l’ e/d0- 
rado di un regime cristianamente perfetto. La storia invece 
c'insegna che più il male si fa grande, più la catastrofe è 
completa, e più la rovina dei principii è irreparabile e laseia 
imperitura e sinistra traccia nel cuore degli uomini e nel ca- 
rattere dei popoli (1). 

L’empietà è il carattere distintivo del regime repubblicano 
terrorista del 1793. I padroni della Francia sembravano presi 
da monomania antireligiosa, e per soddisfare la loro abbomi- 
nevole avversione contro la Religione di Cristo, non esitarono 
a far pagliacciate, a cadere nel grottesco, a farsi zimbello dei 
legittimi sarcasmi dei contemporanei e della posterità. Non 
bastò a costoro l’aver profanato il tempio di Dio col sosti- 
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(1) Mi piace di dedicare queste riflessioni al nuovo direttore dell’ Osser- 
vatore Romano, avvocato G. B. Casoni, il quale nell'occasione delle ultime 
elezioni politiche ‘novembre 1890), per sostenere l' inconsulta politica degli 
intransigenti, osava affermare che bisognava lasciar compiere senza reagire la 
rovina religiosa dell’Italia perchè dalla catastrofe finale nascerébbé poi un 


g ran bene. 
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tuire il turpe culto della Dea ragione a quello del Creatore 
e Redentore del mondo, non si stimarono appagati dalle em- 
pie saturnali, che ogni sera si compivano nei teatri: sembrò 
ai terroristi che la loro opera non potesse esser perfetta se 
non quando avessero berteggiato ad una ad una tutte quante 
le credenze ed i riti del cattolicismo. Onde la strana idea di 
sostituire alla quaresima della Chiesa il Carème civique, de. 
cretato dalla Convenzione Nazionale nella seduta del 9 giugno, 
ed indetto pel successivo mese di agosto, affine di far dimi- 
nuire il prezzo della carne! e perché « durante codesto pe: 
riodo di tempo il bestiame possa crescere e moltiplicarsi (sic)! » 
Il Biré parla a lungo di questa quaresima civica nel suo ca - 
pitolo VII (pag. 61-72). 

Il matrimonio sacrilego di frati e preti fu sempre uno 
spettacolo gradito per i rivoluzionari. E però non deve recar 
maraviglia se costoro festeggiarono con molta pompa quello 
dello sciagurato Chabot, ex-capuccino divenuto terrorista. La 
baldoria fu grande fra i terroristi. Nella mente di costoro, 
codesto preteso matrimonio era una sfida audace gettata ai 
credenti, e volevano che essa apparisse solenne. Il Bire ci 
descrive la scena nel capitolo XXXI (pag. 348-52), e non 
lascia sfuggire un solo particolare, e neppur quello che si 
riferisce alla dote della donna che lo Chabot aveva scelta, e 
che era ricca. Ma, come osserva l'Autore, questo danaro non 
doveva portar fortuna all’apostata, poichè lo esponeva all'in- 
vidia dei compagni, i quali non tardarono infatti a denun- 
ziarlo come aristocratico a causa precisamente di colei che 
erasi fatta complice del suo sacrilegio. Il Chabot, ferocissimo 
arnese del Terrore, finì, come tanti suoi colleghi, col pagare 
sul palco ferale il fio delle sue scelleratezze. 

A proposito di codesto ex-cappuccino, non voglio privare 
il lettore di un aneddoto curiosissimo che trovo nel capi- 
tolo XI, pag. 123. Marat era morto, trafitto dal pugnale di 
una donna, che la efferatezza del mostro aveva esasperato 
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al punto da renderla capace di sacrificar la propria vita pur 
di troncar quella della famigerata belva in spoglie umane. 
Alla notizia dell'assassinio del loro capo, i terroristi si preci- 
pitano nella casa di lui. Carlotta Corday è oggetto delle loro 
ingiurie e delle loro violenze. L'assaltano tutti assieme, la 
sbattono contro il muro, l'interrogano con voce concitata, 
nella speranza di strapparle qualche delazione. Non possono 
costoro immaginare che una donna abbia potuto avere tanta 
forza d'animo da compier sola un attentato così tremendo e 
clamoroso, Carlotta Corday non si scompone. Il suo conte- 
gno è pari alla gravità delle circostanze; conosce benissimo 
quello che ha fatto, lo confessa ad alta voce, ed afferma con 
uguale energia che sola concepì il progetto di uccidere Marat 
e che sola vi diede esecuzione. Fra gli accorsi alla casa di 
Marat v'era il Chabot, mandatovi con altri colleghi qual rap- 
presentante del Comitato di sicurezza pubblica. A un certo 
punto egli stende la mano sull’orologio d’oro che era stato 
trovato addosso all’accusata. Ma Carlotta Corday, cui nulla 
sfugge, rivoltasi al Chabot, gli dice: — Dimenticate voi che 
i cappuccini fanno voto di povertà? - Al che l’apostata con- 
fuso non potè rispondere. 

Gli ultimi capitoli del Biré sono consacrati al processo 
e supplizio dei Girondini, di cui ci descrive in altra parte del 
libro la miserabile caduta. Qual differenza fra le autentiche 
testimonianze del nostro autore e le poesie fantastiche dell’il- 
lustrefLamartine e di altri apologisti degli uomini della Gi- 
ronda! Senza dubbio ve ne furono fra loro di quelli che ser- 
barono un contegno dignitoso non solo alla Convenzione, nel 
momento della catastrofe, ma anche dinanzi ai giudici ed al- 
l'ora del supplizio. Ma molti altri furono vili, si umiliarono 
dinanzi ai loro persecutori, cercarono miserabili scuse, e per 
salvar la propria vita, si fecero delatori, talchè per loro colpa 
altre vittime furono perseguitate e caddero sotto la mannaia 
del Terrore. Il Biré conosce a fondo la storia dei Girondini, 
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a cui ha dedicato un volume (1: Essa, per lui, non ha se- 
greti, e lo ha persuaso che costoro, lungi dall'essere gli eroi, 
i Catoni, cantati da Lamartine, esaltati da Thiers, Mignet e 
dagli altri apologisti della Rivoluzione francese, non furono 
che miserabili, pieni di ambizione e di rancori contro la fa- 
miglia reale, il clero, la nobiltà, le istituzioni monarchiche. 
Dopo avere ignobilmente tradito Luigi XVI, i Girondini, as- 
setati di popolarità, lasciarono ogni agio ai terroristi di com- 
mettere delitti esecrandi e nefande carneficine, Per non per- 
dere il favore della plebaglia, l’adularono al pari dei Giaco- 
bini, e si fecero complici di costoro; poi, quando la vita del- 
l’infelice monarca fu sospesa ad un filo, e che col loro voto 
potevano salvarla, dopo avere apertamente condannato il re- 
gicidio, per paura si fecero regicidì. In verità io non compresi 
mai come siflatti scellerati potessero destare entusiasmi ed 
inspirare le apologie degli estensori della storia e gl’'inni dei 
poeti. Ma, passata la burrasca rivoluzionaria, si dimenticaro- 
no da moltissimi i delitti dei Girondini, e prevalse la leggen- 
da, avvalorata dal genio del Lamartine, che spezzò per loro 
una lancia, in un libro splendido per forma letteraria. Il Birè 
ha il merito di aver ricondotto l'opinione della gente seria 
ed onesta ad un più logico e serio apprezzamento della con- 
dotta dei Girondini, e nello scritto intorno a cui io parlo oggi 
egtt porta gli ultimi colpi alle fantasticherie degli adoratori 
della Gironda. 

La storia, la morale, l'onore dell’epoca nostra, la più vol- 
gare onestà sono concordi nel mandare un meritato plauso 
al dotto e coscienzioso scrittore, che seppe far giustizia delle 
immorali apologie di uomini indegni della commiserazione 
delle persone dabbene. 


GIUSEPPE GRABINSKI. 


(1) La legende des Girondins, par Edmond Biré. Paris, Librairie aca- 
demique Didier, Perrin et Compagnie. 


DALL’AMERICA DEL NORD 


(Il Natale ed altre feste negli Stati Uniti — Nuovo Censimento. 
— Popolazione delle grandi città, e debiti degli Stati nel 1890). 


Gli Americani del Nord, a differenza di noi latini, hanno 
come è noto, pochissime feste all'infuori della - domenica, il 
giorno sacro al riposo e alla bibbia, per cui anche i treni fer- 
roviaril arrestano di sovente la loro corsa precipitosa allo 
scoccare della mezzanotte del sabato (1). Ma appunto perchè 
poche, tali feste sono molto apprezzate dalla nazione che le 
solennizza con un effusione di sentimento pari alla grandezza 
delle cose che intende commemorare ed onorare in ciascuna 
di esse. E tutti, dal povero al ricco, vi prendono larga e vi- 
vissima parte. Sono feste nazionali : 

1.° L'anniversario della nascita di Washington (Washin- 
giton’s Birthday) che cade nel 22 febbraio. 

2.° Il Decoration-day (30 maggio), ossia il giorno della 
visita e decorazione delle tombe, ove giacciono le ceneri dei 
caduti in guerra per la patria. 

3.° Independence-day, giorno che corrisponde alla no- 
stra festa dello Statuto. 

4.° Thanksgiving-day, ossia il ringraziamento dell’anno, 


(1) Recentemente fu deciso dalla Commissione incaricata di dirigere la 
prossima Esposizione di Chicago, di chiudere questa nelle domeniche, come 


già si tenne chiusa la sezione Americana nell'Esposizione del 1888 a Parigi. 
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che viene fatto secondo la proclamation del Presidente verso 
la fine di novembre in tutte le chiese; ed è giorno anche 
singolarmente. festeggiato in seno alle famiglie con pranzi e 
riunioni di amici intimi. Nessun'altra festa ha l’importanza 
di queste quattro, se ne trai il Natale. 

Chi ha passato un Natale negli Stati Uniti, difficilmente 
può dimenticarsene. L'agiatezza, l'ospitalità, il sentimento re- 
ligioso vivissimo della nazione americana brillano d’ insolita 
luce. E occorrerebbe la penna del De Amicis per descrivere la 
ricchezza sfolgorante dei negozi, il movimento più che centu- 
plicato delle vie commerciali di Filadelfia, Nuova York, Bo- 
ston, Baltimora, Chicago, Washington, San Francisco ed altre 
metropoli americane; i loro numerosi dazar improvvisati 
per l'occasione, nonchè la profusione dei fiori che adornano le 
case e i templi, dove in quel giorno si può udire della finis- 
sima musica, da cori composti non di uomini soltanto come 
si costuma nelle nostre chiese ancora medioevali, ma anche 
di donne con bellissime voci, ciò che dà alla musica sacra 
una dolcezza che invano chiediamo ai cantori maschili delle 
nostre cattedrali. 

Negli Stati Uniti il Natale è non meno che da noi il gior- 
no caro alle affezioni domestiche, alle riunioni famigliari, e ai 
ritrovi sociali ; ed è iu pari tempo il giorno di festa per ec- 
cellenza dei fanciulli Americani, pei quali non esiste l’Epifania 
con tutto quel po’ po' di baccano che è in uso tra noi. L'Epi- 
tania, come festa civile, non ha riconoscimento tra la popola- 
zione, e come festa religiosa, è solo osservata dai cattolici in 
chiesa dove hanno luogo le stesse cerimonie che da noi. E 
sebbene negli Stati Uniti avvenga spesso delle feste come av- 
viene dei costumi, in cui ciascuna famiglia è legge a sè stessa, 
tuttavia nel Natale nessuna famiglia, specialmente se con fan- 
ciulli saprebbe privarsi di quei passatempi tradizionali, più o 
meno fanciulleschi, che tanto ci rallegrano in quel giorno 
sacro al focolare domestico. 
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Fra i divertimenti più comuni, vi ha quello della famosa 
calza da appendersi alla cappa del camino. Ma mentre da 
noi sono i genitori che si danno questa briga pei loro fanciul- 
li, e solo questi hanno diritto alle simpatie della Befana, negli 
Stati Uniti al contrario, tutti i membri della famiglia possono 
ricevere i doni di Santo Claus, il nome che gli Americani 
danno a quell’essere misterioso che noi chiamiamo Befana, 
ma da cui esso differisce essenzialmente, e può solo venire 
paragonato col Sf. Nikolas dei Tedeschi, da cui discende. 

Nella famiglia Americana tutti, grandi e piccini, prendo- 
no parte allegramente a questo divertimento. La sera della 
vigilia di Natale i bambini stessi attaccano le calze per sè e 
i loro genitori, e vanno a letto colla mente piena delle im- 
magini e visioni di Sanfo Claus, il quale non viene raffigu- 
rato a loro come quella donnuccia, arruffata, col viso da stre- 
ca, sporca di filiggine e collo spiede in mano, come si conce- 
pisce non di rado tra noi a spavento dei nostri bambini, ma 
è un roseo e paffuto vecchietto con aspetto dolce e con un 
aria di bontempone, da ispirare piena fiducia nel mondo pic- 
cino, che lo considera perciò come un caro amico di famiglia. 

Santo Claus nella notte, che precede il Natale, va su pci 
tetti delle case in slitta tirata da 4,0 6 renne a gran galoppo, 
e scende giù nelle cappe dei camini con un sacco di regali 
sulle spalle, il quale si vuota nelle appese calze con speciali 
preferenze per quelle dei bambini buoni. 

Al mattino prima dell'alba e prima ancora di vestirsi, 
ciascuno di essi va in punta di piedi ad aprire la calza pro- 
digiosa, augurandosi l'uno all’altro il tradizionale merry chri- 
stmas, e a misura che si vuotano le calze e si rinvengono gli 
oggetti più specialmente desiderati, le esclamazioni di gioia 
della piccola tribù di bambini risuonano per tutta la casa. 

Il costume di appendere la calza, viene spesso continuato 
anche quando i fanciulli hanno interamente cessato di crede- 
re all'apparizione di Santo Claus. Sovente anzi nelle famiglie 
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dove non ci sono più fanciulli, ma solo adulti, si suole fare 
una sola calza di forma gigantesca, la quale si appende nel 
centro del salotto o di altra stanza, e vi si collocano i regali 
che ciascun membro della famiglia suole fare verso l’altro in 
occasione del Natale. 

Qualche volta invece di appendere le calze, s'incarica una 
persona di famiglia stessa di rappresentare Sanfo Cluu-, che 
apparisce quasi all'improvviso in mezzo ad essa, coperto di 
pelliccie, coll'aria di un uomo che viene da lontano lontano, 
con un sacco pieno di doni sulle spalle e un bastone che gli 
serve di appoggio. È lieto, ridente, e saluta con gesti amore- 
voli i fanciulli, i quali se non tremano al suo contatto, rice- 
vono tuttavia tale una sensazione dalla sua apparizione, da 
produrre nei loro visini gli effetti i più caratteristici. Egli di- 
stribuisce i doni a ciascuno dei presenti, e quindi sparisce 
così improvvisamente com’era venuto. 

Se la famiglia è abbastanza agiata, al divertimento della 
calza, tien dietro tosto l'albero di natale, christmas-tree, il 
quale non consiste, come nell'uso tedesco, di un qualche 
grosso ramo di cipresso o pino trapiantato in un vaso, ma 
è un vero e grosso albero vivo e verde, ai cui rami si ap- 
pendono tutti i donì che Santo Claus ha fatto alla famiglia; 
e non di rado lo spettacolo di questi alberi è veramente im- 
ponente per lo splendore, ricchezza e varietà degli oggetti 
che vi si trovano appesi. E grande festa vi si fa intorno quando 
si procede alla distribuzione dei regali, Ila quale funzione viene 
non di rado compiuta da San/o Claus stesso, introdotte quasi 
religiosamente alla presenza dell’albero. 

Quello che avviene fuori della famiglia, è ancora più degno 
di attenzione. Non esiste il noioso sistema delle mancie a tor- 
mentare il pubblico come tra noi; ma tutte le classi più o 
meno agiate fanno a gara quel giorno nel beneficare il povero, 
nel dar conforto e sollievo agl'infelici, che giacciono malati 
nelle case e negli ospedali. | 

La Rassegna Nazionale, Vol. LVII. 21 
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In ogni città di qualche importanza si forma assai per 
tempo il Comitato organizzatore del pranzo natalizio pei po- 
veri. Fanno parte di tali Comitati, oltre ai personaggi più rag- 
guardevoli tra la cittadinanza, moltissime signore. Nei giorni 
che precedono il Natale, i membri di questo Comitato visitano 
i quartieri più poveri della città, e vi distribuiscono i buoni pel 
pranzo natalizio ai capi di famiglia riconosciuti bisognosi e 
meritevoli. 

Ed è bello vedere come appena organizzato il Comitato, 
le offerte in denaro e i doni di commestibili (oltre a carbone, 
petrolio, the,:zucchero, caffè) piovono da tutte le parti. In 
pochi giorni si formano così delle vere montagne di pani, tac- 
chini, ostriche, aranci, formaggi, burro e via dicendo; e nei 
locali, ove si trova disposto tutto questo ben di Dio, conven- 
gono la mattina di Natale assai per tempo tutti i poveri e i 
capi di famiglie povere, visitate dai membri del Comitato, e a 
cui venne da questi rilasciato il buono pel pranzo natalizio 
gratuito. 

Tale pranzo, 0 meglio l'occorrente pel pranzo, è conse- 
gnato ai poveri la mattina di buon’ ora dalle mani di gentili 
signore, entro un canestro di vimini assai grande, che ciascun 
povero porta in famiglia, e che consiste, oltre all’immancabile 
tacchino (spesso di 7 ed 8 chili) in abbondanti porzioni di 
pane, latticini, frutta ed altri commestibili secondo i bisogni 
della famiglia. 

Oltre a ciò, speciali pranzi gratuiti vengono serviti più 
tardi in detto giorno, e bell'e cotti, in luoghi destinati, agli 
spazzacamini, ai lustrascarpe, agli operai addetti alla net- 
tezza pubblica e ad altre classi bisognose. Anche gli ospedali 
nel giorno di Natale sono oggetto di speciale attenzione da 
parte del pubblico e delle famiglie, che vi mandano fiori a 
profusione, frutta, libri, giornali e quanto altro può essere di 
letizia e conforto agl’infelici degenti. A tutto questo poi si 
aggiunga l’azione altrettanto caritatevole e benefica delle molte 
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congregazioni religiose, ciascuna delle quali si fa un dovere 
di consacrare una parte di quella giornata a sollievo delle classi 
bisognose. 

Così la borghesia americana intende la sua missione so- 
ciale nel giorno in cui melius est dare quam recipere, e 


nel quale nessuno Epulone dovrebbe essere insensibile alle pre- 
ghiere del povero Lazzaro. 


Fin dal giugno di quest'anno si cominciarono in Washing- 
ton i lavori per la eompilazione del nuovo Censimento, di questa 
opera veramente colossale, per la quale il Congresso non ha 
esitato a votare la somma di 45 milioni di lire (dico quaranta- 
cinque), di cui 37 per le indagini, raccolta ed elaborazione dei 
materiali statistici, e quasi 8 milioni per le spese di stampa, 
incisioni, carte topografiche e geografiche ed altri accessori. 

Nè parrà eccessiva questa somma a chi abbia anche ap- 
pena sfogliato uno qualunque dei magnifici volumi (più di 20 
in tutti) del Censimento del 1880 e visto quale numerosa mole 
di svariate ricerche abbracci il Censimento degli Stati Uniti, 
a cui nessuno dei Censimenti europei può paragonarsi, nep- 
pure per approssimazione. 

Quello in corso di esecuzione, che è l’undecimo, (il primo 
ebbe luogo nel 1780 quando la popolazione era poco più di 3 
milioni) sarà ancora più esteso e voluminoso dei precedenti, 
essendosi sensibilmente accresciuto questa volta il numero dei 
quesiti in parecchie categorie di ricerche, specialmente nel que- 
stionario sulla popolazione. 

Il quartiere generale, per così dire, del nuovo Censimento 
si trova presso il Ministero dell'Interno (Interior Department) 
in Washington, dove oltre al Direttore sig. Robert Porter con 
30,000 lire di stipendio, vi sono un segretario generale con 
15,000 lire, dieci capi-ufficio con 10,000 lire ciascuno, e quindi 


324 . DALL'AMERICA DEL NORD 


un discreto contingente di impiegati di secondo ordine con 
stipendi che vanno da un minimo di 5, al massimo di 10,000 
lire. Ma, com'è risaputo, il personale più numer oso, incaricato 
di cooperare direttamente all’ esecuzione del Censimento, si 
trova fuori di Washington, ed è reclutato nel seguente modo. 

Il segretario dell'Interno (ossia il Ministro) nomina 175 
Commissari, a ciascuno dei quali è assegnata una differente 
parte di territorio per le ricerche da farsi dietro le istruzioni 
della Direzione centrale, e per le quali ciascun di essi si elegge 
un certo numero di agenti, detti collettori o numeratori tra 
i residenti più notevoli e competenti delle sezioni loro affidate, 
le quali perciò vengono da ciascun commissario divise e sud- 
divise in distretti, sezioni ed altre minori divisioni a scopo 
censuario. L'opera dei Commissari, detti anche superrisors 
of census, consiste principalmente nel soprintendere con ocu- 
latezza alla scelta deeli enivzierators o collettori e al loro 
lavoro di ricerche e di enumerazione. Essi devono sentirsi si- 
curi sul conto delle persone, che usano a tal uopo e procu- 
rare di mandare a Washington il materiale statistico che la 
Direzione chiede loro, della cui autenticità e attendibilità son 
essi chiamati a rispondere presso il. Governo e presso i tri- 
bunali in caso di contestazione. 

In Washing:on il materiale così raccolto, viene sottoposto 
a nuovo esame, vazliato, epurato dai possibili errori e dispo- 
sto in tabelle e in sommari per la stampa, e per la grande 
edizione ufficiale. In Washington si accolgono pure i reclami 
degli Stati o delle singole persone, che, si credessero in di- 
ritto di contestare la veridicità ed esattezza dei dati raccolti 
dagli enumeratori o dai Commissari. E dove l'errore è dovuto 
a malizia o a scopi di frode, s'instituisce regolare processo e 
chi è reo, è punito. | 

Ciascuno dei collettori non è pagato che per la quantità 
del lavoro compiuto, e la sua zona di ricerche non può con- 
tenere più di 4,000 abitanti, dei quali il collettore dev' essere 
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uno, e dei phù notevoli per lunga residenza ed altri requisiti. 
Ciò fa sì che l'enumerator o collettore di fatti e cifre rara- 
mente può ingannarsi od essere tratto da altri in inganno nel 
valore dei dati che raccoglie. Egli è, si può dire, come in casa 
propria, conoscendo della piccola zona o distretto a lui affi. 
dato, non solo gli abitanti intimamente, ma anche le loro 
occupazioni, mestieri, nazionalità, età, prole, ricchezze. 

Grande è naturalmente il numero di questi collettori, e 
si è trovato il modo di stimolare la loro attenzione ed ope- 
rosità al più alto grado, mediante un sistema di retribuzione 
che direi quasi a cottimo, poichè sono pagati un tanto per in- 
dagine. Così per ogni abitante censito del proprio distretto lo 
enumeratore riceve 2 soldi (cen/s), per ogni podere (farm) 15 
soldi, per ogni fabbrica, opificio ed altri stabilimenti 20 soldi 
e così presso a poco per altri dati da enumerarsi per opera 
di tali collettori, ai quali del resto queste ed altre ricerche 
sono assai facilitate dall'invio delle schede compilate espres- 
samente dalla Direzione centrale, le quali poi vengono distri- 
buite dai collettori stessi alle popolazioni dei rispettivi di- 
stretti. A garanzia del pubblico e del Governo, che esige che 
ogni cifra sia debitamente controllata, è prescritto che ogni 
scheda, contenente le risposte ai quesiti, debba portare in fondo 
la firma del Commissario e dell’enumeratore, nonchè il nome 
della località, distretto e il giorno o la data, in cui fu com- 
pilata. | 

Le statistiche della mortalità, quelle delle ferrovie, mi- 
niere, società di assicurazione ed altre, per le quali si richiede 
in chi fa le ricerche il possesso di certe cognizioni tecniche, 
sono affidate a speciali agenti, nominati dal Governo, su pro- 
posta del Direttore generale del Censimento. Tutte le ricerche 
devono uniformarsi strettamente alle istruzioni della Direzione 
di Washington. Ed è rigorosamente punito tanto chi le trasgre- 
disce, quanto il pubblico che si rifiuti di rispondere o dia con- 
sciamente false informazioni intorno alle cose domandate. « Ogni 
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persona, così la legge sul Censimento, che abbia oltrepassato 
i 20 anni di età, è obbligata a dire al soprintendente, ai com- 
missari, ai collettori od altri funzionari del Governo, tutto 
ciò che è a sua cognizione ed è la pura verità in risposta 
alle domande relative al Censimento, sotto pena, in caso 
contrario di una multa non eccedente 100 dollari (500 lire). 
Ogni presidente, tesoriere, segretario, direttore, agente od altro 
impiegato superiore di opificio, fabbrica, od altra azienda, da 
cui si esigano risposte alle domande del Censimento, è obbli- 
gato di dire la pura verità, quale è a sua cognizione, sotto 
pena, in caso contrario, di 10 mila lire di multa o di un anno 
di prigione ». 

Il Censimento del 1890 oltre ad estendere le sue inda- 
gini in modo assai particolare alle condizioni sanitarie della 
popolazione, fara anche la statistica dei debiti ipotecari. Due 
argomenti di somma importanza, negletti o toccati per inci- 
denza nei precedenti Censimenti, ma che oggi dopo tante di- 
scussioni intorno ad essi nel pubblico e nella stampa, è dovere 
del Governo di trattare a fondo. Perciò oltre al nome, età, sesso, 
luogo di nascita, professione etc. etc., a ciascun abitante, si 
domanda anche se la persona censita è affetta da mali cronici 
o acuti, definendo il genere della malattia e la durata del 
tempo, dacchè il male ha cominciato ; e se ha altresì difetti: 
mentali, di vista, di udito, di pronunzia, se è stroppiata, 
monca, o altrimenti deforme, notando sempre il nome del di- 
fetto. Ai capi di famiglia si fanno le seguenti domande: 

1.° La casa in cui abitate è presa in affitto, oppure è 
di proprietà del capo od altro membro della famiglia © Ed in 
quest’ ultimo caso detta casa è libera da ipoteche ? 

Se il capo di famiglia è un coltivatore, il quesito stesso è 
rivolto a conoscere di chi sia la proprietà del podere coltivato, 
e se questo pure sia aggravato da ipoteche. 

I questionari sulle industrie manifatturiere, sugli opifici 
meccanici e metallurgici, sulle miniere e l' agricoltura, sul- 
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l'istruzione e sulle professioni liberali, sulle finanze e i tributi 
degli Stati, sui mezzi di trasporto e via dicendo, meriterebbero 
qui un particolare studio, se non per altro per vedere come 
si è positivi e pratici nelle domande che si fanno al pubblico 
e come si riesca a interessare questo vivamente nelle cose che 
si vuol sapere da esso. Gli Stati Uniti hanno poi il raro pri- 
vilegio di potere registrare alla fine di ogni decennio dei pro- 
gressi che nessun altro paese del mondo è capace di compiere 
in altrettanto spazio di tempo. 

La popolazione, che nel 1880 ascendeva a poco più di 50 mi- 
lioni, nel nuovo Censimento si avvicina ai 63, Gli opifici, le mac- 
chine, le ferrovie, per tacere dell’ agricoltura, acquistarono un 
valore in alcuni casi doppio di quello del 1880. Basti dire che le 
sole reti ferroviarie in esercizio negli Stati Uniti superano oggi di 
gran lunga tutte quelle esistenti in Europa. Fino al 1880 si è po- 
tuto discutere dagli statisti dei due Continenti a chi spettasse 
il primato della ricchezza nel mondo, se all’ Inghilterra, o ai 
suoi cugini al di là dell'Atlantico. Il Censimento del 1890 ci mo- 
strerà probabilmente che nella corsa alla conquista delle ric- 
chezze materiali, John Bull è stato vinto dal suo cugino Jo- 
nathan, il quale oltre ad avere ammassato enormi capitali, ha 
la soddisfazione di poter dire all'Inghilterra e all'Europa tutta 
quanta. « Il mio patrimonio non solo è il più colossale di quanti 
ne esistono, ma, ciò che più monta, è anche il meno indebi- 
tato di tutti ». 

Questo ed altro ci mostrerà l’ undecimo Censimento degli 
Stati Uniti, i cui risultati definitivi non saranno resi ufficial- 
mente noti, se non fra qualche anno. Intanto però i collettori 
ed altri agenti comunicano ai giornali politici le cifre ed i 
fatti più rilevanti da essi constatati. Alcune di queste primizie, 
e cioè i dati già raccolti relativi alla popolazione e ai debiti 
degli Stati, non saranno spero senza interesse pei lettori della 
Rassegna, ai quali li sottopongo con riserva, cioè in attesa 
della edizione ufficiale, che potrebbe lievemente modificarii. 


328 DALL’AMERICA DEL NORD 


La popolazione dunque degli Stati Uniti al 30 Giugno di 
quest’ anno, risulta ascendere da queste prime indagini a 
62,622,250 (1). Ecco come andò progredendo di decennio in de- 
cennio, cominciando dal 1800. 


Popolazione degli Stati Uniti 


1800 5,308,483 1870 23,191,876 


1810 7,239,881 1860 31,443,321 
1820 9,633,822 1870 33,553,371 
1830 12,866,020 1880 50,150,783 
1840 17,069,453 1890 62,622,250 


Come si vede la stregua dell’ aumento è singolarmente 
forte. Per ottenere la cifra del 1890, occorre moltiplicare quasi 
per 16 la popolazione di un secolo fa, cioè del 1790 in cui gli 
Stati Uniti avevano 3,929,214 abitanti. In quest’ ultimo decen- 
nio poi l'aumento è stato nientemeno che del 24,47 °[. Dove 
trovi la sua maggivre espansione questo progressivo aumento, 
può vedersi dal Censimento delle città principali. Alcune di 
esse che nel 1870 avevano meno di 20,000 abitanti, come Min - 
neapolis, Kansas-city, Omaha, Indianapolis, Alleghany, oggi si 
trovano ad averne rispettivamente 180,000, 140,000, 135,000, 
125,000, 100,000. I 

Milwaukee e Cleveland hanno visto la loro rispettiva po- 
polazione aumentare negli ultimi tre decenni nel seguente modo. 


1870 1880 1890 
Ab. Ab. Ab. 
Milwaukee ‘71,900 115,000 235,000 
Cleveland 93,000 160,000 248,000 


Molte sono oggi le città che contano 50, 100, 200 e più 
di 300 mila anime, mentre nei precedenti Censimenti il loro 


1) Questa cifra si può considerare come definitiva, essendo stata già 
rettificata e pubblicata nel Bollettino Ufficiale del dicembre scorso dalla Di- 


rezione centrale di Washington. 


DALL’'AMERICA DEL NORD 329 


numero poteva contarsi sulle dita. A capo di tutte quelle che 
vanno per la maggiore anche oggi sta Nuova York, la quale 
da 942,000 nel 1870 ha visto aumentare la sua popolazione a 
1,206,000 nel 1880 e a 1.627,000 nel 1890. Ma l'aumento più 
meraviglioso è dato da Chicago, la quale ha preso nel 1890 il 
posto che fin qui avea occupato Filadelfia, come seconda a 
Nuova York. Ecco come è cresciuta la sua popolazione in que- 
sti ulttmi tre decenni : 


1870 1880 1890 
Chicago Ab. 299,000 503,000 1,086,000 


Filadelfia che nel 1870 aveva 674,000 abitanti, ne ha osgi 
1,040,500 ed è come si vede inferiore di soli 46,000 a Chicago, 
che non tarderà molto sotto questo rapporto ad eguagliare 
Nuova York. Seguono dopo per ordine d’importanza Brook- 
lyn con 816,000, Baltimora con 437,500, Saint Louis con 433,000, 
Boston con 418,000, Cincinnati con 315,000, San Francisco con 
300,000, Pittsburgh con 250,000 etc. etc. 

Mentre l'incremento della popolazione è così rilevante, i 
debiti dei singoli Stati diminuiscono sensibilmente ; il che prova 
ancora una volta di quali abbondanti risorse economiche essi 
dispongano. I loro debiti consolidati, che sono quelli che dànno 
il diapason alla finanza di ciascuno stato, da 259 milioni di 
dollari che erano nel 1880, si ridussero a 195 nel 1890 con 
una diminuzione in dieci anni di 64 milioni di dollari, pari a 
320 milioni di nostre lire. Gli Stati dell'Est, ossia Maine, New- 
Kampshire, Vermont, Rhode-Island, Connecticut, Massachusetts, 
il cui debito consolidato era di 50 milioni nel 1880, si trova 
ridotto a 38,800,000 nel 1890. Gli Stati del centro, ossia 
New York, New Jersey, Pennsilvania. Delaware, Maryland da 
44,650,000 lo ridussero a 32,860,000. E gli Stati dell’ ovest, 14 
in tutti a cominciare dall’ Ohio, Indiana, fino alla California, 
videro pure il loro debito consolidato ridursi da 44,800,000 
nel 1880 a 26,600.000 nel 1890. Che più? Perfino gli Stati del 
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Sud, fino a ieri i più poveri di tutti, ridussero il loro debito 
consolidato da 128,400,000 a 96,700,000 dollari. 

Nel 1880 si ebbero tre Stati senza debito, cioè Vermont, 
Colorado e l’West Virginia, e tali li ha trovati anche il cen- 
simento del 1890. 

Dalle finanze locali a quelle del Governo federale è breve 
il passo. Ed io lo farò solo per dire che il debito federale che 
nel 1865 era di 2,756,431,571 dollari, e nel 1880 di 2,120,415,370, 
nell'agosto del 1890 era ridotto a 998,175,173, compresevi le 
obbligazioni della ferrovia Pacific Railroad in 64,623,512, le . 
quali non sono che semplicemente garantite dal Governo. Come 
sì vede in soli dieci anni il debito federale venne diminuito 
di più della metà, ossia di dollari 1 miliardo e 122,240,197, 
pari a Lire 5,611,200,985. 11 debito consolidato i cui interessi 
si pagano direttamente dal Tesoro americano, ascendono oggi 
a soli 725,313,110 dollari; e la somma degl'interessi da pa- 
garsi ai portatori di consolidato nel 1890 alla miseria di 36 
milioni. Di questo passo, il 1900 potrebbe trovare il loro de- 
bito federale totalmente estinto. 

Questa rapida riduzione dei debiti pubblici degli Stati 
Uniti è dovuta, com'è noto, ai forti civanzi dei loro bilanci, 
di cui quello del 1882 si chiuse con 145 milioni, ridotti a 63 
nel 1885, risaliti a 111 nel 1888, e ritornati a 84 nel 1890, 
malgrado la riduzione di molte tasse interne, e l'aumento delle 
pensioni (proprio da nazione che ha l’embarras des richesses) 
che da 56,777,174 nel 1880, salirono a 106,939,423 dollari 
nel 1890. 


EGISTO Rosal. 
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XII. 


Prima di varcare con la carrozza la grande cancellata 
del manicomio, il vetturino, verboso e glorioso per le bellezze 
della nativa Siena, si volse ai tre forestieri che portava nel 
suo /andau e disse : 

- I poveri pazzi hanno qui assai migliore casa che non 
in città molti uomini di giudizio. 

Nessuno sorrise a quella esclamazione. Il dottore Crisanti 
lanciò un'occhiata furibonda all'automedonte ; questi intese e 
tacque. Poi, come per farsi perdonare l’improvvida facezia, 
quando la marchesa Costanza e Agnese scesero di carrozza, 
le salutò con ossequiosa compunzione. 

Il sorriso placido del settembre si spandeva sulla collinetta 
che fronteggia lo stabilimento e tutta l'allegria del sole si ri- 
versava lì in quell’ albergo di mentecatti, mentre la severità 
bruna della città rimaneva intatta nell’ accigliato rimpianto 
de’tempi andati i quali ogni palazzo riaffaccia ed ogni via an- 
gusta e tortuosa fa rivivere. Aveva ragione il vetturino ! 

Nella melanconìa della poetica Siena vivono i sani d' in- 
telletto , nella letizia del verde e fra le carezze della luce stanno. 
i dementi. 

E quando le due visitatrici giunsero sul pianerottolo dello 
scalone, il vecchio dottore le trattenne, additando la campagna 
gioconda e gli alberi mormoranti al vento, e i fiori e l'immenso 
panorama dove ogni villaggio è sacro alle memorie, dove tor- 
reggia, quasi a chiudere l’orizzonte, solitario é remoto il ca- 
stello di Brolio sopra le cretose colline vitifere. 

Donna Costanza riposò lo sguardo su tante bellezze e quan- 


(1) Continuazione, Vedi fasc. 1.° Gennaio 1891, p. 91. 
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landi 


tunque l'angoscia di trovarsi in quel luogo la opprimesse, 
sentì che meno triste delle sue previsioni doveva essere la 
clausura colà, in mezzo alla tranquilla festa della natura. 


Il compagno di viaggio non aveva voluto condurle sùbito 
al manicomio, appena giunte. Invece, nel giorno stesso dell’ ar- 
rivo, aveva fatto percorrere alle due signore le strade di Siena 
scarse di viventi, affollate di cronache cavalleresche e di re- 
miniscenze liriche. L’animo e il cuore delle afllitte erano così 
impensieriti dal fatale scopo del viaggio che si aprirono interi 
alla gemente eloquenza diffusa e vivente tra quei monumenti 
che ragionano di lotte, di vittime, di amori sfortunati, di pie- 
tose tradizioni, di sventure lunche nella storia, terribili nei 
ricordi. E quei sentimenti si effusero nelle lacrime e nelle 
preghiere quando il mentore incredulo ma affettuoso, le fece 
inginocchiare sotto le volte mirabili del Duomo accanto ai 
miracoli dell'arte elaborati dall'u»mo come per chiedere, in 
compenso dell’ ingegno e dello studio, altri miracoli a Dio, 
inaccessibili al potere delle creature. 

E di sera, sotto lo scintillare della luna che in Siena è 
luce di arte inarrivabile essa pure, la passeggiata fra le evoca- 
zioni dei tempi morti si era ripetuta per imperiosa volontà 
del dottore. La luce fioca uscente da lanterne medioevali nei 
cortili dove passeggia la Pia de' Tolomei bianca e disfatta, i 
raggi scintillanti sulle finestre trifore, sulle torri, sui colonnini 
richiamavano alla fantasia accesa tanta gentile poesia che 
l'anima di Agnese chiedeva pietà e il dolore acerbo della gen- 
tildonna la soprafece in modo che il riposo della notte posò 
intero e assoluto sulla fragilità femminile. 

Solo, il medico vegliò fino verso il mattino. 

La finestra aperta a un tepore tuttavia estivo e al verde 
della Lizza sottoposta, vivo nella notte argentea, lasciava adito 
ai profumi che salivano dalle aiuole ; la torre aerea del Man: 
gia portava seco in alto il pensiero e il vecchio scettico e di- 
siluso piangeva nella fidatezza del non esser visto. I suoi rim- 
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pianti che frugavano nel passato di una vita giunta a termine, 
solitaria e priva di carezze o di legami intemerati, gli mostra- 
vano i dolori prossimi a lui, sopiti un momento, i dolori di 
quelle anime pure, di quelle affezioni nobilissime condotte per 
sua mano al martirio. E uno sgomento novo lo invase e lo atterri. 

- Se domani - pensava - la marchesa non reggesse allo 
spettacolo del reclusorio, se la fanciulla mutasse l’ossequio in 
rimprovero contro di me! 

Fiducioso unicamente nello studio, per acume di ps:cologo 
aveva cercato di addensare quante più poteva la mestizia 
della città nelle due viaggiatrici affinchè la sorpresa di tro- 
varsi il giorno dopo in mezzo alla gaiezza campestre dimi- 
nuisse l'impressione del recinto fatale. 

E guardava con affannoso sgomento se qualche nuvola 
malefica sorgesse a turbare il sereno prossimo della bellezza 
diurna così necessaria a fare più mite il pellegrinaggio verso 
i dementi. Il cielo splendeva tutto nella notte radiosa, pro- 
mettendo la purezza dell'alba per l'indomani. Assorta nella 
contemplazione, la sua fantasia cingeva di quei raggi e «di quel 
sereno la dolcissima Agnese, dal babbo morente affidata anche 
a lui, lasciandogli la tenerezza dell’affezione per l’orfana, ere- 
dita ditlicile e rischiosa. E quantunque gli fosse legce assoluta 
e guida il pessimismo, tuttavia il cuore si confidava a rosei 
desideri. Gli pareva, nella tensione della pietà, di non esser 
venuto a preparare la clausura di Tommaso, bensi a gustare 
le dolcezze della guarigione già compiuta. 

Alla fine, vinto dalla stanchezza, si addormentò accanto 
alla finestra. I raegi del sole, appena sursero, si posarono sulla 
testa nivea e lo scossero: in quel momento la contessina Mar- 
vai lo chiamava, bussando alla porta. 

La povera fanciulla prima che la marchesa si destasse, 
veniva a chiedere coraggio al vecchio amico. 

Questi le aprì le braccia; essa vi si gittò con tenerissimo 


abbandono. 
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- Hai pregato molto? - le chiese Crisanti - ieri sera 
nella chiesa più artistica di Italia ? | 

- Sì ho pregato tanto e tanto - rispose lei meravigliata 
di quella domanda. 

- Sai per quale motivo non credo? - seguitò il medico - 
Tu sei buona come un angelo e soffri così come se ti toccasse 
il peso di una espiazione. 

Essa sorrise e replicò : 

- Eppure conservo ancora la speranza, non perchè io sia 
buona come dite voi, ma perchè è buona davvero la madre di 
lui. Il coraggio però dovete conservarmelo voi. Per carità, 
fate che la mamma veda soltanto, secondo l’intesa, i villini ! 

- Angioletto! non dubitare - rispose il medico. 


Un signore ancora giovine d’anni ma già incanutito, era 
sopraggiunto mentre la marchesa e la signorina contempla- 
vano le campagne senesi non sentendo la forza di staccarsene 
per intraprendere la dolente visita nell’ interno del manicomio. 

Si accolsero dal direttore le cortesie del primo saluto, poi 
si cominciò a salire. Ogni tanto i due medici scambiavano uno 
sguardo di compassione concorde e di sintetica comunanza 
nel pensiero. 

La sorpresa della gentildonna andava crescendo a misura 
che si inoltrava sotto i corridoi dell’edificio perchè invece di 
trovarsi tra la squallidezza di cameroni bianchi o vicino a 
tumultuose escandescenze di infermi, a un tratto, dove ter- 
minava un lungo andito, giunse a livello di un immenso giar- 
dino. I viottoli ombrosi salivano con dolce abbracciamento 
sopra i monticelli incantevoli. Le conifere tagliate a piramide 
spesseggiavano, sfidatrici coraggiose della inclemenza invernale, 
dispensando nella stagione morta più benefica carità di verde. 
Di tratto in tratto, nascosti tra i lauri e le acacie, a metà 
coperte di edera e di glicine sorgevano le casette che il di- 
rettore chiamava villini. Lì, sotto le ombre più folte erano 


DAL VINO ALL’ ACQUA 335 


subitanee apparizioni di ammalate pallide e silenziose e fugace 
biancheggiare dei cappelli delle suore. Una gran pace su quelle 
grandi sventure, un gran profumo di pianticelle odorose e di 
fiori accanto alle svanite gioventù delle mentecatte per le 
quali la primavera della vita o non era apparsa, o fugace- 
mente volata via; una grande quiete vicino alla vecchiaia 
di qualche poveretta rimasta senza memorie in quel punto 
della esistenza in cui la rassegnazione si riassume appunto 
nelle ricordanze. 

Non un lamento, non un volto arcigno di infermiere ve- 
nali ma dolci sguardi di compassionevoli monache. E il pro- 
fessore non faceva che discorrere di guarigioni ottenute, di 
sollievi procurati, e di calma e di oblio. 

E si andava avanti tra i meandri odorosi, tra le aiuole, 
tra gli altissimi pini. Sulla cima apparve intero il vastissimo 
spazio dedicato agli infelici, con mirabile accordo, dal sussidio 
simultaneo di quattro città toscane, da Siena e da Pisa, da 
Lucca e da Arezzo le quali i legami amichevoli avevano stretto 
nell'opera misericordiosa. Un grandissimo circolo verde e fio- 
rito si apriva attorno all'edificio principale dove gli infermi 
poveri erano raccolti. In quel circolo stavano strette, l'una 
accanto all’altra, più graziose dimore. Colà i facoltosi sotto 
l'egida di speciale assistenza aspettavano dall’ aria balsamica 
più che dalla scienza; dal riposo e dalla calma più che dai 
farmachi, il ritorno delle potenze mentali. 

La marchesa si fermò senza lacrime ma nel tempo stesso 
senza colore sul viso, e guardò in silenzio lungamente. 

I due medici divagavano in apparenza, rievocando le glorie 
molte di Siena. Delicatamente, ogni tanto accennavano a muo- 
versi di lassù e a terminare la passeggiata pericolosa. In realtà 
studiavano su quella fisionomia il riflesso dei tumulti dell'animo. 

- E quelle piccole casine, lì in basso, col giardinetto chiuso, 
a chi sono destinate? - domandò la gentildonna. 

- Alle malate più gravi, alle agilate —- rispose il direttore, 
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dal cui labbro non era mai sfuggita la parola pazze, come 
per non offendere la massima tra le sventure umane. 

- Ah!- fece lei e non prosegui nella interrogazione. 

Si scese nel dolce declivio e Crisanti sorrise al collega: si 
sentiva sollevato dalla grande angoscia rinchiusa nella calma 
apparente. Si lusingava già che donna Costanza non insiste 
rebbe nè per vedere le sale comuni nè i villini dell’ altra se- 
zione riserbata agli uomini. Ignorerebbe almeno sul principio 
che le figlie della Carità erano addette soltanto alla sezione 
femminile. Agnese aflrettava essa pure il passo, spinta da ir- 
resistibile desiderio di condurre via l'infelicissima donna ma 
teneva gli occhi e l'udito intenti verso i piccoli reclusori delle 
furiose, timorosa che da un momento all’altro salissero grida 
e fremiti, maledizioni 0 contumelie. 

Il vivace cinguettio di passeri giocondi saltellanti sui rami 
e lo scampanio sonoro di una chiesetta suburbana rompevano 
soli il grande silenzio. Nè l'una nè l'altra delle due signore 
sospettavano che proprio in quel momento, per ordine del di- 
rettore, /e agitate siavano rinchiuse dentro alle celle e vicino 
alle più furenti vigilavano le suore affinchè nessuna spaven- 
tosa escandescenza venisse a togliere alle visitatrici la pia illu- 
sione della pace profonda diffusa da per tutto. 

La marchesa silenziosa rifece il cammino già percorso e 
quanto piu la comitiva si riavvicinava al piazzale d’ ingresso, 
tanto maggiormente il vecchio Crisanti confidava nel felice 
esito del suo ardito suggerimento. D'improvviso, arrivata quasi 
al portone, si fermò, cedendo a subitanea ispirazione e volven- 
dosi all’illustre alienista gli disse in tuono risoluto : 

- Non potendo visitare la sezione degli uomini, vorrei al- 
meno parlare con la madre superiora. 

Il professore fece un gesto di prontissima condiscendenza, 
Crisanti impallidì. 

La marchesa invitò la fanciulla a seguirla, poi aggiunse : 

- Crisanti, perdonate se vi farò aspettare. 
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Prima di bussare alla porta della « signora madre » il 
direttore per facilitare il colloquio domanilatogli, credette bene 
di dare questo avvertimento alla gentildonna. 

- La superiora fu istruita da me che forse ella dovrebbe 
mandare qui l’unico suo figliuolo. 

Appena la monaca apparve sul limitare del salottino, egli 
raggiunse il collega e, sicuro di non essere udito, esclamò : 

- Questa visita superò le mie speranze. Che fibra in quella 
madre! Povera donna, povera fanciulla! 

E intavolò una discussione sull’alcoolismo. 

Frattanto donna Costanza, dopo aver nascosto eroicamente 
il martirio durato, sicura di poterlo ormai mostrare tutto in- 
tero a quella monaca che aveva consacrato la vita al sollievo 
delle sofferenze altrui, si abbandonò alla libertà amara dei 
singhiozzi. Agnese al contrario si era accesa nel volto e non 
staccava gli occhi dalla superiora. 

Questa che pure a tanti ripetuti spettacoli strazianti aveva 
assistito, fu presa da inesplicabile commozione come se dinnanzi 
a lei non piangesse una persona sconosciuta ; sentì un consenso 
di pietà così rapido e così intimo che disse alla fanciulla: 

- La mamma non può tornare adesso in città. Mi permetta 
di avvisarne quei signori che aspettano. 

Agnese non ebbe tempo neppure di aderire: la suora era 
di gia uscita sul corridio e aveva accomodato ogni cosa. Il 
dottore Crisanti sarebbe tornato a riprendere le due compagne 
di viaggio nel dopo-pranzo. E per indurlo a quella conces- 
sione gli aveva detto spontaneamente, prevenendo le obiezioni 
timorose di lui: 

- Stia tranquillo ; Ja marchesa non uscirà dal salotto dove 
si trova. D'altronde è indispensabile che si calmi: ha voluto 
contenersi ; adesso viene la reazione e con me potrà sfogarsi 
in pace, poveretta | 

Tornata vicino alla desolata signora si chinò amorosa- 
mente sul viso di lei, le prese la mano abbandonata sopra il 
sofa e le sedette accanto. 
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Allora avvenne un fatto stranissimo : donna Costanza al 
primo sguardo di riconoscenza che potè volgere a quell’angelo 
benefico, cessò di piangere e angosciosamente, come se un'al- 
lucinazione morbosa si impadronisse all’ improvviso di lei, 
domandò : 

- Madre, ella è stata in America ? 

- SÌ. 

- E parti sul vapore Poilou ? 

- SÌ. 

- Due bambine rimasero senza il padre, derelitte, a metà 
del viaggio ? Lei le raccolse, e... 

- Appunto: anzi di quelle creature ho notizie buonissime 
da Montevideo. Dunque ella pure si trovava a bordo ? 

Agnese si era alzata: seguiva le domande e le risposte, 
presa da una inesplicabile e dolcissima ansietà. 

La marchesa con la voce sempre più convulsa, seguitava 
a interrogare. | 

- Ricorda lei di una colletta fattasi sul piroscafo per le 
orfanelle; ricorda che un giovine biondo le consegnò l’ obolo 
generoso dei passeggieri ? ' 

- Rammento benissimo, ma per carità si calmi, mi spieghe- 
rà poi... 

La poveretta, sempre maggiormente eccitata, volle con- 
chiudere : 

- Quel giovine era il mio povero figliuolo. Oh! Vergine 
benedetta, voi collocaste dunque questa monaca qui dove vo- 
gliono che io lo rinchiuda ! 

La superiora fu presa da subitanea paura: un presenti- 
mento orribile le balenava dinnanzi. Che un accesso di follìa 
subitanea facesse così sragionare la disgraziata ! 

Donna Costanza taceva, accennando che avrebbe tutto 
spiegato, sopita un poco la commozione che le troncava quasi 
il respiro. 


La contessina Marvai interpretando i gesti, interloquì ac- 
cesa in volto: 
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= Spiegherò tutto io. Nella prima lettera scritta da Tom- 
maso alla mamma - non si avvide neppure che non dovea 
nominarlo così famigliarmente - egli ci narrava il fatto. Af- 
finchè lei capisca subito le ripeterò quasi a memoria quel pa- 
ragrafo letto e riletto tante volte. Diceva: « Feci una colletta 
per due bimbe rimaste orfane a metà del viaggio e consegnate 
a una suora che rassomiglia tanto ad Agnese. » Agnese sono 
io: appena entrata qui guardavo lei con tanta attenzione sem- 
brandomi che mi rassomigliasse come sorella ! 

- E questo Tommaso, il giovine di cui ho viva memoria, 
sarebbe suo fratello ? 

- No, madre, è il mio fidanzato. 

- Oh! poverina - esclamò la monaca con tale simpatia 
che la giovinetta ebbe il coraggio di dire: 

— Io, parlando con lei, l'ho chiamato col suo nome, ho 
detto Tommaso senz'altro, perchè dopo la morte del mio babbo 
non conobbi più dolce tutela di quella dedicatami dalla madre 
di luf! : 

- Ma bisogna guarirlo - fece calorosamente la superiora. 
È vero; ella confida, mia buona signora ? 

- In lei tanto, tanto - rispose un po’ rasserenata donna 
Costanza. 

- Elbene, me ne dia subito una prova. Mi chiami suor 
Teresa e mi obbedisca. Mi racconterà bene, più tardi, le fasi 
della malattia: abbiamo tempo; non interromperà nessuno 
il nostro colloquio. Prima però conviene assolutamente che lei 
accetti da me una tazza di brodo. 

Poco dopo era tutto pronto e la marchesa obbediva. 

L’avere trovato lì nel rifugio triste, per miracolo gentile, 
l'angelo verso il quale era volata la sua segreta affezione 
quando, nella prima lettera dall’ America, Tommaso gliene 
aveva ragionato, non era così grande consolazione quale non 
poteva neppure supporre sperabile ? 

Non era più che augurio, quasi certezza di guarigione il 
vedere lì suor Teresa, sorella di Agnese nel volto, e ricono- 
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scere la misericordia divina nell'averla collocata a seguitare 
l’opera materna, certo con maggiore efficacia, per maggiore 
santità e più alto merito di virtù f 

In quel momento dimenticò di essere venuta a Siena per 
consiglio di un amico antichissimo, senza credere ciecamente 
alla malattia mentale del ficliuolo. Si commosse tanto da non 
ricordare più le lunghe offese ricevute da lui, le vergogne patite, 
il vituperio concorde gittato sopra Tommaso dai concittadini 
con gli epiteti più dolorosi all'amore di madre. Lo vide malato 
essa pure in quell'attimo, e le parve quasi fortuna la malattia 
se poteva aflidarne la guarigione alla suora, apparsale per vo- 
lere divino. Oh! certo la mite creatura compirebbe con la 
dolcezza religiosa del suo ministero il prodigio negato a lei 
che non aveva abbastanza sofferto, come l'umile figlia della 
Carità, per ottenere di lenire negli altri le ferite mortali. E 
pacatamente, ritrovando perfino la sua voce melodiosa e pe- 
netrante, si preparò al minuto racconto, come desiderava 
l'esperta infermiera la quale senza laurea e senza diplomi ac- 
cademici era più dotta dei professori, mostrandosi persuasa 
di saperne meno di essi. Più dotta avendo conquistato la 
scienza nei combattimenti indefessì di ogni giorno contro le 
infinite miserie delle menti traviate, senza stancarsi mai, senza 
mai disperare, senza lasciarsi ingannare dalle pompose dot- 
trine che la superbia umana finge di credere assolute piut- 
tosto che dichiararsi inabile a compiere miracoli. 

Impassibile in apparenza, suor Teresa ascoltava: se tut- 
tavia la parola spegnevasi sul labbro materno per la vergogna 
degli eccessi ai quali l'unico frutto delle sue viscere si andava 
abbandonando, la pietosa sapeva con arte infinita incuorarla 
nella dura confessione intera. 

Quando poi la marchesa, esaurita la lunga serie dei propri 
dolori, cominciò a ripetere le teorie del dottore Crisanti, allora 
nella monaca apparve l’abilissima osservatrice delle malattie 
mentali, si rivelò l'esperienza sua ne’ traviamenti più astrusi 
dell’ intelletto, poichè senza necessità di ascoltare più oltre 
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rifece lei per intero le varie induzioni della scienza ed espose 
il ragionamento che poteva aver tenuto il dottore. Finalmente, 
invertendo le parti, cominciò lei a interrogare e donna Co- 
stanza a rispondere. Nelle domande tuttavia si conteneva tale 
sagacia di intuizione che la gentildonna a un tratto si risov- 
venne di quella ispirazione subitanea alla quale aveva ceduto 
nel chiedere di parlare con la superiora. E interruppe bru- 
scamente il dialogo per dire, atterrita: 

- Ma io, non persuasa che mio figlio si trovi dominato 
dalla prepotenza di accessi morbosi, come asserisce il medico, 
ero venuta da lei unicamente per chiederle se mi è lecito, 
relisiosamente parlando, di seguire il consiglio che vennero a 
darmi, se posso assumermi il diritto di chiudere fra i colpiti 
da alienazione mentale lui che il professore Crisanti solamente 
ritiene malato. Un timore atroce mi tormenta. Se mio figlio 
fosse posseduto da un vizio, non è riprovevole questo mio 
consenso e in qualunque de’ due casi non è colpa in una madre 
di darsi per vinta, il cedere senza confidare che la misericordia 
celeste esaudisca le sue preghiere e lo riconduca sull’antica via? 

- Ah! —- fece suor Teresa - Lei mi ha capito prima an- 
cora di ascoltare da me ciò che pure le avrei detto, sicura 
della sua fede e della sua pietà. E credente il suo dottore? 
- domandò la monaca, interrogando anche Agnese più con gli 
occhi che con la parola. 

Tutte e due tacquero. 

— Ebbene - seguitò lei - scienziato come egli è, non ar- 
riva a vedere più in là di quanto gli uomini scrissero e si 
affida ai rimedi umani. Lei, mia buona signora, seguiti a do- 
mandare il rimedio divino. Lei, signorina è troppo buona certo 
per non ottenere la sua parte di grazie. Ella mi disse con 
tanto candore che si trattava del suo fidanzato. Ora mi per- 
metta di chiederle: se risorgesse egli a nuova vita, lo spose- 
rebbe ancora ? 

- Oh sicuro - rispose la fanciulla con enfasi precipitosa - 
la mia compassione si confonde con l'affetto. 
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- Ebbene; ripeta ogni sera alla Madonna di ricordare che 
senza questa resurrezione morale, lei sarebbe troppo infelice. 
Ella, signora marchesa, insista in un’altra domanda: chieda 
di non dovere un giorno lasciare solo sopra la terra fra l’ar- 
tiglio del vizio questo suo traviato infelice, chieda di poterlo 
affidare a questa fanciulla che ne farà un galantuomo. Ci vorrà 
del tempo, ma riusciremo. Io, lontana da loro pregherò, avvi- 
cinandomi col fervore del desiderio. E non posseggo forse un 
motivo per pregare e un poco di ragione per essere esaudita? 
Non ricevetti io dalle mani di lui la carità per quelle orfane 
e nessuna carità va perduta. Dei rimedì umani da usare con 
fondamento ne conoscerei uno solo, e.... sarebbe a un tempo 
miracoloso. Mi dica. Fra le tante promesse alle quali mancò, 
le fece mai quello di non provare più nè vino nè alcoolici ? 

- Potevo credervi seppure me l'avesse fatta ? - replico do- 
lorosamente la gentildonna. 

- Non sciupiamo dunque la promessa che rimane intatta, 
invochiamola invece con una certa solennità. Non posseggo 
io, povera e debole donna, potere nessuno sull’animo del gio- 
vine, ma voglio tentare il potere della commozione e dei ricordi. 
Lascerò che lei parta: gli narrerò per lettera questa desolata 
visita, gli dirò che il cuore della madre rifiutò le asprezze 
proposte, quasi ingiunte dal medico, piegandosi più volentieri 
a nuovo strazio anzichè al consenso fatale e gli farò tornare 
nella mente le due bimbe, orfanelle del vapore Pottou. 

Suor Teresa tacque; la marchesa e la fanciulla si senti- 
vano di nuovo commosse così da non poter reggere a più lungo 
discorso. Ma, al ritorno di Crisanti, quando la superiora si 
separò da loro, seppe dire alla fanciulla: 

- Se ottenessimo quella promessa dal cuore di lui! E lei 
può molto aiutare la povera opera mia! 


Quel giorno, quasi nell’ ora medesima, moriva, assistita da 
Tommaso, donna Carolina Egidi e vicino a quell'agonia, egli, 
spontaneamente obbediva al desiderio della superiora del ma- 
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nicomio senese prima ancora di poter supporre la gentile pietà 
surta per lui che voleva morire lontano da qualsiasi commi- 
serazione. 

Più volte durante il viaggio di ritorno il dottore ten- 
tò di carpire a donna Costanza il consenso per la reclusione 
di Tommaso: più volte, spiando nel viso delle due signore 
quali sentimenti destasse il panegirico che andava ripetendo 
sullo stabilimento, simile a splendida e benefica villeggiatura, 
sulla indiscutabile esperienza del direttore e la bontà inesau- 
ribile delle cure. Le viaggiatrici tacevano, assorte nella nuova 
speranza prodigata loro da creatura così prossima alla perfe- 
zione quale ai loro sguardi e alla loro squisita sensibilità era 
apparsa suor Teresa. 

Finalmente Agnese disse sorridendo al dottore rimasto 
silenzioso dopo gli inutili inviti a una risposta e le circonlo- 
cuzioni suggestive: 

- Sapete che mammà mi fa il regalo di non tornare su- 
bito con voi a F.... ma viene invece in casa mia per tre giorni. 

- Va bene - mormorò lui - e voi sarete in quei tre giorni 
buona consigliera. 

- Certamente; e vi faremo sapere il risultato del nostro 
doloroso congresso. 

- Nel quale terrete presente - si affrettò a raccomandare 
Crisanti - che tutto abbiamo provato e tutto inutilmente. 

Il discorso tornò a morire e non si riprese più nelle lun- 
ghe ore passate in ferrovia. 


Mentre il freno correva da Firenze a fBologna, nella ca- 
setta di Gaspare ferveva un dialogo animatissimo tra marito 
e moglie. 

Il barcarolo da pochi minuti era rincasato dopo una cam- 
minata alla villetta Gueltri. Per quanto Nena avesse dichia- 
rato giorni prima al marchese che suo marito non se la sen- 
tiva più di andare da lui, tuttavia quel burbero a fior di pelle, 
appena seppe il proposito del giovinotto di ritirarsi coi rimorsi, 
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in campagna, capì di non potere trattenersi dall’ andare a vi- 
sitarlo. Contese con sè medesimo, fece di tutto per non cedere 
alla smania di correre lassù, ma non dormì due notti e bron- 
tolando contro la propria debolezza, il terzo giorno si dichiarò 
vinto. 

- Che hai? - fece Nena appena lo vide tornare pallido 
come un morto da quel pellegrinaggio. 

Lui si buttò a sedere, e con un grosso sospiro disse len- 
tamente : 

- Ha fatto l’ultima sciocchezza : ti ha ingannato l’altra 
mattina : già ci vuole tanto poco! Se ne è andato in cerca del 
cholera per finirla una volta. 

- Dove? 

- E dove è il cholera, sciocca, non lo sai? a Napoli. 

- E la marchesa che è assente ? 

- Questa assenza è una grazia di Dio. Se avessimo dovuto 
dirglielo sùbito, chi sarebbe stato il primo a sentirsi il corag- 
gio di dare la notizia? Io no, per... È una grazia di Dio, ti 
dico. E il servitore mi disse che la padrona si trattiene fuori 
per lo meno tre giorni ancora. Si deve fermare in casa della 
signorina Agnese. 

- Sia benedetta la Madonna - esclamò Nena con le mani 
giunte. 

Benedetta sì e no- borbottò lui- ci troveremo in un mare 
di guai, con la proroga di mezza settimana. Bel vantaggio | 
In ogni modo ti pare che sarà facile ingannarla quando essa 
vorrà sapere ogni cosa ?.... Ma dunque il figliuolo non ha più 
nulla dentro al petto? Vive senza cuore, o perchè ha final. 
mente capito di averlo perduto, s'è messo in mente di imbran- 
carsi fra i cholerosi? Dammi da colazione. Viva Dio sono uno 
stupido, un asino, di prendermene a questo modo. Tira via... 
ho fame. 

- E lei, la marchesa? e la signorina? - ripetò la moglie 
stendendo di traverso una tovaglia sul desco. 

«Il marinaro avvilito e incollerito, non badò neppure a 
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quello che la sua donna gli metteva davanti; mandò giù un 
bicchiere di vino, assaggiò un boccone, poi lasciò andare, spin- 
gendo lontano il piatto, preso da subitaneo disgusto. 

= Non ti piace? - domandò Nena. 

- Non va giù! È finita... sarò condannato a volergli bene 
sempre, sempre... come il cane avvezzo a leccare le mani al 
padrone anche quando lo bastona! 

Stettero lì tutti e due a guardarsi un gran pezzo scorati... 
Essa cucendo sbadata, egli armeggiando con la pipa spenta. 

- Sai perchè non mangio ? - ripigliò Gaspare. 

- Perchè pensi a questa nuova disgrazia ? 

- Perchè ho un segreto sullo stomaco e per la prima volta 
lo tenni tutto per me. 

- Sono donna, è vero - mormorò la brava Nena, - tuttavia 
non mi puoi rinfacciare nessun peccato di pettegolezzo. 

- Questo poi è vero. Sai dove è andata la marchesa ? 

- No. 

- Al manicomio di Siena col dottore Crisanti. 

- A fare? 

— Oh bella! a visitarlo. 

— Così... per gusto ? 

- Ma no: per chiudervi il signorino. 

- E chi le ha potuto dare questo consiglio ? - strillò la popo- 
lana fattasi di bragia. 

- Crisanti - disse il marito seccamente, ma con intona- 
zione ostile. 

- Ah! sciagurato. Come si capisce che non ebbe mai figliuo- 
lil E tu, non ci hai messo bocca? 

- Che vuoi! m' hanno intontito. 

- E la madre? 

- Ti raccontai la scena delle scale. Proprio in quel mo- 
mento il medico le aveva ammannito, come sa fare lui, la pro- 
posta e la vista del figliuolo ridotto dal vino come un animale, 
le fece perdere la testa. Eh! via... v’ era di che! 

- No - ribattè Nena - vedrai, non l’avrà perduta. Se andò 
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a Siena per davvero, tornerà risoluta a tenerselo in casa. Io, 
figliuola e moglie di marinari, il sangue mio al manicomio non 
lo manderei; prima di chiudervi una creatura messa al mondo 
da me, vorrei impazzire io. Senti, ho un segreto io pure: il 
signorino m’ ha dato una lettera per la madre, m'ha detto e 
ridetto che andava în campagna, e quando capì di avermi im- 
bottita bene con le sue bugie, mi fece giurare di dare quelle 
righe alla madre soltanto; a nessun altro. « Non deve andare 
in altre mani », m'ha ripetuto due volte. F l'ho chiusa qui 
nel comò. Chi sa se non dovressimo aprirla quella lettera? 
Mi sta in testa che questo viaggio a Napoli sia un castigo di 
Dio per il consiglio del medico se quelle due poverette, la si- 
gnora e la ragazza, l’ hanno accettato. Perchè non parli? Lo 
sai: Se mi domandi la lettera, te la do: intanto è certo che 
a me disse il falso e alla mamma, disperato come era, deve 
avere scritta la verità. Chi sa quali idee brutte gli vennero 
pensando a Napoli e alla mortalità terribile per il cholera. 
Vergine del Duomo aiutatelo voi! 

Aspettò una parola dal marito, questi non la disse. Allora 
lei conchiuse: - Al manicomio ?... Ma i dottori dunque consi- 
gliano ai signori ogni sorta di crudeltà? Al manicomio? Po- 
veretto...... ! 

Bussarono alla porta in quel momento e comparve un fat- 
torino sciamannato e sardonico : si tolse il berretto e porgendo 
un telegramma disse ironicamente: 

- Sa firmare il padrone di casa ? 

- Il padrone di casa saprebbe darti una sventola da vol- 
tare la faccia - urlò ilbarcarolo andandogli addosso. - La firma 
fattela da per te... e... fuori. Non si contentò della concisa ora- 
zione : lo ghermì per un braccio e lo scaraventò sulla strada, 
chiudendogli rumorosamente in faccia i due battenti dell’uscio. 

Il ragazzo non fiatò lì per lì: dopo un momento, fuori, 
tastandosi Il gomito acciaccato, mormorò a denti stretti : non 
saprà firmare, ma sa stringere. 

Antonino, il figlio maggiore, era a scuola; quindi convenne 
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aspettare più di due ore prima di sapere che cosa contenesse 
quel foglietto chiuso nella sua busta color cenere. E il mari- 
naro non si attentava neppure a tirarlo fuori per paura distrap- 
pare via qualche lembo di scritto. In cuor suo si pentiva anzi 
di aver malmenato in così mala maniera il fattorino. Se avesse 
avuto pazienza quel ragazzaccio gli avrebbe potuto togliere 
subito la curiosità. E se la sentivano addosso fortissima, come 
prurigine insopportabile, moglie e marito. 

A mezzogiorne venne il bimbo e conscio della ‘importanza 
di un telegramma, lesse con voce sonora: « Telegrafatemi se 
mamma tornò 0 quando si aspelta: raccomando a Nena 
strappare lellera se non fu consegnata: torno domattina. 
Tommaso. 

- Indovini che cosa significa questo ritorno del signorino 
sano e salvo? - gridò Nena trionfante. Significa che la mar- 
chesa ha rifiutato certo l'obbedienza al consiglio che sai! al- 
trimenti questa fuga verso il cholera avrebbe costato caro 
alla madre e al figliuolo. 

- Può essere - rispose lui ancora preoccupato: - voi altre 
femmine avete gli occhi nel cuore. 

La buonissima plebea frattanto accarezzava i suoi bam- 
bini più affettuosamente del solito. Questi, avvezzi maggior- 
mente alle gridate che alle feste, non capivano l'insolita for. 
tuna. Il marinaro fingeva di non badarle, ma si asciugava 
gli occhi con la mano ruvida. Non aveva studiato ; tuttavia 
gli riusciva di leggere nell'anima della moglie, senza conoscere 
i segni dell'alfabeto. Quelle carezze prodigate ai due diavoletti 
volevano dire, tradotte nel linguaggio materno : - Io sono po- 
vera e ignorante, ma se un dottofe di università mi avesse 
parlato, come il signor cavaliere Crisanti alla marchesa, in 
verità gli avrei cavato gli occhi. 

I bambini visto il fornello spento, gironzavano adagio, 
adagio attorno alla tavola, dove stava intatta la colazione del 
habbo e guardavano di sghembo: a poco, a poco si avvici- 
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narono ; finalmente tirarono giù pane e companatico; poi dietro 
le spalle del genitore divorarono zitti la meschina pietanza. 

Nena li contemplava e sorrideva : un raggio di sole entrò 
nella stanza e baciò i ricci biondi dei piccoli ghiottoni. 

La mattina seguente, cinque minuti dopo tornato il mar- 
chese, Gaspare era già a palazzo e, subito, appunto perchè 
aveva giurato di non voler più neppure veder Tommaso, stava 
eseguendo scrupolosamente un ordine ricevuto. 

L'ordine cioè di radunare la gente di servizio e, o con le 
buone o con le minaccie, farsi promettere che nessuno avrebbe 
rivelato a donna Costanza l'assenza del padrone. Quella brava 
gente promise di obbedire: pensò, ma non disse che in fondo 
quel pazzo era libero di arrischiare la propria vita ma non 
di compromettere quella degli altri portandosi in casa propria 
il germe di una malattia contagiosa andata a cercare non si 
sapeva perchè. Anzi in cucina s' intavolò una grossa di- 
scussione sullo stratagemma per il quale gli era riuscito di 
entrare in città senza suffumigi e senza Quarantene. 

Ignoravano, gli ingenui, che partendo da Napoli, al si- 
gnorino restavano più di cento lire in saccoccia e che le aveva 
regalate tutte a un vetturale correndo a rompicollo una ven- 
tina di miglia in carrozza. Infatti era sceso di notte dal freno 
a una microscopica stazione dove i carabinieri andavano sol- 
tanto quando le perlustrazioni nella campagna boscosa, più im- 
portantiche l’annusare i forestieri provenienti dalla città infetta, 
lo consentivano e di là aveva proseguito in vettura fino a casa. 

Intanto egli, di sopra, nello scrittoio, supplicava per lettera 
la madre di condurre seco al ritorno Agnese, almeno per 
qualche ora. E rileggendo il suo scritto restò persuaso che 
sarebbe esaudito, così veemente vibrava l'affetto, tanto calde 
erano le frasi, tanto fervida la supplica con la quale osava 
esprimere il desiderio che, esaudito, (e sottolineava le parole) 
gli doveva finalmente portare la salvezza. 

Risalendo adagio adagio le scale, il marinaro parlava solo: 
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- O gli occhi mi ballano, - e sono a digiuno, = o il signorino 
è tornato con una faccia tutta diversa! Forse avrà veduto 
morire qualcuno laggiù e, per Dio, la morte mette giudizio ! 

Verso sera, con una scusa, mandò la moglie a trovare 
Tommaso, e quando Nena rincasò, le chiese : 

- Ebbene, staranno zitti a palazzo quei pettegoli maschi 
e femmine ? 

- Spero - fece lei - se il signorino è malato di mente mi 
lascio cavare tutti e due gli occhi. Hai osservato che guarda 
e discorre in un altro modo? A me m'è parso ritornato più bello. 

- Andiamo a letto - gridò lui - almeno stanotte dormirò. 
Adesso che scampò da quest'altro fortunale, può dire dav- 
vero « benedetto la Madonna ». 


XIII. 


Donna Costanza precipitò il viaggio di ritorno e non 
venne sola. 

Tommaso aspettava, trepidando, nel salottino della mar- 
chesa e appena comparvero, disse soltanto « grazie », e si 
chinò a baciare la mano e grosse lacrime calde accompagna- 
rono quell'atto. 

La gentildonna rimase un attimo perplessa - tante volte 
sì era ingannata - presa da dolcissima meraviglia, poi gli 
gittò disperatamente le braccia al collo e mormorò: 

- Ah! figlio mio. 

- Perchè mi volevi, Tommaso, se non mi saluti ? - disse 
repentinamente la fanciulla con ineffabile espressione di perdòno. 

Egli la guardò e con gli occhi le fece capire che per sa- 
lutarla gli mancava il coraggio. 

Le lasciò, non potendo parlare e attese nella sua ca- 
mera l’ ora del pranzo : la madre e la fidanzata, rimaste sole, 
non seppero dirsi nulla, ma sentivano una consolazione cele- 
ste, non potevano indovinare il perchè di quell’ inatteso de- 
siderio di lui, ma pensavano a suor Teresa. 
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Si andò a desinare poco dopo e la conversazione fu lan- 
guida ma il contegno del giovine spiegava la ritrosia della 
parola, non voleva neppure dinnanzi al domestico dire il suo 
segreto. 

E lo licenziò contro l'usato appena furono servite le 
frutta. 3 

- Agnese - disse, quando i passi del servo andaron mo- 
rendo nel corridoio, - volevo che tu fossi qui a pranzo meco, 
stasera. Hai veduto ? Non ho bevuto che acqua. Mamma, non 
beverò vino più. Te lo giuro qui davanti al mio angelo, e 
te lo giuro sulla memoria del povero babbo morto per causa 
mia. Questo è il solo giuramento che non ti ho fatto mai: 
credimi a questo non verrò meno mai. 

E andò a inginocchiarsi davanti alla madre. Come ai tem- 
pi lontani quando un grosso dolore gli turbava l’anima pic- 
cina, le nascose il volto in grembo e pianse a lungo, pianse 
in modo ben diverso dalle disperazioni spaventose che' fino a 
quel giorno l'avevano perseguitato. 

Quando ritrovò la parola, disse ancora: 

- Agnese, ricordati: oggi è il quattordici settembre, 
l'anno venturo, giorno per giorno, tornerai quì. 

- Sì - fece lei con un filo di voce. 

- E comincerai a credere? 

- Sì = rispose lei - risolutamente. 


Tardi assai, quando tutte le persone di servizio dormi- 
vano ; nel salottino tepido della mamma egli finiva di nar- 
rare il suo viaggio a Napoli e la morte ammirabile cui aveva 
assistito. 

Agnese con la sua cameriera partì la mattina, non per 
tornare direttamente a casa, ma per correre da suor Teresa, 
affinchè implorasse oramai essa pure la fermezza del pro= 
posito. 

(Continua) Vico D'ARISBO. 
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Parecchi amici del Ministero suggerivano a Cavour di pro» 
porre alla Presidenza della Camera il Rattazzi, ma il gran mi- 
nistro, come dice lo Zini, fu udito tempestare, punto impor- 
targli che si risapesse aver esso il Rattazzi in conto d’avver- 
sario personale; perciò rifiutarlo candidato il Governo, e con- 
trapporgli Giovanni Lanza, il quale appunto tutti sapevano 
guastato da lunga mano col Rattazzi, e nella cosa pubblica, 
da amico, fattosegli avversissimo. 

Pure Rattazzi aveva molti fautori, e non pochi ne aveva 
il Boncompagni, sicché nella prima votazione nessuno dei can- 
didati ottenne la maggioranza assoluta, e solo nella seconda 
il Lanza risultò eletto con 129 voti, contro 67 dati al Rattazzi. 
Lanza e Rattazzi erano uomini così diversi, che se talora tro- 
vavansi riuniti occasionalmente in qualche intento comune, non 
potevano però a lungo andare rimanere amici: la modesta 
semplicità, la franchezza, la sincerità, la rigidezza del primo 
troppo contrastavano con le arti subdole, la pieghevolezza, 
l'ambizione del secondo, la cui presenza nei consigli della Co- 
rona, più volte ripetutasi, sembrò sempre coincidere con una 
sciagura o con una umiliazione del paese. 

Lanza sentiva l'altezza del compito suo, quello di guidare 
le discussioni della rappresentanza, non più del Piemonte, ma 
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d'una gran parte d'Italia, alla quale vaticinava che ben presto 
si sarebbe aggiunta anche la rimanente. Il discorso di Ini al 
momento di prendere possesso del seggio presidenziale ci ap- 
pare ora quale prezioso documento del patriottismo più puro, 
della più illimitata fede nella Dinastia e nei destini d'Italia, 
inspirato a nobili sentimenti ed a saggezza: ma in quei tempi 
di un entusiasmo diviso da quasi tutto il mondo politico, non 
anicora guasto da quella precoce senilita e da quello scettici- 
smo del quale è ora colpito, poteva codesto discorso sembrare 
freddo perchè, come Cavour stesso ebbe poi a dire, le parole 
di Lanza si rivolgevano più alle menti che ai cuori. Ma egli non 
era uomo da usare i pistolotlti e le tirate d'effetto allora, e 
pur troppo- anche ora, in uso, per attirare gli applausi, e pre- 
feriva l’'eloquenza dei fatti a quella delle parole. 

Così avvenne che il suo discorso, privo di artifizio, non sol- 
levo che assai modesti segni d'approva zione, ma punti applausi, 
el egli sentì l'amarezza di quella fredda accoglienza e scrisse 
a Cavour che si sarebbe dimesso dalla Presidenza della Came- 
ra; ma questi fortunatamente riuscì a smuovere l'amico dal 
suo proposito, dicendogli, fra le altre cose, che se egli Lanza, 
non godeva la simpatia di tutti, aveva invece la stima uni- 
versale : e ciò era vero, perchè quegli stessi che poco simpa- 
tizzavano con Lanza, non potevano far a meno di avere una 
grande stima del suo carattere. 

Come Cavour aveva previsto, il nuovo Presidente della 
Camera non tardò ad acquistarsi dai deputati quella deferenza 
ch'egli si meritava con la sua assiduità, con la scrupolosa im- 
parzialità, con l'abilità nel dirigere le discussioni. 

Assai ci spiace percio il vedere l'ingiusto giudizio che quel- 
l'ingegno bizzarro del Petrucelli Dalla Gattina lasciò di Lanza, da 
lui tacciato di intolleranza verso la Sinistra che lo chiamava il 
gendarme. Riandando però la storia parlamentare ed i resoconti 
della Camera conviene persuadersi che se, quale Presidente della 
medesima, Lanza si mostrò rigido, fu anche imparziale e seppe 
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redarguire eziandio deputati appartenenti al proprio partito, e 
persino gli stessi ministri, come fece col Corsi, Ministro d'Agricol- 
tura e Commercio, quando ciò ch’esso aveva detto poteva rite- 
nersi ingiusto e offensivo verso un avversario. 

Garibaldi coi suoi mille era sbarcato in Sicilia e si avanzava 
poi sul continente; le truppe italiane profittando del consiglio di 
Napoleone III — fate presto — avevano passato il confine e bat- 
tuto Lamoricière a Castelfidardo: gli avvenimenti seguivano la 
spinta data loro daCavour, anche quando questi apparentemente, 
per tenere a bada la diplomazia europea, fingeva avversarli. 

Ma di quelle ardite imprese egli taceva con Lanza, forse te- 
mendo il puritanismo del deputato casalese, il quale avrebbe po- 
tuto non approvare quel doppio gioco, l’apparente ed il reale, 
condotto dal gran ministro. | 

ELanza, l’uomo dagli eccessivi ardimenti del 48 e del 49, ora 
si spaventava talvolta degli ardimenti di Cavour, e devoto come 
era alla Monarchia, temeva al vedere gli avvenimenti dell’Italia 
meridionale guidati da repubblicani. In una sua lettera del 1° 
agosto 1860 diretta a Cadorna troviamo espressi quei timori. Egli 
vedeva fra i garibaldini e nel governo provvisorio di Sicilia pre 
dominare i repubblicani, benchè i principali aiuti fossero loro 
venuti dal nostro Governo. 

Vincitori a Napoli, non avrebbero essi tentato di occupare 
Roma? Ed allora, quando l’ esercito garibaldino si trovasse di 
fronte ai soldati di Napoleone III, in quale difficile posizione si 
trovebbe il Governo! 

In un’ altra lettera, diretta dieci giorni più tardi al Ca- 
stelli, Lanza esprime l’opinione essere possibile che Lamar- 
mora e le truppe borboniche avessero ad agire riuniti per com- 
battere l’Austria, e strapparle la Venezia! 

A noi che abbiamo il senno di poî, può sembrare strano che 
un uomo quale era il Lanza potesse fare delle previsioni ed az- 
zardare ipotesi così contrarie agli avvenimenti che a essi segui- 
rono. Ma conviene riportarsi a quei tempi per ricordare come 
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generale fosse l'incertezza intorno a ciò che avveniva: e per 
quanto sia grande l'opinione nostra nella accortezza e nel genio 
di Cavour, osiamo dire che, neppure a lui era possibile di indo- 
vinare la piega che avrebbero preso gli avvenimenti dell’ Italia 
meridionale: non è uno sfrondare gli allori del grand’uomo il 
dire che il suo genio fu assistito dalla stella d’ Italia, o per dir 
meglio, dalla Provvidenza. 

I timori di Lanza, santi timori, perchè egli tremava per le 
sorti della patria,si calmarono alquanto allorchè per la lealtà di 
Garibaldi, secondata dalla influenza usata verso di lui dal Mar- 
chese Pallavicino, venne indetto il plebiscito. 

Tout est bien qui finit bien — dicono i francesi; ma la co- 
scienza, anche troppo timorosa di Lanza, gli faceva dire che 
quella politica azzardosa ed ibrida di Cavour non gli piaceva 
gran fatto : egli avrebbe preferito una guerra aperta contro il 
Borbone, all'aiuto ed all'eccitamento dato di nascosto ai gari- 
baldini. 

E l'animo suo delicato gli faceva stigmatizzare le defezioni 
di alcuni ministri e generali borbonici, mentre esclamava: — 
Onore a quei generosi che erano rimasti fedeli al loro sovrano. 

Quando Re Vittorio fece il suo ingresso a Napoli, Lanza era 
al suo fianco: ebbe dunque l'occasione di studiare lo stato del 
paese, l’ambiente, la situazione dei partiti, lo spirito delle popo- 
lazioni. E l'impressione che ne ritrasse non fu buona: tale essa 
appare anche in una sua lettera a Cavour nella quale gli espone 
tristi previsioni, che ben presto i fatti vennero a confermare, 
quando scoppiò il brigantaggio, la camorra si manifestò più sfac- 
ciata, e sirivelarono nel mezzogiorno talune di quelle piaghe che 
ancora non vi sono del tutto guarite. 

Nel gennaio del 61 s'indissero i comizi generali, e Lanza riu- 
sci deputato di Vignale: scrisse allora a Cavour chenon avrebbe 
accettato la Presidenza della Camera, e ciò fece perchè da molti, 
dal Minghetti specialmente, si desiderava quella carica pel Rat- 
tazzi, affinchè egli, ondeggiante fra la Destra e la Sinistra, non 
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sfuggisse alla prima e potesse poi dalla Presidenza della Camera 
più facilmente passare al Ministero. Ciò non desiderava Cavour, 
e neppure si può dire lo desiderasse Lanza; ma questi non vo- 
leva che la propria persona fosse d’inciampo a quelle trattative 
onde eral'oggetto Rattazzi. 

Ed ora nel lavoro dell’avv. Tavallini troviamo molte pagine 
scritte da Lanza e dedicate alla narrazione delle trattative corse 
in quell’epoca, dietro iniziativa di Cavour, per la soluzione della 
questione romana d’accordo col sommo Pontefice. Noi non vi ci 
soffermeremo, perchè Lanza non vi ebbe parte diretta: solo no- 
tiamo quanta speranza vi fosse allora che quella pacifica solu- 
zione si verificasse, e come per poco ciò non avvenne. 

Non approdarono invece le trattative, e pur troppo poco di 
poi il solo che poteva sperare di portar felicemente in porto una 
si gloriosa impresa, fu dalla morte rapito all'Italia. 

L'Italia gli sopravvisse ma, ahimè, non potè più sperare 
di ottenere una soluzione pacifica della questione romana, e 
le convenne adattarsi ad una soluzione violenta : noi certo non 
stigmatizziamo quel modo di risolverla, perchè una soluzione 
era necessaria, nè più era possibile nel 1870 di procrastinarla, 
se pur non si voleva correre il rischio di una guerra civile. 
Ma tanto più deploriamo che fosse morto Cavour, il quale, se 
fosse vissuto avrebbe rinnovato, e non indarno, quei tentativi 
una prima volta arenati. Se tutta l’Italia pianse Cavour, ben 
si può immaginarsi quanto lo piangesse Lanza che ne aveva 
goduto la fiducia, e che meglio d'altri aveva avuto occasione 
di conoscerlo e di ammirarlo. 

Sono assai interessanti le pagine nelle quali Lanza parla di 
quella tristamente memorabile seduta della Camera nella quale 
Garibaldi ebbe parole dure ed ingiuste per Cavour : Rattazzi che 
presiedeva non seppe bene usare della sua autorità, ciò che gli 
valse acerbe critiche per parte della Destra, le quali per quanto 
giuste, servirono ad alienare l'ambizioso Rattazzi da quel partito. 

Ricasoli prese nel ministero il posto di Cavour, e a detta del Lanza 
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era egli il personaggio politico che maggior credito godesse 
in Italia. Quanto a Lanza, benchè in quei tristi momenti egli’ 
cercasse di apparire il meno possibile, pure non tardò ad es- 
sere riconosciuto dalla Camera come il capo di quella Destra 
stata sempre fedele a Cavour. Galantuomini ed uomini di ca- 
rattere entrambi, Ricasoli e Lanza erano fatti per intendersi; 
il primo al secondo chiese consigli ed espose le sue vedute ;. 
l'altro promisegli e mantennegli il suo appoggio. Il castellano 
di Broglio offerse al deputato di Vignale il portafogli dell’in- 
terno il quale venne ricusato, pretendendo il Ricasoli di 
mantenere, almeno in apparenza, la direzione politica all’ in- 
terno quanto all’ estero. | | 

Ciò malgrado Lanza fu sempre accetto consigliere del Ri- 
casoli: non tutti gli atti del Presidente del Consiglio avevano 
la piena approvazione del deputato casalese, il quale però aveva 
una stima grandissima del carattere del deputato e ministro 
toscano. Ma vi erano altri deputati il cui carattere era ben 
dissimile da quello di quei duc, e ben se n’avvidero questi 
quando Cordova, benchè collega di Ricasoli, d’ accordo con 
l opposizione si mise a demolire il suo collega e capo presso 
il Re: dette le proprie dimissioni Ricasoli, e vennero accet- 
tate: conseguenza di quel brutto intrigo fu che il fatale Rat- 
tazzi ereditò la carica di Ricasoli, e si prese a compagno chi 
l'aveva secondato in quel poco nobile lavorio. Benchè tutto 
ciò fosse accaduto nell'ombra, Lanza non si fece illusioni, e 
franco qual era, ne fece oggetto di formale interpellanza la 
quale, se non ebbe per effetto di produrre la luce, valse quale 
protesta di un galantuomo contro le mene degli intriganti. 

Il Vetrucelli Della Gattina nel formulare un giudizio in- 
giusto ed astioso contro il Lanza ha però alcune parole che 
non sono fuori di posto: e sono quelle nelle quali lo giudica 
poco adatto all'ufficio di capo partito. Egli infatti, per una 
delicatezza talvolta eccessiva, si ritraeva quando sarebbe stato 
più opportuno nell’ interesse della sua parte politica di farsi 
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innanzi: non riguardava la Camera quale palestra di astuzie 
e di armeggi onde mettere in evidenza sè ed i propri corre- 
ligionari politici, nè era capace di quei compromessi, di quelle 
arrendevolezze le quali possono essere utili ad accrescere il 
numero dei propri seguaci, e neppure sapeva, o per dir me- 
glio, neppure voleva, rovesciare degli avversari, sin tanto che 
l’opera loro non sembravagli nociva al paese. 

Lanza sorvegliava attentamente Rattazzi del quale diffi- 
dava, ed a ragione, perchè mentre il nuovo ministro viveva 
per l’ appoggio della Destra e nel suo programma palese” pre- 
valevano le idee della Destra, egli aveva però fatto delle na- 
scoste promesse alla Sinistra al fine di cattivarsene il favore. 
E ciò non tardò a creare seri imbarazzi poichè garibaldini e 
repubblicani presero a fomentare una agitazione la quale era 
destinata a spingere Governo e nazione alla redenzione di Ve- 
nezia e di Roma, contando essi sull’ appoggio di Depretis, il 
quale era entrato al ministero ed aveva per segretario il ga- 
ribaldino Guerzoni. Ma Rattazzi non avrebbe voluto che le 
promesse da lui fatte a mezza bocca per ragioni di opportu- 
nismo politico fossero prese troppo sul serio. 

Avvenne la riunione dei garibaldini a Sarnico e a Trescore, 
sciolta poi dalle truppe mandatevi dal Governo : Garibaldi disse 
delle lusinghe e promesse ottenute dai ministri, ed alla Ca- 
mera tutto ciò dette luogo ad agitazioni e recriminazioni. Da 
codesta poco edificante discussione lasciò scritto il Lanza, che 
emerse la generale persuasione che il ministero avesse blan- 
dito Garibaldi ed i suoi amici con ingannevoli lusinghe, e che 
questi, credendovi in parte, e nella fiducia di trascinare e com- 
promettere il Governo, aveva spinto le cose molto al di là di 
quello che il Governo voleva. Poi venne Aspromonte, ed ecco 
nuove recriminazioni e discussioni violenti, le quali finirono 
con la caduta del ministero Rattazzi, cui successe quello Farini- 
Pasolini, il quale voleva Lanza alla presidenza della Camera, 
ma dovette rinunciarvi per il reciso rifiuto di lui ad occupare 
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Noi non seguiremo il Lanza in tutta la narrazione degli 
avvenimenti dei quali fu testimone, perchè in questo scritto ci 
occupiamo a preferenza di quelli onde egli fu parte. E però 
notiamo che nel 1864, trattandosi della legge di conguaglio 
provvisorio dell'imposta fondiaria, Lanza pronunciò alla Camera 
un discorso assai notevole per la conoscenza profonda e minuta. 
delle discipline economiche e pel patriottismo che l’ informa- 
va; e pochi giorni appresso ne pronunciò un secondo sullo 
stesso soggetto. L'ordine del giorno che egli poi propose venne 
respinto, per il che fu rimandata sino al 1885 una legge che 
era tanto richiesta dalla equità e dalla giustizia distributiva. 
In quel periodo agitato della nuova vita italiana non manca- 
rono gli scandali, talvolta ad arte gonfiati a scopo partigiano. 
Ad essi non si mischiò il Lanza il quale anzi, di fronte a cir- 
costanze dolorose per lui come pel partito cui apparteneva, 
ebbe a dimostrare una imparzialità riconosciuta dagli stessi 
suoi avversari. Ma quando questi vollero pubblicamente of- 
frirgli un attestato della grande stima nella quale lo tene- 
vano, egli rifiutò, non volendosi prestare a un gioco il quale 
aveva per secondo fine di biasimare i di lui correligionari 
politici. 

La convenzione, detta di settembre, relativa allo sgombero 
dei francesi da Roma ed al trasporto della capitale, ebbe l’ap- 
provazione di Lanza solo per la prima parte, e però rifiutò 
di entrare nel ministero del quale era capo Minghetti, non 
volendo assumere la responsabilità di quella convenzione 
della quale egli non era completamente soddisfatto. Ma, caduto 
il ministero Minghetti dopo le luttuose giornate di Torino e 
succedutogli quello Lamarmora, Lanza non oppose alcun ri- 
fiuto all’offerta che gli veniva fatta del portafogli dell'interno 
che egli assumeva in momenti assai difficili, stante il malcon- 
tento di una gran parte della deputazione piemontese e l'eco 
sinistro delle fucilate di Torino. 

Sino a questo punto della sua vita politica giungono le 
Reminiscenze dei miei tempi lasciate da Lanza, sicchè l'Avv. 
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Tavallini procede in seguito senza l’ajuto di quelle nell’esporre 
la vita dello statista casalese. 

Non è a credersi però che quanto siamo venuto dicendo 
sino ad ora a lode di Lanza l'abbiamo riportato togliendolo 
da codeste Reminiscenze, le quali sono soltanto intercalate 
nel testo dell’opera dovuta alla penna coscienziosa dell’egregio 
Tavallini. Lanza, già lo si sa, era modestissimo, anche troppo, 
sino al punto di fare dell’eccesso di codesta virtù un difetto, 
,° però non è negli scritti di lui che si possono trovare gli 
elogi alle sue azioni; l'elogio sgorga bensì spesso spontaneo 
nella mente alla lettura delle narrazioni che il Lanza ci la- 
sciò, non già perchè egli vi si mettesse nella luce migliore, 
ma perchè la semplice esposizione di certi fatti rivela il merito 
di chi ne fu l’autore. 

Il compito di un ministro dell'Interno, sempre importante 
e difficile, lo era ancor più quando Lanza lo assunse: egli 
che poteva dirsi l’anima del gabinetto Lamarmora, si trovava 
di fronte all'esacerbazione generale per i cruenti fatti di To- 
rino, alla irritazione di quei deputati piemontesi che vedevan 
di mal occhio il trasporto della capitale, alle impazienze dei ra- 
dicali ed agl’inciampi frapposti dai ra!tazziani. Le finanze erano 
in misero stato : una faragine di leggi si accumulava alla Ca 
mera, mentre nel paese ferveva una agitazione molto seria” 
per non essere ancora completata la sua unità. 

Tutto ciò rendeva la posizione del Ministro dell’ Interno 
tale da richiedere in sommo grado oculatezza, energia, pru- 
denza e sopratutto una abnegazione ed un patriottismo al di 
sopra del comune. E tali doti possedeva il Lanza, cui soltanto 
difettava quella malleabilità la quale talvolta è assai utile in 
un ministro parlamentare, ma che mal si conciliava col carat- 
tere rudemente franco del deputato casalese. 

Con la sua fermezza Lanza ottenne che fosse evitata una 
discussione immediata alla Camera sui fatti di Torino la quale 
non avrebbe fatto che esacerbare gli animi senza riparar 
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alcun danno. E fu a lui che toccò di essere l'avvocato della 
convenzione di settembre la quale pur non era stata opera sua, 
ed egli seppe malgrado i pregi edi difetti. del suo carattere, 
mettere così bene in luce le buone conseguenze che da quella 
convenzione erano da aspettarsi, da ottenerne l’approvazione. 

Lo stato delle finanze era cattivissimo, nè poteva sperarsi 
di migliorarlo senza radicali provvedimenti: ma Lanza non 
era un Magliani nè un Doda, e però non poteva dissimulare al 
paese lo stato delle sue finanze. Lo spiattellò senza reticenze, 
chiedendo al paese nuovi sacrifici, e perchè il paese già stre- 
mato di forze economiche si adattasse a nuovi balzelli, l’ esem- 
pio del sacrificio gli venne dall'alto. Mentre il Re rinunziava 
a tre milioni della sua dotazione annua, i ministri riducevano 
di cinque mila lire il loro assegno, e questa diminuzione durò 
sino a che, giunta al potere quella Sinistra la quale si annun- 
ziava quale riparatrice delle dilapidazioni della Destra, essa si 
affrettò ad aumentare la paga dei suoi ministri. 

Noi non intendiamo diminuire il merito che in quella re- 
staurazione delle finanze ebbe il Sella, ministro delle mede- 
sime: fu lui anzi che propose l’anticipazione del pagamento 
della tassa fondiaria, da principio creduta impossibile, e tante 
altre misure, assai ostiche in vero al paese, ma che però val- 
sero a salvarlo dal fallimento. Ma fu in Lanza che Sella trovò 
quell’'appoggio senza del quale non avrebbe potuto condurre 
a fine codesta restaurazione. 

Convien considerare quanto malumore quella politica 
finanziaria, provvidenziale nei risultati, ma dura e crudele 
nei mezzi, dovesse accumulare in tutte quelle numerosissime 
persone che tengono più al loro interesse particolare che 
a quello generale del paese. Ed invero sempre maggiore si 
faceva l’ avversione ed il risentimento contro Lanza, contro 
Sella, contro quei ministri i quali erano così esigenti e duri 
nel riscuotere le imposte. Ed è appunto codesto sentimento del 
dovere, dell’imperiosita del bisogno di tener alto il credito del 
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paese, a qualunque costo, a costo principalmente di quella 
popolarità volgare cui oggi tutti sembrano tenere, a preferenza 
d'ogni altra cosa, ciò che forma uno dei meriti di Lanza e di 
Sella. E poichè noi ci riteniamo imparziali, sembraci questo 
il luogo di contrapporre a quel loro merito una loro’ debo- 
lezza, pur troppo condivisa dalla maggior parte degli uomini 
politici moderati. Codesti uomini, i quali non esitavano a ren- 
dersi impopolari, nel senso volgare della parola, quando si 
trattava di esigere l’ aggravamento dei balzelli cui soggia- 
ceva il paese, erano tenerissimi di conservarsi quella popola- 
rità che loro poteva venire dall’atteggiarsi, essi per neces- 
sità di tempi e di posizione uomini d' ordine, a rivoluzionari. 
E noi crediamo sia stato uno dei maggiori errori del partito 
moderato l'aver esso voluto sembrare non da meno del par- 
tito progressista nel far pompa di quel dottrinarismo pseudo- 
liberale dei vecchi giacobini della Sinistra il quale, mentre al- 
lontanava dal liberalismo vero, rendeva impossibile la politica 
conservatrice che sola poteva consolidare le istituzioni e dare 
all’Italia la tranquillità, ed insieme una posizione politica con- 
sentanea alle vere forze come alle naturali tendenze del paese. 

Gli avvenimenti sanguinosi di Torino pur troppo dovevano 
avere strascichi dolorosi. Venne alla Camera la relazione sulla 
inchiesta relativa ai medesimi, e malgrado fosse in parte sce- 
mata la primitiva effervescenza degli animi, la discussione fu 
burrascosa; però un ordine del giorno di Ricasoli mise fine 
ai dibattiti con soddisfazione del ministero. Ma altre conse- 
guenze increscevoli dovevano manifestarsi in Torino, ove 
Lanza, troppo filando nella calma e nel buon senso dei tori- 
nesi, aveva consigliato al Re di dare dei grandi balli di Corte. 
I facinorosi soffiando nel popolo fecero il possibile onde far 
credere che codeste feste sfarzose fossero un insulto alla città 
cui il trasporto della capitale doveva costare tanti sacrifici; 
e la conseguenza ne fu che dalla folla ammassata vicino al 
palazzo reale furono lanciati insulti agli invitati del Re, e 
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spezzati i vetri delle loro carrozze, dando luogo a scene di- 
sgustose. 

Fu quello un gran dolore per Lanza il quale aveva spe- 
rato mostrare alla prova che Torino non era la città tur- 
bolenta che da taluni si diceva. Egli sentiva quanto grande 
fosse la propria responsabilità, perchè egli, contrariamente ad 
altri colleghi, aveva vaticinato che non vi sarebbero stati di- 
sordini; e la seguente lettera indirizzata a Lamarmora lo di- 


mostra: 
Torino, 31 Gennaio 1865. 


IUustre Generale e caro collega, 


« La scandalosa dimostrazione di ieri sera contro il ballo 
di Corte reclama una qualche riparazione. 

« So che dei disordini politici è particolarmente respon- 
sabile il Ministro dell’ interno: lo è tanto più per quelli di ieri 
sera, in quanto che egli, quasi solo fra tutti i suoi colleghi, 
fu dell'avviso che non si dovesse rimandare la festa di Corte. 

« Egli non seppe, o non potè, nè prevedere nè prevenire 
uno scandalo che gli pareva impossibile nella popolazione to- 
rinese. 

« La riparazione che il Ministro dell’ interno deve dare 
alla dignità della Corona, gravemente offesa, ed agli illustri 
suoi invitati, può essere soltanto quella di dimettersi. 

« Perciò io prego l’ Eccellenza Vostra di rassegnare al 
nostro Augusto Sovrano le mie dimissioni, dolentissimo che 
l’ illimitata mia devozione alla sua Reale persona ed all'Italia 
non mi permetta di cancellare col sangue un tanto oltraggio. 

« Voglia, illustre Generale, accogliere i sensi della mas- 
sima mia considerazione e ritenermi ognora 

« Suo Devotissimo 
« G. LANZA ». 


La Marmora si provò inutilmente a rimuovere il suo col. 
lega dalla presa risoluzione. Ci volle l’ intervento del Re il 
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quale, assicuratogli che il ritiro di lui trarrebbe seco quello di 
tutto il Ministero, e facendogli dolce violenza giunse a far de- 
sistere Lanza dal suo proposito. Vittorio Emanuele, grande- 
mente irato per l’insano contegno di una parte della popola- 
zione torinese, pochi giorni dopo quelle brutte scene partì per 
Napoli dove egli non voleva ricevere una deputazione della 
città di Torino, la quale intendeva dichiarargli i sentimenti 
di devozione della grande maggioranza dei cittadini. 

Lamarmora pure pensava non essere il caso che codesta 
commissione fosse ricevuta dal Re, ma Lanza pensava doversi 
in ogni modo preparare la via ad una conciliazione fra Vittorio 
Emanuele e la città che era stata sino allora la residenza pre- 
diletta della dinastia di Savoja, e tanto fece che la deputazione 
venne ricevuta dal Re a Napoli: ma forse confusa per le pa- 
role risentite di Vittorio Emanuele, non gli espresse il desi- 
derio di rivederlo presto a Torino. Ma Re Vittorio aspettava 
codesto invito, ed egli fece scrivere subito a Lanza che si pro- 
curasse di spingere per mezzo di indirizzi a fargli codesto in- 
vito. Ciò era appunto nei desideri di Lanza e presto fu effet. 
.tuato, ma il ministro dell'interno, ammaestrato dall'esperienza, 
non consigliò al suo Sovrano il ritorno a Torino se non quando 
fu certo della cordialità dell’ accoglienza che vi avrebbe avuto. 

Il 23 febbraio il Re fece ritorno a Torino, e fu accolto 
benissimo, appunto come Lanza aveva preveduto: e perchè la 
riconciliazione fosse completa ed i tristi ricordi delle sangui- 
nose giornate di settembre potesse meglio cancellarsi, ottenne 
il ministro dell'interno che il Re accordasse una generale am- 
nistia pei fatti del 21 e 22 settembre 1864, come per quelli del 
80 gennaio 1865. 

Era grande la mole dei progetti di legge presentati dal 
ministero al Parlamento ; e Lanza ebbe molta parte nell’ ot- 
tenerne l’ approvazione. Uno solo venne ritirato, ma contra- 
riamente alla volontà del ministro dell’ interno, e fu quello 
sull’ abolizione delle corporazioni religiose, nella qual legge 
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sembra che, più che altro, Lanza mirasse come ad un prov- 
vedimento finanziario che doveva sanare le piaghe delle finanze 
italiane. Ciò che è certo si è che nel desiderare tale abolizione 
non era egli spinto da odio alla religione, 0, come oggi vol- 
garmente si dice da anticlericalismo, brutta parola, ma adatta 
per esprimere una cosa brutta per quanto falsa, giacchè gli 
anticlericali non combattono la soverchia influenza del cleri- 
cato, ma bensì ogni principio ed ogni sentimento religioso. 

Religioso era invece il Lanza ed amico anche di taluni 
sacerdoti, come lo fu del Priore di S. Marco a Firenze, fra Be- 
nedetto Domenici, col quale mantenne corrispondenza episto- 
lare cordialissima. A Firenze, dopo che v' ebbe trasportata la 
sede della capitale, rinnovò egli un altra vecchia amicizia, 
quella con l'antico suo maestro, il Prof. Bufalini che egli chiamò 
a presiedere il Consiglio Superiore di Sanità. 

Ma in quell'epoca eranvi due questioni le quali occupa- 
vano principalmente lo spirito pubblico e dovevano richia- 
mare seriamente l’attenzione dei ministri: le questioni della 
liberazione di Venezia e di Roma. Lanza credeva la seconda 
subordinata alla prima, e però, seguendo l’ esempio di Vittorio 
Emanuele, benchè fosse preposto agli affari interni e non agli 
esteri, si adoperò egli pure a lavorare per la liberazione del 
Veneto. Vittorio Emanuele nella sua politica segreta agiva tal- 
volta di concerto con Mazzini, sicchè non è da far le mera- 
viglie se il ministro battesse la medesima strada che il suo 
Sovrano. Era intendimento loro, come di molti in quei tempi, 
che una rivoluzione dei Veneti dovesse aprire la via all'armata 
italiana liberatrice, ciò che avrebbe potuto forse far evitare 
al nostro esercito di trovarsi a combattere il nemico ri- 
parato dalle fortezze del quadrilatero. Sembra che Lanza in- 
sieme ‘ad altri uomini politici del Piemonte fosse in relazione 
coi comitati segreti Veneti e li favorisse. Ma escito egli poi dal 
ministero, Lamarmora e gli altri suoi colleghi, stretta l’alle- 
anza colla Prussia i cui preliminari risalivano all’epoca nella 
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quale il deputato casalese era ancora nel gabinetto, disdegna» 
rono di affidarsi ad altri mezzi che non fossero quelli che do- 
vevano essere posti in essere dalle armate alleate. 

Sarebbe ora tanto difficile quanto azzardoso il voler giu- 
dicare se si fece bene o male a non tener conto delle forze 
che una rivoluzione dei Veneti avrebbe potuto opporre al co- 
mune nemico. n 

Mentre nel 1865 Lanza trovavasi al ministero egli potè 
per qualche tempo nutrire la speranza di arrivare col tem- 
po ad una soluzione pacifica della questione romana. Infatti 
nel mezzo di quell’anno Pio IX aveva manifestato in un una 
lettera a Vittorio Emanuele la preoccupazione che gli cagio- 
nava la vacanza di un gran numero di sedi vescovili, espri- 
mendogli il desiderio di addivenire ad accordi su tale questione. 
Il ministero tutto si compiacque di questo primo passo di Pio IX, 
mostrandosi disposto ad assecondarlo, e però Saverio Vegezzi 
fu incaricato delle trattative. L'accordo non fu difficile su al- 
cuni punti, ma la domanda del Governo italiano che chiedeva 
le prerogative regie dell’ ercqualur ed il giuramento dei Ve- 
scovi, fu lo scoglio contro il quale s'infranse la buona volonta 
del negoziatore italiano, perchè, accedendo il Pontefice a tale 
domanda, sembravagli di compiere un riconoscimento del nuovo 
stato di cose. 

Comunicate dal Vegezzi al ministero le difficoltà incon- 
trate, Lanza fu del parere di non insistere nelle pretese go- 
vernative le quali venivano respinte a Roma, e ciò per parec- 
chie ragioni: per applicare in fetti la massima di Cavour: 
Libera Chiesa în libero Stato, che sino allora non poteva dirsi 
lo fosse stato ancora, per omaggio alla libertà in generale, ed 
a quella religiosa in particolare, ed anche per seguire la via 
tracciata dalla convenzione di settembre, la ‘quale in certo 
modo obbligava a non ricorrere a mezzi violenti per acqui- 
stare Roma, sicchè conveniva, secondo lui, di addivenire a 
concessioni le quali avrebbero potuto aprire la strada ad una 
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pacifica soluzione della questione Romana. Sembrava altresì a 
Lanza che se, nell’ avvenire si fosse stati costretti di ricorrere 
ad altri mezzi che non fossero quelli conciliativi, sarebbero 
questi parsi più giustificati quando fossero stati preceduti da 
una politica di libertà e di tolleranza verso la Chiesa. Pur- 
troppo nel ministero, alle idee conciliative di Lanza vennero 
dalla maggioranza del Gabinetto preferite quelle intransigenti 
di Natoli, per il che Lanza, il quale prevedeva forse le malau- 
gurate conseguenze di codesta rigidità ed intransigenza per 
parte del Governo, ne fu addoloratissimo. Fgli si rifiutò a fir- 
mare la relazione al Re sull’ esito della missione Vegezzi, la 
quale perciò venne firmata dal solo Lamarmora. E giustificato 
assai ci sembra il malcontento ed il dolore di Lanza. Noi in- 
fatti abbiamo veduto al tempo di Cavour già essersi intavolate 
delle pratiche fra il Governo italiano e la S. Sede per la solu- 
zione della questione romana con la rinuncia delPapa al potere 
temporale. Tali trattative non approdarono, è vero, ma il fatto 
stesso di essersi potuto dalla S. Sede accettare la discussione 
di codesto argomento, mostra come tale rinuncia non era dalla 
medesima ritenuta contraria agli interessi spirituali della Chiesa. 
Il ministero Lamarmora aveva avuto una occasione preziosa 
per applicare finalmente la formula cavouriana, e la soluzione 
della questione romana per le vie pacifiche sarebbe stata, a 
nostro vedere, possibile se si fosse incominciato dal seguire in 
codesta occasione le idee di Lanza, e purchè anche nelle contin- 
genze posteriori il Governo italiano non avesse abbandonato la 
via cheda codeste concessioni sarebbe stata tracciata: e code- 
sta via ci avrebbe assai probabilmente fatti entrare in Roma 
per le porte spalancate e quali amici, e non come nemici per 
una breccia. Sarebbe pertanto cessato {quel terribile dissidio 
che, esacerbato per le bizze e il malvolere delle due parti, 
costituisce oggi una delle più grandi sventure per il nostro 
paese, e gli vieta di avere nella sua rappresentanza politica 
quell’ elemento conservatore che pur si dimostra tanto neces- 
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sario per controbilanciare l' influenza dei radicali, cui troppo 
spesso soggiace il Governo. 

Se il Lanza in tale occasione non abbandonò il Ministero, 
forse lo si deve alla riluttanza che ha ogni uomo d'onore e di co- 
raggio a lasciare, nel momento del maggior pericolo, il posto af- 
fidatogli. E invero in codesta epoca il brigantaggio, la camorra, 
la mafia rialzavano il capo nelle provincie meridionali, mentre 
in parecchie delle altre le audacie e le impazienze del partito di 
azione creavano serie difficoltà al Governo. Già nell'autunno del 
64 aveva Lanza dovuto reprimere nel Friuli tentativi diretti con- 
tro l'Austria, poi con energia ed attività si era accinto alla re- 
pressione del brigantaggio e della camorra. Ma, quasichè tutto 
ciò non fosse sufficiente per dar da fare al Ministero, anche il co- 
lera il quale infierì specialmente ad Ancona, venne ad aumentare 
le preoccupazioni del paese ed a reclamare l’attenzione del Go- 
. verno, Lanza, pel quale il colera era una vecchia conoscenza, 
accorse ad Ancona per giudicare di persona le condizioni della 
epidemia. 

In un paese come il nostro, nel quale la Iibertà è recente, 
talora avviene che coloro appunto i quali hanno più perfet- 
to ecompleto il sentimento della libertà sono da quelli che 
meno lo sanno apprezzare tacciati di nutrire principii retrivi. 
Così Lanza, il quale appunto in omaggio alla libertà avrebbe 
voluto che il Governo fosse stato largo di concessioni nelle trat- 
tative con la S. Sede di cui tenemmo parola, e che per devozione 
a quello stesso principio aveva osteggiato il Natoli nella guerra 
accanita che codesto ministro aveva mosso ai seminari, era stato 
per questa sua condotta, consona alla vera libertà, da molti chia- 
mato retrivo ed accusato di oscurantismo; gli si rinfacciava poi 
dalla Sinistra che per opera di lui era stato ritirato il progetto di 
abolizione delle corporazioni religiose. Ma Lanza, il quale non si 
sentiva il bisogno di mendicare mediante debolezze e concessioni 
verso i radicali un brevetto di liberalismo, non si curava di co- 
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deste accuse, nè di dare con la sua fermezza dei nuovi pretesti 
ai propri detrattori per inasprire la guerra che gli muovevano. 
Il tenente colonnello De-Villata avendo fatto fucilare sette 
disertori che egli aveva trovato nelle file degli insorti a Fantina 
inSicilia, una parte della stampa si scagliò con veemenza contro 
di lui, osservando essere quei fucilati dei garibaldini, e sollevando 
una di quelle agitazioni artificiali che fanno tanto comodo a certi 
‘ partiti. Il De-Villata trovò dei difensori coraggiosi fra i suoi com- 
militoni, e lo stesso ministro Petitti con una circolare segreta ai 
comandanti di corpo ricordava la solidarietà che vi deve essere 
nell'esercito, e per la quale, benchè non si avesse ad assumere le 
difese di fatti riprovevoli, non si dovesse però abbandonare il 
commilitone fatto segno ad indegni attacchi. Benchè segreta, co- 
desta circolare fu pubblicata da un giornale, ed interpretata an- 
che da taluni uomini politici nel modo che tornava più comodo 
all'interesse del loro partito, sollevò un putiferio contro il mini- 
stro della guerra. A difendere il collega sorse Lanza con una 
circolare ai Prefetti nella quale non risparmio quella stam}:a, 
« che d'ogni argomento si vale per combattere l’ azione del Go- 
verno » ed ai senatori e deputati ricordò che fuori delle arie 
parlamentari la loro autorità non era più che di persona: ai 
funzionari governativi poi fece sapere che essi dovessero aspet- 
tarsì le prove della sua severità qualora partecipassero alle ma- 
nifestazioni contrarie al Governo. Quella circolare in fondo non 
faceva che richiamare la stampa, gli uomini politici, i funzio- 
nari ai loro rispettivi doveri, ma ciò malgrado accrebbe quasi, 
anzichè scemare, gli attacchi contro Lanza, il quale aveva quella 
virtu che in un governo rappresentativo costa assai a chi la 
possiede, di chiamare cioè pane il pane, vino il vino. 
Coll’esperienza assai cose egli aveva imparato, ma non 
però quella duttilità che, agli uomini politici, è forse più ne- 
cessaria in un reggimento democratico che in uno despotico. 
(continua) R. CORNIANI. 


ANTONIO STOPPANI 


—— bi _-— 


Dalla Perseveranza del dì 3 Gennaio riproduciamo, nei suot 
tratti principati, il seguente bellissimo articolo 


« L'’abate Stoppani nacque a Lecco, da Giovanni Maria Stop- 
pani e Lucia Pecoroni, onesti negozianti, addì 15 agosto 1824. 

< All'età di 11 anni, cioè nel 1836, ammesso come allievo 
nei seminari dell’Archidiocesi di Milano, passò successivamente 
dal seminario di Castello sopra Lecco per la grammatica a 
quello di San Pietro Martire, nel 1840, per l’umanità e la ret- 
torica; quindi, nel 1843, a Monza per la filosofia; e finalmente 
a Milano, nel 1845, per la teologia. Fu ordinato prete nel 1848. 

« L'istruzione nei seminari, in quell'epoca, come nelle altre 
scuole del regno ancora soggette all'Austria, si limitava, fino 
alla rettorica, all'insegnamento della letteratura italiana, e 
specialmente della latina. Nei due anni di filosofia, l'abate 
Stoppani ebbe la bella sorte di essere allievo del celebre pro- 
fessore Alessandro Pestalozza, che insegnava la dottrina di 
Antonio Rosmini. Vi si era pur dato un certo sviluppo all’in- 
segnamento della fisica e della matematica; ma delle scienze 
naturali, in quell'epoca, non s'insegnava nemmeno il nome. 

« Senza maestri e senza libri, lo Stoppani, verso i dician- 
nove anni, cominciò, seguendo il proprio istinto, a raccogliere 
oggetti di storia naturale, principalmente conchiglie marine, 
fluviali e terrestri, e insetti. Contemporaneamente percorreva 
le montagne della Lombardia, osservando e raccogliendo fos- 
sili. Molte delle sue scoperte geologiche e paleontologiche ri- 
montano a quell'epoca, benchè fosse ancora incapace di cono- 
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scerne l'importanza. Uscendo dal seminario nel 1848, non 
conosceva - lo diceva lui stesso agli amici quando parlava 
de' suoi studi prediletti - che il piccolo Manuale di geologia 
del Beudant, dettato secondo il sistema di E. Baumont. In 
tutto era semplicemente guidato da uno spirito di osserva» 
zione, e da una attrattiva verso tutto ciò che era natura, da 
cui si sentiva inconsapevolmente dominato fino dalla prima 
infanzia. 

« Nel 1848 prese parte, coi chierici del seminario teologico, 
alle Cinque Giornate, ed ebbe specialmente l’incarico della 
fabbricazione e direzione dei molti areostati, che portavano 
le notizie e gli eccitamenti alla insurrezione dalla città alla 
campagna. Partito in seguito come volontario per l'assistenza 
dei feriti, e ritornato dopo la campagna del 1848, ricevuta 
l'ordinazione, fu rimandato nel seminario di S. Pietro Martire, 
come professore di srammatica latina. Continuò però ad occu- 
parsi privatamente de’ suoi studi di storia naturale e delle sue 
raccolte, sempre con assoluto difetto di libri, e senza mezzi 
per provvederne. Le vacanze erano specialmente dedicate alle 
corse geologiche ed alla collezione dei fossili. 

« Per le mene del partito politico-religioso, prevalente dopo 
il ritorno degli Austriaci, lo Stoppani, con una ventina de’suoi 
ottimi colleghi e maestri, venne espulso dal seminario, me- 
diante decreto arcivescovile, verso la fine del 1853. Preclusagli 
dal Governo austriaco la carriera del pubblico insegnamento, 
cassata dal Governo stesso la sua nomina a vice-rettore 
del collegio Calchi-Taeggi, di privata istituzione, e impeditogli 
ogni altro collocamento, che non fosse quello della cura d'ani- 
me, alla quale non sentivasi inclinato, lo Stoppani fu costretto 
ad acconciarsi come privato precettore presso il conte Fran- 
cesco Porro di Como, fratello di Carlo Porro, l illustre natu- 
ralista malacologo ucciso mentre era condotto prigioniero dagli 
Austriaci dopo le Cinque Giornate. 

« Passò più tardi da Como a Milano, in casa del nobile 
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Alessandro Porro, continuando l'educazione del nipote Pietro 
Porro, e al tempo stesso i suoi studi naturali. 

« Appunto nel tempo in cui trovavasi a Milano in casa Por- 
ro, dove aveva ordinato la sua copiosa collezione di fossili, die 
stinti appena per località, ma per la massima parte indetermi- 
nati, venne a Milano il sig. Frantz Ritter, inviato dall’Istituto 
di Vienna per lo studio geologico della Lombardia, in servizio 
della carta geologica dell’Impero Austriaco, decretata dal- 
l'Imperiale Governo. Visitate con molto interessamento le 
collezioni dello Stoppani, vedendo come l'illustre geologo Rit- 
ter si affaticasse a scrivere tutte le indicazioni e le osserva- 
zioni che il proprietario gli veniva mano mano suggerendo, 
lo Stoppani medesimo si offrì di radunarle in uno scritto, che 
gli avrebbe spedito più tardi, perchè ne usasse a suo piaci- 
mento. Ma poi gli amici persuasero lo Stoppani a pubblicare 
lui stesso il suo lavoro, desiderosi che all'Italia anzitutto 
rilondasse quell’onore che il giovane geologo aveva potuto 
procurarle con tante fatiche. Così, proprio così semplicemente, 
ebbe origine la prima opera dello Stoppani, pubblicata sulla 
fine del 1856, col titolo: Sfudi geologici e paleontologici sulla 
Lombardia; volume in 8.° di circa 500 pagine, la cui edizione 
venne tosto esaurita. 

« Fu in seguito a questo primo lavoro - ci diceva lo Stop- 
« pani = che strinsi amicizia col mio predecessore Emilio Cor- 
« nalia, potei fare uso dei materiali e dei libri del Museo Civico 
« di Milano, venni nominato membro dell'Istituto Lombardo, 
e contrassi relazione scientifica con molti naturalisti italiani 
« e stranieri. Io ero ancora ben lontano dal pensare che gli 
studi naturali, considerati da me ancora quasi come un sem- 
« plice passatempo, sarebbero diventati la principale occupa- 
« zione della mia vita, e mi avrebbero aperta una nuova 
< carriera. Tanto è vero che, lasciata per ragioni eventuali 
« la casa Porro, accettai l'incarico di direttore spirituale del- 
« l'Orfanotrofio maschile di Milano, che sostenni per circa tre 
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anni; quindi, verso il 1859, concorsi al posto di custode 
della Biblioteca ambrosiana, dove rimasi fino a tutto il 1861, 
più libero di attendere a'miei studi prediletti, benchè non 
meno sfornito di mezzi scientifici e pecuniari, col solo sti- 
pendio di 800 lire austriache. Ad onta di questo, fino dal 1857, 
giovandomi di una piccola somma messa a mia disposizione 
dal carissimo mio padre, mi accinsi alla temeraria impresa 
di pubblicare la /’altontologie Lombarde, associandomi pel 
momento i professori Cornalia e Meneghini, a cui venivan’) 
affidate due speciali monografie, rimanendo però a mio ca- 
rico tutte le spese della pubblicazione. L'esito di quest'opera 
fu quale doveva aspettarsi, principalmente trattandosi di 
un'opera pubblicata in Italia, benchè scritta in lingua fran- 
cese. L'esito, dico, fu abbastanza onorifico per me, ma disa- 
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stroso per le mie finanze; e fu soltanto a furia di economie 
che potei condurla avanti. I quattro volumi pubblicati non 
rappresentano nemmeno la metà di quanto ero intenzionato 
di pubblicare: ma le gravi perdite e, più ancora, le troppo 
gravi occupazioni venute in seguito mi hanno costretto a 
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smettere, non senza speranza di ripigliare la pubblicazione 


A 


dell’opera in tempi migliori.... ». 

« Alla pubblicazione della Palcontologie Lombarde si ag- 
giunse, durante il suo impiego presso la Biblioteca ambrosiana, 
quella di molte Memorie d'argomento geologico, inserite spe- 
cialmente negli Alli della Società Italiana di scienze naturati. 

« Partiti di nuovo gli Austriaci nel 1859, lo Stoppani potè 
chiedere ed ottenere, senza esami, dal Governo di Torino 
l'autorizzazione all’ insegnamento della Storia naturale. Venne 
perciò, senza lasciare l'impiego alla Biblioteca, nominato pro- 
fessore di Storia naturale nel Collegio Calchi Taeggi, già rino- 
matissimo, dove insegnò fino al termine dell’anno scolasti- 
co 1860-61. È 

« Nell'estate di questo anno, mentre lo Stoppani si trovava 
come giurato all’ Esposizione Nazionale di Firenze, il ministro 
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Scialoja, in seguito a reale decreto, nominò una Giunta con- 
sultiva per la formazione della Carta geologica d'Italia. La 
Giunta doveva riunirsi appunto in Firenze, e lo Stoppani ne 
fu nominato segretario. Avvenne in questa circostanza che il 
compianto naturalista prof. Paolo Panceri, intimo amico dello 
Stoppani, trovandosi pure a Firenze, si abbattesse come per 
caso nell'illustre matematico Francesco Brioschi, allora segre- 
tario al Ministero della pubblica istruzione. A insaputa dello 
Stoppani il Panceri fece presente al Brioschi il nome del- 
l'amico, esortandolo a destinargli un posto nel pubblico inse- 
enamento. Il Brioschi stette in forse un istante, sapendo che 
eli ecclesiastici, già fin d’ allora, non si vedevano troppo vo- 
lentieri sulle cattedre. Ma poi, vinto ogni riguardo, senza 
pur conoscere di persona lo Stoppani, scrisse al Panceri per 
incaricarlo di offrire al suo amico la cattedra di libero inse- 
enante di geologia, che verrebbe appositamente istituita nella 
R. Università di Pavia. Lo Stoppani accettò, e, nominato, con 
reale decreto, professore straordinario di geologia, leggeva, il 
27 novembre 1861, all’ Università pavese la sua Pre/ezione 
sulla Priorità e preminenza degli Italiani negli stuli geolo- 
nici, che ora fa parte del suo volume, in cui raccolse parec- 
chie prose col titolo di Troranti. 

« Lo Stoppani non rimase a Pavia che durante l’anno sco- 
lastico 1861-62. Eretto, per iniziativa del Brioschi, l'Istituto 
Tecnico Superiore di Milano, l'abate geologo fu chiamato, fin 
dal 1862, a coprirvi la cattedra di geologia, col titolo di pro- 
fessore straordinario. Le sue lezioni, tuttavia, non comincia- 
rono che ai primi dell’anno scolastico 1862-63, quando fu 
effettivamente aperto agli studenti ingegneri l'Istituto Tecnico 
Superiore. Nominato professore ordinario dopo tre anni, con- 
tinuò ad occupare quel posto sino alla fine del 1877. 

«In tutto questo lungo periodo, e cioè dal 1863 al 1877, lo 
Stoppani attese in modo speciale ad ordinare ed arricchire 
le collezioni paleontolosiche del Museo Civico di Milano, o 
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piuttosto a crearle, coi pochi mezzi disponibili, e coll’aiuto di 
solerti collaboratori, mentre, parlandosi principalmente d' in- 
vertebrati, il Museo era quasi affatto sprovvisto di fossili. 
Oltre questi lavori e le lezioni agli studenti dell’ Istituto, lo 
Stoppani diede quasi ogni anno un corso di pubbliche confe- 
renze, prima al Museo Civico, quindi al Salone presso i pub- 
blici giardini. Questi corsi furono sempre frequentatissimi. Uno, 
tenuto nel 1873, è quello pubblicato nel volume col titolo La 
purezza del mare e dell'atmosfera fin dai primordi del inondo 
animato, edito nel 1874, e di cui si fece la seconda edizione 
nel 1882, ripubblicandolo sotto il titolo Arîa ed acqua, ossia 
La purezza, ecc. 

« Nel 1864, in servizio degli studenti, cominciò a scrivere 
le sue Nole ad un corso di geologia, che divennero un’opera 
in tre volumi, il primo dei quali fu pubblicato nel 1865. Esau- 
rita ben tosto la prima edizione, si accinse subito a rivederla, 
riordinarla ed accrescerla, sicchè diventasse quasi un'opera 
nuova: fu pubblicata in tre grossi volumi tra il 1871 e il 1873, 
col titolo Corso di Geologia. Anche questa edizione fu presto 
esaurita, ed oggi le poche copie, che a stento si trovano dis- 
ponibili, si pagano a caro prezzo. 

« Nella stessa epoca, per venire in soccorso di alcuni perio- 
dici educativi e coll’intento di rendere popolare la scienza 
in Italia, scrisse molti articoli, in forma di conversazioni sulle 
bellezze naturali, la geologia e la geografia fisica d'Italia, che 
raccolse e pubblicò nel 1875 in un volume col titolo // Bel 
Paese. Con questo libro si può dire che lo Stoppani inaugurò 
un nuovo genere di letteratura amena e scientifica, istruttiva 
e piacevole, sicchè il suo nome, dapprima tenuto a librare 
nelle alte regioni della scienza, divenne molto popolare. Infatti 
quest'opera sommamente educativa, premiata più tardi dal 
R. Istituto Lombardo di scienze e lettere, incontrò molto fa- 
vore in Italia, tanto che se ne fecero quattro edizioni in for- 
mato grande, complessivamente di circa ventimila esemplari, 
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ed una stereotipa, cogli accenti tonici sulle vocali per la retta 
pronuncia, che ha avuto ed ha tuttora immensa diffusione, 
entrando in quasi tutte le scuole italiane. La materia di questo 
libro, il quale non pare destinato a morire tanto presto, fu 
procurata dallo Stoppani specialmente nei molti viaggi che 
fece, dal 1871 al 1873, in Italia e nella Svizzera. 

« Nel 1866, interrotti i corsi scolastici per la guerra contro 
l'Austria nelle provincie venete, l'illustre abate interruppe i 
suoi studi e le sue opere, per seguire l'esercito italiano, arruo- 
lato nelle ambulanze milanesi, sotto l'insegna della Croce Rossa. 

« Nel 1867, in occasione dell’Esposizione Universale di Pa- 
rigi, spinto sempre dal desiderio di portare un grosso contin- 
gente alla scienza, intraprese, con alcuni amici, un viaggio in 
Germania, Inghilterra, Scozia e Francia, visitando i principali 
Musei d’Europa, e le località più interessanti per la geologia 
e la palcontologia. Così, disceso dapprima per la valle dell’Inn, 
segnalò pel primo l'enorme sviluppo e le interessanti partico- 
larità del terreno glaciale in Baviera, e lungo il Danubio da 
Linz a Vienna; visitò le saline di Durenberg; occupò parec- 
chio tempo nello studiare i terreni vulcanici sulle rive del. 
Elba, quindi nel Siebengebirge, e nell'Fifel; fu a Berlino, dove, 
in compagnia del dott. Kunt, potè attestare e segnalare l’ori- 
gine glaciale del terreno di quella città. L’ illustre geologo 
mulinava fin d'allora un'altr' opera grande, e faceva perciò 
tesoro di tutte le osservazioni. Visitò i Musei di Londra: at- 
traversò l'Inghilterra, fermandosi specialmente a vedere le 
celebri località fossilifere di Whitbz, dove raccolse molti fos- 
sili; indi attraversò la Scozia per assistere all’adunanza del- 
l'Associazione Britannica a Dundey. Finalmente, nel ritorno, 
da geologo instancabile, visitò i terreni vulcanici di Edimburgo 
ed i terreni carboniferi di Glasgow, e le Saline di Nortwich: 
vi si trattenne parecchi giorni per raccogliere fossili siluriani, 
e per vedere le miniere di carbon fossile a Dudley. 

« Nel 1874 Intraprese un altro viaggio dall'Italia a Corfù, 
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quindi ad Atene, Smirne e Costantinopoli, donde venne a Bei- 
rut, e finalmente a Damasco, coll’ intenzione di visitare in 
seguito la Palestina e l'Egitto. Ma, partendo da Damasco, ebbe 
fratturata una gamba dal calcio di un cavallo, presso le sor- 
genti dello Pfige nell’Antilibano. Riportato perciò a Damasco, 
dovette rimanervi 42 giorni, cordialmente ospitato dal Console 
italiano cav. Colucci, finchè fu in grado di essere direttamente 
trasportato in Italia. Di questa disgraziata avventura parla lo 
Stoppani in due lettere e due poesie, scritte durante il viaggio 
e pubblicate più tardi (nel 1879) nell'’aureo volumetto delle 
sue poesie col titolo Asteroidi, dove, tra gli altri versi d'argo- 
mento scientifico, c'è anche un bellissimo poemetto sull’epoca 
glaciale. 

« Alle opere di carattere letterario va aggiunto il già citato 
volume dei 7rovanti, nel quale raccolse, oltre lo studio inti- 
tolato Il sentimento della nalura e la Divina Commedia, 
parecchi discorsi accademici e necrologie di naturalisti. Un’al- 
tra operetta letteraria è quella che s'intitola / primi anni di 
Alessandro Manzoni, con poesie inedite del grande Italiano, 
pubblicata in Milano nel 1875. 

«Sul principio del 1878 lo Stoppani lasciò spontaneamente 
Milano per andare ad occupare il posto di professore di geo- 
logia nell'Istituto degli studi Superiori in Firenze, dando, come 
a Milano, le lezioni ordinarie di geologia agli studenti, e corsi 
di pubbliche conferenze, ed occupandosi indefessamente del 
riordinamento della collezione dei mammiferi fossili del Val 
d'Arno, straordinariamente accresciuta sia con materiali gia- 
centi nei magazzini, sia con felicissime scoperte e scavi appo- 
sitamente intrapresi tanto nel Val d'Arno superiore, quanto 
nell’inferiore, specie a Montopoli. 

« Negli anni passati a Firenze, si occupò anche molto di 
filosofia religiosa, e principalmenle dei rapporti tra il dogma 
e la scienza, sì che fu condotto a pubblicare diverse serie di 
articoli di critica esegetica intorno alla Cosmogonia Mosaica 
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pubblicati nei periodici La Sapienza di Torino e la Rassegna 
Nazionale di Firenze. Una di queste serie, accresciuta di molta 
materia inedita, è quella che compone il volume col titolo 
Il dogma e le scienze positive. 

« Trovavasi ancora a Milano, quando pubblicava alcuni ar- 
ticoli, che furono poi raccolti in un fascicolo, uscito sotto il 
titolo If mar glaciale a’ piedi delle Alpi. In questo lavoro 
rendeva conto delle scoperte da lui fatte a Balerna e in tutta 
la regione dell’anfiteatro morenico del Lago di Como, da cui 
risultava che gli antichi ghiacciai della Lombardia e di tutta 
l'Alta Italia avevano trovato il mare ancora ai confini della 
grande pianura Piemontese e Lombardo-Veneta, e che il mare 
stesso s'insinuava ancora nel cuore delle Alpi, mediante le 
valli percorse dai ghiacciai, che si trovavano allora nelle con- 
dizioni di altrettanti fîords, che, sbarrati dapprima dagli anfi- 
teatri morenici, si erano, col regresso degli antichi ghiacciai, 
convertiti in laghi. La novità di questi fatti e le conseguenze 
che lo Stoppani ne derivava, contrarie a quanto si era creduto 
da tutti fino a questi ultimi tempi, diedero origine ad un'ar- 
dente polemica, a cui presero parte, pro o contra, geologi 
nazionali e stranieri. Invece di rispondere con articoli alla 
spicciolata ai suoi avversari, stando a Firenze, lo Stoppani 
raccolse in un solo scritto tutti i fatti riguardanti l’epoca 
glaciale in Italia, e svolse in più vasto quadro le sue idee, 
molto diverse da quelle allora dominanti non solo sul periodo 
glaciale, ma sulle epoche terziaria e quaternaria. Questa è 
l'origine del grosso volume col titolo L'era Neozoica, lavoro 
di lunga lena, con tavole ed una gran Carta degli antichi 
ghiacciai dell’ Alta Italia, pubblicato nel 1882, con vivo desi. 
derio che fosse conosciuto specialmente all’estero e studiato 
senza prevenzione. 

« Sulla fine del 1882, essendo avvenuta la morte dell’ illu- 
stre scienziato Emilio Cornalia, direttore del Museo Civico di 
Milano, lo Stoppani accettò l'invito di ritornare a Milano per 
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sostituire il suo defunto collega ed amico, e ripigiiò il suo 
antico posto, ancora vacante, di professore ordinario di geolo- 
gia nel R. Istituto Tecnico Superiore. 

« Nel 1883 pubblicò il volumetto intitolato L’Iliade Brem- 
bana, per la questione d'acqua potabile tra la citta di Milano 
e la provincia di Bergamo, insorta in seguito al progetto di 
condurre a Milano l’acqua di alcune tra le sorgenti di Brembo. 
Pubblicò altresì nella Nuora Anfologia una serie d’articoli, 
nei quali trattò ex professo della formazione dei ghiacci po- 
lari, e specialmente delle ragioni dell'enorme sproporzione tra 
ledue ghiacciaie, l’Artica e l’Antartica, stabilendovi come accer- 
tata l'esistenza di un libero mar polare artico e di un conti- 
nente polare antartico. Nel 1886 diede alla luce un'altra ope- 
ra importante di pag. 277, col titolo: L’A»m:bra nella storia 
e mella geologia, con speciale riguardo agli antichi popoli 
d'Italia nei loro rapporti colle origini e collo svolgimento 
della civiltà in Europa. Nello stesso anno pubblicò un'opera 
intitolata Gl’Intransigenti alla strequa dei fatti vecchi, nuovi 
e nuovissimi, con note ed un'appendice sull’ indirizzo del 
Clero italiano al Papa nel 1862. Questa pubblicazione attirò 
allo Stoppani i fulmini del partito intransigente, massime quelli 
dell'Osservatore Cattolico. Questo giornale coperse di vituperi 
la veneranda canizie del grande sacerdote italiano, ma si ebbe 
il meritato castigo : querelato dallo Stoppani per diffamazioni 
ed ingiurie, dopo lungo e clamoroso processo, che projettò una 
luce sinistra sul partito intransigente, il libello fu condannato 
in prima ed in seconda istanza, e la condanna venne confer- 
mata dalla Cassazione di Torino, alla quale avevano ricorso i 
diffamatori. 

« Nell'agosto del 1887 diede fuori un altro volume con tito- 
lo: La Cosmogonia Mosaica = Triplice saggio di una esegesi della 
Storia della Creazione secondo la ragione e la fede, cioè: 
1.° Preliminari di un Fxemeron ; 2.° Il concetto biblico delle 
acque nella storia della meteorologia ; 3.° Gl’imperativi della 
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Genesi. Quest'opera ha fatto dire a non pochi: « Lo Stoppani, 
mentre scriveva, ha avuto vere ispirazioni ». 

A chi si deve poi, se non allo Stoppani, la fondazione di 
quel periodico che portava il nome glorioso dell’ immortale 
Rosmini? È indubitato che fu lui il duce di quel drappello di 
valorosi sacerdoti, i quali combatterono valorosamente per 
divulgare e sostenere le dottrine del grande Roveretano. Egli 
infatti, benchè alienissimo da ogni spavalderia, era riguardato 
come il punto di partenza del movimento nazionale del Clero ; 
la sua veneranda figura inspirava nei combattenti fiducia, 
coraggio e speranza: e fu appunto per questo che gl'intransi- 
genti, specialmente quando fu aperta una sottoscrizione per 
erigere un monumento in Milano ad Antonio Rosmini, tiraron 
fuori nuovamente le loro armi spuntate per tentare di colpire 
lo Stoppani. A quali e quanti tormenti fu sottoposta la sua 
grand’anima in quel periodo più acuto della lotta! Ma egli 
era disposto a tutte soffrire per il trionfo della causa rosmi- 
niana, e diceva sovente: « Combatterò senipre pel trionfo 
« della causa rosminiana, a cui sì lega il trionfo di quell’idea- 
« le, troppo ancora mal compreso, di vera libertà religiosa 
« e civile, e di benessere sociale, a cui aspirano gl’ Italia- 
« ni ». Del Rosmini egli scrisse lo stupendo programma, che 
occupa le prime 50 pagine del 1.° fascicolo pubblicato il 
1.* gennaio del 1887........ Appositamente dettò per quel pe- 
riodico il celebrato lavoro col titolo Da Milano a Dama- 
sco (Ricordo di una carovana milanese nel 1874), che fu 
ripartito in dodici numeri e di poi raccolto in un bel volume 
in 16.° di pagine 650. La /’erseveranza del 16 dicembre 1888 
(numero 10,473), parlando di quest'opera, in cui si manifesta 
il letterato, lo scienziato, il pensatore di primo ordine, diceva 
tra le altre cose: « Sono note che destano fin dal principio 
l'interesse del lettore e lo mantengono vivissimo fino alla fine. 
Le teorie sui ghiacciai, i fiords, la fosforescenza del mare, le 
brezze di terra e di mare, le origini geologiche dell'Arcipelago 
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greco, della Palestina, la storia dei primi popoli che abitarono 
quelle regioni, altri soggetti di etnologia e di geologia rap- 
presentano la parte dotta del lavoro, che si fonde colla parte 
aneddotica, colle descrizioni vivacissime, ‘colorite, delle stu- 
pende bellezze naturali ed artistiche che presentansi mano 
mano agli occhi del viaggiatore coi ricordi storici di cui è 
copioso l'Oriente. Nè vi manca l'arguto epigramma, la nota 
gaia, la barzellotta di buona lega, che desta il buon umore. 
E appunto la fusione armonica di tanti generi disparati, che 
rende il lavoro dello Stoppani variato ed interessante in sommo 
grado DS Nel Rosmini, oltre diversi importanti articoli, pub- 
blicò uno splendido discorso sulle Missioni, pronunciato in 
parte alla prima assemblea generale dell’ Associazione nazio- 
nale per soccorrere i Missionari italiani, tenutasi in Milano 
il 18 dicembre 1887. Di questa Associazione era vice-presidente. 

« LoStoppani cooperò efficacissimamente all’erezione di due 
monumenti, cioè a quello del Manzoni in Lecco, che sarà inau- 
gurato tra pochi mesi, ed a quello del Rosmini in Milano, per 
il quale si attende un periodo propizio. Subito dopo la morte 
dell'autore dei Promessi Sposî, i Lecchesi iniziarono una sot- 
toscrizione all'uopo di raccogliere i fondi occorrenti per eri- 
gere un ricordo monumentale al grande uomo; ma quel primo 
tentativo non ebbe fortuna. Nel 1884, per lo stesso scopo di 
onorare il Manzoni nella terra da lui sì stupendamente illu- 
strata, si ricostuì il Comitato sotto la presidenza dell’abate 
Stoppani. Fgli ebbe la luminosa idea di dare al monumento 
il carattere di nazionale, e dettò all'uopo uno stupendo pro- 
gramma. La sottoscrizione fruttò in pochi mesi la somma di 
L. 30,000. Tra i cooperatori si annoverano i Sovrani d’Italia, 
don Pedro d'’Alcantara e molti altri personaggi illustri. Per il 
monumento Rosmini lo Stoppani diede l’avanzo della somma 
pagatagli in forza della sentenza di condanna dall’ Osserva- 
tore Cattolico (L. 2000) e L. 500 come sua offerta personale. 

« Dello Stoppani rimangono diversa opere inedite. Un volu- 
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me porta il titolo di Saggio di una storia fisica dell'Oriente: 
riguarda principalmente le questioni relative al Mar Morto, 
in linea geologica ed esegetica. Pubblicò inoltre due stupendi 
discorsi: La Santità del Linguaggio e Lo studio della natura 
come elemento educativo, nonchè il popolare volumetto col 
titolo: Che cos'è un Vulcano? 

« Da’ suoi amici ed ammiratori era, com'è tutt'ora attesa 
specialmente l'opera colossale col titolo di Exemeron, a cui 
lo Stoppani ha consacrato gran parte della sua vita. Egli così 
ne parlava : « Se Dio mi dà vita e salute, darò corso ad altre 
« opere, di cui ho già pronto il materiale. Queste riguardano: 
« 1.° Il periodo attuale di regresso dei ghiacciai alpini ; 2.* Vul 
« cani e vulcanismo ; 3. Oscillazioni storiche dei ghiacciui 
« marini ; 4.° Sopra î giorni della creazione: opera a cu 
« attendo da un pezzo, per combattere soprattutto la teoria 
« dei concordisti moderni e ricondurre entro i dominii della 
« pura esegesi l’interpretazione della Bibbia, liberandola da 
« tanti elementi eterocliti ed arbitrari, che l'hanno esposta al 
« ridicolo ed agli assalti degli increduli ». Tre volumi di que- 
st'opera, che si ritiene di speciale importanza, sono pronti per 
la stampa: alcune pagine sono già comparse nella Rassegna 
Nazionale. Da pochi giorni si era accinto alla dettatura del 
quarto volume: anche nell’ ultimo giorno di sua vita ne dettò 
alcune pagine. Per la parte sostanziale, però, il suo Exemeron 
si può considerare come compiuto. 

‘« Negli ultimi mesi di vita l'abate Stoppani soffrì pene în- 
dicibili. La sua salute cominciò a vacillare tre anni or sono, 
quando fu colpito per la prima volta da angina pectoris. L'at- 
tacco si rinnovò dopo diciotto mesi, poi dopo dodici ; e in questi 
ultimi due mesi il male si manifestò quattro volte senza la- 
sciare gravi conseguenze; ma, pur troppo, un altro accesso 
doveva uccidere improvvisamente quell’aureo uomo, proprio 
quando l'animo dei suoi parenti, avendo festeggiato insieme 
il capo d'anno, si era aperto alla speranza. 
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« Dallo scorso giugno in poi soffrì gravemente di nevrosi, 
la qhale accentuava le sue facoltà intellettuali e il suo spirito 
di osservazione, costringendolo ad un lavorìo penosissimo per 
ottenere in tutto la possibile perfezione. 

«Da due mesi,in seguito a concessione del Pontefice, cele- 
brava la messa nella sua cappella privata. Gli amici e ammi- 
ratori si affollavano alla porta della sua abitazione per avere 
notizie. 

« Ultimamente, S. M. la Regina Margherita aveva dato 
incarico ad una dama d'onore di tenerla informata della sa- 
lute dell’illustre scienziato, manifestando il desiderio che si 
facesse un consulto di specialisti, e che le si mandasse rela- 
zione del risultato. Il dott. Gaetano Strambio, amico intimo 
dello Stoppani, sentito anche il parere del medico curante 
dott. Trazzi, del senatore Verga, del dott. Biffi, del dott. 
De-Vincenti, del dott. Ernesto Grassi e del dottor Arvedi, s'in- 
caricò della relazione alla Regina. La relazione fu spedita 
sette giorni or sono, esprimendo la speranza di un migliora- 
mento nella buona stagione. In essa si accenna a due ordini 
ben distinti di patimenti, e cioè agli attacchi di angina pecto- 
ris ed ai turbamenti psichici, come « conseguenze probabili 
delle lotte sostenute su di una tempra squisitamente nevrotica ». 

« Così si esprime il dottor Strambio quanto alla nevrosi che 
tormentò lo Stoppani negli ultimi mesi: « Un'idea, un dubbio, 
una parola, che attiri la sua attenzione, basta a destare un 
lavorio intenso nell'animo suo, a preoccuparlo imperiosamente, 
a tenerlo tra le morse di una dialettica angosciosa, invano 
combattuta nelle sue sottigliezze da altri e da lui stesso. Si 
direbbe che tutte le facoltà di una mente eletta e tutte le 
finezze di una coscienza intemerata si mettano d'accordo per 
tribolarlo a proposito di nulla e di tutto. Egli ne ha piena 
conoscenza, ed è il primo a riconoscere la vanità di queste, 
che egli chiama le sue miserie, e che nonpertanto a volte lo 
dominano, gli s' impongono, lo crucciano profondamente...... 
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Tutti, consigliandogli il riposo del corpo, la quiete dell'animo, 
la fuga dalle emozioni, gli desiderano gli svaghi geniali dei 
suoi studi prediletti, ai quali il professor Stoppani non manca 
di attendere colla consueta alacrità di volere e perspicacia di 
mente, appena gli arrida qualche ora serena e tranquilla. » 

« Il carattere dello Stoppani era mite, dolce ed espansivo, 
ma diventava focoso colla penna quando trattavasi di soste- 
nere la verità e la giustizia, e di difendere i suoi alti ideali 
di sacerdote, di scienziato e di patriotta. Parlava con facondia, 
con eleganza e con non comune chiarezza, ed era inesauribile 
quando trattavasi di geologia, di filosofia o di teologia. Pas- 
seegiando con lui al piano o al monte, discorrendo delle bel- 
lezze e dei fenomeni della natura, ch'egli spiegava con rara 
comunicativa, si provava un fascino indescrivibile : pareva che 
per lui le montagne, i dirupi, e le pietre tutte avessero un 
linguaggio. Di lui si può dire che sapeva tutto, e tutto bene. 
Coltivò con molta passione anche ‘la musica, e da giovane 
scrisse alcuni lavori per organo e per canto sacro, nonchè 
alcune fantasie per pianoforte, che andarono disperse. Ci sembra 
ancora di vederlo in quei tempi felici, in cui, pieno di vigoria 
e di buon umore, teneva allegri gli amici colla sua parola e 
colla sua musica |! 

« Lo Stoppani, quale sacerdote, volle sempre essere indi- 
pendlente. Sollecitato da distinti prelati, quando i primi atti di 
Leone XIII avevano suscitato speranze ed entusiasmi, andò a 
Roma per presentare al Pontefice le sue opere. Fu accolto in 
modo assai lusinghiero: S. S. lo colmò di elogi, parlandogli 
specialmente della Purezza del mare e dell'atmosfera, e gli 
donò una medaglia d’oro. In quell'occasione l'aureo sacerdote 
fu circondato di gentilezze e di lusinghe anche da parte di 
Cardinali, i quali gli fecero comprendere che, qualora egli avesse 
voluto, sarebbero stati ben lieti di trattenerlo in Roma, in 
loro compagnia. Lo Stoppani ritornò alla sua Lecco molto 
impressionato, ma più che mai deciso di rimanere sempre 
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povero prete, piuttosto che rinunciare alla sua libertà, o sacri- 
ficare menomamente la verità e le sue convinzioni. 

«Davanti alla sua tomba c'inchiniamo riverenti. Delle sue 
virtù e del suo valore, più che le nostre parole, parlano e 
parleranno le sue opere durevoli. Anche il nuovo Museo, eretto 
in base a'suoi studi ed alle sue indicazioni, con tutte le colle- 
zioni da lui ampliate e colla importantissima raccolta di fossili 
da lui messa insieme con tante fatiche e con tanti sacrifici e 
poi donata al Municipio, parlerà ai posteri dell’eminente scien- 
ziato, che tanto onore ha recato all'Italia ». 


I funebri dello Stoppani ebbero luogo a Milano il dì 5 corrente 
e proseguirono il dì seguente a Lecco, ove, per suo espresso desi- 
derio, la salma fu trasportata. Non li descriviamo, perchè i gior- 
nali quotidiani già ne pubblicarono lunghe relazioni: diremo solo 
che furono un'imponente e commoventissima dimostrazione di af- 
fettuoso compianto. Sulla sua bara parlarono eloquentemente i Se- 
natori Brioschi e Gaetano Negri, il prof. Baravalle assessore del 
Comune di Milano, l’ottimo D. Carlo Testa, ed altri. 

Anche la Rassegna volle, per mezzo del nostro amico e colla- 
boratore prof. Francesco Grussi, mandargli un estremo 


saluto colle seguenti affettuose parole : 


« Ancora un saluto all'anima grande dello STOPPANI : lo dà, 
a mezzo mio, la Rassegna Nazionale, le cui pagine Egli ornò 
tante volte. E un saluto caldo, appassionato, quale sgorga dal 
cuore, ferito negli affetti più cari, accasciato dallo improvviso 
sparire dal mondo di una di quelle figure che dovrebbero vi» 
vervi perpetuamente. 
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« Di molti, forse, si può dire che furono virtuosi ; certo di 
pochi, che seppero circondare la virtù di un fascino altamente 
benefico. Di questi pochi, tutti lo sentiamo, fu lo STOPPANI, 
dalla serenità del cui volto raggiavano il candore dell'anima 
e lo splendore del genio ; nel cui spirito si fondevano con equi- 
librio mirabile la eccellenza dello ingegno, la semplicità - direi 
quasi l’ingenuità - di un fanciullo, la rettitudine altamente 
squisita del sentire, una energia morale - che non invecchiava 
per volgere di anni, non infiacchiva per succedersi di vicende 
tristi - una perfetta coscienza delle idee e dei bisogni del suo 
tempo, e una fede certamente rara oggidì. 

« Sono pochi gli uomini dei quali si può affermare - con 
sicurezza che non patisce smentita - che nella vita non ope- 
rarono mai che per un fine ideale, puramente oggettivo: ma 
di questi eletti fu Egli, che incima ai suoi pensieri non ebbe 
mai che religione, patria e scienza ; religione e patria ch’ Egli 
voleva armonizzanti per la salute della società, scienza che 
voleva ministra di bene alla religione e alla patria. 

«Vi è nella vita di Lui qualche cosa, che mi pare ne scol- 
pisca nettamente il carattere, ne sintetizzi il pensiero. 

« Ebbe un sogno, un desiderio costante, una speranza, che 
fu il sorriso della sua prima giovinezza, l'anima dei suoi 
primi studiîi sul visibile universo, lorgoglio delle sue asptra- 
zioni, il conforto delle sue fatiche: presentare una spiegazio= 
ne dei capitoli della Genesi risguardanti la creazione, che, 
confermando Vl avita fede, rispondesse alle esigenze dei dotti. 
E alla realizzazione di questo pensiero consacrò venti anni di 
meditazioni e di lavoro. La sua salute era gia indebolita, ma 
non cessava per questo dall’attendervi; e anche poche ore 
prima del momento fatale, il suo spirito vi si era consacrato 
con ardore veramente giovanile. Iddio gli diede la consolazione 
di compierlo nella sua parte importante, e di vederne pub- 
blicato il principio : negò quella di vederne la fine. 

< Ma quale era la molia tanto potente che lo moveva ? La 
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brama di dissipare ciò che per Lui era un grande equivoco, e 
che, opponendosi all’armonia della fede colla scienza, contra- 
stava al bene che la società avrebbe avuto dal ritorno alla 
religione, di cui era ministro. 

« Vi è certo chi dissente da Lui; ognuno però, che abbia 
culto per tutto ciò che è generoso, deve inchinarsi davanti a 
questa grande individualità, che - lungi dal coltivare la scienza 
per soddisfare se stesso - la elevava alla dignità suprema di 
benefattrice morale della società. 

« L'esempio di Lui andrà frustrato ? Sarà cancellato il ri- 
cordo dei suoi ideali sublimi? No certo, perchè Egli aveva 
saputo farli amare da molti: e più d’ uno nella lotta quoti- 
diana per il trionfo della verità e per il raggiungimento di 
questi stessi ideali - si sentirà - nei momenti inevitabili dello 
sconforto = incuorato dall’ esempio, dalla fermezza eroica di 
Lui che contrarietà e delusioni non valsero a vincere. 

« Ai piedi della bara benedetta di Lui, con saluto riverente, 
la Rassegna Nazionale depone una promessa. Memore della 
simpatia che Egli, duce e maestro, ebbe per essa - che ri- 
guardava mezzo tra i più efficaci di quell’azione sociale cui 
unicamente intendeva - essa si propone di continuarne le tra- 
dizioni. Così - per quanto essa potrà - ne proseguirà l’opera 
religiosa e eivile, colla confidenza che viene dalla santità dei 
propositi, dal saperli divisi da molti - e particolarmente da 
una parte eletta di quella gioventù cresciuta alla scuola di 
Lui che intensamente riamato, amava tanto - dalla sicu. 
rezza che l'efficacia sociale delle anime veramente elette 
non si spegne colla loro vita mortale, ma continua, oltre la 
tomba, partecipe quasi dello splendore di quella Luce che per 
sè è vera, nella quale în eterno la loro mente si affissa ». 


I RITI DELL’AP-RO NELL'ANTICO EGITTO © 


Quanto profondamente sentita presso gli antichi egiziani 
fosse la religione dei morti, in mancanza di ogni altro ricordo 
basterebbero ad attestare la minuziosa premura con la quale 
preparavano le mummie, la ricchezza delle casse e dei sarco- 
fagi e la magnificenza delle tombe destinate a riceverle, e la 
cura infinita con la quale cercavano metterle al sicuro da qua- 
lunque profanazione dei viventi; usando in questo di una fer- 
tilità d'invenzioni tale, che l'illustre Mariette soleva spesso 
ripetere, che vi eran certo in Egitto delle mummie sì ben 
nascoste che mai, assolutamente mai, avrebber riveduto la 
luce del sole (2). 

Gli egiziani ebbero fede inconcussa nella eternità dell’ ani- 
ma umana, nella sopravvivenza postuma del Aa, o doppio del- 
l'estinto, copia esatta del corpo suo, ma di sostanza meno densa 
della corporea, destinato, quando che fosse, a riunirsi al corpo, 
riformare l’essere umano, e risorgere a nuova e più gloriosa 
vita. Questa resurrezione però rimaneva, secondo loro, subor- 
dinata alla condizione che il corpo non rimanesse distrutto, che 
anzi nessun membro ne venisse a mancare. Quindi la favola 
rappresenta Iside disperata per non aver potuto ritrovare un 


(1) Il Libro dei funerali degli antichi egiziani, tradotto e commen- 
tato da ERNESTO ScHIAPARELLI. Torino, Stamp. R. 1882, e Roma, Tip. dei 
Lincei, 1889. 

(2) PERROT ET Cmipiez. Mist. de l'art dans l’antiquite, Vol. 1, pag. 140. 
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membro dell’ estinto Osiride, fra gli altri già dispersi dal ma- 
lefico dio Set, il Tifone dei Greci, e intenta a ricomporlo in 
cera per integrare il cadavere del defunto fratello e marito. 

E il doppio pure bisognava non fosse mai venuto a man- 
care: occorreva quindi assicurarne la esistenza nella sua sot- 
terranea dimora, non solo circondandolo delle cose e persone 
a lui state più care in vita, ma mettendo pure alla sua por- 
tata i necessari alimenti. 

Di fronte a tali esigenze, e considerata la brevità della 
vita terrena in confronto di quella oltre tomba, ben si com- 
prende come presso gli egiziani, per testimonianza di Diodoro 
Siculo, la vita nel mondo fosse stimata pochissima cosa, e come 
le loro abitazioni fossero da essi chiamate semplici luoghi di 
fermata, mentre consideravano le tombe come eterne dimore (1). 
Le arti, si ispirarono ai dettami di questa fede, tanto che, 
mentre non ci resta avanzo di un'antica casa di egiziani, le 
tombe loro, mastaba, ipogei o piramidi, sfidano i secoli, e pos- 
sono vantare dei monumenti che per la massa e la stabilità 
indistruttibile non sono mai stati, non dico superati, ma nep- 
pure eguagliati finora. 

E per noi posteri fu veramente grande ventura, non solo 
che tali fossero le credenze degli egiziani; ma che queste tro- 
vassero inoltre, pronte a materializzarle (se così può dirsi) arti 
ed industrie cotanto avanzate, da bastare a produrre quel 
maraviglioso insieme di sculture, pitture e scritture che ha 
rivelato a noi così splendidamente le idee religiose, le usanze, 
i costumi, e in gran parte pure, la storia della venerata terra 
del Nilo. Presso nessun altro popolo antico, per quanto di cre- 
denze quasi identiche sulla seconda vita, se ne trova una espres- 
sione plastica o grafica così chiara, così completa e perfetta 
come in Egitto ; appunto perchè presso niun altro popolo tro- 
varon pronta ad estrinsecarle una cultura tanto avanzata. 


(1) Droporo Sicuro. Lib. I, $ 51. 
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Quando la Grecia, ad esempio, e la Etruria giunsero al punto 
di saper padroneggiare la materia e costringerla ad esprimere 
esattamente gl’ intimi loro concetti, la religione dei morti era 
ormai passata in seconda linea; gli Dei col loro splendore fu- 
gavano le ombre degli estinti; il tempio aveva eclissata la 
tomba. Quindi, per quanto l’architetto, lo scultore e il pittore 
si adoperassero ancora a foggiare sepolcri magnifici che sun 
tuttora la nostra maraviglia, non li consideraron però mai 
come impiego principale delle forze più vive del loro genio e 
del loro talento. 

Volgiamo invece all’ Egitto uno sguardo, e vedremo la 
tomba e il suo contenuto assorbire quasi intera l’attività arti- 
stica e industriale di quel gran popolo della antichità. Il cada- 
vere era apparecchiato con tal cura minuta, con tali precau- 
zioni e tali procedimenti che lo rendevano indistruttibile, al. 
meno fintanto che fosse rimasto deposto nell’ asciutta sua terra 
nativa, cui la pioggia e la umidità sono agenti di decomposi- 
zione quasi ignoti. Ed ecco già che a questa paziente e minuta 
cura del cadavere noi siam debitori non solo di aver riveduti, 
presso a poco quali furono in vita, principi, generali, dignitari, 
sacerdoti, grandi dame della corte egiziana; ma pur anco dei 
re di fama così grande e di antichità così prodigiosa, che ce 
li facevano sempre intravedere come ravvolti nella nube di 
un sacro mistero. Sesostri, il gran Sesostri dei Greci, il più 
famoso forse fra gli antichi re dell'Egitto, Ramsete II Meiamoun, 
e il non meno celebre fra | suoi successori Ramsete III, sono 
da poco tempo ricomparsi alla luce; e quantunque antichi di 
tante diecine di secoli, son pur giunti ancora in tempo per 
aver riprodotte le proprie sembianze dalla fotografia, dalla 
fototipia, dalla fotoincisione, insomma dai più moderni mezzi 
di riproduzione meccanica (1). 


(1) Le mummie dei Ramseti II e III, trovate nel ripostiglio di Deiîr-el- 
Bahari, furono sfasciate il di 1.° Giugno 1886, fotografate e riprodotte poi 
in diverse pubblicazioni, 
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Questo pei cadaveri; ma le tombe sono per noi ancor più 
preziose. La fede nella necessità di conservare la esistenza 
sotterranea del doppio, e la pietà verso di lui, che consigliava 
ai superstiti rendergli più gradita che fosse possibile la sua 
sotterranea dimora, persuasoro, nelle età più remote, a sep- 
pellire col morto quantità di alimenti e di offerte, gli orna- 
menti, le armi, le vesti, insomma tutti gli oggetti a lui più 
cari. Ma quando col progredire della civiltà e delle idee si 
arrivò a comprendere, secondo la bella espressione del Maspe- 
ro (1), che a un’ ombra di padrone ben poteva bastare l’ombra 
di un servo, e che, se la statua funebre rappresentava, ed anzi 
si identificava, col defunto, anche la rappresentanza plastica o 
grafica di alimenti, di offerte, di oggetti e di persone poteva 
tener luogo presso di lui di queste cose medesinie, tutto fu 
messo in opera perchè queste immagini venissero in folla a 
ravvivare il sepolcro. 

Quindi le pareti delle tombe egiziane diventarono pagine 
sulle quali lo scultore, il pittore, il calligrafo vennero a spie- 
gare tutto il loro talento. Mentre i primi due scolpivano o 
dipingevano le deità protettrici del morto, i suoi parenti, gli 
amici, i servi, ciascuno intento a speciali occupazioni, alle 
quali si riteneva che il defunto non solo assistesse, ma anche 
prendesse parte, ci conservavano un ricordo autentico e visi- 
bile, non soltanto delle credenze e degli usi, ma anche delle più 
intime particolarità della vita in quelle remotissime età. E 
mentre il terzo tracciava iscrizioni coi nomi e le qualità delle 
persone effigiate, o riproduceva interi, o in gran parte, testi 
sacri o storiche memorie, ci porgeva modo di utilizzare, spie- 
gandole, quelle antiche pitture o sculture, e ci conservava 
brani preziosi di letteratura storica o sacra. 

È così, e per mezzo delle successive scoperte e dello studio 
accurato delle antiche tombe egiziane, che si vanno grado a 
grado dileguando le tenebre che offuscavano la storia di quel 


(1) Journ. asiatique, 1880, pag. 419. 
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gran popolo, e si vedono risorgere, per così dire, un dietro 
l’altro, mercè l’amore e le fatiche dei dotti, î testi sacri e lf- 
turgici che sempre più ci addentrano nella conoscenza delle 
costumanze di quella grande nazione. 

Una triade di questi sacri testi era destinata a regolare 
i- funebri riti, la parte più importante forse di tutta la liturgia 
egiziana; e si componeva del Libro delle imbalsama sioni, del 
Libro dei funerali e del Libro dei morti. Il primo prescri- 
veva i modi di preparare convenientemente la mummia, e i 
riti del suo trasporto fino alla siringa (1) destinata a custo- 
dirla per sempre; il secondo, detto anche dell’Ap-ro, e del 
quale mi-occuperò fra poco, regolava tutte le minute e lunghe 
cerimonie che si dovevano praticare prima della chiusura de- 
finitiva del sepolcro ; il terzo, impropriamente detto A/uale 
funebre, conteneva tutte le preci che il defunto doveva reci- 
tare nelle varie circostanze della sua vita sotterranea per pre- 
pararsi a presentarsi al giudice supremo. Quest' ultimo libro, 
del quale una copia intera o parziale solevasi deporre insieme 
con la mummia per soccorrerne la memoria, era già noto pei 
lavori di Lepsius e di altri illustri egittologi; ed anche il pri- 
mo era stato già pubblicato dall’ illustre Maspero. 

Mancava al compimento di questa triade di testi sacri 
quello intermedio ; e questa deplorabile lacuna aspettava che 
un lavoratore indefesso venisse a colmarla. E l’ha colmata 
da par suo, vale a dire con un lavoro magistrale, il prof. Er- 
nesto Schiaparelli, Direttore del Museo egiziano di Firenze, un 
giovane scienziato, già resosi noto per altri pregiati lavori 
di egittologia, e che lascia presagire fin d'ora qual posto si ac- 


(1) Nome dato dai greci alle gallerie sotterranee delle necropoli egizie. 
Cosi le chiamavano dalla parola syringes, flauti, forse perchè, dice Perret, 
la parola egiziana as, che significa tomba, si esprime con un segno gerogli- 
fico rappresentante un flauto. V. PeRRET, Dictionnaire d’archeologie egyp- 
tienne. A-t. Svrinors. 
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cinga a prendere in mezzo a quella pleiade di scienziati che 
rende sì illustre la famiglia dalla quale deriva. 

Un vivo sentimento di compiacenza e di legittimo orgoglio 
nazionale mi anima al momento di render conto di questa 
bella opera del prof. E. Schiaparelli, il quale ha onorato con 
questa non il proprio nome soltanto, ma anche quello del 
nostro paese. Poichè mentre i più civili e potenti popoli stra- 
nieri si dedicavano alacremente allo studio e alla illustrazione 
delle antichità egiziane, presso di noi non erasi, prima di que- 
sto, compiuto da lunghissimo tempo un lavoro di egittologia 
che fosse degno di prender posto accanto alle grandi opere 
dei dotti di Berlino, di Londra, di Parigi, di Ginevra. E nel- 
l'accingermi a dare un cenno alquanto esteso dell’opera del 
prof. E. Schiaparelli, mi lusinga la speranza di far cosa grata 
non solo agli studiosi cultori della scienza delle antichità egi- 
ziane, ma a tutti quelli ancora, i quali, senza approfondarsi 
nello studio dell’ archeologia egizia, pure prendon piacere a 
conoscere gli usi e i costumi di quella antichissima nazione. 

Sotto la guida sicura dell’ illustre Autore, accompagnerò 
con questo mio studio la mummia, già preparata e riconse- 
gnata dagli imbalsamatori alla famiglia, fino all’ ultima sua 
dimora, e non la lascerò finchè questa non sia per esser chiusa 
per sempre. 


Giunto il momento destinato al funebre trasporto, la mum- 
mia, tolta dal mortuario suo letto, e portata a braccia dai 
figli, o da altri fra i più stretti parenti, veniva momentanea- 
mente deposta e sorretta in piedi nel mezzo della più nobile 
sala della casa: e mentre le donne, mogli, figlie, sorelle, ni. 
poti del defunto, prostrate a terra, piangenti, ne abbracciavano . 
le gambe e si percotevano in atto di dolore il petto e la fronte, 
un uomo, parente, amico o sacerdote, le si avvicinava e la 


# 
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profumava con un vaso nel quale ardevano granelli d'incenso. 
Esclamazioni di lode per la passata vita dell’estinto e voti di 
felicità per la sua vita futura accompagnavano questi riti. 

Intanto alla porta della casa del defunto giungeva il vei- 
colo che doveva trasportarne la mummia al sepolcro. Sopra 
una specie di slitta, trascinata da quattro buoi, o da quattro 
giovenche, posava una barca elegantissima, con la prua e la 
poppa alte assai e foggiate a guisa di fiore di loto. In mezzo 
a questa barca sorgeva una edicola adorna di ricche tende e 
di fiori, sotto la quale veniva deposta la mummia. Il funebre 
corteggio si avviava verso la tomba, composto dai più stretti 
congiunti del morto e dai servi e dalle schiave che portavano 
le offerte, i canopi, le figurine funebri e tutta l’altra suppel- 
lettile destinata a rimaner chiusa con lui nel sepolcro. 

Venivano quindi gli amici e gli estranei, e fra questi face- 
vansi specialmente notare le Terti, identiche alle praeficae 
dei romani, le quali accompagnavano il cadavere urlando, 
piangendo, coprendosi la testa di fango, strappandosi i capelli 
e dando altri segni di venale dolore. Però non sempre erano 
queste delle donne prezzolate, poichè talvolta ne tenevano il 
posto e ne facevan le veci ‘le parenti più prossime dell'estinto. 
Altri sodalizi, soliti a intervenire per denaro ai funebri tra- 
sporti per renderli più pomposi, accompagnavano la mortuaria 
barca, fra i quali notavansi È Aennu, che la precedevano can- 
tando inni di circostanza, e gli //es, che accompagnavano quei 
canti con danze o col battere delle palme. 

Un Kerheb e un Solem (sacerdote officiante e suo accolito) 
quando non prendevan posto nell’edicola stessa ov'era la mum- 
mia, l'accompagnavano assai da vicino. Il primo, coperto da 
una pelle di pantera, profumava la mummia con l'incensiere, 
e ogni tanto la purificava con acqua lustrale; mentre il se- 
condo, tenendo nella sinistra un secchiello pieno di latte, e 
con la destra spruzzandone la via, purificava la strada che 
doveva percorrere la funebre barca. Così questa, simboleg- 
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giante la nave divina nella quale Ra (il sole) fa ogni giorno 
Il suo trionfale viaggio sul Nilo celeste, andava piano piano 
avvicinandosi alla necropoli, e vi giungeva, sempre accompa- 
gnata dagli ululati delle Terti, dai canti, dai suoni, dalle danze 
funebri dei Kennu e degli Hes. 

Ed eccoci arrivati al punto dal quale prende le mosse il 
Libro dei funerali, sotto la cui guida descriverò ormai quanto 
mi resta a dire sulle funebri cerimonie dell'Ap-ro, che pote- 
vano eseguirsi tanto sulla mummia stessa del defunto quanto 
sulla sua statua, la quale si riguardava in tutto e per tutto 
come rappresentante il cadavere imbalsamato dell’ estinto, col 
quale veniva identificata. Sembra anzi che i riti che sto per 
descrivere si compissero di preferenza sulla statua anzichè 
sulla mummia; e ciò per religioso rispetto verso di questa, 
risparmiandole così di esser sottomessa alle lunghe e mi- 
nuziose cerimonie della funebre liturgia relativa. 

Ricevevano queste il nome di Ap-ro, ovvero apertura 
della bocca, perchè si credeva con queste di restituire al de- 
funto la perduta favella ed i sensi, affinchè potesse giustificarsi 
davanti ad Osiride, e recitare le preci che dovevano agevolargli 
l'ingresso nella dimora dell’ Amenti. Queste cerimonie si repu- 
tavano così importanti e solenni, e così maggiori delle altre, 
che il Lidro dei funerali, benchè ne contenesse, come vedremo, 
delle altre, pure da questa sola prendeva il suo nome, e si in- 
titolava Libro dell’ apertura della bocca, o dell’ Ap-ro. 

Eccone la sommaria esposizione : 

Il Kerheb ordinava al Sotem di vestire il sacro paramento 
detto Rena, che si allacciava sulle spalle e scendeva sul petto 
e sul dorso del sacerdote, e di compiere le necessarie ceri- 
monie verso la statua del defunto, che stava posata sopra un 
monticello di sabbia, per una ragione rituale non ben. certa, 
ma che si riferiva forse a qualche titolo dato ad Osiride. E il 
Sotem, girando per quattro volte intorno alla statua, la puri- 
ficava, da prima col fumo dell’ incenso, e quindi con l’acqua 
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contenuta in otto vasi, quattro dei quali erano detti Nemes, 
e quattro, dal loro colore, Rosst. 

Compiute queste purificazioni, che sì accompagnavano con 
parole rituali, sempre ripetute per ben quattro volte, il Sotem 
procedeva alla presentazione dei profumi. Questa si faceva gi- 
rando intorno alla statua e portando, in tre diverse volte, 
cinque granelli: di tre sostanze odorose, fra le quali l'incenso, 
che si presentavano separatamente l'una dall'altra. La prima 
si presentava soltanto col portarla intorno alla statua: con la 
seconda invece si toccavano due volte gli occhi, la bocca e 
una mano del simulacro: con la terza (l'incenso) si toccavano 
parimente due volte gli occhi, la bocca e l’altra mano della 
statua. E tutto questo, ripetendo sempre per quattro volte le 
rituali parole. Ciò fatto, la statua veniva ancora una volta 
profumata col fumo dell’ incenso, e la purificazione preliminare 
era compiuta. 

Tutto quanto precede aveva luogo nella prima stanza 
della tomba detta laf-beld, o sala dei profumi, specie di anti- 
camera dell’ra/-nud, o sala del sarcofago. Le cerimonie seguen- 
ti invece si celebravano proprio in quest'ultima stanza. 

Il Kerheb vi entrava accompagnato da uno (forse dal 
capo) degli Amichenti, che si ritiene fossero gli addetti al- 
l'harem dell’estinto, e vi trovava l’Amiasi o custode del se- 
polcro, che stava in piedi dietro la statua del defunto. Il So- 
tem. lo seguiva insieme con gli altri Amichenti, che stavano 
già fuori della tomba, e qui avvenivano due scene veramente 
singolari. Da prima il Sotem, vestitosi di una lunga veste a 
righe bianche e gialle, fingeva di addormentarsi, e quindi, 
svegliatosi, assicurava di aver veduto l'estinto in tutte le sue 
trasformazioni. Poi, si ritirava in un angolo oscuro della tom- 
ba, cambiava ancora di vestito, e indossato il kenau, impu- 
gnava una verga e veniva a far delle fiere rampogne agli 
scultori che avevano scolpite le statue del defunto, e che per 
conseguenza eran rei di aver colpito coi loro scalpelli la in- 
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violabile e sacra immagine dell’estinto, che nessuno poteva 
profanare senza sacrilegio. La quale scena può riguardarsi 
come indiretta conferma del rito che Diodoro Siculo ricorda, 
quando racconta che il paraschiste, incaricato di fare un'inci- 
sione col coltello di selce di Etiopia al fianco sinistro del ca- 
davere da imbalsamarsi, per estrarne le viscere, compiuta ap- 
pena l'opera sua, trovavasi costretto a fuggire precipitosamente, 
inseguito da tutti gli assistenti, che gli lanciavano contro im- 
precazioni e sassi, in punizione della profanazione da lui com- 
messa (1). 

Il Sotem frattanto, deposto il kenau e la verga, e vesti- 
ta la pelle di pantera, usciva dalla tomba, seguito dagli altri 
sacerdoti, e giunto nello spiazzo che le si stendeva davanti, 
poneva la mano sopra un bove destinato al sacrifizio, e il sa- 
crificatore tosto lo immolava, e ne tagliava una coscia e ne 
strappava il cuore, alla presenza della Terti più anziana, che 
era talvolta la vedova stessa o la madre del defunto. Si sa- 
crificavano pure due gazzelle e una colomba, tagliando loro 
la testa. 

Il Kerheb allora e un altro sacerdote, il Semer, corre- 
vano a deporre ai piedi della statua del defunto la coscia e 
il cuore del bove sacrificato; e il Sotem poi, probabilmente 
aiutato da altri sacerdoti, alzava la coscia della vittima fino 
all'altezza della bocca e degli occhi della statua, e toccando 
con quella l'una e gli altri, si intendeva procedesse alla loro 
apertura. Questa poi veniva rinnovata con due strumenti di 
ferro e con una verga mistica, terminata a una estremità da 
una testa di capro. 

A questo punto il Kerheb ordinava al Sotem di introdur- 
re nella tomba il figlio del defunto; e quando questo era giun- 
to in presenza della statua del padre, il Kerheb gli comanda- 
va di aprirne la bocca e gli occhi con uno istrumento di fer- 


(1) Diodoro Siculo, I, 91. 
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ro, di forma non ben nota, detto madetfet, e poi con un altro 
istrumento di eleciron, fatto a guisa di un dito umano, pro- 
babilmente di un pollice. Il figlio obbediva al Kerheb, pro- 
nunziando le formule imposte dal rito; quindi il Setem, a un 
cenno pure del Kerheb, faceva diversi segni sulla bocca e su- 
gli occhi della statua, alla quale venivano poi presentati degli 
acini d'uva e una penna dell’uccello sacro nennu, ponendo i primi 
sulla bocca del simulacro, e sollevando l'altra in alto, quasi 
per mettere la statua sotto la sua protezione. Il Sotem puri- 
ficava quindi nuovamente la statua, segnandone la bocca e 
gli occhi coi quattro vasi purificatori, e il Semer traeva fuori 
della tomba il figlio del defunto. Si rinnovava allora, con iden- 
tico rito, il sacrifizio del bove, delle gazzelle e della colomba, 
le offerte alla statua del cuore e della coscia, e la apertura 
della sua bocca con questa e con gli strumenti di ferro: dopo 
di che la lunghissima e minuziosa funzione dell’Ap-ro rima- 
neva finalmente compiuta. 

Prima però di lasciar in pace nella sua siringa il defunto, 
altre due cerimonie dovevano eseguirsi; la vestizione cioè 
della statua e l'apoteosi dell'estinto. Darò anche di queste un 
cenno, ma sommario assai, per non prolungare di troppo que- 
st'articolo. 

La vestizione della statua si eseguiva dal Sotem, che l’ador- 
nava prima della ‘fascia nemes, acconciatura del capo specia- 
le, con la benda sav, fascia di forme e d'uso non ben deter- 
minato, e quindi con altre fasce di colori diversi. Poi le cin- 
geva al collo la collana detta usech, raccomandando il defunto 
al ciclo degli Dei d’Eliopoli, perchè lo proteggessero da ogni 
pericolo, lo difendessero contro i suoi nemici, e non permet- 
tessero infine che alcun che di male avvenisse al suo corpo 
în eterno. 

La statua veniva poi unta e profumata con diversi olii odo- 
rosi, e segnata agli occhi con collirio e con stibio : il che fa» 
cendo, pare si intendesse liberarla o difenderla contro tutte 
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le cattive emanazioni della terra. Veniva poi armata dello staf- 
file Ames, dello scettro Heb e dell’istrumentò Men, dei quali 
îl primo dovea servirle ad abbattere i propri nemici, il seco h- 
do a vendicarla, dîstruggendoli tutti e assicurandole vita eter- 
na; il terzo finalmente a tenerle aperta la bocca, gli occhi e 
gli orecchi nel soggiorno dei morti. 

Purificata di nuovo con incenso la statua, e rivolta una 
preghiera all'Ureo, invocato come divinità protettrice a favore 
del defunto, il Sotem intuonava una specie di Litanie, invo- 
cando, dopo averne incensate le immagini, tutti gli Dei e le 
Dee del Pantheon egiziano, in coda ai quali si nominava pure 
il defunto, divenuto ormai una divinità egli pure, ossia, secon- 
do l’espressione degli antichi egizii, un Osiride. E agli Dei e 
alle Dee invocate si rivolgeva una preghiera perchè rimettes- 
sero tutte le colpe che potesse aver commesse in vita il de- 
funto, lo accogliessero fra di loro e lo lasciassero avvicinare 
a Ra, ossia all'Ente Supremo. Altre purificazioni col fumo del- 
l'incenso venivano fatte dal Sotem, girando per quattro volte 
intorno alla statua, e si procedeva quindi a una prima apoteo- 
si dell'estinto. 

Il Sotem, in piedi davanti la statua di lui, sollevava verso 
di quella, in atto di omaggio, uno dei quattro vasi nemes che 
avevan servito alla purificazione con l’acqua; le faceva quindi 
con altro vaso una libazione, e poi le ardeva davanti alcuni 
granelli d'incenso. Eran questi i primi atti di una adorazione 
ormai dovuta alla statua, che si considerava, come ho detto, 
divenuta un'altra divinità degna di culto. Purificata quindi la 
tavola posta dinanzi alla statua, e sulla quale dovevano esse- 
re deposte le offerte, il Sotem faceva un’altra purificazione, 
gettando via con violenza l’acqua contenuta nel vaso sacro 
che teneva in mano. Quindi leggeva ad alta voce una prima 
piccola lista di offerte ; e ciò fatto, rinnovava la purificazione 
col violento rigetto d’acqua sopra indicato. Questo rito stava 
come simbolo dell’azione del defunto, che si riteneva aver rac- 
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colte nelle proprie mani tutte le sue colpe e averle gettate 
lungi da sè, rinnegando gli errori della passata sua vita. Com- 
piutolo, si passava a leggere una seconda e più estesa lista 
di offerte, comprendente circa ottanta specie diverse di doni. 
Dopo di che si procedeva alla effettiva presentazione di que- 
sti, che veniva fatta al defunto e agli Dei in nome del re; la 
qual circostanza viene a dare una spiegazione sicura della for- 
mula ére fa offerte, che si trova ripetuta migliaia di volte 
sui monumenti dell'Egitto antico. 

Terminata questa presentazione di offerte, il Sotem pro- 
nunziava una invocazione a Ra e alla Verità, invocazione che 
si supponeva detta dal defunto, e con la quale si poneva ter- 
mine alle cerimonie della sua prima apoteosi. 

La seconda eseguivasi mediante una offerta che il Sotem 
faceva al morto, ormai diventato un Osiride. Questa consisteva 
in pani, bevande e altre buone cose d'ogni genere: fatta la 
quale cominciavano le operazioni pel trasporto della statua 
nel na0s, dove doveva rimanere per sempre. 

Nove sacerdoti dell’ ordine dei Semer la inalzavano sopra 
le loro braccia e la deponevano sopra una slitta, ai cui angoli 
trovavansi le immagini dei quattro Genii funebri A7n2set, Hapt, 
Tuamutef, hebelsonuf. Intanto il Kerheb pronunziava una 
invocazione a questi Genii medesimi, e la statua sulla sua slitta, 
trascinata dai Semer, arrivava davanti al naos o tabernacolo 
posto in fondo alla tomba, e analogo a quello in cui ehiude- 
vansi le immagini divine nella più recondita parte dei templi. 
Il Kerheb pronunziava allora alcune formule misteriose, au- 
gurava al defunto di riposare in pace fra le braccia di Osi- 
ride, la statua veniva collocata nel naos, e così avevano ter- 
mine le cerimonie dell’ Ap-ro e i riti descritti nel Libro dei 
funerali. Ormai la statua o la mummia del defunto era di- 
venuta l’ abitazione del suo spirito; e all’ estinto, trasformato 
in divinità, si potevano ben rivolgere le rituali parole del So- 
tem: Tu ti mescoli cogli Dei in cielo, e più non ti si distingue 
da uno di essi. 
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II. 


Dopo aver così riassunte, con quella maggior brevità che 
era conciliabile col desiderio di darne un’ idea non troppo in- 
completa, tutte le cerimonie contenute nel Libro deî funerali, 
mi resta ancora a dir qualche cosa del libro stesso e del la- 
voro che intorno al medesimo è stato compiuto dal prof. E. 
Schiaparelli. 

Quantunque da nessun testo classico antico sia stato con- 
servato ricordo di funebri funzioni che gli egiziani celebras- 
sero nella tomba dei loro defunti, prima di chiuderla per sem- 
pre; pure gli egittologi, esaminando i monumenti, si eran bene 
accorti che funzioni di tal genere duvevano essere state fatte: 
ma in mancanza di altri documenti si trovavano nella impos- 
sibilità di bene comprendere quelle funzioni e di: studiar con 
profitto le pitture e i bassirilievi funebri che a queste si rife- 
riscono. Per l’ avvenire non sarà più così ; poichè il Libro di 
funerali porgerà facilmente la spiegazione di tutta quella serie 
di cerimonie minuziose e lunghe e variate, che si celebravano 
nelle siringhe, dal momento dell’ arrivo della mummia fino alla 
chiusura della camera del sarcofago. 

Di questo importantissimo libro liturgico il testo più inte- 
ressante e completo era tracciato in trecento lunghe linee 
ieratiche, disposte orizzontalmente, parte sulla superficie con- 
vessa di un falso coperchio, collocato immediatamente sopra 
la mummia, e parte sulla superficie interna del coperchio che 
chiude un sarcofago di legno conservato nel Museo egiziano 
di Torino, e che appartenne allo scriba Butehaamon, funzio. 
nario addetto alla tomba reale di Amenofi I. L'età di questo 
sarcofago, e quindi di questo esemplare del Libro dei funerali, 
può calcolarsi fra i regni di Tutmosi I e di Amenofi III della 
XVIII Dinastia, cioè circa il XVI Secolo avanti l' èra volgare. 

Un altro testo ne vien conservato in un papiro del Museo 
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delLouvre, contenente trentadue pagine di venti linee ciascuna, 
non più alto di 24 centimetri ; ma lungo ben 5 metri e mezzo. 
Anche questo è in ieratico; ma relativamente assai moderno, 
cioè del II Secolo circa dell’ èra volgare, e quindi di epoca 
romana assai inoltrata. 

Un terzo esemplare viene offerto da una serie d'’ iscrizioni 
della tomba di Seti I a Biban-el-Moluk, dove sono anche rap- 
presentate diverse scene dell’ A4p-ro, riprodotte nelle opere loro 
dallo Champollion e dal nostro Rosellini. Questi spinse la sua 
premura fino a copiare quelle iscrizioni, che poi non pubblicò, 
per il grande spazio che avrebber richiesto e per la massima 
difficoltà, a quei tempi, della loro interpretazione. La biblio- 
teca di Pisa conservava, fra gli altri manoscritti del celebre 
egittologo toscano, anche la copia di quelle iscrizioni, accurata, 
esattissima, e per di più eseguita in epoca nella quale la tomba 
di Seti I era assai più conservata di adesso. 

Con la guida di questi tre esemplari di epoche dispara- 
tissime, che dimostrano per quale enorme spazio di tempo le 
cerimonie dell’ Ap-ro rimanessero quasi invariate presso gli 
antichi egiziani, e con l'aiuto di altri frammenti, con immensa 
cura e studio raccolti, il prof. E. Schiaparelli si è messo in 
grado di reintegrare, pubblicare e illustrare questo antichis- 
simo libro, che viene a completare l' insieme della liturgia che 
regolava le funebri funzioni degli egiziani. 

L’opera che lo Schiaparelli intraprese fin dal 1882, e che 
hà felicemente compiuta or che è poco, apparve fin dal suo 
primo apparire così importante e magistrale, che la R. Acca- 
déemiîa dei Lincei volle comprenderla nei suoi Atti, e rimune- 
rarla poi col premio reale destinato al più insigne lavoro 
d’ archeologia. Essa consiste, prima di tutto, nella trascrizione 
parallela geroglifica di tutti e tre i testi sopra îndicati, sotto 
la qualé corre pure parallela la loro interpretazione, e la ver- 
stohe fn Îtaliano dei testi medesimi. Ogni pagina è gremita di 
note illustrative preziosissime, con spiegazioni e confronti sto- 
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rici, filologici e archeologici che allo scrittore devono esser 
costati un grande e faticoso studio prima di dare alla luce il 
proprio lavoro. Molti commenti archeologici dottissimi, accom- 
pagnano i diversi capitoli dell’ Ap-r0, e finalmente viene data 
dall’ Autore una traduzione libera e completa di tutto questo 
libro liturgico, la quale giunge gratissima anche ai profani 
della scienza, perchè permette di prenderne esatta cognizione 
e formarsene una completa idea, senza addentrarsi in quelle 
profonde disquisizioni scientifiche proprie degli eruditi soltanto. 

Liberatosi dalla trascrizione, dalla traduzione e dai com- 
menti del libro da lui reintegrato e dato alla luce, il profes- 
sore Schiaparelli intraprende, nell'ultima parte del suo lavoro, 
ricerche storiche accuratissime sul Libro dei funerali, comin- 
ciando dalle età più remote e venendo fino ai tempi romani. 
Lo studia poi nei suoi rapporti col servizio religioso dei tem- 
pli, e come cerimonia commemorativa ed espiativa pei defunti. 
Quest’ ultima parte del lavoro del prof. Schiaparelli è quella 
certo nella quale maggiormeate rifulge l'ingegno e la scienza 
del giovine Autore, che vi ha sparso a piene mani i tesori della 
sua erudizione. 

Delle cerimonie, che poi costituirono l’ intero rito dello 
Ap-ro , si trovano tracce fino dai remotissimi tempi delle 
dinastie memfitiche; e per uno spazio lunghissimo, quasi per 
trenta secoli, rimasero quali si trovavano durante la V dina- 
stia. Sembra tuttavia che fino dai tempi dei primi re della 
XVII dinastia queste cerimonie avessero già ricevuto un no- 
tevole incremento, trovandosi ricordato un grande Ap-ro, 
che è quello stesso descritto nel Libro dei funerali, e che la- 
scia presupporre la contemporanea esistenza di un piccolo Ap- 
ro, ossia del primitivo, che da molti era tuttavia usato. La 
nuova cerimonia non era, in fondo in fondo, che l'antica ; ma 
ampliata e resa più solenne per maggior quantità di offerte, 
maggiore complicazione di riti e concorso maggiore di sacer- 
doti; e dove la prima appariva inspirata soltanto alle pure 
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dottrine della scuola memfitica, l’altra aveva adottate modifi- 
cazioni dettate dai dogmi delle due scuole di Abido e di Er- 
mopoli. Un numero straordinario di rappresentanze funebri 
relative all’ Ap-ro, e contenute in moltissime tombe di età di- 
verse, che si spingono dalla XVIII Dinastia fino all'epoca ro- 
mana, sono testimoni non dubbi della persistenza di quei fu- 
nebri riti; e il prof Schiaparelli le ha tutte descritte e come 
mentate nel suo lavoro con grande accuratezza ed erudizione, 
riunendo così nell'opera sua e sul suo soggetto un insieme di 
notizie e di studì che non si potrebbe desiderare nè più pro- 
fondo nè più completo. 

Le cerimonie dell’Ap-ro, celebrate coi riti descritti, non 
ponevano già termine alle religiose manifestazioni che la pietà 
dei superstiti amava fare verso i trapassati; poichè alcune 
delle cerimonie stesse continuavano a celebrarsi a regolati in- 
tervalli, come riti commemorativi ed espiatori davanti alla 
statua già chiusa nel naos, che in quelle circostanze veniva 
dissigillato ed aperto. E queste funzioni si ritennero così im- 
portanti, che a loro rìîguardo si modificarono le disposizioni ar- 
chitettoniche di alcuni templi dedicati a sovrani estinti e di- 
vinizzati, e vennero rappresentate sopra gli obelischi drizzati 
a funebre ricordo di re o principi estinti. 

Rimarrebbe incompleta questa mia recensione dell’ opera 
del prof. E. Schiaparelli, se non facessi cenno delle appen- 
dici che la seguono, e che contengono l’' esame critico della 
grande e della piccola lista delle offerte, eseguito mediante 
confronto di sei testi diversi, e la trascrizione della lista di 
offerte che trovasi incisa sopra un’ara dedicata a Pepi I re 
della VI Dinastia, e se non dicessi parola degli indici che chiu- 
dono il volume, importantissimi per lo studio della mitologia 
e della filologia egiziana, e che riguardano le divinità tutte 
state menzionate nel corso del lavoro, i nomi sostantivi, dei 
quali, mediante questo, potè esser meglio determinato il va- 
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lore, e tutte le altre voci che vi si incontrano, nuove del tutto 
o adoperate sotto significati nuovi o forme diverse. 

Non mi lusingo certo di aver dato con questo mio povero 
scritto un'adeguata idea della mole e della importanza del la- 
voro compiuto dal prof. Schiaparelli; poichè soltanto con lo 
sfogliare le pagine del suo volume è dato calcolare quanto 
tempo, quanto studio e quanta fatica debba essergli costato, 
e di quanta utilità sia per riuscire ai dotti. Ma sarà, non ne 
dubito, somma soddisfazione per lui, e per le persone del cui 
appoggio egli si mostra gratissimo, il vedere quale favorevole 
accoglienza quest'opera abbia avuto nelle sfere scientifiche e 
presso gli uomini più competenti in materia. 

In quanto a me sarei ben pago se con quest’ umile scritto 
fossi riuscito a dare un'idea non affatto inesatta del vetusto 
rito dell’Ap-ro, qual è descritto nel Libro dei funerali, a por- 
gere testimonianza fedele del valore dell'opera da me analiz- 
zata, e a destar nel lettore quella compiacenza stessa da me 
provata in vedere come, anche in questi dottissimi studì, la 
Italia nostra possa ormai prendere onorifico posto nel con- 
sesso delle più studiose e culte nazioni. 


PRI MUSEI VATICANI 


Nel presente conflitto tra lo Stato e la Chiesa noi abbiamo 
«etto troppe volte quale vorremmo fosse la condotta del Go- 
verno italiano, per ripeterlo qui, anche solo a modo di pre- 
messa delle osservazioni che intendiamo di muovere sopra una 
controversia che ci sorprende più ancora di quanto ci addo- 
lora. Imperocchè essa dimostra pur sempre che il Governo 
italiano, o piuttosto, perchè in coteste cose l'esattezza è anche 
un dovere di coscienza, l’on. Crispi, continua a tenere un con- 
tegno di aperta provocazione, che ferisce ad un tempo la Chiesa 
e la religione, e non può esser considerato altrimenti che come 
offesa alla persona stessa del Pontefice. 

Noi comprendiamo la posizione disagiata in cui Stato e 
Chiesa si trovano, nè domandiamo all’ uno e all’ altra sacrificio 
alcuno. Ma sacrificio non è, bensì dovere rispettare la coscienza 
lei fedeli e le leggi dello Stato. Sul carattere di coteste leggi 
e inutile fare minute indagini: esse sono tutte di carattere 
obbligatorio, ed i cittadini e gli enti morali hanno piena fa- 
coltà di agire secundum legem. Lo Stato è ugualmente tenuto 
ad osservare le leggi sue proprie, d'ordine interno, le conven- 
zioni ed i patti che lo vincolano ai privati, i trattati inter- 
nazionali. Su cotesto dovere dello Stato che non lede in alcuna 
guisa la sua autonomia interna ed esterna, anzi da essa deriva, 
crediamo tutti siano d'accordo. E tutti del pari sono convinti 
che i cittadini e gli enti morali possono fare tutto quello che 
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le leggi non vietano. Le leggi sono freni, sono limiti all’azione 
individuale e collettiva, come richiedono le necessità della con- 
vivenza sociale; al di fuori di questi limiti, non vi può essere 
nessun impedimento dell’autorità, non può avere positiva san- 
zione alcuna pretesa. 

Questi semplici ed incontestabili assiomi giuridici ci frul- 
lano nella mente pensando alla controversia insorta fra la 
stampa che interpreta il pensiero del Governo e molti altri 
diari d'ogni colore a proposito della tassa di entrata nei Musei 
Vaticani e nel Museo Lateranense. Imperocchè ci affrettiamo 
a constatare che se il pensiero del Governo tu bene interpre- 
tato ed esposto da quei giornali, esso trovò vivacissima oppo- 
sizione non solo, come era naturale, nella stampa che prende 
lingua dal Vaticano, ma anche nella più liberale, di guisa da 
poter contare su quella quasi unanimità di giudizii che è 
davvero voce di popolo. 

Sotto questo aspetto avremmo dunque potuto passar oltre, 
e fra tante questioni del giorno che si impongono alla nostra 
attenzione trattarne altre più urgenti e controverse. Ma ap- 
punto quel suaccennato spirito di ostilità ci parve tale da me- 
ritare che non se ne lasci sfuggire alcuna manifestazione @ 
perciò, sebbene la questione sia di per sè chiara e la ragione 
del Pontefice evidente, ne tratteremo brevemente. 

Premettiamo una osservazione. Fu chi disse che il Vati- 
cano trovandosi nella necessità di migliorare le condizioni 
delle proprie finanze ricorresse allo spediente di una tassa di 
ingresso nei Musei Vaticani. Ma cotesta causale, come direb- 
bero gli avvocati, non esiste, od ebbe piccola parte nella deter- 
minazione pontificia, come piccolo è il vantaggio materiale 
che la tassa medesima può dare. È vero che il bilancio ordinario 
del Vaticano si chiude da molti anni con un piccolo disavanzo, 
ma a questo sopperiscono sempre le entrate straordinarie, le 
quali sono assai cospicue, e sempre in aumento. Coloro che 
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milioni suoi nelle Banche italiane, e tragga soltanto, od anche 
solo principalmente dall'Italia, i suoi proventi. La Chiesa cat- 
tolica è universale ; i capitali del Vaticano sono collocati con 
grandissima oculatezza nei primari Istituti d'Europa, e i redditi 
gli derivano non solo da Stati pur troppo economicamente 
poveri, come l’Italia, ma dalla Francia, dall’ America, dai paesi 
dove la fede prega e paga, da quelli dove la propaganda cat- 
tolica fa continui e rilevanti progressi. 

Senonchè il severo spirito di parsimonia del presente Pon- 
tefice dovette censurare e riformare più d’una delle lussuose 
e spenderecce abitudini della sua Corte. Non ha forse adoperato 
la stessa misura il Re d’Italia, che pur ha una abbondante lista 
civile? Restringere le spese di lusso ed inutili, ed accrescere 
le beneficenze, le largizioni, i sussidi ai tanti colpiti dalla 
sventura, è un programma nobile ed alto, un programma cri- 
stiano insieme e umanitario, nel quale Pontefice e Re si tro- 
varono e si trovano spesso sopra un terreno comune, sul ter- 
reno santo e fecondo della carità. 

Ma forse un’altra ragione fece prevalere l’idea della tassa 
d’ingresso ai Musei Vaticani nei Consigli del Papa. Questa tassa 
è in vigore, come tutti sanno, nel Regno fin dal 1875 per ef- 
fetto d'una legge dell'on. Bonghi. Nella relazione che la pre- 
cedeva e nella breve discussione parlamentare da cui uscì 
legge, si mise in chiaro come la tassa riusciva nel fondo un 
beneficio per coloro stessi che visitavano i Musei, le Gallerie, 
gli Scavi, specie per gli stranieri. Chi legga le memorie di tutti 
gli illustri stranieri che visitarono l’Italia, da Madame De Staél e 
Heine fino a Narjoux, Mereu, Gregorovius, Taine, vi troverà la- 
menti infiniti contro l'importunità dei custodi di cotesti Musei, 
Gallerie ecc. che li assediavano con domande insistenti di man- 
cie, senza che vi fosse un modo di liberarsene. 

L’indecente assedio dei forestieri - e forestieri erano pei 
custodi tutti quanti non parlavano il loro dialetto - continuò 
per molti anni anche dopo la proclamazione del Regno d'Italia, | 
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e da tutti si invocava un rimedio. Il rimedio fu trovato colla 
tassa d'ingresso ai Musei, e bisogna pur dirlo efficacissimo. Il 
personale di custodia, il solo che avrebbe potuto lagnarsi 
della riforma, ebbe un salario meno ridicolo, e fu sottratto così 
alla necessità dolorosa di accrescere il numero dei mendi- 
canti, che disonoravano - e pur troppo l’onta non è cessata 
nonostante le ultime mirabolanti leggi dell'on. Crispi - il no- 
stro paese. 

Rimaneva libero soltanto l’accesso ai Musei Vaticani, e 
non v'è straniero e neppur italiano che non abbia le mille 
volte desiderato in cuor suo ed invocato il pagamento di una 
tassa d’ingresso. Anzitutto non si hanno sempre i biglietti a 
portata di mano, bensì è necessario ricercarli, implorarli, in- 
cominciando già a dare una mancia a chi li reca. E poi, 
dentro i Musei vi è forse un solo visitatore non nullatenente, 
che se la sia cavata con meno di una o due lire? Quei cu- 
stodi, quei portieri stemmati e dorati stendevano necessaria- 
mente la mano, perchè erano pagati miseramente, e le mancie 
facevano parte delle loro risorse ordinarie. 

L'imposizione di una tassa d’ingresso nei Musei Vaticani 
è dunque una riforma civile da tutti invocata e che per sè 
nessuno può biasimare. Essa corrisponde e appena in piccola 
parte alle spese ingenti di personale e di materiale che per la 
manutenzione dei Musei medesimi sono necessarie, e sono un 
tenuissimo correspettivo di tutte le soddisfazioni morali che si 
ritraggono da una visita somigliante. E siccome viene lasciato 
un giorno franco di tassa per scuole, collegi, ed altri Istituti 
d'istruzione o per i nullatenenti, noi reputiamo la misura sia 
completamente giusta, opportuna, conforme a quella che è in 
vigore in Italia, e che manca tra altre genti per ragioni di- 
verse, non tutte onorevoli per noi, ma che qui sarebbe vano 
ricordare o indagare. 

Ma non della opportunità della tassa, sibbene della sua 
legalità si è voluto muovere lamento. Si riconosce di buon 
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grado che la tassa è opportuna, anzi si aggiunge che giove- 
rebbe il Governo italiano potesse assoggettare alla legge comu- 
ne i Musei Vaticani, come tutti gli altri d'Italia, ma questo non 
essendo possibile, si deve resistere al decreto pontificio e ne- 
gargli vigore. Da questo all'affermazione che si ha diritto di 
entrare gratuitamente nei Musei Vaticani, o che essi devono 
venir retti dal Governò italiano, non v'ha che un passo, ed il 
passo è breve quando si calpestano così leggi e convenienze. 

Davvero che a legger quanto fu scritto in proposito dalla 
Riforma non possiamo credere agli occhi nostri. Il giornale 
che notoriamente esprime il pensiero del Presidente del Con- 
siglio, appena l’Osservatore Romano annunciò che sarebbe messa 
la tassa, uscì con un articolo, dichiarando che l’ imposizione 
della predetta tassa è una violazione della leuge delle guaren- 
tigie, poichè tal legge, all'articolo 5, da facoltà al Sommo 
Pontefice di godere dei Palazzi Apostolici Vaticano e Latera- 
nense, ma dispone che i detti palazzi e musei e collezioni arti- 
stiche ed archeologiche ivi esistenti sono inalienabili ed esenti 
da ogni tassa o peso. 

La Riforma, nell'ipotesi che la sopradetta tassa debba 
servire alla manutenzione di quei Musei, dice che il Sommo 
Pontefice poteva chiedere al Governo che se l’assumesse, ciò 
che questo avrebbe potuto fare senza diminuire la dotazione 
pontificia che il Sommo Pontefice non accettò mai, ma nega 
che il Sommo Pontefice possa imporre la predetta tassa senza 
violare la legge delle guarentigie. E continua su questo me- 
desimo tuono, dicendo che non varrebbe in contrario il dire 
che il Papa non riconobbe mai la predetta legge; poichè essa 
Riforma pretende invece che la Santa Sede l’ha riconosciuta 
nelle circostanze della morte di Pio IX, della esposizione della 
sua salma, della riunione del Conclave e in altre, come la 
riconosce valendosi delle franchigie doganale, postale, e tele- 
grafica, facendo chiedere l'exequatur « ai suoi Vescovi » ed 
orta facendo appello alla legge delle guarentigie, nel mentre 
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appunto, sempre a giudizio della Riforma, la viola e tra- 
sgredisce. 

É vero che il suddetto giornale si affretta a soggiungere 
che il Governo italiano per questa disposizione del Vaticano, 
non crede opportuno discutere il diritto di extraterritorialità 
riconosciuto al Vaticano; ma crede di dover far rilevare che 
« il Vaticano, violando la legge delle guarentigie, crea un pre- 
cedente che può riuscirgli pericoloso »; e poco sotto più chia- 
ramente afferma che la violazione della legge delle guarenti- 
gie che essa pretende sia stata fatta dal Vaticano « potrebbe 
autorizzare in avvenire delle modificazioni legali della legge 
stessa da parte del Governo e del Parlamento italiano ». 

Ma vediamo anzi tutto il preciso testo della legge in 
questione. « Il Sommo Pontefice... - dice l’art. 5, - conti 
nua a godere dei palazzi apostolici del Vaticano e Laterano, 
con tutti gli edifizi, giardini e poderi annessi dipendenti, non- 
chè della Villa di Castel Gandolfo, con tutte le sue attinenze ». 

« I detti palazzi, villa ed annessi, come pure i Musei, la 
Biblioteca, e le collezioni d'arti e d’archeologia ivi esistenti, 
sono inalienabili, esenti da ogni tassa o peso e da ogni espro- 
priazione per causa di utilità pubblica ». 

Giova notare che il precedente articolo prevede il caso 
che il Governo Italiano assuma a suo carico la spesa concer- 
nente î Musei e la Biblioteca, ma lo prevede unicamente per 
dichiarare che, anche in tal caso, sarebbe conservata la dota- 
zione di L. 3,225,000, a favore della Santa Sede, colla quale 
il Governo intendeva di provvedere anche alla manutenzione 
ordinaria e straordinaria dei Sacri Palazzi. 

Il Vaticano avrebbe dunque potuto senz'altro invitare il 
Governo italiano a provvedere a codesti Musei e Palazzi, i 
quali costano, certo, spese ingenti, come potrebbe esigere la 
rendita annua, che si prescrive ormai da 15 anni a benefizio 
dello Stato Italiano. Se così facesse, nessuno potrebbe muover 
la più piccola osservazione, anzi crediamo che molti ne sa- 
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rebbero lieti, per ragioni troppo evidenti. Invece no. Nulla si 
domanda al Governo Italiano. Il programma delle economìe 
non è turbato da una nuova spesa di parecchie centinaia di 
lire: al mantenimento dei Musei e dei Sacri Palazzi, provve- 
derà come in passato, la cristianità tutta intera, sopperendo 
essa alle deficienze che resteranno anche dopo la tassa di 
ingresso. 

Così il Sommo Pontefice ha usato di un diritto suo ; e ci 
sembrano supremamente ridicoli quei corrispondenti, i quali, 
nella caccia di una notizia da ammannire alla turba affamata, 
inventarono il solito scambio di idee, tra il solito incaricato 
ufficioso del Vaticano ed il non meno solito funzionario go- 
vernativo, ed aggiungono, s'intende, che un accordo non fu 
possibile perchè da una parte e dall'altra si avevano pretese 
inconciliabili colle leggi vigenti e colla dignità. 

Le leggi vigenti non esigevano e la dignità non consi- 
gliava davvero alcun accordo. Chi censura il Vaticano d'aver 
fatta cosa illegale, legga il citato articolo della legge sulle 
guarentigie assolutamente a rovescio. Anzitutto è vano il rim- 
provero di profittare della legge e non accettarla, perchè 
si suppone l'assoluta ignoranza delle circostanze nelle quali 
fu fatta, delle ragioni che la determinarono, dello spirito e del 
testo medesimo della legge. Con essa si riconobbe una parte 
- piccola parte a giudizio del Vaticano - dei diritti e privilegi 
che esso reputa suoi; nulla di più naturale dunque, che esso 
continui ad esercitarli come prima del 1870, e si consideri 
anzi schiavo, o per lo meno violentato ed offeso in quelli che 
non può più esercitare. 

Il citato articolo non dice che per andare a vedere { 
Musei Vaticani ed il Palazzo Laterano i visitatori non debbano 
pagare una tassa, bensì stabilisce chiaramente che nessuna 
tassa, nessun peso, nessun diritto può percepire sopra di essi 
lo Stato Italiano. È una misura intesa a sottrarre quegli enti 
a qualsiasi diritto od azione fiscale, come era ben naturale, 
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trattandosi di enti lasciati all'uso e al godimento del Sommo 
Pontefice e della Santa Sede. 

In argomento tanto delicato ci piace addurre il pensiero 
di alcuni diarì, che non sono certamente in voce di fautori 
del Vaticano e delle sue idee, e neppure amici di quelle con- 
ciliative alle quali la Rassegna Nazionale si è consacrata. Ne 
citiamo solo alcuni, quasi a guisa d’esempio. Così la Lombar- 
dia del 2 gennaio scriveva : 

« Si direbbe che quegli ottimi colleghi che hanno l’inca- 
rico lodevole di fare da interpreti ufficiosi del pensiero dello 
‘on. Crispi - quegli ottimi colleghi della Riforma - alla guisa 
del loro idolatrato presidente del consiglio - abbiano perduto 
quasi completamente il senso reale delle cose - giacchè se lo 
avessero perfetto non avrebbero messo e non continuerebbero 
a mettere Îl campo a rumore pel fatto che il papa ha ordi- 
nato che, dal primo giorno del 1891, si paghi una lira per 
entrare a visitare i Musei Vaticani - tranne che nel giorno 
di giovedì, in cui l’ingresso è gratuito. 

« Per questo provvedimento lodevole, lodevolissimo, la Ri 
forma ha tirato fuori la legge sulle guarantigie papali, ci ha 
visto una violazione della medesima, e precisamente dell’artico- 
lo 5 ;... ed in base a questo articolo - interpretato assolutamente 
a rovescio - la Riforma denuncia il Papa per violazione di 
una legge che egli, naturalmente, non ha mai esplicitamente 
riconosciuta, che gode in certi utili tacitamente, e che, essendo 
legge per lui di guarentigia, gli oneri che ne derivano sono 
pur troppo per lo Stato e non per il Papa. 

« Il Popolo Romano dice benissimo : l' articolo 5 surrife- 
rito non vuol dire che, per andare a visitare i Palazzi papali 
ed i Musei non si debba pagare dai visitatori - ma vuol dire — 
sempre in tema di guarentigie papali - che i Palazzi, Musei, 
ecc., non devono dallo Stato o da altri enti, essere gravati da 
tassa o peso. 

« E cosa ci abbia a che fare questo colla lira che ogni 
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visitatore dovrà d’ora innanzi pagare per andare a vedere il 
Museo vaticano e le Loggie di Raffaello - così come la si paga 
per andare a vedere le Terme di Caracalla e l'interno dello 
Anfiteatro Flavio - nessuno mai saprà capire ». 

Il Corriere della Sera del 31 gennaio, scrive sullo stesso 
argomento : i 

« La questione è nota: l'hanno attizzata gli articoli in 
pompa magna dei giornali ufficiosi ; i fogli clericali hanno ri- 
sposto col solito tono: invitarli a polemica è come invitarli 
a festa: non domandano nulla di meglio :chi li provoca rende 
loro un servizio. E i fogli officiosi furono provocatori e, pro- 
vocando, commisero uno sproposito. 

« Dopo tutto, ché cosa è avvenuto di strano, d’enorme? 
Il Papa ha stabilito che d’ora innanzi i visitatori dei Musei 
vaticani pagheranno una tassa d’ingresso : e nello stesso tem- 
po ha provveduto perchè cessasse l'abuso delle mancie; abuso 
inveterato, intollerabile, che infastidiva e nauseava chiunque, 
per curiosità o per amore dell’arte, si recasse în quelle galle- 
rie, che sono le prime del mondo. Ha fatto bene? ha fatto 
male il Papa? La questione non sta in questa domanda, dico- 
no i fogli ufficiosi: la questione è più alta: tocca i problemi 
più delicati del diritto pubblico interno, la legge delle gua- 
rentigie, i rapporti fra la Chiesa e lo Stato come fureno di- 
sciplinati dalla sapienza italiana. 

« Dicono e non dimostrano: si scaldano ma inon comuni- 
cano a nessuno il loro fuoco sacro: sembrano artisti della 
vecchia maniera che si agitano, si scalmanano, gestiscono vio- 
lentemente innanzi ad un pubblico più freddo che ghiaccio. 
E chi l'indovina è il pubblico, che confrontata la piccolezza 
della questione e l'insistenza e la grandezza del gridio, con- 
clude: mollo rumore per nulla ! 

Il Fanfulla di Roma, in un numero dello stesso giorno 
sérive: « Io non sono riuscito a capire come e perchè la Rf- 
forma, che nella sua veste officiosa ha tante gatte da pelare, 
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abbia voluto scaldarsi a questo fuoco. Rammento che quando 
sì discusse a Firenze la legge per le guarentigie, l'onorevole 
Ruspoli, in una delle giornate oratorie più infelici della sua 
vita, propose e sostenne che i musei vaticani fossero posti 
sotto il dominio e il governo dello Stato. Il Parlamento finì 
per respingere simile idea: e fece tanto bene. Lo Stato in 
Italia ha già troppi tesori da conservare: ed agli artisti no- 
stri e stranieri sventuratamente viene spesso il sospetto che 
la biblioteca, i musei e le gallerie del Vaticano sieno conser- 
vate meglio, e con incremento più ricco, più illuminato e più 
provvido che le pinacoteche o le librerie del regno. Triste a 
riconoscersi, ma vano a negarsi. 

« Dunque dove è il gran male? Si pagherà d’ora innan- 
zi una lira per penetrare nei Musei Vaticani, come la si paga 
per entrare nel Colosseo, negli Scavi del Foro o nelle Terme di 
Caracalla, ed il prezzo non sembrerà caro ad alcuno. Soltanto, 
i visitatori paganti nel Palazzo apostolico avranno lo svan- 
taggio di non esser più trattati con tanta premura dai custo- 
di, i quali per la loro cortesia persuadevano i forestieri a dare 
una mancia, e spesso non una sola. Per ora il Papa non ha 
nulla fissato nello stipendio da accordare a questi rispet. 
tabili funzionari, i soli al mondo che possono lagnarsi del de- 
creto pontificio. 

« Adesso non godendo essi che un soldo di 49 lire men- 
sili possono star poco allegri, se il biglietto d’ingresso deve 
venir a supplire la mancia. Ma è probabile che considerando 
le cospicue entrate che si prevedono, anche i custodi saranno 
compensati di quel che perdono. Ed allora afflitta e inconso- 
labile non ne rimarrà che la Riforma. 

« E per il cocente dolore, ed anco per il nobile fremito 
passi pure; ma la Riforma si spinge fino alla minaccia, e al- 
lora non è più epica, diventa addirittura eroicomica. 

« Noi crediamo che questa interpretazione non sia esatta, 
poichè parlando di esenzione di ogni tassa o peso, la legge ha 
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inteso di esonerare la Santa Sede da ogni aggravio fiscale, 
non già d’impedire specificamente una tassa d’ingresso per 
la manutenzione e il miglioramento dei musei, gallerie, col- 
lezioni di arte. | 

« Vi sarebbe infatti un'aperta contraddizione di principii 
nella nostra legislazione; poichè mentre si vorrebbe esclude- 
re la facoltà di una tassa d’ingresso ai Musei Vaticani, dal- 
l'altra parte noi stessi abbiamo, posteriormente alla legge delle. 
guarantigie, prestabilita una tassa d’ingresso per alcuni Musei, 
gallerie o collezioni artistiche dipendenti dal ministero di P. 
Istruzione. Musei e gallerie che non hanno certamente l’im- 
portanza di quelle esistenti nei palazzi pontificì. 

« Quando si paga una lira d’ingresso per visitare la villa 
di Mecenate con quattro quercie antiche, o i ruderi del Pa- 
latino, non è irragionevole una tassa eguale per visitare i 
capolavori d’arte del Vaticano. 

« Ma trattandosi di una tassa d’ingresso, della qualo, del 
resto, abbiamo dato noi il buon esempio al Papa, diretta ad 
assicurare la buona conservazione ed il miglioramento delle 
opere d’arte, non crediamo si possa riscontrare in questo fatto 
una violazione della legge sulle guarentigie. 

« Poniamo infatti l'ipotesi che, a parte Musei e gallerie, 
il Papa volesse stabilire una tassa per le funzioni alla Cappella 
Sistina, sotto forma di contributo per le spese di culto o della 
Santa Sede: sarebbe per questo violata la legge? Crediamo 
di no. Del resto, se le nostre informazioni sono esatte, la ra- 
gione di questa tassa d'ingresso ai Musei e gallerie sarebbe 
più che giustificata dal desiderio del Pontefice di sradicare 
una serie di abusi inveterati, per i quali erano stati mossi 
reclami anche da qualche rappresentante di potenze estere ». 

E potremmo citare altri ragionamenti, se non si somi- 
gliassero tutti, non si ripetessero anzi, come avviene quando 
le ragioni sono evidenti, quando si tratta di due e due fan- 
no quattro, che è sempre la stessa verità, comunque espres- 
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sa. Si dovrebbe dunque confessare dalla stessa Riforma, che. 
essa ha preso una solenne « cantonata », di quelle cui non si 
rimedia che con una sincera, pronta, completa ritirata. 

I giornali ultramontani ne tolsero subito argomento per 
sostenere la loro tesi favorita, che il Papa non è più padrone 
in casa sua, che non ha accettata mai la legge sulle guaren- 
tigie e neppur adesso la accetta, e che il Governo italiano con- 
tinua a render sempre più turbata, difficile, e come essi dicono, 
insostenibile ia condizione del Sommo Pontefice. E la Riforma 
e gli altri organi del Governo ripigliano in esame la legge delle 
guarentigie e ne minacciano non sappiamo quali modificazioni. 

Intanto il Pontefice la ha, a loro avviso, violata, perchè 
mettendo una imposta si è chiarito sovrano temporale, ed ha 
violato il principio dell’ inalienabilità dei Sacri palazzi ! Come 
se ogni tassa che si impone derivasse da esercizio di sovranità 
politica, e come se si potessero confondere una tassa d' in - 
gresso nei Musei con un principio di alienazione dei medesimi! 

Che il Pontefice avesse tale diritto, anche secondò lo 
spirito della legge, non si può negare. Errerebbero colo- 
ro che volessero ritenere la Sovranità Pontificia una su- 
vranità puramente onoraria, e spoglia di qualsiasi diritto e 
privilegio ad essa connesso. Una sovranità onoraria, cioè tutta 
di forme e di apparenze, non potrebbe esser considerata come 
una garanzia per le coscienze cattoliche. Trattasi dunque di 
una sovranità personale, spirituale, propria alla persona del 
Pontefice e dei successori di lui, che ha la sua base nell’ invio: 
labilità di un principio morale, e mira a garantire l' indipen- 
denza dell'azione del Pontefice specialmente dal Governo ita- 
liano. La mediazione esercitata fra la Spagna e la Germania 
a proposito della vertenza per le isole Caroline ha mostrato 
chiaramente come questa eccezionale sovranità si vada ada- 
giando nel morido, e diventi capace di tutte quelle funzioni, 
ché possono esser sue e che non nuoce punto sieno sue, non 
implicando la necessità d’alcun dominio terreno. 
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Colla legge sulle guarentigie, il Governo italiano si disin- 
teressò da qualsiasi ingerenza, cessò da qualsiasi intervento 
nelle cose pontificie, onde il sommo Gerarca potesse essere al 
tutto indipendente da noi, dalla nostra legislazione, da qualsiasi 
azione del Governo medesimo. Egli è perciò inviolabile, per 
modo che nessun'altra nazione può temere, come nessuna ha 
sospettato finora che una qualsiasi azione sua sia influenzata 
dal Governo italiano. Nè solo questo, ma essendo irresponsabile 
di diritto in Italia e di fatto in tutto il mondo cattolico, si 
.Jrova al coperto da qualsiasi rivendicazione al di fuori, come 
da ogni potere legale al di dentro. 

All’inviolabilità si accompagna quella immunità locale la 
quale nel diritto pubblico è considerata come garanzia d'indi- 
«pendenza per le persone che trattano d' affari internazionali. 
Con essa si garantisce al Papa la tranquillità e la libertà della 
sua dimora, non solo nei sacri palazzi, ma dovunque egli si 
trovi. Questi luoghi sono immuni da qualsisia giurisdizione ed 
azione italiana; l'autorità pubblica, come tutti i suoi agenti, 
deve arrestarsi davanti alle porte che chiudono i Sacri palazzi. 

Se tale immunità è assoluta e non di mera apparenza, 

, come pure ampiamente dimostrarono il Bonfadini, il Miraglia, il 
Bluntschli, il Gabba, ne viene la conseguenza che il Governo 

non -può in alcuna guisa interessarsi di quello che avviene nei 
asacri palazzi apostolici. Il Pontefice vi esercita un diritto di 
«sovranità, e se in forza di questo poteva creare col 2uotu 
proprio del 25..maggio 1882 i Tribunali Vaticani, per. indecli- 
«mabili necessità della Chiesa compatibili colle, leggi:.del Regno, 
5-maggior.- ragione. può imporre tasse e farle. percapire, in 
Kx@R10; DODAO. 

Codesto, diritto risulta. chiaramente anghe dalla. discussione 

parlamentare della legge.sulle guarantigie.. Alla Camera,nella 

«ermnata (del 10 febbraio 1871.era «stato approvato, pn, emenda- 

-arento.Ruspoli-Cencelli, col. quale l'orario per, visitare i,Musei 

«-@ frequentare la Biblioteca Vaticana, come } raspattiri.r'egola- 
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menti dovevano essere fatti dal Ministro per la Pubblica istru- 
zione del Regno. Ma il Senato respinse questa aggiunta, la- 
sciando al Vaticano intera facoltà di governarli a suo talento. 

La questione giuridica è dunque tanto chiara che è giusto 
far le meraviglie come neppur abbia potuto sollevarsi. Ma noi 
di questo poco ci preoccupiamo. Ci impensierisce invece l’er- 
rore di tattica, nel quale il Governo italiano continua ed anzi 
più e più si affonda. Sino ad ora eravamo riusciti a persuadere 
anche il mondo cattolico della nostra tolleranza, della dignità 
e della calma con cui lo Stato lasciava passar gli assalti del 
Vaticano. Il mondo si persuadeva a poco a poco che si sarebbe 
potuto concedere qualche cosa da ambe le parti, e tutto il torto 
non si dava al Vaticano, ma neppure al Quirinale. L'on. Cri- 
spi ha voluto cambiare tutto questo; non pago d'aver procla- 
mato che lo Stato italiano deve lavorare al trionfo della Dea 
Ragione e di cogliere ogni occasione per turbare ed offendere 
gli interessi religiosi, aggiunge ora la minaccia di una modi- 
ficazione della legge sulle guarentigie. 

Noi speriamo che questo, come altri tentativi di agitare 
il paese contro il Vaticano non riesca affatto. Quando, nel di- 
scorso della Corona, si affermò con tanto prosaica solennità 
la necessità di tener fermi i diritti del potere civile, la mag- 
gior parte dei presenti, senatori e deputati, si guardarono 
attoniti, e chiesero di dove mai venissero le minaccie e che 
cosa avesse fatto o meditasse la Chiesa cattolica perchè fos- 
sero necessarie tali dichiarazioni. Ora forse si sperava di agitare 
il paese di fronte a codesto spettro delle rinascenti pretese 
pontificie, forse si volevano provocare osservazioni da qualche 
Potenza che non chiederebbe di meglio e dar di piglio allora 
all’offeso sentimento nazionale, alla dignità del Governo, ed a 
tutte le altre rozze sfiancate delle scuderie di Don Chisciotte. 

Fortunatamente anche questa volta il gran buon senso 
. degli Italiani ha avuto il sopravvento. Tutti hanno compreso 
che se una tassa si pagava în tutti i Musei e le Gallerie dello 


PEI MUSEI VATICANI 419 


Stato, ben poteva pagarsi anche in quelli del Vaticano; che 
il pagarla giova agli stranieri ed a noi; che nell’ imporla il 
Papa non viola alcuna legge, bensi fa uso di un diritto che 
egli reputa inerente all'assoluta e completa sovranità sua, e 
che ha anche dalla legge italiana, sebbene egli di codeste 
leegi non curi, nè riconosca l’esistenza. 

Alcibiade ha dunque rovinato inutilmente il suo cane, e 
rimase colla coda in mano, senza esser riuscito a suscitare la 
curiosità degli Ateniesi ed a sviarne l'attenzione. Pur troppo 
non è facile impresa distrarre un popolo che si trova a disagio, 
che combatte una lotta suprema, che non è in grado di sop- 
portare una politica fastosa e solenne. Bisogna volgere il pen- 
siero a ben altri argomenti, e lasciare un po'in pace la reli- 
gione della maggioranza, i suoi ministri, il suo Duce. Se ne 
avrà anche un grande vantaggio nella pacificazione delle ani- 
me, le quali, sgombre da timori, da dissidi, da controversie, 
a molti penose, potranno attendere più assiduamente a risol- 
vere il problema economico, quello che veramente turba, af- 
fligge, minaccia il povero nostro paese. 


CRITO. 
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attribuite all'on. Crispi. _ 
15 Gennaio. 

L’anno 1891 è ‘incominciato in condizioni politiche abba- 
stanza buone per i popoli del vecchio mondo. Naturalmente, 
dicendo buone, intendiamo parlare in senso relativo; giacchè, 
pur troppo, gravi e numerose cause di disagio non mancano 
neppure oggidì. Ma se pensiamo alle inquietudini che agitavano 
l'Europa negli ultimi tempi, quando, o per una ragione o per 
l'altra, i Governi di Stati potentissimi gittavano appunto in 
questa stagione dell'anno l'allarme, denunziando le mene di 
altri Governi, proferendo al loro indirizzo minaccie mal celate, 
annunziando considerevoli aumenti di armi e di armati, ab- 
biamo ragione di esser soddisfatti di quanto vediamo al pre- 
sente. Ed invero, tutti i discorsi e le manifestazioni a cui 
suole dare occasione la ricorrenza del Capo d'anno, furono in 
quest'anno improntate da un carattere pacifico. Così in Ger- 
mania come in Francia, così in Inghilterra come nell’Austria- 
Ungheria e altrove, principi e ministri salutarono il sorgere 
del 1891 con lieti auspici, andarono a gara nell'affermare che, 
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secondo tutte le apparenze, esso è destinato a riuscire un anno 
di piena pace, durante il quale i popoli potranno occuparsi 
a loro agio delle quistioni interne. Teniamoci paghi di queste 
dichiarazioni, le quali vengono a confermare quelle del nostro 
Re, che riferimmo nella passata rassegna, e non turbiamo per 
ora questa soddisfazione con un'indagine troppo severa delle 
cause di guai che possono esistere, e sventuratamente esistono 
di fatto, sotto l'apparente quiete generale. I 

Fra queste cause di guai internazionali poi, noi non cre- 
diamo in ogni caso meritevoli dell'importanza che alcuni 
vollero dar loro i dissensi fra l'Inghilterra, la Francia e gli 
Stati Uniti d'America dei quali si è parlato in questi giorni. 
Stando alle voci raccolte da una parte della stampa, tali dis- 
sensi, i quali traggono origine dell'antica rivalità fra gli Inglesi 
e gli Americani per la pesca delle foche nel Mar di Behring, 
e fra gli Inglesi e i Francesi per quella dei merluzzi sulle coste 
di Terranova, avrebbero per un momento assunto un carat- 
tere di tanta gravità, da spingere gli Stati rivali a prendere 
i provvedimenti necessarii per sostener colla forza le ragioni 
dei sudditi rispettivi. Siffatte voci non tardarono però ad es 
sere smentite, e tutto induce a credere che gli interessi ri- 
spettabilissimi di tutti i pescatori di foche e di merluzzi del- 
l'Europa e dell'America non avranno mai la potenza di tra- 
scinare ad una guerra i tre più grandi Stati marittimi del 
mondo. Similmente v’ ha ragione di sperare che il conflitto 
anglo-portoghese per il possesso dell’Africa orientale, il quale 
dura tuttora, finirà col venir appianato senza ricorrere alle 
armi. La recente conclusione di un modus vivendi provvisorio ‘ 
fra i Governi di Londra e di Lisbona, e la risoluzione di que- - 
st'ultimo di aggiornare al prossimo Aprile la riunione delle 
Cortes, aperte il 2 corrente con un Discorso reale, sono sin- 
tomi confortanti, a distruggere la fede nei quali non basta la 
partenza testè avvenuta di una piccola spedizione portoghese 
alla volta delle regioni contestate. 
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Rivolgendo ora lo sguardo alle vicende interne de’ vari 
paesi, è difficile non rimanere colpiti dal rapido miglioram ento 
che si nota nelle condizioni politiche della Francia, che due 
anni or sono sembrava in procinto di cader nelle mani di un | 
oscuro avventuriere. Le elezioni del 4 corrente per il rinno- 
vamento parziale del Senato riuscirono interamente favorevoli 
alla Repubblica. Sugli 81 posti che trattavasi di occupare, i 
repubblicani ne hanno ottenuti 75, i monarchici solamente 
sei; cosicchè ormai i quattro quinti dei membri di quell’as- 
semblea appartengono ai fautori dell’attuale ordine di cose, i 
quali dal 1876 in poi vi guadagnarono ben 100 seggi. Sarebbe 
puerile nascondersi l’ importanza di questo fatto, il quale viene 
ad aggiungersi alle recenti manifestazioni della Chiesa catto- 
lica e all'evoluzione di una parte considerevole della Destra 
parlamentare francese in favore della Repubblica; sarebbe 
puerile nascondersi che, come notava non a guari in un di- 
scorso elettorale il simnor di Freycinet e come dimostra anche 
il successo dell'ultimo prestito francese, l’attuale forma di 
Governo in Francia sembra ormai riposare sopra basi molto 
sicure. Ed essendo notorio che una delle più gravi ragioni le 
quali contribuivano in passato a tenere isolata la Francia era 
l'instabilità del suo Governo, era la ripugnanza degli altri 
Stati a stringer patti con uomini che da un giorno all’altro 
parevano, ed erano, soggetti a venir cacciati dal potere, è pur 
chiaro che il consolidamento della Repubblica non può restar 
privo «d'influenza anche nella rimanente Europa. Sarebbe assai 
bene che gli uomini a cui è affidata la direzione della poli- 
tica estera dell'Italia non trascurassero questo nuovo fattore 
ne’ loro computi, e non precipitassero risoluzioni che potreb- 
bero tornarci fatali. 

Mentre il Governo francese va lieto per la vittoria elet- 
torale de’ suoi amici, segnalata anche dalla risurrezione poli- 
tica di Giulio Ferry, che era rimasto a terra nel 1889, il 
Governo spagnuolo si prepara alla non lontana battaglia. 
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Le elezioni generali indette pel 20 del prossimo Febbraio 
avranno per la Spagna una importanza particolare, poichè 
esse si faranno per la prima volta sotto il regime del suffragio 
universale. E se l'aver mantenuto l'ordine, ristabilito la tran- 
quillità, reso la fiducia alle popolazioni, seguito una politica 
estera saggia e prudente, sembrerà agli Spagnuoli un merito 
e non una colpa, il Gabinetto Canovas del Castillo riuscirà 
certamente vincitore della lotta, non ostante gli sforzi di un 
partito il quale non suole rifuggire da nissun mezzo di agi- 
tazione e non suole rispettare il verdetto delle urne se non 
quando gli riesce favorevole : il partito radicale. 

Che tali siano le usanze di questo partito, è notorio; ma 
a mostrarlo anche meglio, vengono in acconcio i fatti acca- 
duti negli scorsi giorni nel Cantone Ticino. Abbiamo segnalato 
a suo tempo le agitazioni sanguinose avvenute nel passato 
autunno in quel piccolo, ma interessante paese ; abbiamo detto 
come il Governo legale del Cantone, uscito dalle file del par- 
tito conservatore, e rovesciato in quell'occasione con un colpo 
di mano, fosse ristabilito in seggio dalle autorità federali e 
mantenuto sotto la sorveglianza di queste. Da quel tempo, si 
ebbero nel Ticino due votazioni popolari importanti: una, sulla 
domanda di revisione della Costituzione promossa dai liberali, 
l'altra per la nomina dei deputati all’ Assemblea federale. La 
prima risultò, con lievissima differenza, favorevole ai liberali ; 
la seconda invece diede la vittoria ai conservatori. In seguito 
a quelle votazioni, alle prescrizioni delle leggi e alle disposi- 
zioni del Consiglio federale, il potere esecutivo del Cantone 
venne affidato a un Governo composto di rappresentanti dei 
due partiti, con qualche prevalenza dei Conservatori; e fu 
stabilito che le modificazioni alla Costituzione sarebbero state 
sottoposte ad un’Assemblea costituente, da nominarsi l'11 di 
questo mese. Or bene, all'ultimo momento i liberali, o meglio 
i radicali, che per l'esito delle votazioni precedenti ritenevano 
certa la loro sconfitta, deliberarono di astenersi in massa dal 
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voto, ed in effetto si astennero. Questa deliberazione rivolu- 
zionaria, che è severamente giudicata in Svizzera da tutti gli 
imparziali, deve aprire gli occhi à quei tanti che badano alle 
parole e non ai fatti, a quei tanti per i quali basta che un 
provvedimento, che una proposta sia battezzata col nome di 
libérale, per farvi immediata adesione senza altro esame. 

E probabilmente a qualcuno di tali provvedimenti noi 
andiamo di nuovo incontro in Italia, se i veri liberali, cioè 
gli amici sinceri della vera libertà, non stanno în sull’ av- 
viso.Per quanto inverosimili debbano apparire ad ogni persona 
dotata del più volgare buon senso le intenzioni attribuite negli 
scorsi giorni al nostro Governo rispetto ad alcuni punti di 
politica ecclesiastica ed interna, pure una dura esperienza ci 
ha insegnato a paventare sempre il peggio. Quante leggi, quante 
innovazioni, quante nomine che sembravano del tutto impos- 
sibili alle persone assennate, furono invece dimostrate possibi- 
lissime dai fatti! E pur troppo il rumore sollevato non a guari 
dalla stampa officiosa intorno alle relazioni fra la Chiesa e lo 
Stato e le notizie diffuse circa il progetto di riforma generale 
amministrativa che si attribuisce al Ministro dell’Interno sono 
indizi tali da giustificare i nostri timori. Imperocchè non è 
probabile che i giornali soliti ad interpretare il pensiero del 
Governo abbiano messo in campo siffatte spinose quistioni senza 
un cenno partito dall'alto. Non saranno quindi inutili alcune 
parole su questi due argomenti. 

La quistione mossa dalla Riforma e da parecchi dei sot- 
torgani ministeriali riguardo alla deliberazione della Prefettu- 
ra dei Palazzi apostolici, d'imporre ai visitatori de’ Musei e 
delle Gallerie del Vaticano una tassa simile a quella che lo 
Stato impose ai visitatori del Colosseo, del Palazzo dei Cesari, 
ecc. ecc., se non celasse un fine recondito, sarebbe assoluta- 
mente vana sotto l'aspetto giuridico, e inconsulta sotto l’aspet- 
to politico. Dal lato giuridico, un rapido esame della Legge 
delle Guarentigie basta a dimostrare che i suoi compilatori, 
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esentando i Musei e i Palazzi apostolici da ogni tassa, ebbero 
soltanto lo scopo di assicurare alla Santa Sede il pienissimo 
godimento di essi, di interdire allo Stato la facoltà di ricavarne 
ua lucro, ma non.mai di vietare al Pontefice, il quale ne cura 
la manutenzione e l'aumento, li dispone e li ordina come stima. 
più conveniente; li arricchisce ogni. giorno coi doni che a Lui 
vengono da. tutte'le parti della Cristianità, d’'imporre un diritto 
d'ingresso ai -loro frequentatori, come ne regola l'apertura e la. 
chiusura, la sorveglianza e la disposizione. Sotto l'aspetto po- 
litico poi, il muover lite al Pontefice intorno al possesso della 
sua' stessa residenza personale, il cercare di mostrare anche 
più palesemente che per lo innanzi che Egli non è libero nem- 
meno in quella ristrettissima cerchia. lasciatagli dal potere 
civile, nemmeno nelle cose più piccole, più giuste, più ragio- 
nevoli, è cosa poco meno che insensata. E siccome ci sembra 
impossibile che queste considerazioni siano sfuggite agli ispi- 
ratori dei giornali a cui alludiamo, così noi temiamo che tutto 
il rumore fatto dai medesimi tenda soltanto ad aizzare le pas- 
sioni volgari contro la suprema Autorità ecclesiastica ed a pre- 
parare il terreno a qualche nuova legge contro la Chiesa. Que- 
sta legge potrebbe essere quella sul divorzio, più volte annunziata, 
o quella sull'ordinamento della proprietà ecclesiastica, di cui è 
parola nell'art. 18 della Legge delle Guarentigie, o finalmente 
quella sull'autorizzazione al Governo di ritirare l’exequatur a 
certi vescovi, della quale si è parlato negli scorsi giorni. Ad 
ogni provvedimento di tal natura sarebbe necessario che Par- 
lamento e paese si apparecchiassero fin d’ ora ad opporre la 
più viva resistenza in nome della libertà, in nome dei veri in- 
teressi nazionali, in nome della loro stessa dignità. Imperocchè 
la presentazione di progetti di tal natura in un momento come 
questo, avrebbe evidentemente lo scopo di distogliere, con un 
volgare appello a tristi passioni, l'attenzione della rappresen- 
tanza nazionale e delle popolazioni dalla quistione economica 
a finanziaria che ne costituisce giustamente la preoccupazione 


426 RASSEGNA POLITICA 


principale. Giova sperare che il paese e il Parlamento non si 
presteranno ad un tal gioco. 

Similmente è da sperare che il paese e il Parlamento si 
dispongano fin d’ora a sottoporre al più severo esame il pro- 
getto che l'on. Crispi sembra deciso a presentare alle Camere 
sulla riforma della circoscrizione politico-amministrativa del 
Regno. Noi non intendiamo precipitare il giudizio su di un pro- 
getto che finora non si conosce appieno; ma anche qui siamo: 
tratti dall'esperienza a credere assai verosimili i particolari che 
intorno al progetto in quistione già trapelano nei giornali. 
Stando a tali particolari, il progetto del Governo, sotto pretesto 
di economia, tenderebbe a sconvolgere da capo a fondo l’at- 
tuale ordinamento amministrativo del Regno, a sostituire una 
circoscrizione del tutto nuova a quella che vige da trent'anni. 
Tutte le attuali provincie e gli attuali circondarii sarebbero 
conservati, ma al di sopra delle une e degli altri sarebbero 
costituiti 50 distretti, formati di una o più provincie in ragione 
della popolazione. A dire il vero, è difficile scorgere come si 
possano ottenere economie aumentando gli uffici; ma, lasciando 
anche in disparte questo lato della quistione, chiediamo se sia 
saggio prendere per base esclusiva della circoscrizione ammi- 
nistrativa di un paese il criterio della popolazione, facendo man 
bassa sui diritti acquisiti, sulle tradizioni storiche, sulle condi- 
zioni economiche, fisiche e morali delle varie regioni. Di questo 
genere di riforme ad uso rivoluzionario, l'Italia ne ha già avute 
troppe, ed ha potuto imparare a sue spese che esse, invece di 
fruttare maggiore semplicità amministrativa e reali economie, 
si risolvono infallibilmente in maggiore accentramento e in 
maggiori aggravi. Egli è dunque necessario, lo ripetiamo, che 
fin d'ora si cerchi di illuminare l'opinione pubblica su questi 
pericoli e di preparare un’efficace resistenza all’ invadente 
giacobinismo. Ecco un campo d'azione assai propizio per quel 
gruppo di deputati che, verso la fine dell’anno passato, accen- 
nava ad assumere un'attitudine più indipendente e più risoluta 
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che quella serbata alla scorsa Legislatura dalla maggioranza 
della Camera. La sua condotta di fronte agli accennati pro- 
blemi dimostrerà se l’on. Di Rudini, parlando a Verona, an- 
nunziasse davvero il principio di un’ èéra nuova nella nostra 
vita politica e parlamentare, oppure se esprimesse soltanto 
vani e platonici desideril. 

x. 


NOTIZIE 


ASI MIS SSIS 


— L'illustre nostro amico e collaboratore professore Augusto 
Conti, sta per pubblicare presso l'editore Barbèra un libro che 
sarà quanto mai ricercato. Esso è una CoLLANA DI RicorpI Na- 
ZIONALI distinta in quattro parti : - I. Santi e Pontefici; - Il. Mo- 
numenti e Artisti; - III. Poeti e Scienziati; - IV. Personaggi e 
avvenimenti politici. 

— Nella seduta pubblica annuale dell’ Accademia delle scienze 
di Francia fu annunziato il conferimento del premio Lalande al 
Prof. Giovanni Schiaparelli direttore dell’ Osservatore di Milano 
in testimonianza dell’ ammirazione dell’ Accademia per le sue sco- 
perte sulla durata della rotazione di Venere e di Mercurio, che 
succedono ad altre, che hanno avuto tanto eco, sui canali di Marte, 
e a lavori della più alta importanza sulle orbite delle stelle filanti. 

— L'Accademia delle Scienze di Torino ha giudicato che l'opera 
del Cardinal Massaia: « / miei trentacinque anni di Missione nel- 
l’Alta Etiopia » riguardata sotto l'aspetto o letterario, o storico, 0 
geografico, o morale, o civile, è la migliore uscita in quest’ ultimo 
decennio, e l'ha dichiarata perciò degna del premio accademico di 
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lire diecimila. Una parte della lode va pur data al P. Giacinto 
da Troina, Cappuccino, già Segretario dell’ Emo Massaia, che ha 
‘saputo proseguire la stampa dell'Opera stessa, con la massima di- 
ligenza e precisione, e tuttora continua ad occuparsene col massimo 
zelo e con vera competenza. É 

— Il 6 dicembre la Pontificia Accademia Tiberina teneva una 
solenne adunanza per commemorare il compianto scienziato cri- 
stiano, professore Lorenzo Rospighi. Lesse la commemorazione il 
chiarissimo Padre G. S. Ferrari della Compagnia di Gesù profes- 
sore di astronomia nell'università Gregoriana e Direttore dell'0s- 
servatorio privato sul Gianicolo. Assistevano illustri personaggi, 
tra i quali il celebre P. Francesco Denza. 

— Il signor De Maulde La Clavière ha non a guari pubblicato 
presso la libreria Bocca di Torino uno studio interessante sulla 
conquista del Ticino da parte della Svizzera nel 1500-1503. 

— La fin de l'indepenaance bohéme è il titolo di un libro 
del signor Ernest Denis or ora pubblicato a Parigi (Libreria Colin). 
Quest'opera in due volumi, nella qnale si narra l'annessione de- 
tinitiva della Boemia alla Corona austriaca nel XVI secolo, ha oggi 
un vero carattere d'attualità. 

— La vita del principe di Bismarck del signor Lodovico Hahn, 
rimasta interrotta per la morte dell'autore, venne testè condotta 
a termine dal signor Carlo Wippermann, il quale la portò fino 
al ritiro del grande ministro. L'opera intera consta di cinque grossi 
volumi, ed è edita dall'Hertz di Berlino (1878-1890). 

— È uscito il primo volume di una importante monografia di 
John M. Gittermann sopra Ezzelino da Romano. L'opera, in lingua 
tedesca, è edita a Stuttgart dalla Casa Kohlhammer. 

— Nella Revue des deux Mondes del 1.° corrente notiamo un 
articolo di G. Valbert sull'imperatore Guglielmo II e sulle sue idee 
circa la riforma dell’insegnamento; nella Nouvelle revue della 
stessa data, uno studio di Max Petit sul signor Crispi e sulla sua 
politica ; nella Revue des questions historiques del Gennaio, una 
memoria dell'abate Vacandard intorno ai poemi latini attribuiti a. 
S. Bernardo; nella Contemporary Review, un articolo del celebre 
dottore Morell Mackenzie sulla scoperta di Koch, ed uno di E. A, 
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Abbott sui primi tempi del Cardinal Newmann; nella Deutsche 
Rundschau una commemorazione dello stesso Cardinale, alcuni ri- 
‘cordi autobiografici di Giusto Liebig e uno studio di Sigmund Mintz 
sopra gli scritti e discorsi di F. Crispi * nella Nineteenth Century 
un lavoro del conte di Meath intorno alle cosidette colonie operaie 
della Germania; e finalmente nel 1.° fascicolo del 1891 dell'Ar- 
chiv fur Offentliches Recht, uno studio del signor'Delius sulle diffe- 
renze fra il diritto penale italiano ed il tedesco rispetto al trattato 
di estradizione italo-germanico del 1871. 

— Nella sera del 31 Dicembre, moriva in Firenze presso i suoi 
parenti il nobil uomo Dott. Ing. Carlo Giaconi, Professore nel R. Isti- 
tuto Tecnico di Terni. Conseguita con lode la Laurea in matematiche 
applicate nella R. Università di Pisa, egli si dedicò dapprima all’eser. 
cizio dell'Ingegneria, che lasciò poi per darsi all'insegnamento. Fu per 
un triennio nella Scuola Tecnica di Corinaldo ; poi in quella Cicognini 
di Prato; la quale, essendo passata, mentr'ei vi insegnava, alla 
dipendenza diretta del R. Governo, questo, tenuto conto dei resul- 
tati di un'ispezione eseguita nella suddetta Scuola, promoveva il 
Giaconi a Professore reggente nel R. Istituto Tecnico di Piacenza. 
Quivi fino dai primi mesi dell'anno decorso, cioè in meno di sci 
anni, raggiunse il grado di Professore titolare di 1.* Classe per le 
matematiche ; e nel Settembre passato venne trasferito, per l’inse- 
gnamento stesso, ma al secondo biennio, nel R. Istituto Tecnico 
di Terni. 

‘ La sua modestia e riserbo ci assicurano che il suo rapido avan- 
zamento, fu unicamente dovuto al suo merito. E merito ed atti- 
tudine ebbe in sommo grado per l'insegnamento affidatogli : i quali 
pregi, congiunti ad una vasta erudizione storica, letteraria e filo-- 
logica anche straniera, fecero di lui uno dei più distinti insegnanti 
delle scuole secondarie. La sua bontà d'animo, la sua squisita gen- 
tilezza e sincerità gli conciliarono oltre l'affetto dei suoi discepoli, 
quello pure di tutti quanti lo conobbero anche per brevissimo 
tempo; come i suoi colleghi di Terni, nel numero dei quali fu 
soltanto per poco oltre due mesi. 

- E nulla si dice dei parenti e degli amici, che il Giaconi sbbe 
molti ed affezionati; ed ai quali della immatura perdita di lui nom 
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resta ora altro conforto che la cara memoria delle sue elet- 
te virtù. 

— Numerose sono le perdite di uomini notabili italiani e stra- 
nieri che abbiamo a deplorare in questa rassegna. Senza parlare 
della più dolorosa di tutte, quella dell'illustre Antonio Stoppani, 
del quale ci occupiamo in altra parte di questo fascicolo, dobbiamo 
registrare qui la morte dei generali Araldi e Villamarina, del- 
l'on. Maldini, dei senatori Malusardi e Borelli, italiani, e dell'am- 
miraglio Aube, del barone Haussmann, del senatore Foucher de Ca- 
reil e dell'accademico Ottavio Feuillet, francesi. 

Antonio Araldi, maggior generale nella riserva, morto a Mo- 
dena, sua città natale, il 9 corrente, aveva 72 anni. Nel 1818 fece 
la campagna di Lombardia come capitano del genio modenese. 
Verso la fine di quell’anno passò al servizio del Piemonte, e a 
capo di un battaglione di bersaglieri, combattè valorosamente a 
Novara. Rientrato nel genio, fece in quell'arma la guerra di 
Crimea e le successive campagne dell’indipendenza, e vi salì fino 
al grado di generale. Fu scienziato valente ; scrisse opere di bali- 
stica apprezzate anche fuori d'Italia ; rappresentò per cinque Legi- 
slature la sua provincia in Parlamento. 

Il conte Bernardino Pes di Villamarina del Campo, tenente gene- 
rale nella riserva, morto a Torino l'l1 di questo mese, era nato 
nel 1810. In qualità di ufficiale di cavalleria combattè valorosamente 
nelle campagne del 1848-49, segnalandosi alla Sforzesca e a Novara. 
Nel 1859, guidò la Brigata Regina ai due fatti d'arme di Pale- 
stro; durante la campagna del 1860-61, comandò la 4.* divisione 
attiva. In tutte le occasioni dimostrò intelligenza e valore, e me- 
Tritò numerose ed elevate ricompense. Fu pure vice-governatore 
dei Principi Umberto e Amedeo e aiutante di campo del Re Vit- 
torio Emanuele. 

Galeazzo Maldini, morto il 1.° dell'anno a Roma, fu valente 
ufficiale, colto scrittore di marina, e deputato operoso e autore- 
vole. Nato a Venezia nel 1825, fece la prima parte della sua car- 
riera nella marina austriaca, che abbandonò nel 1848 per servire 
la causa nazionale. Giunto al grado di capitano di fregata, lasciò 
il servizio per dedicarsi interamente alla vita politica. Dal 1866 


NOTIZIE 431 


al 1890 rappresentò Venezia in Parlamento, e vi godette di un 
credito meritato. Durante il 1866 fu capo di Gabinetto dell'on. De- 
pretis al Ministero della” Marina. 

Il comm. Antonio Malusardi, morto il 5 gennaio a Vespolate 
presso Novara, era uno dei membri più stimati del Senato, al 
quale apparteneva dal 1877 e del quale fu lungo tempo segretario. 
Governò quale prefetto varie provincie del Regno, e si segnalò 
particolarmente a Palermo nel 1876. 

Il comm. G. B. Borelli, morto a Cuneo il 10, era nato a Boves 
nel 1813. Fu medico valente, deputato di Boves e di Fossano du- 
rante le legislature VII, VIII e XIHI, e dal 1881 in poi Senatore 
del Regno. Scrisse in materia di ordinamento sociale parecchi 
opuscoli, fortunatamente poco noti, nei quali professò i principii 
del più spinto naturalismo. 

L'ammiraglio Th. Aube, ministro della marina francese durante 
gli anni 1886-87, era nato nel 1826. Fece parecchie campagne nel- 
l'estremo Oriente e in Africa; durante la guerra del 1870 scese a 
terra e combattè nelle file degli eserciti dei Vosgi e della Loira. 
Il suo nome è specialmente noto per le riforme che cercò d'intro- 
durre nella marina francese, per la sua propaganda in favore 
delle torpediniere e per le teorie che espose intorno all'indirizzo 
della guerra navale odierna. Morì il 31 dicembre 1890 a Tolone, 
dove aveva sortito i natali. 

ll barone Giorgio Enrico Haussmann, mancato ai vivi il 13 Gen- 
naio, dopo essere stato sottoprefetto e prefetto di vari dipartimenti 
della Francia, fu posto il 23 giugno 1851 a capo di quello della Senna 
da Napoleone III, del quale fu uno dei più fidi e intelligenti ser- 
vitori. In tale qualità egli immaginò, diresse ed attuò in gran parte 
l'opera gigantesca della trasformazione edilizìia di Parigi. Fu suc- 
cessivamente senatore e deputato, membro dell’Accademia di Belle 
arti e dell'Istituto di Francia, direttore del Credito mobiliare, ecc, 
ecc. Di recente aveva intrapreso la pubblicazione delle sue memorie. 

Il conte Luigi Alessandro Foucher de Careil, nato a Parigi 
nel 1826, e morto nella stessa città il giorno 10, si procacciò buon 
nome tanto nella politica quanto negli studi. Fu senatore sotto la 
terza repubblica e per alcuni anni ambasciatore di Francia a Vienna. 
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Ma la sua riputazione maggiore è dovuta a’ suoi lavori letterari, 
e massimamente a‘suoi studi su Descartes, Leibniz e Dante. 

Di Ottavio Feuillet infine non è il caso di riassumere le opere 
in questi brevi cenni. I suoi libri vanno per le mani di tutte le 
persone colte, non solo di Francia, ma anche d'Italia, e ciascuno 
può farsi un concetto del suo valore. Noi ci terremo perciò paghi 
di dire che egli nacque a Saint-Lò l'11 agosto 1812, e morì a Pa- 
rigi il 29 dicembre ultimo scorso. Cominciò la sua carriera nel 1844 
sotto il pseudonimo di Désiré Hazard; e d'allora in poi non cessò 
«li scrivere commedie, drammi e romanzi che gli acquistarono gran 
fama. Nel 1862 fu nominato membro dell’ Accademia, al posto di 
[fugenic Scribe ; indi fu bibliotecario dell'imperatore Napoleone HI, 
alla cui memoria si mantenne ognora fedele. In mezzo ad una let- 
teratura troppo spesso corrotta e corruttrice, Ottavio Feuillet si 
tenne quasi sempre stretto alle vere leggi del bello e agli eterni 
principii della morale. 

— Domenica 4 gennaio moriva in Bruxelles Pietro De Decker 
antico ministro dell'interno, ed uno dei pochi uomini superstiti della 
rivoluzione del 1830. Era nato nel 1812. Scrittore politico distinte, 
deputato e ministro da molti anni avea abbandonata la politica per 
dedicarsi agli studii letterarii. Cattolico fervente e ardente pa- 
triota univa alle più belle qualità del suo cuore una gran fran- 
chezza di carattere. Fu una delle tante illustrazione di quel par- 
tito conservatore che in Belgio esiste e lavora seriamente, e che 
in Italia sì vuol obbligare a star rinchiuso con gran vantaggio'della 
Massoneria. 


RASSEGNA 
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Sto 


Bi- diseorre molto di un muova agitazione di quel gruppo par 
lamentare chiamato degli agrari, al ‘juale è dovuta senza dubbio 
la iniziativa del movimento che condusse l’Italia ad adottare un pro- 
gramma protezionista. Come è noto, essendo Ministro delle firanse 
l'on. Magliani, il dazio sui cereali che era di L. 14 la tonnellata 
venne portato prima a 30 lire, poi a 50 lire; col doppio. pretesto 
di giovare all'agricoltura e di ottenere una maggiore entrata, per 
il bilancio; due scopi che si contraddicevano tra loro perchè se 
il dazio avesse dovuto giovare alla agricoltura, doveva mirare ad 
escludere il grano estero e quindi non poteva aumentare le entrate 
dello. Stato, | 

Oggi siamo quasi allo!stesso punto ; cioè da una parte si al- 
legano. le eondizioni della agricoltura che domamdano nuovo atuto 
di protezionismo, dall'altro il bilancio è sempre bisognose di nuove 
entrate, e quindi non ci sorprenderebbe se al riapritsi della Ca- 
mera. la. contraddittoria discussione: condùeesse allo stesso ‘errore e 
venisse portato il dazio a 70 lire la tonnellata come, si diee vo- 
glia domandare l’' on. Lucca, capo riconosciuto degli agrari. 

— In Francia si è avuto durante la quindicina la sottoscrizione 
di un prestito allo Stato di 870 milioni e fu coperto ben 16 volte. 
È sensa dubbio un risultato importante - non forse quale alcuni sî 
attendevano - ma degno di essere citato a modello. La Francia è 
certamente un paese ricco, pieno di risorse ed ha dato prova di una 
meravigliosa elasticità; ma più ancora della ricchezza, più ancora 
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della inesauribilità delle risorse, è meravigliosa in quel paese la 
robusta costituzione per la quale gli uomini che più sì dilaniano 
nella politica e nella vita pubblica, sono sempre concordi od almeno 
non più nemici, ma semplicemente avversari quando si tratti degli 
interessi economici del paese. Questa unione di tutte le forze ad 
un solo scopo è leva potente colla quale i francesi possono dare 
alla ricchezza il massimo di efficacia. Là il patriottismo non è in- 
teso, come altrove, sacrifizio di alcuni a vantaggio di altri ; in Fran- 
cia quando si tratta del bene pubblico, la concordia si raggiunge 
subito e salda. Egli è che il senso economico è molto più svilup- 
pato, il pubblico che giudica più istruito, il sentimento della re- 
sponsabilità più energico. Il Panama, il Comptoir d’ éscompte, la 
Société dea Métaux furono successive prove della forte costituzione 
economica di quel paese. Ed ora che si è contratto il nuovo pre- 
stito, il Ministro delle Finanze con un lavorìo quasi confessato, certo 
aperto, ha saputo, senza incontrare difficoltà troppo sensibili, spin- 
gero i corsi delle rendite così da poter fare la emissione dei nuovi 
titoli quattro ec forse cinque punti ‘più su di quello che non si fosse 
dapprima sperato. 

Giova dirsi: - impariamo. 

— Intorno al mercato nulla diciamo, parlano per noi i prezzi 
che seguono coi continui e persistenti ribassi. 

La rendita italiana che è ancora sostenuta segna 93.80 a Roma, 
93.90 a Milano, 93.85 a Torino, a Genova 93.82, a Firenze 93.92, 
a Parigi 92.40, i consolidati francesi sempre alti; il 3 per cento 
95.35, il 4 1{2 per cento 105.15. 

Nei valori troviamo : la Banca Romana 1022, la Banca Gene- 
rale 375, il Banco Roma 875, le Immobiliari 360, il Mobiliare 484, 
le Meridionali 672 e Mediterranee 517. 


-> 
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G. MaRTINI-BERNARDI — La Cassa Centrale di Risparmi e De- 
positi di Firenze e le sue affigliate dall’anno di sua fondazione 
a tulto il 1889. — Firenze. 


Con questo titolo il cuv. Giuseppe Martini-Bernardi ha recen- 
temente licenziato al pubblico due volumi di circa 700 pagine, 
ove narra la storia della Cassa di Risparmio di Firenze dal giorno 
in cui nacque l’idea della sua fondazione fino ai giorni nostri. 

L'egrezio uomo, non contento di spendere tutta la sua intelli- 
gente attività pel continuo sviluppo della Cassa che dirige fino 
dall’anno 1881, non contento di averle fatto raggiungere una flo- 
ridezza che mai non ebbe, ha voluto, a dimostrazione dell'amore 
che porta a quell’Istituto, narrare le vicende cui ha soggiaciuto 
nei suoi 60 anni di vita. 

La storia che della Cassa di Risparmio di Firenze dà il Mar- 
tini, non è una semplice esposizione di fatti in ordine cronolo- 
gico, nè un'arida collezione di documenti, dappoichè delle diverse 
condizioni in cui si è trovata la Cassa nei vari tempi si ricercano, 
si analizzano, le cause con una finezza di osservazione e con tale 
sagacità, che l'economista, dal lavoro di cui noi ci occupiamo, può 
molto apprenderc, come quello che gli fornisce preziosi dati di 
fatto sull'ordinamento di unIstituto di credito del genere di quello 
di cuì si narra la storia, nonchè sulle cause e sui fatti che pos- 
sono in pratica detto ordinamento agevolare o rendere difficile. 

La forma sempre corretta dello stile, l'ordine e la chiarezza 
dei fatti esposti, sempre ben collegati ed appreszati, le opportune 
digressioni in cui si riaffermano alcuni momenti storici della citt 
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di Firenze, costituiscono sì pregevole questo lavoro da renderne 
utile ed insieme piacevole la lettura. ; 

A dimostrazione di quanto fin qui abbiamo detto non sappia- 
mo far meglio che dare, a larghi tratti, il riassunto della pubbli- 
cazione del Martini, sicuri di raggiungere, così, le scopo che ci 
siamo proposti dettando queste poche pagine, cioè d'invogliare a 
leggere il lavoro di cui rendiamo conto. 

Alla narrazione dei fatti vien premesso un proemio, in cui il 
Martini espone, brevissimamente, le origini del Risparmio. Dice che 
devesi ritenere la prinna Cassa fondata in Europa essere stata 
quella sorta in Amburgo nel 1778, la quale non ebbe vita nè lunga 
nè propizia; e come una Cassa di Risparmio, di cui si hanno no- 
tizie, bastantemente esatte, sia quella fondata in Berna nel 1787, 
destinata ai Risparmi di una determinata specie, ed intitolata per- 
ciò Caisse dee domestiques. | 

Nel 1792 sorse in Basilea la prima Cassa di Risparmio desti- 
nata a ricevere i versamenti di ogni individuo. In seguito l'Inghil- 
terra, la Scozia, la Francia, la Germania, l'Austria-Ungheria e, 
finalmente l’Italia ebbero Casse di Risparmio. L'Italia dunque fa 
l’ultima ad accettare questa benefica Istituzione, fu l’ultima, non 
per difetto o colpa dei suoi abitanti, o mancanza di sane dottrine 
economiche e sociali, ma per ie condizioni politiche in cui versava, 
quando era cioè sminuszzata e ridotta in pillole dal Congresso di 
Vienna, dappoichè è risaputo, ed il Martini ne dà la dimostra- 
zione più esatta nella Storia della Cassa di Risparmio di Firenze, 
che le condizioni politiche e sociali di un paese ritardano, o fa- 
voriscone lo sviluppo progressivo della ricehezza. 

La prima Cassa di Risparmio italiana fa quella di Venezia, 
la seconda di Milano, la terza di Torino, ia quarta di Firenze. 

Le storia di questa è divisa in sei periodi. 


1.° Periono. 


La idea di fondare in Firenze una Cassa di Risparmio a fa- 
vore delle classi laboriose ed operaie fa enunciata, fino dali'an- 
no 1819, in un rapporte letto dal dottor Ferdinando Tartini alla Ac- 
cademia dei Georgofili. L'idea fu ascettata dal marehese Cosimo 
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Ridolfi, sulla cui proposta fu nominata una Commissione che ri- 
ferisse intorno alla Cassa di Risparmio di Parigi da poco fondata. 
I.'Accademia dei Georgofili, udita questa relazione, faceva voti per 
l'istituzione di un simile Istituto a Firenze. Uomini illustri d’in- 
gegno edi cuore, patrocinarono quest'idea, come lo dimostra una let- 
tera (Vol. I, p. 42) diretta dai compilatori del Giornale Agrario al 
direttore dell'Antologia fnell' ottobre del 1828, lettera, in cui, no- 
bilmente, si enunciano î benefici effetti e la utilità del risparmio, 
e che costituisce uno dei documenti più importanti e più preziosi 
fra quelli che il Martini ha pubblicati. Fu allora che dodici fra i 
più illustri e benemeriti cittadini di Firenze decisero di rompere 
. li indugi, e compilato, di comune accordo, il progetto di un piano 
organico del nascituro Istituto, rivolscro al governo granducale 
domanda per ottenere la concessione di costituire, legalmente, una 
privata Società por la fondazione di una Cassa di Risparmio da 
stabilirsi in Firenze. Il Governo dette la sua approvazione, i Pro- 
inotori si costituirono in Consiglio di Amministrazione, e la Cassa 
fa aperta nella Galleria del palazzo Riccardi a piano terreno. La 
prima seduta della Società fu tenuta il 28 giugno 1229 con discorso 
inaugurale del presidente marchese Cosimo Ridolfi. L'Istituto, per 
tal modo fondato, ebbe un così rapido sviluppo, che il 19 novem- 
bre 1829 il marchese Ridoltrì presidente della Società, con un ap- 
posito manifesto, avvertiva dell’apertura delle Casse affigliato alla 
Fiorentina, ed indicava le condizioni cui tale affigliazione era sot- 
toposta. Il primo bilancio dal 1.° luglio al 31 dicembre 1829 che si 
trova pubblicato dal Martini (Vol. I, pag. 124) dimostra l'incre- 
mento rapido e l'esito felice di questa Istituzione. 


2.° PrRIODO. — Dart 1830 aL 1836. 


Lo sviluppo sempre erescente di questa Istituzione fa sì che le 
Casse affigliate erescano in gran numero; chei capitali versati rag- 
giungano somme vistosc, tanto, che il Consiglio d’amministrazione 
delibera di studiare un nuovo sistema d'impiego dei capitali ammi- 
nistrati da aggiungersi a quelli fino allora seguiti partendo da un 
eoncetto elevato, quello cioè, di venire in soccorso non solo dei 


Comuni e delle provincie, ma di fare, altresì, godere del credito 
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alla possidenza ed alla agricoltura. Fu così che si proporne e si ap- 
provò nell'adunanza del 22 settembre 1830 un manifesto nel quale 
si dichiarava che si sarebbero fornite ai Comuni le somme occor- 
renti per i pubblici lavori, agli accollatari quelle per l’assunzione 
di questi, ai possidenti, e sopratutto ai piccoli possidenti, le somme 
per la coltura dei;loro terreni. 

Il Bilancio dal 1.0jgennaio al 31 dicembre 1830 si chiuse con 
un avanzo di fiorini 1892,13. Per un avventuroso concorso di un 
provvido orJinamento e dell'affezione di tutte le classi della So- 
cietà, avvalorato dal favore della protezione Sovrana, la istituzione 
negli anni 1831 e 1832 si era fatta adulta nel suo nascimento, @ 
gli effetti salutari che si attendevano eransi realizzati in un’esten- 
sione maggiore di quella prevista. Questo stato consolante di cose 
permetteva di dare maggiore aiuto e facilitazione alle classi affi- 
gliato, di agevolare la fondazione delle nasciture, e di rendere 
attuabile la benefica idea di venire in soccorso, col mezzo del cre- 
dito, alla possidenza ed alla agricoltura. A carico degli avanzi 
verificatisi, nel 1832 dovevano essere rimborsate 25 azioni ad al- 
trettanti soci fondatori, da designarsi dalla sorte, ma una buona 
parte di cessi rinunziarono a favore dello Stabilimento, perciò nel 
1832 si estinsero 52 azioni rappresentanti oltre la metà del Capi- 
tale rimborsabile. Negli anni successivi la Cassa continuò a svilup- 
parsi notevolmente ed i suoi bilanci si chiusero con notevoli avanzi. 
Il capitale sociale rimborsabile fu estinto, o col pagamento, o colla 
rinunzia che del medesimo fecero i soci; così la Cassa cominciò a 
vivere di vita propria cd autonoma, e nel 1835 era in condizioni 
così floride, da poter disporre di 1600 fiorini a favore della Com- 
missione di Beneficenza incaricata di soccorrere le famiglie più 
bisognose colpite dal cholera che, in quell’anno, infieriva in Firenze. 
Il patrimonio della Cassa erasi elevato a fiorini 18699.54. 


3.° PeRIoDOo. — Dar 1836 aL 1847. 


In questo periodo la Cassa continua nel suo progressivo ma 
rapido sviluppo ed il numero delle Casse affigliate cresce, i depositi 
aumentano in gra numero, per cui il capitale disponibile è tanto, 


che diventa sproporzionato agli impieghi concessi dai regolamenti; 
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si concede a frutto minore, ed è necessaria una nuova revisione 
dei regolamenti tendente a far diminuire i depositi. I versamenti 
si dividono in due categorie, risparmi per i poveri, depositi per i 
ricchi. La Cassa col 1.° gennaio 1843 assume il titolo di Cassa Cen- 
trale di Risparmi e Depositi, e, finalmente, si giunge al 81 di- 
cembre 1846 chiudendo il Bilancio con 30000 scudi di utile. (Rap- 
porto dei Sindaci alla Società della Cassa Centrale di Risparmi e 
Depositi. V. I, a pag. 320). 


4.° PeRrIODO. DAL 1847 aL 1859 


Colle agitazioni politiche, quantunque foriere di tempi migliori, 
in cui l' attività economica sarebbesi maggiormente sviluppata, il 
eredito, che ha bisogno per potere prosperare di tranquillità e di 
quiete, fu danneggiato, e difatti ncl 1847 si verificava un discqui- 
librio fra l'incassato ed il pagato tanto che i solerti Ammini- 
stratori della Cassa dovettero sospendere gli imprestiti attivi, e 
domandare alla Banca di Sconto di Livorno di essere ammessi a 
godere del fido massimo accordato da quell’ Istituto. Furono create 
delle Cartelle Cessioni, si aprirono trattative col Monte dei Pa- 
schi di Siena per cessione di crediti della Cassa, e il Bilancio si 
chiuse con un avanzo di 14,252 fiorini. Ma nel 1848 la crisi si fece 
più intensa, perchè serie crano le minaccie di complicazioni poli- 
tiche, tanto che nell’ adunanza del 14 Aprile dovettero prendersi 
eccezionali provvedimenti, col limitaro le restituzioni settimanali 
suî libretti di risparmio, e col rilasciare cedole fruttifere ai deposi- 
tanti in pagamento dei loro crediti. Tutto questo però non servì a 
scongiurare la crisi, ed il Bilancio col 31 Dicembre 1848 si chiuse 
con uno soapito di 26,786,11 fiorini. 

L' anno 1849 non sorse più propizio al miglioramento della si- 
tuazione economica del paese. Inattesi e dolorosi avvenimenti poli- 
tici peggiorarono ancora la situazione della pubblica finanza e del 
credito. Il governo provvisorio romano proclamata la Costituente 
italiana avviava il paese alla repubblica, ed anche a Firenze s’in- 
neggiava alla Costituente Romana tanto che il giorno 23 Gennaio 
1849 il Montanelli presentava al Parlamento una proposta di legge 


per inviare a Roma i deputati toscani. 
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La fuga del Granduca e la costituzione del Governo provviso- 
rio con Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni, il disastro di Novara e 
la conseguente nomina a dittatore di Francesco Domenico Guerrazzi, 
e così i rapidi cambiamenti di forma avvenuti nel Governo della 
Toscana nel breve lasso di poche settimane, l’assumere che il Mu- 
nicipio fece della direzione degli affari, il ritorno del Granduca, 
preceduto e protetto dalle soldatesche tedesche, influirono tanto 
sullo sviluppo e sull’ andamento della Cassa di Risparmio di Fi- 
renze, che essa dovette limitare la restituzione delle somme richie 
ste all' esigua somma di Fiorini 6 (1. 8.40) settimanali per libretto. 

A tutto ciò si aggiunga la perdita sui buoni rilasciati dalla 
Depositeria in pagamento del suo debito, e non farà maraviglia che 
la gestione 1549 siasi chiusa con un disavanzo di Fiorini 379,929,35. 

Ritornata la tranquillità col ristabilimento del Governo Grandu- 
cale, protetto dalle milizie tedesche, gli affari della Cassa ripresero 
il loro regolare andamento tanto, che nel 1850 il Bilancio si chiuse 
con un avanzo di 41,182,14 Fiorini. 

Negli anni successivi, mediante savie e ben intese riforme nei 
Regolamenti, l' attività della Cassa crebbe, e crebbe prosperamen- 
te, tanto nella sede centrale, quanto nelle affigliate, mercè l’opera 
indefessa e intelligente del M.*° Luigi Ridolfi, il quale ebbe il 
vanto di riordinare l' Amministrazione, e di darle quell’ organa- 
mento e quella forma stabile, che fu più tardi il suo piu bel vanto; 
che le procacciò forza, popolarità ed importanza tale, da essere 
annoverata fra le più solide e ben ordinate fra le sue consorelle; 
e così l’ avanzo, « tutto l'anno 1857, era di Fiorini 383,154,16 e 
l'utile del 1858, Fiorini 78,164,53 (Vol. Il, pag. 160 e 161). 


5.° PerIionpo. DAL 1859 al 18581. 


L'anno 1859 sorgeva in vn orizzonte non pienamente sereno. 
Vittorio Emanuele aprendo il Parlamento subalpino dichiarava : 
non siamo insensibili al grido di dolore che da tante parte d’Italia 
8î leva verso di noi. E queste parole, ripetuto con trasporto di pa- 
triottica gioia, in ogni parte d’Italia, parevano destinate a chia- 


mare a raccolta, sotto l'ombra del sabaudo vessillo, tutti gli Italiani 
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validi a combattere la guerra nazionale, che doveva ‘essere per 
l’Italia guerra di resurrezione e di libertà (Vol. Il, pag. 168). I 
preparativi di guerra da prima celati e poi scoperti col concen - 
tramento dell’ esercito francese a Tolone e colla chiamata da Ca- 
prera del General Garibaldi, facevano nascere, anche in Toscana, 
il risveglio dell’idea nazionale, mentre il Governo Granducale, per 
un’'imperdonabile e supina cccità, o non vi credeva, o prendeva la 
cosa con estrema leggerezza. Questo contegno condusse il Gran- 
duca ad abbandonare Firenze il 27 Aprile 1359, traversandone le 
vie fra gli applausi del popolo che gli gridava: BRAVO! Ubaldino 
Peruzzi, Vincenzo Malenchini, Alessandro l°anzini assumevano il 
Governo della Toscana in nome di Vittorio Emanuele, il quale in- 
trapendeva la guerra contro l’Austria. Tutti questi avvenimenti 
politici fecero sì, che la Cassa attraversasse una crisi gravissima, 
per cui dovette rialzare il frutto pel richiamo dei capitali, e 
procurarsi denaro in quelle quantità e in quei modi che si crede 
più conveniente, 

La crisi durò fino alla metà di Luglio ed il Direttore Ridolfi 
presentava la relazione di ciò che era stato fatto nell'adunanza 
del 24 Settembre 1859 (Vol. lI pag. 178). A cominciare dal 1860 
la scrittura da fiorini toscani fu convertita in lire italiane, e le 
condizioni della Cassa erano tornate così floride che il patrimonio 
a riserva alla fine dell’ anno 1862 ascendeva a L. 1,028,271,26 per 
cui potevasi concludere un'importante operazione col Comune di 
Firenze, assumendo, in seguito a convenzione, una parte dell’ im- 
prestito comunalo, cho venne emesso in quell’anno per 12,000,000 
di lire. Il trasporto della Capitale a Firenze favorì anche maggior- 
mente la fioridezza dell' istituto così, che al 31 Dicembre l’avanso 
fu di L. 155,205. Ma nel 1866 gli avvenimenti politici, le pertur- 
bazioni economiche, le difficoltà del mercato monetario avrebbero 
coinvolto anche la Cassa nella crisi finanziaria che ne conseguì, 
se la sua robusta costituzione non le avesse permesso di far 
fronte alle difficoltà di ogni natura senza troppo duri sacrifizi. An- 
che allora il Bilancio si chiuse con un utile inferiore a quello del 
procedente esercizio di sole L.. 35,878,78. Venne, più tardi, un altro 


fatto che avrebbe dovuto influire sul buon andamento della Cassa, 
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ma che, fortunatamente, non le recò danno, il trasporto cioè della 
Capitale da Firenze a Roma. Infatti malgrado lo scemo della po- 
polazione il credito totale dei depositi, per risparmi versati presso 
la Centrale, crebbe nel 1871 di oltre 2 milioni di lire. Però l’anno 
1878, doveva portare alla Cassa quella profonda perturbazione 
che tutti, anche oggi, hanno presente alla mente e che, per la 
sua intensità e la sua lunga durata, avrebbe potuto condurre a mal 
passo l'Istituzione, se l’attività ed il senno dei suoi amministratori, 
la sua incontestabile solidità, e quella vitalità che le veniva dal 
principio morale da essa rappresentato, nonchè dalla pubblica 
scienza e coscienza degli eminenti servigi, per lunghi anni, resi al 
paese, non fossero stati quasi un talismano, meravigliosamente, ef- 
ficace a scongiurare il pericolo e trarla a salvamento. La crisi mu- 
‘ nicipale fiorentina, occasionata dalle spese fatte per Firenze men- 
‘tre era Capitale del Regno, giunse a tanto, che nella deliberazio- 
. ne 17 Marzo 1878 il Consiglio Comunale dovette dichiarare la so- 
spensione e la proroga del pagamento delle rate in scadenza dell'in. 
gente suo debito, il che, necessariamente, vénne a turbare an- 
che l’andamento della Cassa, la quale, in rispetto ai dubbi ed 
alle paure che sulla sua solidità si volevano far nuscere, si mostrò 
pronto a pagare largheggiando nei pagamenti. Fu allora che si 
volle far credere che la Cassa era rovinata, ed il popolino, invaso 
dal panico, fece ressa agli sportelli di essa per il rimborso dei 
propri Capitali, a tal segno, che nel Luglio 1878 la Sede madre e 
le affigliate dovettero restituire per 5,406,178,86. Ma vari cittadini 
con a capo l' Avv. Barazzuoli, il quale indirizzò al popolo fran- 
che e leali parole, con solenne dimostrazione, accorsero in folla 
a portare nuovi depositi. Furono presentati indirizzi di fiducia alla 
Cassa e fu deliberato che le varie Società vi versassero i loro 
avanzi. S. M. Umberto I edotto della situazione in cui versave la 
Cassa, vi depositava L. 10,000 a favore di S. A. R. il Principe di 
Napoli, unendosi così, con delicatezza reale alle dimostrazioni di 
fiducia che da ogni parte si facevano a questo Istituto. La crisi, 
senza troppe disastrose conseguenze, come si vede dal Rapporto 
della Direzione del Consiglio Amministrativo, ebbe fine nel 1880. 
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6.° PerIiono. DAL 1881 AL 1890. 


Di questo periodo svoltosi sotto la Direzione del Martini egli 
non ci di che una semplice esposizione di fatti astenendosi, per 
modestia, da commenti sui medesimi. Ma i fatti sono tali che dimo- 
strano, all'evidenza, come sotto la sua savia direzione gla Cassa 
ascendesse ad una filoridezza e ad una robustezza non mai avuta. 

La riprova della floridezza della Cussa al 31 Dicembre 1889 si 
ba da questi dati di fatto. I creditori per Risparmi e Depositi rag- 
giungono la cifra di L. 68,630,567,80 ed il patrimonio dell'Istituto 
o riserva in avanzo è accertato in L. 4,590,768,21, mentre al 31 
Dicembre 1880 ero di L. 1,023,189,69 (Vol. II, pag. 437). 

Questi cenni che abbiamo dato del libro del Cav. Martini danno 
appena una pallida idea dell’ importanza di esso. Firenze, la città 
colta e gentile, gli sarà grata di avere compilata la storia di 
quella Cassa di Risparmio che è una delle sue glorie più care e 
di averla resa pubblica compiendo un atto di beneficenza, col de- 
stinare il retratto della vendita del libro a beneficio delle case 
dei poveri. 

Anche se il Martini non avesse diritto alla gratitudine di Fi- 
renze per aver fatto raggiungere alla amministrazione da lui di- 
retta il massimo sviluppo, basterebbe lo ripetiamo a renderlo bene- 
merito del pubblico la valentia colla quale seppe innestare all'ari- 
dità delle cifre e dei calcoli aritmetici alcuni degli avvenimenti 
più simpatici e gloriosi del nostro politico risorgimento. 


X. 


Culle dorate. Novelle di G. L. PATUZZI. Verona, Annichini. 


‘11 prof. Patuzzi è ben noto come egregio scrittore a un tempo 
di novelle, di studi di critica letteraria e di ottimi libri scolastici, 
accolti con molto favore. In un momento di geniale ispirazione egli 
ha concepito l’ argomento di queste culle dorate, che sono culle 
destinate ai bambini di due coppie escmplari, fornite d'ogni bene 
materiale e spirituale, ma rimaste per lunghi anni senza figli, e 


ormai fuori di speranza d’averne. La tela non potrebbe esser più 
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‘semplice, ma intorno a questo tenue idillio l’autore ha ricamato 
con tanta finezza i particolari quotidiani d'una vita tranquilla e 
serena che ne ha tratto una novella gustosissima. Leggendola, ho 
provato la stessa purissima soddisfazione che sì prova coi racconti 
di Salvatore Farina, e mi son tornate in mente alcune pagine del 
Signor Io e dell' Amore dendato. Anche qui un delicato umorismo, 
che avw@rte e compatisec tutte le debolezzo umane, e qui pure una 
atmosfera di pace, di affetti nobili ed alti. 

Speriamo che il prof. Patuzzi possa aver agio di pensare è 
scrivere con frequenza altre novelle, e sarà un guadagno per i let- 
tori desiderosi di vedere espressi sentimenti gentili e fantasie pia- 
cevoli in uno stile elegante c disinvolto e in una lingua mirabile 
per efficace proprietà. A.P. 


Il Bene. - Natale 1890. — Milano, Tip. Cogliati. 


È questo il n.° 52 della modesta rivista settimanale Zl Bene 
che ei pubblica in Milano u beneficio del pio Istituto dei Figli della 
l'rovsidenza. Per Milano e per una gran parte d' Italia queste pa- 
role bastano a far capire lo scopo della pubblicazione. Ma a chi 
non lo conosce diremo che questo numero che può stare da sè è un 
fascicolo elegantemente stampato con belle incisioni e con amene 
letture, così da servire come dono e ricordo delle passate solennità. 
Vi sono scritti del Carl. Capecelatro, dell’ abate Vitali, dei pro- 
fessori F. Grassi c R. Ferrini, e delle signore Maddalena Albini 
Crosti e Antonietta Giacomelli ed una bellissima poesia inedita di 
Antonio Stoppani. Oltreachè comprando questo fascicoletto, che poi 
costa pochissimo, cinquanta centesimi, si fa anche una buona azione. 


X. 


Natale e Capo d’ Anno 1890-91. Illustrazione Italiana. — Milano, 
Treves. 


Quando è detto il nome dell'editore - Treves - è detto tutto, poi- 
chè è quanto in Italia abbiamo di cleganza, di splendore nei tipi, 
nelle incisioni, nei disegni, ove oramai con forma europea si distingue 


questa casa editrice tanto benemerita d'Italia. E senza esagerare 
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possiam dire che questo fascicolo gareggia quasi in tutto coni più 
bei numeri di Natale (e supera alcuni) delle pubblicazioni straniere. 
Noi facciamo voti che questa pubblicazione abbia largo favore nel 
pubblico, e che possa così pei tipi, come per i disegni, e pel testo 
essere sempre un vero regalo per Îa famiglia italiana, ove ne siamo 
certi per esperienza, va estendendosi l’amore alla lettura, al bello 


ed ai buono. 
X. 


L’Amiso del Contadino. — Almanacco del giornale « Il Coltivatore. » 
L'Amieo del Cantiniere. — Almanacco del « Giornale vinicolo 
italiano». Cussle, Tipografia e Litografia C. Cassone. 


Questi due Almanacchi, dei quali il primo conta diciannove 
anni di vita cd il secondo è la prima volta che si pubblica, non 
sono, a quanto crediamo, in commercio, ma seno dati in dono agli 
associati dei giornali che li pubblicano. E i due giornali sono di- 
retti e pubblicati dai Fratelli Ottavi, noti tra i più beneme- 
riti e intelligenti agricoltori italiani. Basterebbero queste poche 
parole, per invogliare i grandi e piccoli proprietari, e i contadini 
un poco colti a provvedersi dei giornali che forniscono questi al- 
manaechi, ma aggiungeremo che nell’ Amico del Contadino vi sono 
cose preziosissime, tra le quali un trattatello popolare e completo 
sui prodotti chimici, un paragrafo sul modo di trattare nell'inverno 
gli insetti nocivi alle viti ed agli alberi, e tanti altri articoli istrut- 
tivi, compreso un elenco dei Comuni italiani accertati o sospetti di 
essere infetti dalla filossera, elenco ben lungo e che suggerisce a 
molte tristi considerazioni. 

L'altro Almanacco poi, come l'Amico del Contadino, ha pure 
una dozzina di articoli, tesoro di consigli esposti con forma chiara. 
e semplice. Xx. 


Ricordi, Tradizioni e leggende dei monti Pisani per N. F. PELOSINI. 
- Pisa, Francesco Mariotti, 1890. 


L' Aula Sonatoria aprendo le sue porte a Narciso Feliciano 
Pelosini, ha aecolto non solo îl valente avvocato ed il veterano. 
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parlamentare, ma anche un letterato di grido. Già nella nostra 
repubblica egli era noto pei suoi Scritti letterari, pubblicati dal 
Barbèra di Firenze nel 1884. Recentemente egli ci dà questo libro 
di Ricordi, tradizioni e leggende dei suoi monti pisani che egli 
ama tanto. Esso si compone di dodici sonetti di buona, anzi eccel- 
lente fattura. Ma ogni sonetto è seguito da uno Bseritto che al primo 
sì riferisce ; non è un commento; imperciocchè un commento ser- 
virebbe solo ad esplicare più minutamente il pensiero che informa 
il sonetto. Qui invece il brano di prosa, tuttochè al brano di poesia 
si riferisca, è un vero saggio letterario. Qua l’ autore discute con 
molta perizia una tradizione od una leggenda ; là piglia campo e 
motivo per trattare di cose d'oggi, anche politiche, con la chiarezza 
di parola, la franchezza d' opinione e l’ acume critico che distin- 
guono il Pelosini non solamente nelle scienze storiche e giuridiche 
ma altresì in tutto quanto si riferisce alle cose contemporanee ita- 
liane. 

Se vi è un libro in cui l’ uomo che lo ha scritto offra al let- 
tore tutto sè stesso è questo del Pelosini. Nel Senatore che ha letto 
molto Sant' Agostino e che stimo lo tenga come modello, c' è 
chiaro il carattere del celebre Padre della Chiesa. Vi trovo l’istesso 
alto spirito di giustizia che traspare anche nelle pagine di pole- 
mica che il Santo Cartaginese ci ha lasciato. Non so chi disse che 
l' Italia ha tuttavia due scrittori derivanti da Guerrazzi (1). Se la 
melodiosità del periodo, la purezza dei vocaboli, la costruzione as- 
solutamente italica e non punto inquinata da forastiere locuzioni 
costituisscro caratteri particolari dell'opera del Guerrazzi, ciò sta- 
rebbe. Ma siccome le caratteris'iche prefate avrebbero ad esser 
.quelle d'ogni scrittore italiano propriamente detto, e siccome al- 
tresì la robustezza dello stile è nel Pelosini mitigata da peculiare 
serenità, nè fa mai capolino quell'amaritudine che lo scrittore li- 
vornese notava anche nelle migliori pagine sue, manca a parer 
mio la solidità del paragone, trovato dal critico cui accenno. Egli 


(1) Narciso Pelosini è Giuseppe Bandi. 


Le 
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è certo che raro accsde che oggidì si leggano periodi così italia- 
namente composti come quelli del Pelosini. 

Rimando il lettore alle belle pagine di questo libro che la 
Rassegna Nasionale riprodusse, come primizia, nel volume XLIX, 
Settembre 1889 (pag. 11-12-13). 

E quanto bello è lo squarcio intitolato da Galileo ne’ monti 
Pisani; e come vere queste parole del Pelosini: « Lo scriver bene 
è di per sè testimonianza di saper vero e profondo, perchè il ea- 
pere è il principio e la funte prima del bene scrivere. Così hanno 
pensato, giudicato, creduto sempre gli uomini civili e liberi di tutti 
i tempi ed in tutti i popoli. Ed il Galilei fu scrittore artista. Nes- 
suno mai al mondo (neppure Aristotile) lo superò nel chiudere, nel 
giro della parola, la più efficace nozione del vero scientifico; che 
rilevò e descrisse e disegnò e scolpì con precisione di vocabolo, in- 
vidiabile anche a que’ sommi sacerdoti dell’ arte che furono (pur 
nella scienza) i Greci ed i Romani. Leggeteli e studiateli bene i 
libri di cotesto fisico, succeduto all' epoca dell’ erudizione (venuta 
dopo quella della teologia nelle scuole) cd antecessore della grande 
e gloriosa epoca della signoria del diritto. La sicurezza, la pro- 
prietà, la splendenza della forma esprimono sempre ne’ suoi libri 
la cognizione e la fusione intima’del vero, del buono e del bello. 

« Ma qual'è il linguaggio di voi, temosfori novissimi del tempo 
nostro ? Si udirono o si lessero mai, nemmeno ne’ manicomi, stram- 
palerie più strampalate delle vostre ? Io vi domando apertamente, 
o signori, che roba siano il necessarismo cd il determinismo ; cd il 
senso positivista ed evoluzionista ; ed il sensazionismo e l' associa- 
sionismo e l’ apriorismo contrapposto all’ empirismo ; e le dottrine 
cristallizatrici della società ; e le coessioni degli stati psichici; e 
l'adattamento sempre crescente delle coesioni di stati psichici alle 
connessioni tra t fenomeni corrispondenti, risultanti dal cumulo del 
l’ esperienze. E vi domando che siano l’esclusivismo e l' evoluzioni. 
emo e il naturalismo ; e la psicogenia; e le determinazioni organi- 
che ; ed il dovere altruista; e la necessità cosmica; e la destinazione 
dinamica; e l' evoluzione finale e ricostituente ; e il comando etero- 
nomo; e il fatalismo oggettivo e reale ; e la legge cosmica di caw- 
salità ; e l’uomo fatalizzato, anzi solidarizzato e predeterminato; e 
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la psicofistologia ; ed i logaritmi delle eccitastoni ; e la rivelazione 
evolusionista ; e la metafisica sostanzialista ; e: gli studii antropome- 
trici; ed i segni somatici (e badiamo di non leggere somarioi /) 

« E non basta ancora, o signori. - Ripreso fiato io vi domaudo 
che novissime bestie siano l'ambiente melerologico; e il conformismo 
cieco; ed i morimenti centripeti dell’ organismo; e le somme delle 
forse vive delle reazioni centrifughe corrispondenti; e l' evidenza 
intellettuale necipitante ; e 1° intellettualismo oggettivo ; e le passioni 
sensiste; © l' inteluttualità d’ indifferenza; e la recidivanza come 
prova ineluttabile d’ atavismo ; e la psicofisiologia criminale; e la 
soctologia; ed il ciclo metafisico sperimentalista. 

« Dio delle misericordie! In qual’ ora di furore creasnte voi 
queste bruttissime belve, appo lo quali parrebbero animali grasiosi 
e benigni l' uccello Bar-Juchne, il bove Bohemot, ed il pesce Lie- 
viatan ? Quale sciagurato Noè le accolse nell' Arca, e su quale 
Ararat le scaricò per il castigo dei nostri peccati ? » 

Ho dato fin qui, lo spero, un’ idea intorno al libro del Pelo- 
sini. Andrebbe letto attentamente. È nutrimento sano: purtroppo 
molta gente preferisce i manicaretti forestieri cosparsi di pepe in- 
diano alla buona e semplice cucina nostrale. Oh! i versi del Giusti 
intorno al fiasco paesano ed al galletto hanno supore di verità an- 
che oggidì dopo tant’ anni trascorsi! 


A. V. VECCHI. 


Angelo Cellini: gerente. responsabile. 


— — — —. — 


- L——imen_ismi a 


DELL'EVOLUZIONE SOCIALE E D'ALCUNI SUOI EFFETTI - 


» 


L'antica società è in dissoluzione e di giorno in giorno va 
scomparendo. I principî su cui la nuova dovrà fondarsi, pro- 
clamati or sono molti anni, acquistan sempre credito maggiore 
e già vediamo le istituzioni che reggono il mondo incivilito 
informarsi quasi esclusivamente a questi nuovi principì. 

Alla fine del passato secolo incominciò la dissoluzione 
dell’ antica società e la preparazione ora latente ora palese 
della nuova. 

L'evoluzione sociale prevista e riconosciuta inevitabile 
molti anni prima, cominciò dunque cento anni addietro, ma 
siccome il moto verso la fine cresce in velocità, così negli 
ultimi trenta anni, il rinnovamento sociale, politico ed anche, 
in grazia dei progressi scientifici, materiale, è stato infinita- 
mente maggiore che negli anni antecedenti. 

Questo progressivo rinnovamento è stato finora causa ed 
effetto insieme di rivoluzioni e di guerre, di disordini pubblici 
e di gravi danni a moltissimi : nè poten esser altrimenti, poi- 
chè l'urto inevitabile cogli antichi sistemi, la lotta fierissima 
con quel che ancor rimane dell'antica società dovea necessa- 
riamente produr la rovina delle istituzioni politiche ed incal- 
colabili jatture negli interessi privati. 

Questa lotta fra il vecchio che vuol ritardar la sua morte 
e il nuovo che vuol affrettare il suo predominio, questa resi- 
stenza impotente perchè contro il fato, questi sforzi infecondi 
perchè prematuri sono la causa segreta ma vera di tutto ciò 
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che oggi avviene nel mondo e servono a spiegar pienamente 
la storia contemporanea. A me sembra che gli uomini a qua- 
lunque opinione appartengano, qualunque cosa facciano nella 
loro vita pubblica, sia che promuovano od oppugnino una 
misura politica, che combattano o difendano un ministero, che 
suscitino una rivoluzione o sostengano l’ autorità costituita, 
mentre si propongono forse uno scopo vicino e limitato, con- 
tribuiscono senza volerlo alla decisione finale di questa grande 
lotta fra il vecchio e il nuovo, sono dalla Provvidenza adope- 
rati, senza per lo più che essi lo sappiano, all'esecuzione dei 
suoi decreti. Tanto è vero quel noto detto francese : « L'homme 
s'agite et Dieu le méne ». 

Così gli uomini cooperano continuamente a questa grande 
evoluzione sociale, però limitatamente e subordinatamente, 
poichè questa evoluzione è effetto troppo superiore ai loro 
deboli mezzi, nè v'ha uomo al mondo di sì ferreo carattere e 
di mente sì vasta che potesse a piacer suo dissolvere una so- 
cietà o farne sorgere un'altra qualora le condizioni generali 
del mondo non lo esigessero o, in altri termini, qualora i 
tempi non fossero maturi. Gli uomini possono esser buoni o 
malvagi, possono accrescere o mitigare i dolori e le sventure 
generali e particolari che un fatto mondiale di tanta impor- 
tanza dee necessariamente produrre, possono quindi meritare 
biasimo o lode, ma la fine d'una società, il rinnovamento ci- 
vile del mondo non può dipendere dalla volontà degli uomini, 
perchè questo fatto, il più grandioso che a distanza di secoli 
si verifichi sulla terra, è conseguenza d’importanti, molteplici 
e remote cause e perchè essi stessi sono strumento di quella 
volontà che ha ab «eterno fissato il corso degli eventi, i destini 
dell’umanità e le leggi che regolano l'universo. 

Tutto il nostro secolo che ormai volge al suo fine è stato 
un periodo di transizione nel quale tutto si è andato e si va 
predisponendo per quella nuova società che dovrà chi sa 
quando, ma certo fra non molto aver cominciamento. 
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Noi assistiamo al rinnovamento intellettuale e materiale 
del mondo pel quale si crea a poco a poco l’ambiente adatto 
a questa nuova società, poichè senza le nuove idee essa non 
potrebbe sorgere e senza i nuovi meravigliosi progressi mate- 
riali dovuti alle scienze più profondamente studiate e con 
maggior frutto applicate essa non avrebbe probabilità di vivere 
a lungo. Ogni istituzione che contradice alle idee predominanti 
in una data epoca o non può sorgere o appena sorta rovina. 
Questa è verità ormai ovvia e che nessuno più oppugna. Ma 
ciò non basta: per poter vivere e prosperare non solo le 
istituzioni debbono esser consone alle idee predominanti, ma 
debbono esser destinate a svolgersi in paesi le cui condizioni 
materiali abbiano analogia collo sviluppo intellettuale che 
quelle istituzioni suppongono. Infine esse per esser solide e 
durature debbono sotto ogni rispetto attingere la loro ragione 
d'essere nell'ambiente stesso nel quale son destinate ad espli- 
carsi. Quando ciò non avviene le migliori istituzioni fanno 
cattiva prova, perchè non trovano nè chi voglia subirle n 
chi sappia ben applicarle e renderle feconde, durano poco 
perchè da pochi apprezzate e da pochissimi sostenute e la- 
sciano pessima memoria di sè, odii e germi di vendetta perchè 
obbligate a reggersi colla violenza su popoli che non le com- 
prendono e che le avversano. | 

Quindi prima che la nuova società sorgesse dovea modi- 
ficarsi l’ambiente e questo è stato ed è il compito del nostro 
secolo. Quando il lavoro di preparazione che è in corso ed è 
già molto avanti sarà compito la nuova società potrà aver vita. 

Noi ci troviamo oggi dunque in un periodo di transizione 
che, volendo applicare la teorìa dei corsi e dei ricorsi del Vico, 
corrisponderebbe a quello che seguì la caduta dell'Impero 
Romano. Allora il mondo passava dal regime imperiale di 
Roma alle novelle forme sociali e politiche e dopo molti cam- 
biamenti, dopo molte catastrofi prese uno stabile assetto nella 
feudalità. Nulla poteva essere più diverso dal Regime preva- 
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lente fino alla caduta dell'Impero, nè più contrario allo spirito 
delle istituzioni di Roma repubblicana e imperiale che il si- 
stema feudale e nessuno dei contemporanei più: perspicaci de- 
gl'ultimi Cesari avrebbe potuto presentire quel sistema che 
diè poi al mondo tanti secoli di stabilità e di tranquillità re- 
lativa. Quest'epoca di transizione durò quattro secoli da Augu- 
stolo a Carlo il Calvo. 

Come in quei quattro secoli si operò la trasformazione della 
società da pagana e latina in Cristiana e feudale, così nell'epoca 
che traversiamo si elabora la trasformazione generale della 
Società nostra; dico generale, perchè questa trasformazione si 
estenderà così alla costituzione politica come alla costituzione 
civile ed economica della Società. Quest'epoca storica è prin- 
cipiata appunto colla distruzione del sistema feudale. 


II 


Quanto essa sia per durare chi potrebbe dirlo ? Qual sarà 
la nuova società, chi può prevederlo ? Possiamo però esaminare 
il già fatto e il modo come fu fatto. 

Fu abbattuto il sistema feudale, furon cambiati in buona 
parte coi nuovi codici i rapporti civili nelle famiglie, colle 
nuove costituzioni degli stati i dritti civili e politici dei citta- 
dini, le attribuzioni dei pubblici poteri e in molti paesi la forma 
stessa del governo. Il gran fatto predominante nella nostra 
epoca, causa di tutti gli altri fatti minori e di cui tutti gli 
altri, o guerre, o sanguinose usurpazioni, o mutamenti pacifici, 
sono la manifestazione e la conferma, si è il continuo scom- 
parire di ciò che ancor rimane delle antiche istituzioni, delle 
antiche forme, delle antiche idee. Quelle che sorgono invece 
delle antiche non sono accolte da tutti con favore nè reggono. 
a lungo le nuove generazioni ; esse godono solo un predominio 
limitato e contrastato e vivono breve vita, poichè nulla di 
solido e di durevole è possibile in un’epoca di transizione qual’è 
la nostra. 
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E tutti questi cambiamenti avvenuti e che tuttodì av- 
vengono in tanti diversi stati e in tempi diversi hanno però 
tutti un carattere generale uniforme, sono come l'applicazione 
d'un medesimo programma, come le opere successive d’ una 
stessa mente direttrice per mezzo di esecutori diversi. Anzi 
spesso anche gli esecutori sono gli stessi, poichè mai fu più 
forte che adesso il sentimento della solidarietà umana, Gli 
uomini s'interessano vivamente come di cosa propria alle sorti 
dei loro simili in ogni parte del mondo e credono aver il dritto 
e il dovere di cooperarsi cogli scritti, col danaro, colla per- 
sona alla loro politica ed economica prosperità. Oggi con mag. 
gior verità che in antico e in un senso molto più esteso ogni 
uomo potrebbe dir con Terenzio: « Homo sum, humani nihil 
a me alienum puto. » Sicchè il carattere principale di questa 
nostra epoca è la cooperazione di tutto il mondo per uno scopo 
comune ed universale e questo scopo è appunto la trasforma- 
zione della società umana. 

Ed in ciò sembrami scorgere un altro di quei ricorsi ac- 
cennati dal Vico. 

Alla caduta dell'impero Romano infatti tutti quasi i po- 
poli allora conosciuti, ed alcuni anzi non lo furono che allora, 
si riversarono confusamente ed impetuosamente entro i confini 
dell'impero, cioè in quei paesi che soli avevano una civiltà ed 
una società regolarmente costituita e tutti senza saperlo furon 
strumento della Provvidenza Divina che voleva abbattere 
quella civiltà e trasformare quella società. 

Gli Unni, i Vandali, gli Eruli, gli Alani, i Goti, i Longo- 
bardi, i Franchi e gli altri popoli Germanici si soprapposero 
gli uni sugli altri, si combatterono e, non sempre, ma per lo 
più vinti e vincitori rimasero nelle stesse contrade e così i 
barbari si frammischiarono alle popolazioni latine che trova- 
rono invadendo l'Impero. Da quella mescolanza di popoli così 
diversi, da quella confusione di e' inerti dissaratissimi, dopo 


A 


secoli di preparazione e di lenta evoluzione, nacque, agevolata 
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dalla Chiesa Cristiana, che sola colla forza morale dominava 
quei feroci guerrieri, la società feudale che fu un notevole 
progresso pei tempi e che durò molti secoli. Cosicchè quella 
società, quell’incipiente civiltà fu l’opera comune di quasi tutti 
i popoli allora conosciuti. 

Oggi non è l'invasione armata di popoli che abbatte l’an- 
tico edifizio politico e sociale, ma l'invasione delle idee più po- 
tente assai che la forza brutale degli antichi invasori e alle 
quali non è possibile vietare l'accesso. E queste idee, sorte or 
qui or là ma in un batter d’occhio penetrate dovunque ed ac- 
cettate da tutti i popoli, scuotono le basi sociali e politiche 
in tutti gli stati e riuniscono per un medesimo scopo gli uo- 
mini a qualunque nazione, a qualunque razza, a qualunque 
culto appartengano, cosicchè la nuova società che non sappia- 
mo ancor quando, ma che certamente dovrà instaurarsi sulle 
rovine dell'antica sarà, come fu questa che è per morire, l’opera 
di tutti gli uomini. 

Ciò che sarà la nuova società nei suoi molteplici rapporti 
nei suoi dettagli non possiamo oggi certo saperlo, possiamo 
però far delle supposizioni abbastanza fondate, alcune delle 
quali non sono quasi più supposizioni poichè già cominciano 
ad avverarsi. Essa sarà certamente adattata ai tempi e al 
grado di sviluppo dell'umanità. Molti di noi la vedono avvici- 
narsi con sospetto, con apprensione, anzi con ripugnanza e 
disgusto; pure bisogna colla riflessione vincere quelle antipa- 
tie, dissipar quei sospetti e pensare che poichè il suo avveni- 
mento è inevitabile, poichè è un fatto permesso anzi preparato 
dalla Provvidenza, non può non esser causa di bene all’uma- 
nità, bene che oggi a dire il vero è 


€ In tutto dall'intender nostro 8cÌsso » 


ma che coloro che assisteranno al sorger della novella socie- 
tà, al suo definitivo stabilimento comprenderanno ed apprez- 
zeranno. 
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Essa avrà due caratteri principali, sarà cosmopolita e de- 
mocratica. Colla parola cosmopolita non intendo già che tutto 
il mondo o gran parte di esso formerà un solo stato, ma che 
quasi tutte le particolarità che distinguono le diverse nazioni 
e i diversi stati scompariranno e tutti i paesi civili avranno 
regimi politici, leggi e costumi fra loro somigliantissimi. 

Di ciò non fa duopo ragionar lungamente, nè addurre gli 
indizi che fin d’ora se ne vedono; troppi son quelli che sal- 
tano agli occhi dei meno perspicaci. Anzi essi son così evidenti, 
succedonsi così numerosi e continui, che può dirsi tutta la 
vita ‘privata e pubblica nei ternpi nostri essere una prova per- 
manente di questa tendenza a livellare tutte le ineguaglianze 
che sono fra i diversi paesi, a cancellare ogni differenza di 
qualche rilievo fra le diverse nazioni civili. Già dapertutto sono 
gli stessi usi, le stesse abitudini di vita, le stesse fogge di ve- 
stire, già ha fatto gran cammino il tentativo d’introdurre gli 
stessi sistemi monetarii e le stesse misure, già vediamo in gran 
parte della terra gli stessi regimi governativi, presso quasi 
tutti i popoli civili si manifestano gli stessi bisogni, le stesse 
aspirazioni, e in tutta la parte culta del mondo riconosciamo, 
e ciò spiega questo movimento assimilatore, il predominio delle 
medesime idee. Sicchè possiamo sicuramente prevedere che fra 
non molti anni sola distinzione fra le nazioni sarà la lingua. 

La tendenza alla democrazia è altrettanto chiara e potente. 
Tuttociò che avviene nel mondo da un secolo a questa parte, 
tutte le invenzioni che accrescono gli agi e moltiplicano le 
ricchezze, che agevolano le comunicazioni fra gli individui e 
la propagazione delle idee, tutte le violente rivoluzioni e le 
pacifiche riforme che modificano i regimi politici degli stati 
alterando i rapporti fra l'autorità suprema ed i sudditi, tutto 
infine quanto si pensa, si scrive, si opera è diretto fatalmente 
e costantemente al medesimo scopo, al trionfo della democra- 
zia. Piaccia o non piaccia pur troppo è così e mi sembra che 
in ciò tutti, parte rallegrandosene, parte rammaricandosene, 
convengano. 
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III. 


A questo trionfo della democrazia ormai inevitabile e non . 


lontano ci si è venuti avvicinando gradatamente e le sue mo- 
dificazioni effettettuatesi per preparar l’ambiente propizio alla 
nuova società sono state nello spazio di quasi cento anni molte 
ed importantissime, così nelle idee come nelle condizioni ma- 
teriali. Queste modificazioni succedutesi e che si succedono 
sotto i nostri occhi in modo così regolare e continuo e che 
avranno per ultimo effetto l'instaurazione della nuova società 
democratica furon precedute da un periodo di preparazione 
durante il quale gli spiriti illuminati, riconoscendo i bisogni 
dei nuovi tempi che imperiosamente esigevano un mutamento 
radicale nelle istituzioni corrispondente a quello avvenuto nelle 
idee e nelle condizioni reali della società, desiderarono che 
con misure legali, con riforme opportune, con concessioni spon- 
tanee si appagassero, le richieste non eccessive, si soddisfaces- 
sero i nuovi è manifesti bisogni sociali e si prevenissero le ter- 
ribili catastrofi che l'urto violento dei contrarì principi già fin 
d’allora prevedevasi avrebbe certamente cagionato. 

La rivoluzione ft'ancese, che diè poi in tanti deplorevoli 
eccessi, era stata da lunga mano preparata, era preveduta e 
poteva forse esser prevenuta. Ma diseraziatamente è sempre 
così, tutte le grandi rivoluzioni sono dagli spiriti perspicaci 
previste, anzi scrive Thiers: « il n'y a de révolutions qui reus- 
sissent que celles qui peuvent ètre connues d’avance. » 

È di non lieve interesse e non estraneo al presente studio, 
perchè mostra come il movimento evolutivo della società abbia 
avuto una conveniente preparazione avanti la rivoluzione fran- 
cese, il rammentare quegli uomini egregi che prima di essa 
riconobbero pubblicamente la necessità d’ introdurre riforme 
vadicali nello stato, le quali avrebber pel momento mitigate le 
sofferenze delle classi inferiori a cui quegli uomini dabbene 
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s'interessavano, migliorato le condizioni politiche e finanziarie 
del paese delle quali grandemente preoccupavansi, ma che 
avrebbero poi indubitatamente, certo contro le loro intenzioni, 
avviato la società fin d'allora verso la democrazia. 

Sotto Luigi XIV, allorquando la miseria e l’ oppressione 
del popolo eran giunte al massimo grado, si udirono pella 
prima volta rispettose ma ferme rimostranze, moderate e ben 
giustificate proteste contro i privilegi che più che giovare ai 
privilegiati aggravavan la condizione dei più miserabili, im po- 
verivano lo stato e minacciavano di render meno popolare il 
Sovrano. Gli sforzi però di quegli uomini eminenti, poichè tutti 
o per elevatezza d’ingegno o per nobiltà di natali eran rag- 
guardevoli, restarono infecondi. L' orgoglio e l’ostinazione del 
Re che disprezzava, anzi puniva severamente ogni invite a 
cambiar gli ordini o i metodi antichi, tolsero ogni pratico ef- 
fetto a quella osservazione coscienziosa, a quella diagnosi esat- 
tissima della ‘malattia sociale che avrebbe potuto, ove fosse 
stata incoraggiata ed accetta, salvar la nazione da terribili 
catastrofi e i successori del Re da umiliazioni indicibili e dalla 
completa rovina. 

Il primo che, invitato da Madame de Maintenon, osò pre- 
sentare una memoria sui mali del popolo e sulla necessità di 
alleviarli fu Racine. Ma il Re con sarcasmi la respinse e fece 
all'autore proibire l’accesso al palazzo. Racine, gran poeta ma 
non filosofo, morì un anno dopo di crepacuore. 

Contemporaneamente o quasi M." de Bois Guillebert nel 
suo libro Delaî de la France insisteva sulle miserie delle ul- 
time classi, specialmente dei contadini, reclamava riforme sulla 
taille, Vabolizione almeno parziale della corvée, si mostrava 
avverso ai privilegi finanziarii che rendevano sempre più ‘in- 
sopportabile la condizione delle classi povere e domandava la 
soppressione di tutte le barriere doganali interne pelle quali, 
vietato il piccolo commercio all’interno, si venivano a creare 
«delle volontarie carestie che desolavano una provincia mentre 
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nella provincia vicina imputridivano le derrate per mancanza 
di compratori e pel divieto di esportazione. Della massima 
parte dei mali del popolo egli incolpava i finanzieri, gli ap- 
paltatori delle imposte, i loro impiegati e diceva che trecento 
persone derubavano e mettevano alla disperazione quindici 
milioni di uomini. Tutto era vero in quel libro, ma Bois Guil- 
lebert in premio delle verità divulgate cadde in disgrazia e morì 
in esilio. | 

Più noto di questi due è Vauban, glorioso non meno per 
gli allori militari che gli cingevan la fronte che pell’ amore 
sincero e disinteressato che portava al popolo e che gli fe'per- 
dere presso il Re il merito di tanti onorati e gloriosi servizi. 
Nel suo libro La Dîme royale si avanzò a delle proposte più 
‘ pratiche che quelle dei suoi predecessori. Dopo una vivace 
pittura delle miserie del popolo e della rovina dello stato che 
quelle miserie dovean produrre, fu il primo che osasse chiedere 
recisamente l'abolizione completa dei privilegi finanziarì in 
grazia dei quali i ricchi eran esenti dai pubblici pesi e questi 
gravavan tutti sui più poveri. Ma il Re a cui egli aveva of- 
ferto il primo esemplare del suo libro lo fe’sopprimere ed egli 
pure, come Racine, morì poco dopo inconsolabile pella perdita 
del favore reale. 

Ma il progresso delle idee, l'aumento dei mali, l'evidenza 
del pericolo che si correva nel trascurarli facevan sorgere 
l'aspirazione alle riforme perfino nella stessa Corte, fra gli 
stessi privilegiati, nei ranghi della più elevata nobiltà e del- 
l'alto Clero. Il Duca di S.t Simon e i suoi amici i Duchi di 
Chevreuse e di Beauvilliers quantunque sostenessero la supre- 
mazia della nobiltà nello stato, pure riconoscevano la necessità 
dell'abolizione dei privilegi finanziarì e la proponevano. Fene- 
lon andò molto più in là e, accennando all'esempio dell'Inghil- 
terra e dell'Olanda, propose che la nazione salvasse sè stessa, 
chiese un'assemblea di notabili (nelle lettere a Chevreuse e a 
Beauvilliers) e fin all'ultimo reclamò la riunione degli Stati 
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Provinciali in tutta la Francia e il decentramento. Le sue pro- 
poste, il suo linguaggio sembrano veramente d’un’altra epoca. 
Egli vuole aboliti non solo i privilegi finanziari, ma tutte le 
giurisdizioni feudali: « La legge naturale, egli scrive, impone 
di preferire il bene generale al vantaggio particolare; questa 
legge è superiore ad ogni convenzione perchè riposa sulla 
stessa natura che è la sorgente e la sicura norma di tutte le 
altre leggi... Il sovrano dee rammentar, prima che ogni altra 
cosa, che non per sè stesso Iddio lo ha fatto Re, ma pel po- 
polo... I principi rammentino che il potere illimitato finirà per 
abbattere la loro propria autorità... Verrà un’ improvvisa e 
violenta rivoluzione che invece di limitare îl loro esagerato 
potere li annienterà senza scampo. » 

Ma la necessità delle riforme politiche e sociali che facea 
sì chiaramente parlare la nobiltà e l’alto Clero fu sentita an- 
che nella famiglia reale e dall’erede della Corona. Il Duca di 
Borgogna, allievo di Fenelon, divideva perfettamente le idee 
riformatrici del suo maestro e mon ne faceva mistero. 

Egli intendeva, appena salito sul trono, abolire i privilegi 
finanziari, riformare le imposte, limitare il lusso, sopprimere 
le innumerevoli sinecure e punire severamente chi si era ar- 
ricchito dissanguando il povero popolo. A questo due cose egli 
diceva voler assicurare, pane e giustizia. La morte gli impedì 
di mettere ad esecuzione sì generosi propositi. Che sarebbe 
avvenuto della Francia e dell'Europa se riforme così impor- 
tanti e generali fossero state fin d'allora spontaneamente con- 
cesse dal Re, se l'opera dell'89 fosse stata compita, almeno in 
gran parte, senza disordini e senza scosse nel 1715 ? 

Poco dopo il Duca di Borgogna morirono addolorati pel 
presente e sfiduciati pell’ avvenire, i Duchi di Chevreuse e di 
Beauvilliers e quindi Fenelon, quei tre che, secondo scrive: 
S.' Simon: « pel loro amore al pubblico bene furon trattati 
da pazzi. » 

Dopo quei primi tentativi per conformare allo spirito dei. 
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tempi le antiche istituzioni fatti da uomini virtuosi e rimasti 
disgraziatamente privi di pratici risultati continuò la guerra 
contro l’autorità illimitata del Re, contro i privilegi aristocra- 
tici e in favore di quelle idee democratiche che a poco a pocu 
acquistavano aderenti e il cui trionfo mostravasi già quasi 
sicuro. 

Troppo mi dilungherei se tutti volessi enumerar coloro che, 
membri di quelle alte classi cui dal regime allora vigente in- 
finiti vantaggi ed onori provenivano, pur riconobbero che 
quella società s’avvicinava rapidamente alla sua fine, che i 
principii sui quali i padri loro l’avean fondata avean presso i 
contemporanei perduto ogni valore ed ogni prestigio, che un 
rinnuovamento sociale e politico era inevitabile ed imminente 
e che tutto quel che potevasi sperare di meglio si era che 
questo rinnovamento agevolato e diretto dall’autorità legittima, 
venisse da lei pacificamente ed a grado a grado attuato piut- 
tosto che dal furore selvaggio e stupido delle plebi imposto 
violentemente e ad un tratto. . 

Fra tutti quei personaggi cospicui ed illuminati il Mar- 
chese d'Argenson merita speciale menzione. Egli apertamente 
espresse simpatie democratiche, proclamò la necessità di una 
alleanza fra il popolo e il Re dalla quale attendeva la solu- 
zione del problema sociale e politico e nel suo libro: Consi 
deration sur le gouverneinent de la France esamina più che 
altro fin dove la democrazia sia possibile nelle monarcnie. 

Appunto in quell'epoca sorgeva la scuola fisiocratica e gli 
scritti di quegli economisti, il Marchese di Mirabeau, Quesnay, 
Gournay ripetevano ciò che da un secolo Bois Guillebert, Vau- 
ban, Fenelon, gli amici del Duca di Borgogna, d’Argenson ed 
altri avean detto della miseria del popolo e delle sue cause e 
dichiaravano indispensabile al pronto assetto finanziario del 
paese come alla sua futura e permanente prosperità economica 
la soppressione di tutti i privilegi e una riforma generale della 
pubblica amministrazione. 


E D'ALCUNI SUOI EFFETTI 461 


La confessione di tali uomini moderati e dabbene vale as- 
sai più a provare il progresso delle idee democratiche, l’ ori- 
gine non così recente, come forse alcuni crederebbero, del 
movimento evolutivo della società, che non tutte le invettive, 
le argomentazioni ed i frizzi dei letterati e dei filosofi che con 
un linguaggio violento e sarcastico nel quale troppo l'odio e 
l'invidia appariva, combattevano, più che i privilegi, i pri- 
vilegiati. 

Ma progredendo dall'esposizione della dottrina e dai libri 
nella via dei fatti e delle disposizioni legislative, qualche pro- 
posta si fece, qualche cosa di pratico fu tentato, principal- 
mente sotto il ministero di Turgot, alcune riforme furon con- 
cesse, fu abolito il diritto di manomorta nei domini della 
Corona, la tolleranza religiosa ebbe nel riconoscimento dello 
stato civile dei protestanti un primo trionfo e, se l'opposizione 
di tutti i privilegiati, se la debolezza del Principe fossero state 
minori, le riforme pacificamente introdotte sarebbero certo 
state più importanti e più numerose. 

E mentre in Francia tutto ciò da un secolo si pensava, 
apertamente si proponeva ed in piccola parte cominciavasi ad 
attuare, un risveglio analogo si avvertiva negli altri paesi di 
Europa che andava quasi dovunque migliorando le condizioni 
politiche e sopratutto economiche dei sudditi ed effetti grandi, 
benefici ed incruenti avrebbe prodotto, se la bufera dell’ 89 
non avesse reso infecondi quei germi cd arrestato ogni legale 
e graduale riforma politica e civile. Erano i Sovrani, i mini- 
stri che colla loro intelligente iniziativa destavano dal lungo 
sopore i loro sudditi, davano dapertutto mano alle riforme le 
quali tendevano appunto all’abolizione dei privilegi e alla de- 
mocratizzazione, se ci si permette la barbara parola, della 
monarchia. E non solo gli amanti delle politiche franchigie, 
ma i cosidetti liberi pensatori avean di che rallegrarsi, poichè 
quei Sovrani e quei ministri, per meritar le lodi dei filosofi 
francesi non solo introducevano colle riforme economiche ce 
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politiche la tolleranza religiosa, ma osteggiavano anche la re- 
ligione cattolica, i suoi ministri, le sue istituzioni. 

Pombal in Portogallo, Tanucci in Napoli, Pietro Leopoldo 
in Toscana, Carlo III in Spagna, Giuseppe II in Austria sono 
personaggi talmente conosciuti pelle loro riforme nel campo 
.civile, economico ed ecclesiastico, che il nominarli dispensa 
da una più lunga esposizione delle loro gesta. Anzi può dirsi 
.che i governi erano nella via del progresso molto più innanzi 
che i governati e che i Sovrani, almeno fuori di Francia, erano 
assai più desiderosi di migliorare e rinnovare le istituzioni 
‘delle antiche monarchie che non i sudditi stessi, i quali per 
la lunga abitudine eran divenuti presso che insensibili a tanti 
abusi. Il che mostra che non smania di tiranneggiare ha, dopo 
il 1815, reso la maggior parte dei Principi avversi ad ogni 
riforma, ma il timore pur troppo non infondato di perdere 
anche quel moderato potere e quel prestigio che è insepara- 
bile dalla condizione di Sovrano e di esser vittime, come la 
real Casa di Francia, delle sbrigliate passioni demagogiche. 

Tutto questo però basta a dimostrare che il movimento 
evolutivo di cui parlo non ebbe un principio improvviso e vio- 
lento colla rivoluzione, ma nel campo delle idee e quasi nel 
campo dei fatti legali era cominciato molti anni prima (1). 


(1) Questo almeno per quel che riguarda le riforme sociali, si comin- 
cia ad ammettere anche dai più grandi ammiratori della rivoluzione francese” 
Giulio Ferry in un discorso politico che tutti i giornali han pubblicato di- 
stinguendo l’opera politica dall'opera sociale di quella rivoluzione, riconosce 
che la prima è stata un completo insuccesso e la seconda è riuscita invece 
feconda e durevole perchè in questa l'assemblea costituente nulla improvvi- 
sava ma compiva l’opera già da lungo tempo iniziata ed era la continuatrice 
della storia, ossia dei regimi precedenti. « Il y a deux choses dans l'oeuvre 
de la constituante, une ceuvre politique et une oeuvre sociale. L'oeuvre 80- 
ciale suffit à sa gloire. En deux ans l’assemblée constituante a donné l'égalité 
des droits, la justice, la7propriété, le libre vote de l’impòt, la sécularisation 
de la famille et de l'Etat. Elle a reussi dans tout cela. Pourquoi? Parce 
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Anzi a meglio dimostrare, non solo l’esistenza, ma la po- 
tenza di questo movimento rammentiamo quel che Taine sem- 
bra sostenere nelle sue Origines de la France contemporaine ; 
cioè che la rivoluzione del 1789, lungi dall'esser la prima e sola 
origine della libertà e dell’eguaglianza, fece più male che bene 
poichè, disturbando il corso naturale degli avvenimenti, pre- 
venne la prossima e pacifica introduzione delle riforme che 
tutte le classi, anche parte delle privilegiate, riconoscevano 
inevitabili, che tutte reclamavano e che il governo fra poco 
avrebbe dovuto gradatamente ed ordinatamente concedere. 

Del resto quest'opinione, non completamente da me divisa, 
poichè sembrami che senza quella terribile scossa molto len- 
tamente sarebbersi tutte le riforme necessarie attuate, questa 
opinione comincia oggi ad aver non pochi fautori: naturale 
reazione al culto servile, cieco ed irragionevole che finora 
prestossi alla rivoluzione e ai rivoluzionari. È stato certamente 
uno dei più grandi pregiudizî del nostro secolo l’ attribuire 
tutti i progressi civili e politici realizzati in Europa da cento 
anni in qua alla rivoluzione francese, pregiudizio che quasi 
tutti abbiamo diviso e che ebbe origine a creder mio da tre 
cause. Primo: dall’ignoranza quasi universale per quanto sor- 
prendente di quel che si era pensato, proposto ed attuato prima 
di essa. Secondo: dalla propaganda assordante, concorde e 
continua fatta in glorificazione di essa da coloro che, più che 
ammirare le riforme introdotte, applaudivano in cuor loro ai 
delitti e agli orrori con cui furono introdotte, pei quali erano 
e son date gloriose il 14 Luglio e il 21 Gennaio, giornate di 
sangue e di eccessi e non il 4 Agosto in cui furono aboliti gli 
esosi privilegi ed affratellate le classi. Terzo: dal vedere che 


qu@elle n’etait pas un commencement, mais un dénoument. Elle continuait 
un travail de quatre siécles, Mais la constituante a échoné dans son ceuvre 
politique parce qu' elle avait méconnu, volontairement peut-étre, les con- 
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i governi e i Sovrani di lei nemici ed espulsi da lei, appena 
tornati nel 1815, così in Germania come in Italia e in Spagna, 
memori dei diritti conculcati e delle violenze sofferte, obbe- 
dendo più alla passione che alla saggezza, inaugurarono regimi 
dispotici e proscrissero perfino il nome di libertà. Quei governi 
e quei sovrani confermavano inavvedutamente essi stessi la 
falsa asserzione dei fautori di quella rivoluzione, che cioè ogni 
civile progresso fosse stato originato ed introdotto da lei e 
che non si potesse combattere i rivoluzionari ed esecrare la 
rivoluzione senza nel tempo stesso comprimere ogni più ra- 
gionevole libertà e senza inaugurare un regime indegno del 
nostro secolo. E da questi argomenti hanno i fautori di quella 
rivoluzione troppo lungo tempo tratto vantaggio: ma ormai. 
la maggior conoscenza della storia, la nostra propria espe- 
rienza e l'introduzione da per tutto di governi liberali ci hanno 
insegnato che anche in politica, come in tutto il resto, nulla 
nasce improvviso, che se al principio di questo secolo molti 
abusi furon distrutti e molti progressi attuati, ciò fu possibile 
perché le generazioni precedenti coi loro studii, coi loro ten- 
tativi, colle loro opere avean predisposto il terreno. 

Infine si dimentica troppo e da troppi che quel che ve- 
ramente è prodotto della rivoluzione dell’ 89 si è l’ instabilità. 
politica, si è l'idea, la quale in altri tempi sarebbe stata pazza 
e delittuosa, che l’esser rivoluzionario sia una gloria da me- 
narne vanto, mentre è una tristissima necessità che può ogni 
due o tre secoli imporsi agli uomini onesti ed amanti del pro- 
prio paese, ma che, quando non trattisi di liberar dallo stra- 
niero la patria, è una tristissima necessità di cui non si 
vantano. 

Un'altra cosa si dimentica e quasi da tutti ed è che le 
rivoluzioni tanto più son feconde quanto meno delitti commet- 
tono e quanto meno durano. Le meno insanguinate, le meno 
lunghe son quelle i cui effetti vantaggiosi si risentono da tutti 
e si protraggono talvolta per secoli. Poichè le rivoluzioni, 
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quelle almeno cui gli onesti posson partecipare, non si fanno, 
come sembra da molti si creda, per distruggere ogni autorità, 
per inaugurare il disordine in permanenza, ma per ristabilire 
l'equilibrio fra l'autorità e la libertà ed assicurar quindi su 
più solide basi l'ordine pubblico, îl quale può esser turbato 
così da un Re violatore dei diritti dei sudditi, come dai sud- 
diti usurpatori di quelli che pel bene generale le leggi accor- 
dano al Re. Così fu benefica e feconda la breve rivoluzione 
inglese del 1688, non quella insanguinata e lunga del 1641. Fu 
benefica, fu origine della grandezza e prosperità dell’ America 
del Nord quella del 1776, che durò sette anni sol perchè tanto 
durò la guerra che gli inglesi le fecero prima di rassegnarsi 
al di lei trionfo. Così la breve e quasi incruenta rivoluzione 
italiana del 1860 è stata finora politicamente feconda. Ma di 
ciò basti e, chiudendo la digressione, torniamo all'argomento. 


z IV. 

Fra la fine del secolo scorso e i primi anni di questo la 
Provvidenza, per mezzo di uomini spesso scelleratissimi che 
ne furono inconsci strumenti, preparò l’ambiente alla novella 
società abbattendo tutti quegli impedimenti politici e civili, 
tette quelle istituzioni che aveano un'impronta indelebile d’ari- 
stocrazia e vidimo cader successivamente in tutti i paesi la 
feudalità, i filecommessi, i privilegi d'ogni genere. E tanto 
potente e generale era il movimento democratico anche in 
quei primi tempi che le classi privilegiate talvolta esse stesse 
deposero i loro privilegi e sempre poi si rassegnarono a per- 
derli senza tentar di difenderli. E passati appena pochi anni 
da quell’abolizione, anche là dove esse eransi mostrate meno 
cedeveti all'abbandono degli antichi dritti, non solo non ne 
rfisentivan più la mancanza, ma non nutrivano più nemmeno 
rancore contro chi le aveva spogliate. 

Caduti i dritti feudali ed abrogate quelle disposizioni le- 
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gislative che avean per obietto di mantener per secoli integro 
l’avito patrimonio nelle famiglie nobili, dovea necessariamente 
finire l'aristocrazia come casta, perchè, ridotta senza potere e 
senza ricchezza, nulla più la distingueva dalle altre classi fuori 
che i nomi illustri. I quali se avevano ed hanno ancora (e 
credo avran sempre) un gran prestigio, non possono conferire 
a chi li porta alcun reale vantaggio nello stato e nella società 
e molto meno una qualunque supremazia. 

Abbattuta l' aristocrazia, fu contemporaneamente o poco 
dopo abolito tutto ciò che aveva al di sotto di essa distinto 
fin allora in varie classi o corporazioni tutto il resto della 
nazione e fu proclamata una perfetta eguaglianza di tutti i 
cittadini, di modo che lo stato non ha avuto d'allora in poi 
di fronte e sotto a sè corpi e sodalizi d’alcuna sorta ma sin- 
goli individui. 

È scomparsa dunque ogni disuguaglianza fra gli uomini 
ed ogni barriera insormontabile fra i cittadini e, se vi sono 
ancora disparità fra loro, non da istituzioni o da leggi dipen- 
dono ma da condizioni variabili e passeggiere che in parte 
dagli uomini stessi possono essere mutate. 

Queste disparità che tuttora esistono sono prodotte dalla 
ricchezza. Ma questa pel fatto stesso delle moderne leggi civili 
è distinzione passeggiera, nè è vietato ad alcuno che abbia 
attività ed ingegno e sia favorito dalla fortuna di giungere a 
far parte del felice numero dei ricchi; mentra in altri tempi 
nessuno poteva da sè stesso ascriversi alla classe allora predo- 
‘minante, perchè nessuno potea da sè stesso farsi nobile e feu- 
datario. I feudi concedevali il Re, la nobiltà Dio solo. 

E perfino questa sola disuguaglianza dei nostri tempi ha 
un carattere democratico evidente. È impossibile infatti non 
riconoscere che i ricchi che oggi predominano, quelli che al 
danaro accoppiano una grande influenza nella società ed anche 
un certo potere negli stati, sono i banchieri e i grandi indu- 
striali e che i proprietari della terra, sebbene infinitamente 
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più aggravati di pubblici pesi, hanno un'influenza limitatissima 
e nessun potere. Ebbene, l'importanza immensa che ha acqui- 
stato ai nostri giorni la ricchezza mobiliare e la decadenza 
della proprietà territoriale, sono nello stesso tempo un avvia- 
mento alla democrazia e un sintomo del prossimo suo trionfo. 
La prima è favorevole alla democrazia perchè è a portata di 
moltissimi, perchè apparisce possibile a conseguirsi anche da 
chi è povero purchè intelligente ed attivo, mentre la proprietà 
territoriale è più difficile a costituirsi, se non altro perchè li- 
mitata dalla natura, in guisa che per divenire’ proprietario 
bisogna, almeno in Europa, che altri cessi in tutto o in parte 
di esserlo. Essa poi è suscettibile solo d'un determinato sviluppo e 
la terra, sia pure quanto si voglia laborioso ed intelligente il 
suo proprietario, non lo retribuisce al di là di quel limite che 
alle sue forze produttive il Creatore assegnò. 

Questo’ carattere democratico è stato sempre e in ogni 
tempo proprio della ricchezza mobiliare e, riandando la storia, 
vediamo i paesi di mercanti aspirare alla libertà e all’ egua- 
glianza, i paesi ove l'agricoltura è stata la fonte principale di 
ricchezza preferire il governo personale, quelli reggersi quasi 
sempre a repubblica questi quasi sempre a monarchia. 

Nelle antiche monarchie assolute poca importanza politica 
godevano i banchieri e gli industriali e in quelle rette a co- 
stituzione la ricchezza mobiliare, per quanto grande, non ba- 
stava da sola a conferire i dritti politici. Così era in Inghilterra 
e in tutti i paesi che imitarono la costituzione inglese nei 
quali per essere elettori ed eletti bisognava possedere una certa 
rendita in beni fondi. Per fino nei progetti di riforme liberali 
elaborati da Turgot nella seconda metà del secolo scorso egli, 
coerente agli antichi principî degli stati monarchici e ai nuovi 
della scuola fisiocratica, dava ogni importanza al possesso della 
terra e ai possessori di questa attribuiva esclusivamente il di- 
ritto elettorale. 


Solo dalla rivoluzione francese fu tolta con tutte le altre 
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anche questa distinzione fra proprietari e capitalisti e poscia 
dalle riforme parlamentarì introdotte nel nostro secolo sotto 
la pressione della democrazia e che hanno iniziato v promosso, 
il movimento evolutivo della Società è stato questo pregiudizio 
contro la ricchezza mobiliare in tutti i paesi definitivamente 
abolito. Cosicchè omai in tutti i paesi, anche in quelli ove la 
terra è più feconda e dove la speculazione commerciale trova 
più ostacoli, si avverte chiaramente questa crescente impor- 
tanza della ricchezza mobiliare ed è innegabile il favore cre 
essa acquista presso tutti gli uomini i quali preferiscono de- 
dicare la loro attività ed i capitali che per avventura posseg- 
gono al commercio e alla banca piuttostochè all’acquisto e al 
miglioramento dei fondi rustici. 

Ed ig vero se si guarda alle fortune eolossli che il com- 
mercio ha saputo creare in questo secolo e alla massa di ric- 
chezze che trasformando le materie prime fornite dall’agricol- 
tura e dalle miniere l'industria ha accumulato, si comprende 
pur troppo che chi vuole arricchire si rivolga all'industria e 
al commercio e si resta convinti che la preponderanza nel 
mondo appartiene ormai incontrastabilmente al capitale sulla 
terra, alla ricchezza democratica sull’aristocratica. 


V. 


Ma ciò non basta e, siccome il movimento livellatore con- 
tinua, oggi. questa stessa distinzione, la sola ormai che rimanga 
fra gli uomini, più non si vuole, si è cominciato a far guerra. 
al capitale come prima facevasi ai privilegi ereditari ed i ban- 
chieri e i grandi industriali sono oggi più in odio che in altri 
tempi non fossero i nobili. È, come ho detto, il movimento 
democratico che si acgentua e che imbaldanzito dalle passate 
vittorie tende.ad una meta impossibile, all’eguaglianza. assoluta 
dei beni. 


Val quindi la pena d'esaminar da. vicino. questa. smania 
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d'eguaglianza, di studiar la causa di questo progresso nelle 
esigenze delle masse cui prima bastava aver l’eguaglianza di 
fronte alle lesgi ed ora la pretendono nei beni e nei godimenti. 

Già findai primi tempi della rivoluzione francese si udirono 
minaccie e voci d'odio contro la proprietà e contro i ricchi. 
Il famoso detto: « la proprietà è un furto » ripetuto poi da 
Proudhon e falsamente a lui attribuito, ebbe per vero autore, 
e appunto in quei giorni, Brissot, quel Brissot che nell’ Assem- 
blea legislativa proclamava i Sanculotti la parte sana, i ricchi 
la parte infetta della Società! Fu da quella assemblea legisla_ 
tiva che furon diretti i primi attacchi contro la proprietà (1). 
Robespierre voleva si fissasse il limite massimo della poss 
denza individuale a 3000 lire di rendita e Roederer scriveva 
appunto in quei giorni: « Dai Clubs si eccitano e si slanciano. 
i proletari sulla Francia come sulla loro preda ». Molte altre 
simili citazioni potrebbero farsi per provar che l'odio alla 
proprietà, gli attentati contro essa, l'aspirazione a sopprimere 
con tutte le altre anche la disuguaglianza economica si pale- 
sarono fin da quei giorni che furon i primi del movimento evo- 
lutivo della società. Ciò, senza far menzione dei numerosi de. 
creti di confisca contro il Clero ed i nobili, alla qual confisca 
era possibile dar il colorito di pena politica più che quello di 
spogliazione arbitraria. 

Però se fin d'allora la proprietà fu assalita, può dirsi che 
quei colpi fossero diretti alla persona dei proprietari per 
massima parte alla rivoluzione nemici, piuttosto che alla pro- 
prietà, e ciò anche in forza dei principi allora proclamati e 
delle idee fra i rivoluzionari predominanti. 

Contro l'autorità e le classi privilegiate proclamarono i 
rivoluzionari del secolo scorso la libertà e l'eguaglianza. In quei 
primi tempi d’entusiasmo e di poesia si credea la libertà ca 
pace di tutti quei portenti che il Vangelo attribuisce alla fede 


(1) Taine - Origines de la Revolution, II, 139, 111, 92. 
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viva, si volea illimitata ed universale, si proclamava il mas- 
simo fra tutti i beni per ottenere il quale nessun sacrifizio 
stimavasi troppo grande, tanto che si dicean giustificate ed 
abbastanza compensate guerre lunghe e sanguinose se finivan 
per dare ad altri popoli la libertà o quella che tale dicevasi. 
L’eguaglianza si domandava in secondo luogo e come condi- 
zione necessaria al mantenimento della libertà ; poco si parlava 
allora dell’eguaglianza di beni e quasi esclusivamente recla- 
mavasi l'eguaglianza di dritti, l'eguaglianza in faccia alle Leggi. 
Così in quei primi anni del periodo evolutivo nei quali pri- 
meggiava il culto dell'umana ragione l'idea predominante era 
lo stabilimento e l'estensione della libertà. | 

Oggi che i vantaggi materiali ottenuti dalle molte e sva- 
riate applicazioni della scienza sono di tanto superiori ai beni 
assai problematici prodotti da istituzioni che introdur doveano 
la libertà e garentirla da ogni attacco, da istituzioni credute 
conformi ai dettami della ragione, oggi che il culto della 
scienza, assai più rimunerativo, ha fatto dimenticare quello 
che senza pratici vantaggi per ossequio ai filosofi prestossi al- 
l’umana ragione, si è invertito l'ordine e l’ eguaglianza si an- 
tepone alla libertà. E conformandosi in tutto alle tendenze 
utilitarie del secolo che han prodotto quest’inversione nei loro 
desiderii, gli uomini reclamano non già solo l'eguaglianza dei 
dritti, ma l'eguaglianza assoluta di beni con quell’ ardore col 
quale i padri loro reclamavano un giorno la libertà. Anzi, 
sebbene la parola libertà sia sempre scritta nelle costituzioni 
e nei codici e in Francia perfino sui pubblici edifizì, la libertà 
vera è omai poco curata e va sempre più scomparendo nella 
vita reale. 

Poichè è evidente che tutto tende in modo irresistibile 
ad accrescer la potenza dello stato, a moltiplicare i suoi dritti 
a detrimento dei dritti individuali e quindi della libertà. Con- 
seguenza necessaria di questo fatto si è che mentre cresce a 
vista d'occhio l'importanza dello Stato e si moltiplicano senza 
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misura le occasioni del suo intervento e quelli che diconsi 
suoi dritti, crescono contemporaneamente fino a rendersi in- 
sopportabili i doveri dei cittadini verso di esso. A questi si 
chiede a beneficio del pubblico ossia dello Stato il sangue, il 
tempo, il danaro ; doveri terribili e sempre crescenti ai quali 
non possono in modo alcuno sottrarsi e che loro cagionano 
serii danni e molestie continue e che in tempi che diconsi di 
libertà li privano in buona parte della libera disposizione di 
sè stessi, del loro tempo, del frutto delle loro fatiche. Ma la 
libertà ben poco hanno a cuore le classi che oggi prevalgono, 
perchè ben poco ne sperano, perchè suppone delle virtù che 
non hanno ed esige dei sacrifizî a cui non son disposte: dal- 
l' uguaglianza invece si ripromettono degli immediati e lar- 
ghissimi vantaggi, primo fra tutti la partecipazione alle ric- 
chezze e ai godimenti che finora furon retaggio di pochi. 
Quindi l’invocano, vorrebbero imporla colla forza a coloro cui 
ripugna, nè v'è delitto da cui rifuggirebbero per poterla stabi- 
lire universale e completa. 

Passarono i giorni della poesia e dell'entusiasmo e la no- 
bile idea della libertà non può nei tempi nostri prevalere 
sull'interesse materiale. 

Questa smania d’eguaglianza assoluta, quest’incuria della 
libertà, la qual libertà, checchè si dica, va di giorno in giorno 
diminuendo a misura che cresce il potere dello stato, non dee 
quindi sorprenderci : è la conseguenza naturale del materiali- 
smo invadente tutto e tutti, o in altri termini dell'evoluzione 
la quale man mano che progredisce ed affretta il suo moto 
rende sempre più visibile l'impronta sua democratica e livel- 
latrice. Ed oggi che ci troviamo nel periodo di transizione, 
periodo di incertezze. di tentativi, d’ eccessi, $iamo esposti a 
sentir discutere e lodare la perfetta eguaglianza di tutti i cit. 
tadini in uno stato, unico padrone e distributore dei capitali, 
della terra e degli strumenti di lavoro, ad assistere alla pro- 
paganda di dottrine assurde, di sistemi utopistici e a subire 
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talvolta perfino degli esperimenti di quei sistemi. Ma i socia- 
listi e tutti quegli altri che sotto diversi nomi quelle dottrine 
vagheggiano e quegli esperimenti intraprendono, accecati dal 
proprio interesse s'illudono evidentemente nei loro desiderii e 
nelle loro azioni trascendono quando gridano abbasso il capitale 
e i capitalisti, quando vogliono sequestrare a beneficio della so- 
cietà i personali guadagni e vietare più o meno assolutamente 
la trasmissione ereditaria di essi nella propria famiglia, poichè, 
tolti i personali guadagni e la facoltà di economizzarli a van- 
taggio dei suoi, si toglie il maggiore e forse nel più dei casi 
il solo incentivo al lavoro e, tolto il lavoro, che sarebbe della 
civiltà ? 

Ma se i socialisti, domandando cosa impossibile perchè in- 
conciliabile cogli interessi dell'umanità trascendono, pure pos- 
siamo essere certi che l’ evoluzione della quale discorriamo 
non lascerà invariato il diritto di proprietà e che delle modi- 
ficazioni avverranno anche per quanto riguarda il possesso 
della ricchezza e la trasmissione ereditaria di essa. E già 
molte e molte variazioni nel modo di possedere, delle non 
lievi diminuzioni ai dritti dei proprietari le leggi nuove hanno 
introdotto, e colle gravissime tasse di successione già si è da 
parte dello Stato intervenuto anche nella trasmissione eredi- 
taria dei beni defraudando a proprio vantaggio gli eredi anche 
diretti. 

Il modo nel quale le aspirazioni dei socialisti possono in 
parte esser soddisfatte è quello appunto di ottenere che lo 
stato si faccia loro alleato. anzi loro rappresentante. A questo 
scopo son diretti gli sforzi dei socialisti illuminati e quel poco 
che già cominciano ad ottenere è indizio di ciò che in avve- 
nire otterranno con questo mezzo ed è sufficiente a mostrare 
come la trasformazione in corso si estenderà indubbiamente 
anche alla proprietà. 

Per questo mezzo le aspirazioni dei socialisti usciranno 
dal campo delle utopìe e, spogliandosi di quel che hanno di 
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violento e selvaggio, giungeranno ad essere in parte sodisfatte. 
Lo stato già accenna a divenire il tutore delle classi inferiori, 
il sostenitore delle loro pretese, il riparatore delle ingiustizie 
della fortuna, il distributore di quei beni che esse agognano 
e che in forma di tasse sottrae già largamente e più larga- 
mente sottrarrà ai proprietari per impiegarli a vantaggio dei 
proletari in modi diversi. E così a poco a poco lo Stato sarà 
lo strumento più valido di quella ripartizione delle ricchezze 
che essi desiderano, non di quella completa, iniqua, utopistica 
che essi sognano e bandiscono necessaria e giusta, ma di 
quella che è sola conciliabile col rispetto, almeno parziale, dei 
dritti individuali e col mantenimento della civiltà. Anzi a me- 
glio distinguere quel che essi esageratamente e stoltamente 
reclamano da ciò che in avvenire e nella nuova società dovrà 
loro accordarsi, dirò che non vedremo già una materiale ri- 
partizione della ricchezza fra tutti, ma bensì i proletari fatti 
partecipi in una certa misura del benessere che le ricchezze 
procurano e liberati da gran parte di quelle sofferenze che 
oggi risentono. 

E già i proletari per iniziativa dello stato e a spese di 
tutti sono istruiti nelle numerosissime scuole gratuite, curati 
gratuitamente non solo negli antichi ospedali, ma anche a do- 
micilio per mezzo di private contribuzioni, garantiti con ap- 
posite leggi dai pericoli cui li espone il lavoro ed indennizzati 
in caso di disgrazia, alloggiati con poca spesa in case salubri 
e comode che i municipì sotto il nome di case operaie fan co- 
struire per essi, assicurati in alcuni paesi, e in breve lo sa- 
ran dovunque, del loro sostentamento nella vecchiaia; tutte 
buone e bellissime cose, ma che pure non come un benefizio 
si chiedon da loro e dallo stato si accordano, ma come un 
dritto assoluto ed incontestabile da loro si esigono e dai pub- 
blici poteri si concedono. Anzi siam già al punto che, dopo 
aver tanto fatto pell’abolizione dei privilegi e pell'eguaglianza 
di tutti, si ristabiliscono i privilegi al rovescio, cioè a vantaggio 


474 DELL'EVOLUZIONE SOCIALE 


delle classi inferiori e gli operai o quelli che per tali si fanno 
passare reclamano burbanzosamente ed ottengono dallo Stato 
e dalle varie Società trattamenti di favore in moltissimi casi, 
ribassi nei trasporti, ammissioni gratuite nei musei e nelle 
esposizioni, agevolazioni e risparmi nei viaggi perfino quando si 
recano a quei congressi operai ove si accendono l’un l'altro di 
malvage passioni, ove dai non operai sono spinti all'odio delle 
altre classi, al disprezzo delle leggi, alla distruzione dello Stato. 

Infine gli operai sono oggi i beniamini dei Parlamenti e 
dei governi, gli enfants gates della società e dello Stato. E 
enfants gates è la vera espressione, poichè nell’amorosa sol- 
lecitudine per essi oggi di moda ed ormai necessaria, essi son 
riguardati dai corpi legislativi come fanciulli incapaci di rego- 
larsi da sè, come minori che lo Stato prende sotto la sua tu- 
tela. E lo Stato, secondo ora si vuole, deve intervenire nel 
fissare il salario, poichè essendo l’operaio stretto dal bisogno 
non può dibatterlo da eguale ad eguale e fissarlo col capitali- 
sta. « Lo stato anzi deve far di più: deve proteggere l'operaio 
contro sè stesso, non dee permettergli d'abusar delle sue forze 
con un lavoro troppo prolungato (limitazione delle ore di la- 
voro). Non dee lasciargli la libera disposizione del suo salario, 
ma obbligarlo a prelevarne una parte per assicurarsi contro i 
rischi della malattia e la certezza della vecchiaia. Deve ga- 
rantirlo come un essere incosciente dalle conseguenze della 
sua propria imprudenza e farne ricader la responsabilità su 
chi l'impiega. Si potrebbero citare altri esempî della stessa 
dottrina che sotto tutti i punti di vista, fuori il politico, man- 
tiene l'operaio nello stato di minorità perpetua (1) ». 

Intanto costui, incapace di discuter da sè il prezzo del 
proprio lavoro, di garentir la propria vita e la propria inco- 
lumità, di applicare nel proprio interesse le regole della più 
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(1) Haussonville - Socialisme d' Etat et socialisme chrétien - Revue 
des deux Mondes, 15 Juin 1890. 
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volgare previdenza, è creduto capacissimo di giudicare qual 
sia la politica che meglio convenga al proprio paese, d’indicar 
gli uomini che debbono governarlo e di concorrere col suo 
voto alla costituzione dei pubblici poteri. E quest’ uomo che, 
spinto dal bisogno, è creduto capace di ceder l’opera sua per 
una lira di meno, non si teme che, spinto dal bisogno, venda 
il suo voto per una lira di più!! Oh! contradizione, oh! as- 
surdità! E come, se i promotori di tali dottrine e di tali ri- 
forme fosser sinceri, dovrebbe ripetersi: Quam parva sapien- 
lia regilur mundus ! 

Ma lasciamo le considerazioni e gli apprezzamenti sulle 
attuali leggi e sulle opinioni oggi predominanti: costatiamo 
solo quali essi siano e che cosa abbian prodotto. 

Tutto ciò prova la tendenza e ci fa prevedere altre e più 
gravi modificazioni in questo senso le quali compiranno quel 
lavoro di preparazione alla nuova società, che bisogna pur 
riconoscerlo, è il compito dei tempi nostri. 


VI. 


L'avvenimento della nuova società deve esser preceduto, 
come si è detto, dalla completa dissoluzione dell'antica. Ma la 
società non si può dissolvere materialmente perchè la desti- 
nazione naturale del genere umano è di vivere în società, si 
dissolve però moralmente e politicamente disperdendone le 
tradizioni e ripudiando quei principii costitutivi che hanno 
presieduto alla sua primitiva formazione per sostituirvene al- 
tri. Se con la scorta di queste considerazioni generali rivol- 
giamo lo sguardo alle leggi e alle istituzioni introdotte in questo 
secolo e che si vanno introducendo sotto i nostri occhi pella 
pressione or palese or nascosta delle infime classi sociali € 
alle riforme che alle antiche istituzioni, per favorir quelle 
classi si apportano, vedremo come e leggi e riforme efficace 
mente cooperino a questo scopo, a disperdere cioè le tradi- 
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‘zioni, a ripudiare i ‘principî politici e sociali fino a questo se- 
colo in favore. Esse infatti col pretesto dell’eguaglianza favo- 
‘riscono gl'infimi e i proletari contro i più elevati pér educa- 
zione e per possidenza e, rendendo assai difficile il pervenire 
& questi ultimi, tendono a cercar le nuove classi dirigenti 
negli strati sociali inferiori, anzi proprio negli ultimi finora 
inesplorati. E questi ‘ultimi strati sociali, che tutto, le nuove 
leggi, le riforme agli antichi statuti, la propria audacia, gli 
intrighi degli ambiziosi e dei furbi, la simpatia degli ingenui 
e dei poeti, la moda, e per dirlo in una sola parola, lo spirito 
dei tempi tende a trasformare in classi dirigenti, sono mira- 
bilrhente adatti a compir la dissoluzione dell’ attuale società, 
anzi sono i soli adatti appunto perchè non hanno nè possono 
aver tradizioni, 

Ed ecco spiegata la prevalenza ogni giorno maggiore e 
l'importanza sempre crescente delle infime classi sociali, le 
quali dapertutto vediamo insorgere contro le altre e pretendere 
di soverchiarle. Esse hanno un ufficio rilevantissimo nel gran- 
de e complesso avvenimento storico che si va svolgendo sotto 
i nostri occhi, quello di distruggere ciò che ancor rimane del- 
l'antica società disperdendo le tradizioni. Il loro pervenire 
quindi anzi il loro predominio è fatale perchè necessario o 
quasi al compimento dell’evoluzione sociale. 

Ammiriamo anche in questo la saggezza infinita della 
Provvidenza che sa preparar le sue vie e scegliere gli stru- 
menti più atti all'esecuzione dei suoi decreti. 


(Continua) Duca DI GUALTIERI. 
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NOVELLA, 


———» 
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Tra veglia e sonno udii sonar l’orologio a pendolo; mi 
riscossi. Dallo spiraglio della finestra non penetravano se non 
assai languidi i primi albori. Volevo riadagiarmi a dormire, 
ma il sonno se ne era già volato via; già erano venuti i pen- 
sieri che sturbavano quella mia cara mollezza di riposo; i 
molti pensieri volubili, diversi, che mi faceano tumulto e ressa 
dentro al cuore, e mi disviavano dalla saviezza e filosofica 
perfezione cui mi ero tante volte incamminato, senza aver mai 
fatto dopo il primo passo il secondo. Immagini piene di lusin- 
ghe, mi passavano disordinatamente innanzi ora questa ora 
quella; tal volta insieme affollandosi, urtandosi e discaccian- 
dosi a vicenda, tale altra tenendo ciascuna il campo lunga 
pezza, Così con gli occhi tuttavia chiusi, quantunque desto, 
sognai finchè la maggior luce insinuatasi a poco a poco nella 
stanza non dissipò al tutto le ombre, facendo syanire le sem- 
hianze. colorite dalla. memoria e dalla fantasia. 


II, 


Levatomi. sw. e..presa cura. della. persona, intanta cha;ia. 
spediwa, di vestirmi e assettarmi, cominciai. a. diseorrere, fra 
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me e me, come s'io fossi due e non uno, perch’io mi accusa- 
va e riprendeva e diverbiando rispondeva in mia difesa. 

- Tu sei pure molto stato sopra te medesimo, e dovresti 
esser conoscente de' fatti tuoi, come vadano di male in peg- 
gio, proponendo tu di fare e non facendo mai; e dove avre 
sti dovuto tacere parlando, e dove parlare tacendo; di guisa 
che nel desiderio e nella presunzione di renderti migliore sei 
peggiorato, e proponendoti rinsavire sei fatto men savio, anzi 
vano e stolto. 

- Questo che dici, compare, se non è in tutto falsità e 
bugia, non però è verità schietta e intera; perchè in accu- 
sarmi passi il segno e l'obbligo della carità e della compas- 
sione. Come non hai riguardo alla fralezza umana e ti affretti 
di vituperare il fatto, anzichè lodar l'intenzione ? 

- Eh via, messere, quando il fatto è riprensibile potrà 
farlo meritorio la intenzione, così pigra com'ella si dimostra ? 

- Oh che! non sarò io capace di star fermo a quella legge 
e a quell’ordine ch’io mi avrò posto ? SÌ, son capace e voglio. 
E discaccerò dal mio letto codesta pigrizia, e dalle membra 
il torpore, e dal palato l’ingordigia, e dal senso la voluttà, e 
dalla mente la vanità, e dall'animo la cupidigia e la superbia. 
Studierò avvedutamente ogni atto e desiderio ; ecco mi coman- 
do esser sobrio, benefico, liberale, umile, operoso. Niente con- 
donerò a me, tutto agli altri. L’ira la ricaccerò dentro, e al- 
l'ingiuriatore parlerò modesto ; se mi stringa il cuore l’invi- 
dia, andrò all'invidiato e gli parlerò cortese e dolcemente, e 
di qualche mio caro gioiello gli farò dono. Avrò pensiero de- 
gli infermi e dei miseri. Mi vieterò spassi e piaceri di qual 
si sia maniera ; e in luogo di quel dilicato ch'io fui, sarò a 
me duro e aspro al possibile. 

Così pensando, io aveva finito di abbigliarmi con la mag- 
gior pulitezza e con certa mia non fastosa eleganza; e sedu- 
tomi a desco ponevo termine alla consueta, saporita colezione, 
e mi preparavo ad accendere un sigaro odoroso di avana. 
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II. 


Uscito all'aperto mi domandai: - Che farò adesso ? Ove 
andrò ? Non è egli tempo di cominciare la fruttuosa vita che 
disegnai ? Mi sento aver bisogno di moto e d'ingoiar quanta 
più aria possa entrarmi nel petto, e di esercitar nel cavalcare 
o nella scherma o in altro giuoco le membra, state forse in 
riposo troppo a lungo. Or su, non disse quell’antico mens sana 
in corpore sano ? A ciò è mestieri provvedere, perchè lo spi- 
rito non è pronto, là dove il corpo ammorbidisce. Fatto que- 
sto avrò cura del rimanente. Che male può esser dunque in 
giocare di scherma? La patria è grande e gloriosa solo nei 
forti cittadini, e vano sarebbe usar la lingua o la penna o la 
squadra o lo scarpello o qual altro vuoi strumento di arte e 
di scienza, se tu non sapessi maneggiare anche la spada ; nè 
ti varrebbe avere acuta la mente, se te ne stessi dinoccolato 
e ti cadessero giù le braccia penzoloni. 

Detto questo fra me, subito m'incamminai, anzi corsi difilato 
ed entrai nella sala dell’arme. M'allacciai il pettorale, posimi 
la visiera, e infilatomi il guanto di scamoscio, tolsi il fioretto 
e mi feci avanti al maestro. Reso al quale il saluto, ed egli 
a me, ci mettemmo in guardia, incrociammo i ferri e comin- 
ciò l'assalto. Quì botte, finte, parate. Le sottilissime lame guiz- 
zavano così, che non le potea seguire la vista. Da due stoc- 
cate, una di quarta e una di prima, fui tocco. Grondavo su- 
dore. Bassai la punta e posammo un poco: ma non istetti 
guari, e battendo il piè destro, ripetei l'invito. Di nuovo i fer- 
ri si giuhsero, e l'uno non si scostava un attimo a tirar la 
botta che non fosse ritrovato prima dall'altro. Nè m’avea dato 
la sorte che pure una volta avessi tocco il maestro. Il quale, 
placido in viso come di suo costume, con moti rapidi, compo- 
sti, sicuri, quasi che niuna fatica sostenesse, parea che mi 
desse agio, e nulla perdea di spazio, nè di tempo, insino a che 
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quasi avvolgendomi Îl ferro col giro del polso, e percuoten- 
dolo in uno di forza, mel fece, a mia somma vergogna, scat- 
tar via dal pugno, e cadere in terra lontano due passi. Mi sa- 
liron le fiamme sino alla radice dei capelli, intanto che uno 
certo messere in sui cinquanta o più anni, grigio il capo e i. 
mustacchi, scoppiava dalle risa. Era colui di nazione inglese 
e tra i più forti schermitori ch'io mi avessi colà veduto. Se 
per vergogna arrossii, diventai pallido per ira, e rivestendomi 
dissi : + Mal ride, codesto signore, de fatti miei, se non sarà pron- 
to a giuocare domani di scherma senza bottone. 

- Oh, sì, sì, - rispose quegli tutto flemma e con viso an- 
cora ridente. I 

= Eh vi pare, signore, che sia da burla? 

- Oh no, no. 

- Oppure vi ho faccia io di sciocco, di pusillanime ? 

- Oh no, no. 

- Dunque domani. 

- Oh sì, sì. 

- Senza bottone. 

- Oh sì, sì. 

- Maledetto } - esclamai fra i denti, e venni fuori. 


IV. 

Andavo per via arrovellato, non so se più contro l'ingle- 
se o contro me stesso. Molto bene aveva io cominciato la mia 
giornata 1 E mi volgevo queste parole: — Così fai tu ad esser 
savio ? Quanti hai mantenuti de’'tuoi magnanimi propositi in 
sole due o tre ore di tempo? Vediamo un poco. Tera neces- 
sità giuocare di scherma? Come sudavi a voler vincere il tuo 
stesso. maestro! Come ribollisti quando fosti tocco due volte ; 
e come l'invidia e la rabbia ti mordevano quando la destra 
ti restò vuota, per esserti strappata l'arme da quei gran colpo 
a guisa di frusta! E qual brama ti prese di nuocere a colui 
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perchè rideva di tua goffaggine, essendo egli savio e volendo 
pur così la tua pazzia! 

Tali cose ruminando, vidi uno da lunge, ch’era molto mio 
amico, andare a solleciti passi; e non m’aveva scorto. Gli mos- 
si incontro; da tempo non ci eravamo più veduti, e mi parve 
assai fortunato accidente ch'io potessi parlargli e udirlo e tòr- 
mi così da’ miei pensieri. Questi ch'io dico per età mi stava 
innanzi di forse dieci anni, chè poteva essere sui quaranta. 
Sempre avea misurato alla spanna dell’utilità ogni suo proce- 
dimento; mai non avea posto piede fuor della via diritta che 
camminava; sobrio, solerte, faticante, studioso di tutto che po- 
tesse agevolargli il conseguimento del fine: era salito adagio, 
ma non ridisceso mai di un sol grado. Chiamandolo per nome, 
mi rallegrai seco dell’incontro e gli strinsi forte la mano. Fece 
un risetto di compiacenza, e: - Vieni, vieni con me, - disse ; — 
niente di meglio che abbattersi in un amico in questi giorni. 

E qui cominciò a narrarmi distesamente la vita sua da 
poi che non ci eravamo insieme ritrovati: e come d’un picco- 
lo traffico gli fosse bene succeduto trarne uno grande; e come 
dal traffico grande si fosse per facile passo tragittato al ban- 
co; e come il banco fossegli stato quasi ponte e poì gli aves- 
se tanto fornito di rovere da puntellar la finanza dello Stato; 
e seguitava così; e l'uno orecchio l’udiva e l’altro no, a cui 
suonavano altre parole, quelle ch'io mi diceva dentro : - Vedi 
mo’ che solenne amatore di sè stesso è costui! Lungo tempo 
è che non ci siamo incontrati, e non che richieder nuova dei 
fatti miei, nè come io sia trattato dalla fortuna, si pavoneg- 
gia de’suoi procacci, e par che goda farsi maggiore di me che 
l’ascolto; che anzi non voglio ascoltarlo, ed a cui tanto preme 
del suo traffico e del suo banco e de' suoi puntelli e de’suoi 
ponti quanto delle sei zampe d’un moscerino. Così un tratto 
del suo bel discorso io non l'aveva udito. Ora egli conchiudeva: 

— Tu hai dunque ad accattarmi quante più voci potrai, 

e verrai sparpagliando le mie lodi fra i molti che debbono 
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essere alla ragunanza, e dirai che niun migliore amministra- 
tore del pubblico tesoro che quegli il quale lo ha, si può dire, 
rifornito di sua propria borsa. 

Non so che risposi; perchè intanto io mi dimandava : Or 
«ome sono io stato amico di uomo: così fatto? Ha egli pen- 
siero alcuno che non sia di tutto tirare a sè per ingrassar 
dell’altrui ? A che o a chi lo paragonerò io ? Eppure, quasi col 
diritto dell’amicizia antica, mi tiene già cosa sua, e mi coman- 
«da e maneggia come cane domestico. 

Procedevamo intanto, e già lunga era la via percorsa; sì 
ch’io considerando la dignità e facoltà sua, con maraviglia lo 
interrogai: - Così lontano vai tu a piedi? 

- La mattina sempre, nel pomeriggio mai. La mattina fra 
il popolo, al tardi coi signori; con questi bisogna guardarsi di 
parer da meno di loro, con quelli di voler parere da più. 

Ed io a ruminar tra me da capo: 

- Quale sterminata sapienza in codesti uomini d’oro! Se 
vivrò cent'anni io non saprò mai la prima sillaba del gran 
libro ch’ei sanno tutto a memoria, dove sono scritte le regole 
di quel pugilato sublime, che sconfigge o tiene addietro ogni 
maniera di competitori. 

Come fummo avanti a un bel palazzo di pubblica ragione, 
vidi gran calca di gente che stava lì aspettando. E che aspet- 
tava ? Il candidato. E chi era il candidato ? Lui, s'intende. Fu 
salutato da plausi; egli si tolse e ripose in capo il cappello. 
La gente fece siepe da’due lati, ei passò; io lo seguitava, non 
sapendo a che lo seguitassi ; quando, volgendo lo sguardo in- 
torno, vidi in una carrozza tirata da bei cavalli, che attraver- 
so alla folla eran guidati pian piano, una fanciulla vestita ed 
ornata quanto si conveniva alla sua età giovanile, il cui viso... 
quell’angelico viso io lo conosceva, e rimasi lì qualche istante 
impietrito. Frattanto le persone, quale da un lato, quale dal- 
l'altro, mi sospingevano; ed ora questi or quegli mi fece dare 
addietro co gomiti, e tutti industriavansi di passar prima; sì 
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che alla perfine io mi trovai disciolto e solo. Allora mi lan- 
ciai alla corsa come un puledro o un cervo per vedere anoco- 
ra da lungi la mia stella. 


V. 


To correva e correva, e mi sembrava d’aver l’ale ai piedi, 
così andavo leggero; e pareami esser più vicino alla carroze 
za; se non che cominciata un’erta i cavalli non rallentarono 
il trotto; io, non andò molto, traevo con affanno il respiro, 
e i piedi non sapevano mutare il passo tanto sollecito come 
prima; e la stella si allontanava, ed io con maggiore affanno 
procedeva ognora più lento, finchè ristetti e la carrozza sparì. 
Poi ricalcando i miei passi, ripigliai a discorrere con me stesso: 

- In verità ch'io, per essere in quegli anni che la giovi- 
nezza volge all’età matura, molto innanzi al tempo ritorno 
fanciullo. Come mai codesta creatura, sia pur bella quanto si 
vuole, mi fa girare il capo in tal guisa e certo senza neppur 
volere o pensarci? Ella è così garbata e gentile! Bene, cor- 
rerò io dunque appresso a ogni donzella gentile e garbata ? 
Ma quegli occhi brillano di un lume dolcissimo, che penetra, 
sconfigge, soggioga! Sicchè io non guarderò più gli occhi di 
alcuna fanciulla, temendo incontrarne di tali? Ma ella sorri- 
de così che farebbe delirare un Socrate e un Catone ; e quan- 
do parla, il suono della sua voce discende in fondo all'anima; 
e tutto quello che dice sembra più vero e più bello che non 
il canto del sublime poeta; e quelle sue forme vezzose ti fan- 
no pensare alle ninfe, alle driadi, ai silfi, alle fate o che so 
io! A maraviglia, tu la idoleggi a tuo modo nella fantasia, € 
di quei pregi che ha, se pur gli ha, ne fai mille ognuno, e 
impazzisci al tutto, perchè della tua propria follia ti compia- 
ci. Ma come posso tOrmene io s'ella è maga incantatrice, ov- 
vero è propriamente degli angeli, e fra gli angeli una delle 
Dominazioni che è venuta a dominare sopra la terra; sicchè 
vorrebbe chiunque la mira caderle in ginocchio davanti ? Così 
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tutto assorto camminavo, e alla svolta di una via urtai, tanto 
ero astratto, in un vecchio signore. Tosto due vigorosi pugni 
nel petto mi fecer dare un passo addietro, onde mi prese la 
bizza e mi salirono i fumi al cervello, talchè già stendevo le 
braccia per corrispondere a quel saluto, quando vidi nel volto 
dell’antagonista un sorriso benevolo, e immantinente lo rico- 
nobbi. Mi era stato maestro di zoologia a Parigi, dov'era scor- 
sa la mia adolescenza. Visitando il Giardino delle piante, mi 
ero creduto aver per la zoologia un peculiarissimo genio, e 
mi ero fatto discepolo al signor De Courcelles. Mentre la me- 
moria mi riconduceva a Parigi, il buon vecchio prese a dire: 

- Oh mio caro, mi è assaissimo aggradevole di rincon- 
trarvi qui, sebbene mi abbiate abbordato un poco rudamente ; 
ciò che non m'impaccia punto di farvi mie scuse. 

- Vogliate voi scusar me, se.... 

- Bravo, bravo, mio giovine amico, venite con me; vi darò 
ancora una lezione di zoologia. Oh come avreste bene riusci- 
to se vi era possibile distinguere i mammiferi dagli ovipari e 
i crostacei dagli anéllidi! 

Gli offersi il braccio e cominciammo andare, io non sa- 
pea dove. Intanto mi risorgevapo in mente le care immagini 
di quella prima età, che tutto crede e tutto spera. Io vedeva 
mia madre e una mia sorellina, come se fossero tuttora vive, 
e riandavo i giuochi, i discorsi, gli studi. Quanto non mi era 
stata dolce la vita in compagnia loro? i 

Quell’ottimo signor De Courcelles seguitavami a dir tante 
cose ch'io non udiva e non capiva; il suono mi percuoteva le 
orecchie quasi come il sussurro della gente, il calpestio de’ca- 
valli, il frastuono dei carri, il gridar dei cocchieri. Se molto 
o poco io camminassi così assorto ne’miei pensieri, e le mille 
migliaia lontano dal vecchio e loquace professore, cui davo di 
braccio, non mi accorsi. Giungemmo in una assai larga piaz- 
za, e quivi nel bel mezzo ci fermammo davanti ad una grande 
baracca. 
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VI. 


La baracca era un serraglio di bestie feroci. Pagammo, 
entrammo. Singolar cosa! Non un domatore colà, ma una do- 
matrice con la sua verga dinanzi alle gabbie passava, si fer- 
mava, secondo che richiedesse la maggiore o minor bellezza e 
rarità della belva. Fermandosi sciorinava la solita diceria, ma- 
gnificava la forza, la bellezza, l’agilità, l’astuzia, la crudeltà 
della fiera. Venuta alla gran gabbia del leone, con la verga” 
che introdusse tra i ferri, lo stimolava ed aizzava. E quello 
digrignava furiosamente. Il mio dottore di zoologia frattanto 
alle parole della domatrice faceva i suoi commenti e raddi- 
rizzava gli svarioni che le uscivan di bocca. Ma non eravamo 
appena giunti avanti alla gabbia del leone, ch'io non udiva più 
nè lui nè la donna; poscia che gli occhi miei s'erano incon- 
trati con quelli, non s'indovina? dell'angelo, del trono, della 
Dominazione, insomma di lei; ed io mi credevo stare non già 
nel Serraglio tra belve e creature mortali, ma lassù in cielo. 
Gli occhi della gentile Dominazione mi parvero pietosi, se non 
che poco si fermarono sopra la mia persona, ch'ella si volse 
altrove, e con la madre ed un servo in livrea che la seguiva 
s'incamminò ed uscì della baracca. 

- Guardate, guardate, mio amico - diceva il maestro, - 
la donna s'è sdrucciolata nella gabbia. - Volsi lo sguardo alla 
donna e al leone. Questo facea come un rantolo ; quella, te- 
nendo lo sguardo fisso negli occhi del terribile animale, sen- 
za voltarsi indietro procurava con la destra richiuder la gab- 
bia. Ma qual non fu lo spavento di noi tutti, allorchè il leone 
con un moto rapidissimo chinata la testa a guisa di toro, gittò 

.da lato la domatrice e con un salto leggero fu in un attimo 
fuori di prigione! Chi potrebbe descrivere il tumulto, le grida 
di terrore? Io preso il mio compagno per mano, subito lo tras- 
si fuor del serraglio: il leone ci avea preceduti. E la gente 
di fuori si dava da tutte le parti alla fuga, mandando urli e 
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spargendo per ogni dove la paura. Sembrò che la belva si vo- 
lesse gittar sopra i cavalli di una carrozza, i quali nitrendo 
e fremendo imbizzarrirono e si lanciarono al corso più veloci 
del vento. Venivano verso di me, ed io ebbi appena ricono- 
sciuto la carrozza e le donne che v'erano dentro, che quasi 
mi vidi sopra i cavalli spumanti, insensibili al freno. Solo di 
un passo mi cansai per meglio afferrar la briglia di uno; e 
così feci, e mi lasciai trasportare da quella furia. Fu ventura 
che il leone si volgesse altrove; ma le donne intanto manda- 
vano gemiti, la gente ci gridava appresso, io non sapeva se 
dovessimo finire col dar di cozzo contro le mura di qualche 
edificio o altro impedimento dov’io fossi sfracellato; ma sia 
che lontani dalla belva lo spavento de’cavalli venisse cessan- 
do, sia che tirando io di continuo il freno a destra ne allen- 
tassi in qualche modo il corso, il fatto si è che l’urto del ti- 
mone contro un grosso albero del viale, dove non so come 
eravam giunti, non fu troppo grave, sebbene io di colpo stra- 
mazzassi per terra, e nel medesimo istante perdessi al tutto i sen- 
si. Non andò guari e rinvenni.I cavalli s'erano fermati, avendo 
potuto il cocchiere riprenderne il governo. Quando riapersi gli 
occhi, ledonne discese mi stavan da presso; ed un unmo, medico 
al certo, mi tastava il polso. Ei sorrideva alle dame e diceva: 

— No, no, non è proprio nulla ;la corsa gli aveva troppo 
affrettato il respiro, lo ha sbalordito la caduta; ma lesione di 
sicuro non c'è: il giovine è sano, ben complesso, muscoli eser- 
citati, si vede, temperamento sanguigno-nervoso. Un bicchie- 
rino di rhum, e starà meglio di prima. 

— Grazie, dottore, grazie, disse la madre, e mi parve che 
gli mettesse con garbo e destrezza in mano un bigliettino di 
banco. Io m'era intanto sollevato appoggiando il gomito in terra, 
ma non mi sentivo ancora forte in gambe. La madre, non la 
figliuola, si volsea me e mi stese la mano e cominciò a par- 
larmi; la dominazione mi guardava senza far motto. Certo le 
parole dell'attempata signora erano rendimenti di grazie, ma. 
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io non li ricordo. Ricordo gli occhi, quegli occhi bellissimi 
della fanciulla, fissi sopra di me, con uno sguardo pieno di dol- 
cezza che parve infondermi vita e vigore, sì ch'io mi levai 
di subito in piedi, come se nulla fosse stato. E volevo rispon- | 
dere alla madre; ma non sapevo che dire, non l’avevo udita, 
e nella mia mente non v’era altro che la figliuola : perciò vol. 
gevo lo sguardo ora all’ una ora all'altra in silenzio, arrossen- 
do come uno scolaretto. | 

In questo mentre il servitore in livrea mi presentò sopra 
un piattello un bicchierino di rhum. Donde l'avesse preso io 
non so; mi pareva essere entrato in un sogno delizioso. In- 
goiai, senza pensarne il perchè, il liquore benefico. 

- Dove dimorate, signore? - mi dimandò la madre. 

Dissi il nome della via, il numero della casa. 

- Se vi è possibile salire in carrozza, vi condurremo. 

Io, come se fossi in obbligo di continuare il sogno deli» 
zioso, volli con rapido moto mettere il piè sul montatolo. Al- 
lora sentii come fossi tutto indolenzito, e si vide forse sul 
mio viso la contrazione del dolore; perchè lo sguardo di lei, 
del cherubino, della dea, da cui gli occhi miei non si di- 
stornavano, si fece compassionevole; ma subito il servitore 
in livrea fu a sostenermi sotto l'ascella ed a sospingermi in 
alto, sì ch'io potei levar l’altra gamba e sedermi nella car- 
rozza. Tosto vi furono la vecchia dama e la celeste Domina- 
zione. Io era seduto incontro a loro, e quasi mì lambiva l’abi- 
to di seta della giovine, della ninfa, il cui nome io mì ripete- 
va nell'intimo le centinaia, le migliaia di volte, non avendo 
avuto giammai coraggio di pronunciarlo forte, neanche a 
me solo. La carrozza camminava lentamente; avrei voluto 
che non arrivasse mai; la madre avea ripreso a parlarmi, io 
seguitavo a non udirla; io sognavo e non volevo interrompe- 
re il sogno; io ero incontro alla Diva, alla Stella, io non po- 
teva pensare, nè guardare altro che lei. La carrozza si fer- 
mò. Mi pareva che non fosse passato un minuto. Il servitore 
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aprì lo sportello e mi stese il braccio per aiutarmi a discen- 
dere. Capii che bisognava discendere. Che fatalità, che sven- 
tura, che destino! bisognava discendere. Ma no, la madre mi 
porse la mano, e stringendo la mia rinnovò i rendimenti di 
grazie. La figlia, che era stata sempre in silenzio, mi diede 
la mano anch'essa. Quel tocco fu come una scintilla elettrica 
o come un filtro, che mi fece tremar tutte le vene, e mi 
riempì di soave letizia. Intanto mi diceva: 

- La riconoscenza..... l'’ammirazione...... 

Ed arrossì e non disse di più; non ricordo quel che ri- 
sposi. Il servitore stava ancora col braccio steso ; mi appog- 
giai a quello, discesi, e togliendomi il cappello salutai. La buo- 
na dama, chinando il capo, a non so quali altre parole, sog- 
giunse: La sera del mercoledì siamo sempre in casa. 

Il servitore era volato accanto al cocchiere, e la carroz- 
za si dileguò. Eppure il sogno non era ancora finito. 


VII. 


La riconoscenza, l'ammirazione! Ella m’ammira, mi am- 
mira! Io facea risuonare al mio proprio orecchio questa pa- 
rola, per la quale parevami esser diventato dappiù di me stes- 
so, e quasi tanto giganteggiare della persona quanto mi com- 
piacevo dentro di me della mia nuova grandezza. Non mi ero 
mai prima d'allora conosciuto eroe; ma, a pensarci bene, 
quell’essermi così messo allo sbaraglio, quell'andare incontro 
al pericolo, quell’avere in disprezzo la vita per salvare lei da 
morte, non si porgevano da sè quali prove indubitabili, evi- 
denti d’eroismo ? Se no, avrei destato in lei ammirazione ? 

Com’io era contento di me medesimo! Come andavo ri 
chiamandomi alla memoria tutte le più minute particolarità 
del fatto, anzi dell'impresa, della mia grande impresa; e del 
susseguente regale trionfo in quella carrozza nobile, sovra quei 
cuscini morbidi, dirimpetto a quella deità luminosa, che mi 
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rendea il più felice d’ogni mortale, solamente fissando sopra 
di me il magico fulgore delle sue pupille! 

Mentre lo spirito navigava in questo oceano di dolcezze, 
tutta la parte destra del mio corpo era sottoposta allo stro- 
piccìio violento d'un pannolino inzuppato d'acquavite per mano 
del mio servitore o cameriere, o sopraintendente, o siniscalco, 
o maggiordomo, comunque vogliasi chiamare, poichè tutti 
questi ufficì egli solo assai decorosamente sosteneva in casa 
mia; ma benchè io mi fossi in tale fastidiosa e mortificante 
condizione, il sogno non si era ancora dileguato. 


VIN. 


Rinvigorito, sentii fame. Da parecchie ore io avea sostenuto 
farica. Vestitomi, rassettatomi, uscii. Che bel sole di maggio! 
che aria odorifera spirava dai giardini onde si abbelliscono i 
colli della grande città! E che bei palagi, che sfarzose botte- 
ghe, che larghe vie tutte bene acciottolate ! e ‘que’viali albe- 
rati, que’ profumati villini, que’'templi magnifici, quelle cupole 
ardite, quegli stupendi obelischi egizii, quelle antiche ruine ? 
In verità mi parea non aver mai vedute tutte queste cose, 
tanto mi riuscivano mirabili e nuove. Il cielo poi, il cielo d'Ita- 
lia, che paradiso! Camminando così estatico senza molto guar- 
dar la gente che passava, o i carri e i cavalli sotto i quali 
sarei potuto cadere, mi trovai fra’ piedi un fanciullo che pian- 
geva. La madre, donna dell’infimo ceto, lo tirava per un brac- 
cio; ma il piccino guardava certi globi colorati, qual rosso, 
qual verde, qual violetto, ripieni di gaz, che un venditore fa- 
ceva muover per l'aria, tenendo raggruppate nella destra le 
funicelle, che da ciascuno di quelli pendevano. Povero bimbo! 
ogni globo costava cinque soldi; la madre non aveva pure un 
centesimo. Io mi sentii compreso d'un amore universale pei 
fanciulli, anzi per tutto il genere umano. Comperai due di 
quei globi, e misi le funicelle nella manina del fanciulletto, 
che mutò subito il pianto in riso, e volgendo a me il suo vi- 
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sino sudicio, mi guardò pieno di stupore e di riconoscenza. 
S'io avessi conquistato un regno 0 salvato la patria, non mì 
sarei creduto essere altrettanto sublime! Dico sublime, per- 
chè mi aggiudicai da me medesimo questo epiteto senza om- 
bra di scrupolo. Traboccante di gioia, persuaso di esser dive- 
nuto addirittura l’uomo esemplare, l’uomo perfetto; stiman- 
domi, quantunque io non ne sapessi molto bene il perchè, il 
più avventuroso di ogni altro mortale, trascorso già di buon 
tratto il mezzodì, ora in cui solevo far la seconda colezione, 
al grido imperioso dello stomaco pensai non esser male di fare 
un desinaretto con alcuni amici miei o compagni che voglia- 
no dirsi; ai quali mai non mi ero avveduto di voler tanto 
bene, di portare tanto sviscerato affetto come allora. Bisognava 
far presto, lo stomaco rugglva. Io sapeva dove trovarli. Era- 
no bravi ragazzi; se non che passavano qualche ora del gior- 
no al biliardo, ove si piluccavano un poco a vicenda : io, se 
debbo confessar la verità, non di rado mi ritrovavo con essi. 
Bravi ragazzi veh, buontemponi, motteggevoli, pieni di ghiri- 
bizzi. Chiunque vincesse di loro, spendeva allegramente, anzi 
per lo più il vincere tornava in discapito ; chè era mestieri 
far tacere i desolati che avean perduto, conducendoli a lacri- 
mare tra un bicchiere e l’altro di Champagne. Li ebbi dunque: 
subito al mio desiderio. 


IX. 


Li condussi ad una trattoria delle più riputate; ci si ap- 
presentò un cameriere col tovagliuolo nitido sotto il brac- 
cio. Dissi: Un buon pranzetto per cinque; vino del Reno, - 
Cipro, Bordeaux, Champagne. Gli amici mi guardavano stupi- 
ti. Io li guardai sorridendo con occhio di compassione, come 
farebbe un imperatore di tutto il mondo verso chi si meravi- 
gliasse della sua magnificenza. Ciascun di loro aveva un no- 
mignolo, come si usa fra compagnoni e giuocatori, se ho pur 
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così da chiamarli. Uno era detto il Tacilurno, un altro il Be/- 
loccio, il terzo l’Imbacucca, l’ultimo il Consigliato. 

ll Belloccio faceva il vagheggino con tutte le dame e da- 
migelle in cui s'avvenisse, e aveva una parlantina spedita con 
un certo moto della bocca al fine d'ogni discorsetto che vole- 
va dire: Come ho parlato bene eh ? Egli perdeva di rado, per- 
chè frastornava il compagno con le sue ciance. Il Consigliato 
stava sempre mentalmente computando, e non perdeva mai 
più di due partite, non ne vinceva mai più di tre ; perchè nel- 
l'un caso e nell'altro lasciava fl giuoco. Il Taciturno più che 
giocare scommetteva. L'Imbdacucca le prime partite le per- 
deva sempre, vinceva sempre le ultime ; perchè pareva che la 
posta perduta, d’un subito gli desse abilità e destrezza da su- 
perare chicchessia. Codesto sciamannato Imbacucca, ammic- 
cando al Taciturno, esclamò: 

- Gli è capitato un Nabab, e te lo ha messo nel torchio ! 
Il Belloccio mi guardò con una faccia che pareva un punto 
interrogativo ; il Taciturno si leccò i labbri, e il Consigliato 
levò gli occhi al cielo come per un rendimento di grazie. 
Tutti mi stimavano dunque capace di aver tolto insino la ca- 
micia a qualche disgraziato allocco trapunto di milioni? Io, 
io messo al pari dei giuocatori di vantaggio ! La compassione 
per quei buoni amici miei si mutò in profondo sentimento di 
pietà. Come strisciavano terra terra codesti compagnacci, in 
comparazione di me, che mi libravo nell'alto! Ma poveretti, 
la natura li avea fatti così, non avevano ale da seguirmi, non 
acume da intendermi, non sapevano ch’io largiva loro il per- 
dono, perchè li guardavo di su in giù! 

Ci ponemmo a tavola. Le ghiotte delicature dell’antipa- 
sto sparirono, e le prime bottiglie furono vuote come per incanto. 

Poi cominciò la conversazione; ma non val ch'io la ri- 
peta, e chi legge non la capirebbe; chè parlavano un gergo 
da bisca, un po’triviale, intramezzato di qualche risatina che 
voleva dire di più e peggio. Spesso volgevano a mei loro friz- 
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zi, ed io pigliava tutto in pace: se ne meravigliavano quei 
profani e spalancavano gli occhi e la bocca, pensando ch'io 
stessi in un'estasi di sonnambulismo. Dopo la prima, la secon- 
da, la terza portata, dopo il Cipro e il Bordeaux, il ciarlio an- 
dò crescendo, finchè diventò romoroso, strepitoso. Parlavano, 
gridavano, ridevano, facevano brindisi tutti insieme. Al dolce 
e alle frutta con lo Champagne, ognuno avea quasi perduto 
la bussola e mutato carattere. Il Taciturno concionava, in- 
filzando una corona di sentenze morali, che Socrate non ce 
l'avrebbe potuta. Il Belloccio immaginavasi di recitar su la 
scena e parlava di pugnali, di sangue, di vendette; il Consi- 
gliato preparavasi in cento forme diverse una bella dichiara- 
zione amorosa, da pronunziare a non so quale principessa 0 
danzatrice, che non si capiva bene; l’Imbacucca ingiuriava 
tutti coloro che frequentano i biliardi, che gozzovigliano, che 
si fanno vincere dal vino, ingannar dalle donne, impoverire 
dagli usurai. Io solo, solamente io rimaneva in olimpica sere- 
nità ; salvo, che mentre la mia perfezione, il mio eroismo si 
facevano a’miei propri occhi ognor più sfolgoranti, il vedere 
quei bravi ragazzi tutti immersi, e quasi non dissi affogati 
nel volgare piacere della tavola, mì facea gittare lunghi so- 
spiri, e mi commovea sino alle lacrime. 


X. 


Entrò un venditore di giornali. Ne comperai due o tre; 
l'amor di patria mi traboccava da tutti i pori, volevo un po° 
vedere come fosse trattata questa povera Italia da coloro che 
presumono di guidarla, e ch'io ben comprendeva in quel mo- 
mento come avrei saputo mettere su la buona via. Diedi 11 
Fanfu!la al Consigliato, dicendo: Leggi. Come a ciò rifiutarsi ? 
Mi sentivo ir petto tutta quanta l'autorità del comando; se 
fossero stati un esercito come quello di Serse, io naturalmente 
n'era il capitano. Il Consigliato o non avea mai letto o non 
lesgeva più in modo intelligibile; e di per sè diede il foglio 
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all'Imbacucca. Questi lo sventolò in aria e mezzo aggroppato 
lo gettò in faccia al Taciturno; ma il Belloccio l’acchiappò 
con destrezza da saltimbanco, lo spiegò e disse : 

= L'Imperatore di Germania... no, via gli imperatori, sia- 
mo tutti uguali. E voltò pagina - Udite, udite. « IZ Leone ». 

Il Leone! io pensai, si parla del leone; il caso di questa 
mattina! Mi prese un tremito al cuore, senza che io medesi- 
mo ne potessi indovinare la cagione; ma figuratevi e quanto 
il tremito s'accrescesse e qual fosse il mio stupore, la gioia 
ed insieme anco il dispetto, allorchè il Belloccio interrompendo 
spesso la lettura, pronunziando non di rado una parola per 
l’altra, strapazzando la sintassi, aggiungendo di suo e com- 
mentando senza aver bene inteso, pur giunse a racozzare e 
cucire alla meglio i brandelli del racconto. Prima il cronista 
s' intratteneva a dir del leone, per che guisa fosse saltato fuor 
della gabbia, e come avesse atterrato questo, ferito quello, e 
finalmente fosse morto a colpi di rivoltella per opera di ca- 
rabinieri e di guardie. Poi entrava a riferir l'episodio della 
carrozza, e poneva giù i nomi e cognomi senza un riguardo 
al mondo. Quando il Belloccio lesse il mio, gli avrei fatto una 
statua d'oro. Chi sa come fanno questi giornalisti ad essere così 
bene e così presto informati ? Oh la stampa, la telegrafia, la 
telefonia, la fonografia, che invenzioni ! che meraviglie del- 
l'ingegno umano! Come è bello vedere stampate e trasmesse 
a tutti i popoli presenti e futuri le imprese, la gloria di... In- 
somma dei grandi! Ma quando lesse il nome di Laura, quel 
nome che io non osava pronunziare a me stesso, il nome del- 
l'angelo, della Dominazione, della ninfa, della dea, io lo avrei 
strangolato quel misero Tagazzo. E quale ardimento, quale 
improntitudine nello sciagurato cronista! Che miseria questi 
giornali, che si fanno tutto lecito, che gettano là un nome sa- 
| ero, un nome divino, come fosse quello d'una fruttivendola! 
Laura! Si, così è, sj chiamava Laura! Il nome encomiato dal 
sovrumano Petrarca, il nome caro a tutti i poeti, a tutti gli 
alti ingegni, a tutti i nobili cuori. 
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Laura! Come sarebbesi potuta chiamare altrimenti? Si, 
Laura. Suono armonioso, dolcissimo, celestiale. Oh perchè non 
ho mai saputo fabbricare un endecasillabo ? Che Dante, che 
Petrarca, che Ariosto! Sarei stato io solo il poeta degno d’im- 
mortalare la sua belleza. Sarei stato ? Anzi sarò. - E mi sen- 
tivo bruciar sotto il cranio mille frasi poetiche, piene d' ine- 
narrabile dolcezza, mille nuove, ardite, maravigliose metafore 
e immagini, e parole e rime da sbalordire ogni buon cristia- 
no. Cominciai così a levar la voce; e già mi usciva di bocca 
un emistichio che la fama avrebbe recato ai quattro punti 
cardinali, e i venti avrebbero soffiato sopra tutta la superficie 
della terra, quando gli amici schiamazzando e ridendo e chia- 
mandomi brillo, e battendomi le mani, mi sì fecero intorno e 
poi gridarono: É dunque lui, è lui! Lui? portiamolo in trionfo. 
E due mi presero sotto le ascelle, gli altri mi afferraron le 
gambe per sollevarmi; senonchè l’Imbacucca e il Taciturno 
traballarono, i miei piedi toccarono terra di nuovo, e, sospin- 
gendo il Belloccio e il Consigliato, mi sciolsi da loro e fuggii 
nella stanza contigua. Il capo mi girava. Per ventura venivami 
incontro il cameriere con un piattello, e sopravi il conto. Io me 
gli appoggiai al braccio, e pigliai la carta. Voltandola e rivol- 
tandola mi venne fatto di leggere alfine la somma. Era tonda 
e netta: dugento lire. Pagai. 


XI. 


I quattro non avevano pensato di seguirmi; s'ingiuriavan 
tra loro, apponendo ciascuno ai compagni che a tutti fosse capi- 
tato dovere in qualche modo risolvere il problema dell’equi- 
librio. Io mi sentiva oppresso il respiro. Il cameriere mi stava 
ancora dinanzi; non so come alla mente mi balenasse che 
aspettava la mancia. Cavai di tasca non mi fu chiaro quante 
nè quali monete d'argento, e ponendogliele in mano dissi : 
Aria, aria. Quegli, senza dir verbo mi condusse o trascinò ad 
una prossima uscita, piantandomi poi lì su la soglia. Io mi ad- 
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dossai allo stipite, chè non mi fidavo di camminar diritto, e 
volevo raccozzare i pensieri per sapere qual fosse la via da 
prendere. 

Il sole tramontava ; cominciò a spirare un venticello fre- 
sco. Trassi un gran respiro, e a poco a poco le idee raggomi- 
‘tolate si andarono dipanando, il cervello snebbiando ; la fa- 
coltà del moto mi rientrava nei muscoli. Ficcai le mani in 
tasca, levai su la testa; vidi uno stormo di cornacchie far 
come una striscia scura su le nuvole rosate: pensai all’augu- 
rio di Romolo. Io e Romolo, due uomini antichi. Se Roma 
non ci fosse stata, io poteva certo fondarla. Così a passi lun- 
ghi e solenni, sguardando di qua e di là, e talvolta mirando 
il cielo, e tale altra le botteghe, dove già si accendevano i lumi, 
andai, non mi ricordo quanto spazio nè tempo, meditando. 
Non è da porre in dubbio la filosofica profondità di quella 
mia meditazione, perchè mi è tuttaquanta sfuggita dalla me- 
moria. E quando mi riscossi, mi trovai seduto su i gradini di 
una chiesa col dosso appoggiato alla base di una colonna, col 
capo alquanto indietro e gli occhi semichiusi, rivolti alla luna, 
ch' erasi levata su l’ orizzonte. 


XII. 


Sospirai. Ogni galantuomo, anche poco letterato, che guar- 
dasse la luna, al tempo dei Romantici, era in obbligo di so- 
spirare: io aveva sospirato scevro da pregiudizi di scuola. Pa- 
reami d’ essere come ancor mezzo irretito in una agglomerata 
e confusa moltitudine d'idee, che le une alle altre si succe- 
devano e aggroppavano e scioglievano e ricongiungevano; ma 
i raggi della luna mi parea che penetrassero a poco a poco 
nel mio capo, e vi spandessero lume. Per tal guisa la memo - 
ria cercò e ritrovò il filo prima degli eventi, poi dei pensieri. 
Il levarsi, la colezione, la scherma, il banchiere candidato, 
l'apparizione di lei, dell’ angelo, della Dominazione. Questo fu 
come un più vivo sprazzo di luce, e la mente trascorse più 
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rapida gli altri casi del giorno. Il professore di zoologia, la 
baracca, la donna, il leone, la carrozza, il gittarmi ai cavalli, 
la caduta, il rinvenire, il sedermi a lei dinanzi, il discendere, 
lo stropiccio, gli amici, il pranzo, il giornale, l' oppressura, il 
fresco, l'abisso della meditazione, la luna. Fra tante cose 
campeggiava la mia Laura. Mia? Aveva io pronunziato men- 
talmente questa parola? Mandai un altro sospiro alla luna. 
Ohimè, io non poteva usare il pronome possessivo se non come 
disse un poeta: 

La donna mia, ch' è mia perch’io l’ adoro, 

Mia, chè meco nel mio chiuso pensiero, 

Merntr' io vivo, sarà. 

Fissavo l’ astro degli amanti con tale tenerezza che se là 
dentro vi fosse stata quella occhicerulea Diana di Omero, mi 
avrebbe creduto Endimione. Qualcosa che mandava ombra rai 
fece guardare davanti a me. Un uomo alto, magro, coi capelli 
un po’ grigi mi stava contemplando. 

- Siete voi, mio caro signore ? mi disse. 

Era l'inglese da me sfidato a duello. Mi punse la vergo- 
gna. Il sogno che fino a quel punto non era ancora del tutto 
finito, cessò immantinente: l’ uomo felice, l’ uomo |perfetto, 
l'eroe si rimpiccioli ad un tratto ; l' umidore della notte e la 
presenza di colui, che si era fatto non a torto beffe di me, 
dissiparono anco le ultime leggere nebbie dello Champagne : 
e seduto lì in terra come un ragazzo fuggito di casa, abbas- 
sai muto le ciglia. Se non che era quello il giorno delle ma- 
raviglie. Il bravo inglese cominciò a parlare in un linguag- 
gio nè teutonico, nè latino, e molto manco italiano; sebbene 
partecipasse di tutti e tre; onde non saprei ripetere il suo di- 
scorso ; ma il costrutto si era ch’ ei voleva scusarsijd'avermi 
sberteggiato la mattina, e non voleva incrociar la spada con 
persona di tanto merito, di tanta stima, di tanto valore, quale 
era fio. E mi stese la destra, e strinse la mia, e mi si profferse 
amico fino alla morte. Io, già rilevatomi su in piedi, non po- 
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tei tenermi e lo abbracciai. Che perla d’uomo! Che buona 
stoffa britannica! Miracolo di cuore sincero, generoso, pronto 
a confessare il suo torto, a riconoscere e riverire il coraggio 
e la virtù. Non aveva io ragione di abbracciarlo cordialmente ? 
Mi aveva fatto lì per lì rientrare in corpo la presunzione, per 
la quale pochi istanti prima io mi riputava così degno della 
apoteosi. Non appena l' ottimo cittadino del Regno Unito si fu 
allontanato da me, vennemi un risolino su le labbra. Io sa- 
peva esser egli uomo capace di farsi incontro a qualsiasi pe- 
ricolo, e nondimeno pensai: Quel buon diavolo ha letto il mio 
grande eroismo di questa mattina, ed ha un pochetto avuto 
paura. 


XIII. 


Nessuno dica male della presunzione. Tornato così nella 
mia beatitudine, voltai le spalle alla luna, ripresi il portamento 
che conviene all’ uomo sicuro del fatto suo, e mi posi a cam- 
minare, senz’ altro intento che quello di godermi la bella se- 
rata. La mia mente non si fermava sopra un pensiero, ma 
trascorreva di cosa in cosa; tutte mi riuscivano egualmente 
gradite, perchè una io mi serbava come riposta in fondo al- 
l'animo, quasi temessi di consumare per innanzi il piacere 
ch' ella dovea porgermi, quando tornassi a ripensarla; ed in- 
tanto mi dilettavo nelle altre solo per cagione di quella, 
che non tocca e celata com'era, tutte le abbelliva ; e chi 
legge ha ben capito che intendo l’immagine di lei, di Laura. 
Il magico nome io moveva ora i labbri a pronunziarlo, senza 
però mandar suono alcuno. Così dondolandomi come in un 
certo vago ondeggiamento dello spirito, io mi aggirava perla 
eittà, lasciando al caso di presceglier la via. 

L'uomo è l'intelletto del giumento, da lui guidato : quando 
gi lascia le redini sul collo al giumento, questo percorre 
la via che è solito di fare, non sapendo il perchè. Ora, 
avendo l'intelletto intermesso di guidarmi, fui per diverge e 
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lunghe strade portato dai piedi a un chiassuolo, dov’io tempo 
addietro, ero solito tornar molto spesso. Non ho più a mente 
qual cagione mi vi conducesse la prima volta. Quella prima 
volta alla finestra di una casipola vidi una fanciulla forse tra i 
sedici e i diciotto anni, dagli occhi languidi, goi capelli inanel- 
lati, pallidetta, di forme gentili. Io la guardava, ella mi guardò; 
accennai di togliermi il cappello in atto di saluto; a lei venne 
sui labbri un sorriso, e sorridendo era graziosa. Due giorni 
dopo ebbi a passare colà perchè Il chiassuolo non era lungi 
dalla mia dimora. La fanciulla sedea presso la finestra col 
capo chino, intenta ad un suo cucito o ricamo. A caso levò 
gli occhi e mi guardò, io la guardai. Mi tolsi il cappello; 
sorrise. Il di appresso andavo a zonzo. Bisogna dir che le re- 
dini fosser sul collo al giumento; i piedi mi portarono, e dove? 
Al chiassuolo. La testolina della fanciulla co’ bruni capelli ina» 
nellati era china sopra il cucito. Stetti un pezzo a guardarla; 
alla perfine levò il capo; quegli occhi languidi mi guardarono, 
ma non sorrise. Imbruniva. Quasi a mezza voce le dissi: Buona 
sera. Ella abbassando gli occhi arrossi. A farla breve, ogni dì 
ritornai a passar quivi, e poi due, tre, quattro volte il dì. Io 
la salutava non più col cenno ma con la voce. Ella non rispon- 
deva, arrossiva e chinava solamente gli occhi. Io mi fermava 
sotto la sua finestra e le parlava; la non pareva mi desse 
ascolto. I miei discorsi eran di cose indifferenti : il tempo, la 
stagione, le nuove del giorno, il caldo, il freddo. Una volta 
raccontai il caso pietoso di un ragazzo caduto nel Tevere : Pove- 
rino! esclamò, ed è morto? - No, dissi, lo han ripescato. Da 
quel « poverino » in poi la monotonia del soliloquio si can- 
giò nell’armonia del dialogo: l'avevo dimandata del suo nome; 
si chiamava Delia : vivea con l’avola settuagenaria. Non s'era 
mai detta, e non si disse mai, parola che accennasse ad amore; 
ma frattanto m’avvenne di conoscere la ninfa, la Dominazione, 
la stella, insomma Laura, la divina Laura, che mi fece 
obliare gli occhi languidi della giovinetta ricamatrice. 
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E adesso io mi ritrovava lì, dinnanzi a quella finestra, 
dov'era, come prima, la fanciulla a capo chino, immobile, ma 
senza lavoro. La vidi pallida più del consueto; e non so se si 
accorgesse del mio venire; non alzò il capo; parea seria se- 
ria, malinconica. Sentii una beccata d’avvoltoio nella coscienza 
e rimasi un buon tratto fermo, dubbinso, muto : poi movendomi 
adagio per non farle udire i miei passi sgusciai via come un 
delinquente. | 


XIV. 


Laura e Delia, Delia e Laura. Il paragone veniva da sè; 
e subito provai un sentimento di compassione per la povera 
lavoratrice. La compassione è cosa molto crudele! Bellissimi 
erano i capelli neri inanellati di Delia, ma i crespi color del- 
l'oro che a Laura davano sembianza di ninfa o dea avrebber 
vinto la chioma di Venere; gli occhi di Delia eran dolci, ma 
quei di Laura sfavillavano di tanto lume, che faceano abbassar 
le ciglia a chiunque volesse mirarli fisso; la bocca di Delia 
avea quel suo caro sorriso malinconico, ma f labbri di Laura 
in qualsiasi atteggiamento mi pareano alcunchè soprannatu- 
rale; i lineamenti di Delia somigliavano un poco ai volti di 
Beato Angelico, quelli di Laura pareano formati dalla mano di 
Raffaello. Delia a riguardarla si conosceva come fosse umile, 
conforme all’umiltà della sua condizione: in Laura splendea, 
se posso dir così, un’affabile alterezza ; si capiva subito che se 
la fortuna le avea donato ricchezza e nobiltà, la natura l’aveva 
proprio fatta regina, regina dei cuori, regina delle anime, re- 
gina della bellezza: questo almeno era il mio valutabile parere. 
Povera Delia, se avesse indovinato come io la compativa! Nulla, 
nulla certo, si dà più crudele della compassione. L'effetto di 
questa si fu che il mio pensiero si raccolse tutto sovra l’altera, 
la fulgida, la serena deità, la cui bellezza più non mi pareva 
oggimai bastevolmente significata dal nome di Laura. Rivederla, 
rivederla: questo desiderio suscitavasi impetuoso; porgerle 
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omaggio di ammirazione, di culto, per averne pure uno sguardo 
benigno, che m’avrebbe reso, io credeva, felice. I? Mercoledì 
sera siamo în casa. Benedette queste parole! Io me le vedea 
scritte dinanzi agli occhi luminose, quasi come se ogni lettera 
fosse rilevata in oro. Ma quanto bisogna aspettarlo codesto 
Mercoledì! Dimani è Giovedì. Ahimè, una settimana intera! 
Cioè un anno, un secolo, uno spazio di tempo infinito. Ma se 
domani è Giovedì non è forse Mercoledì questa sera ? Andarvi 
così presto ! Poche ore son passate dall'invito ; parrà.... parrà.... 
che cosa dovrà parere? Insomma oggi è Mercoldì, questa sera 
hanno conversazione, io son da loro invitato, ci vado. Mi ac- 
coglieran forse male? Me, colui che le ha salvate ? Non è pos- 
sibile. Se la mia nel primo istante dovesse parere improntitu- 
dine, non so io parlare? non so rendermi accetto, non so mo- 
strare quella garbatezza di maniere, quella finezza di educa- 
zione e di gusto che mi fa essere desiderato dappertutto ? 

Ruminando così, ero ito buon tratto, e mi ritrovavo 
molto lungi dalla bottega del parrucchiere ov'ero usato. Mi 
vi condussi a passo di bersagliere. 


XV. 


Raso, pettinato, lisciato, profumato, mi guardai nello spec- 
chio. Mai non m’°era dovuta parere tanto nobile ed utile l'arte 
del parrucchiere. Fui contento del mio ritratto, e però fui con- 
tentissimo di colui che aveva accresciuto il valore delle mie 
doti naturali. Raddoppiai la mancia: ed uscito ripigliando il 
passo di bersagliere, volai a casa per abbigliarmi ed assettar 
la persona in quel miglior modo ch'fo potessi. 


XVI. 


Spogliatomi e rivestitomi da capo a piè, assettatomi, for- 
bitomi, fattomi tucido come cristallo, meglio che non saprebbe 
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il più consumato bellimbusto, cominciai a consigliarmi con lo 
specchio altresì circa gli atteggiamenti del viso e le movenze 
della persona. In quanti modi e con qual tenerezza io volgeva 
gli occhi, figurandomi volgerli alla mia diva, e mai non mi 
pareva che lo sguardo tutto quello ch'io voleva fargli dire, 
dicesse. Non minore studio richiesero i moti dei labbri, ora 
per lieve sorriso, ora a volere indicar meraviglia, stupore e 
quel ritener la parola che si vorrebbe e non si ardisca pro- 
‘nunziare. Lo aggrottare, il sollevare in arco le ciglia, il di- 
stenderle con la piena apertura delle palpebre allorchè fosse 
mestieri di tener fissa la guardatura, vollero non poca dili- 
genza ed attenzione, e forse più che altro mi costarono fatica. 
I movimenti poi delle ciglia, degli occhi, dei labbri bisognava 
insieme concordarli, in guisa che appresentassero un volto, 0 
come direbbero i pittori, un 728/022 naturale, geniale, amabile. 
Il gesto doveva essere parco ed elegante, il braccio porger 
linee non rotte, non dure, non angolose, ma leggiadre, e dirci, 
soavi; la mano oh! qual perseveranza non mi bisognò a pre- 
sciegliere e ritenere a memoria i moti della mano, ch'io pre- 
sumeva di aver bella e volevo che questo mio singolar merito 
non isfuggisse alla estimativa di lei, della celeste Dominazione! 
Basti ch’ebbi quasi a disperarmi a cagione del pollice e del 
mignolo. Fu anche mestieri, s'intende, provarsi nelle varie po- 
sture: seduto e in piè; col pugno della sinistra al fianco e 
con la gamba destra quasi in atto di muovere il passo; ovvero 
col gomito poggiato a qualche mobile, con la guancia su la 
mano, il capo alquanto chino, battendo leggermente la misura 
col piede. Quando mi parve essere armato di tutte le possibili 
grazie e nessuna mancarmi delle squisitezze, che negli abiti e 
nella persona domanda la moda, mi voltai per uscire. Dietro 
a me il servitore in un angolo della camera, si teneva la mano 
alla bocca per non rider forte. Credo che se avessi avuto una 
rivoltella indosso lo avrei ucciso. Ribaldo! gridai. Ma colui 
s'era rintanato non so dove. 
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XVII. 


A non far polverose, od anco non imbrattar per accidente 
le scarpe, mi era mestieri percorrer la via fino all'Olimpo, o 
all'Eden che dir si voglia, in carrozza; e così feci. Ma il pia- 
cere di venirmi approssimando a lei me lo guastò, anzi di- 
strusse, quella bocca sgangherata del servitore, che mal celava 
con la grossa mano le risa, e mi stava tuttora presente. Ciò. 
non dimeno quando misi il piè su la soglia, mentre salivo le 
scale, e allorchè premei col dito il bottone del campanello, 
ogn'ira, ogni risentimento, ogni nube si dileguò. Dischiusa la 
porta, entrai come in un globo di luce. Attvaversate ch'io 
ebbi quattro o cinque sale tutte risplendenti e magnifiche di 
addobbi, di arazzi, di quadri e di preziose mobilia, m’annunciò 
il servo, e fui introdotto alla presenza della madre e della 
figliuola nella più grande e più adorna delle altre sale. Mi 
parve di essere nell'empireo. Colà erano già molti a conver- 
sazione, liberamente ragunati in crocchi o sciolti, seduti o in 
piè, ed ora fermi ora passando dall’un crocchio all’altro. Da- 
vanti alla madre m'inchinai ed ella si chiamò fortunata del 
rivedermi; ma le scorsi nel viso, una certa espressione di 
maraviglia; non mancarono però le debite e garbate acco- 
glienze. M’avviai quindi alla figlia, alla ninfa, alla Dea. Chi po- 
trebbe ridire il fulgore della sua bellezza? Chi la eleganza 
degli abiti e i vezzi che le aggiungevano i drappi finissimi, i 
candidi veli, i preziosi merletti ? Più giri di perle portava in- 
torno al collo, fiori e brillanti tra i capelli a guisa di ghir- 
landa, sì che ad ora ad ora secondo i moti del capo parea da 
lei uscissero raggi o guizzi iridati di luce, e spesso facea d'uopo 
a chi la mirava chinar gli occhi e la fronte. Mi diè la mano; 
io la strinsi. Strinsi quella mano così piccina, così bianca, con 
quelle unghioline rosee: la strinsi e mi sentii balzare il cuore 
nel petto ; e intanto ella sorrideva del suo celestiale sorriso; 
se non fosse che mi sembrò scorgervi una sfumatura d'ironia. 
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Per fermo erano scrupoli, ubbie, vani timori; mi parlò con 
tanta cortesia, con tanta naturalezza e semplicità, con tanta 
grazia! Si avvicinarono altri, ed io rimaneva li quasi estatico : 
tuttavia m’avvidi che conveniva scostarsi e m'approssimai al 
pianoforte, guidato dall'istintivo accorgimento che indovina il 
futuro, perocchè, io pensava, qui verrà senza meno a ra- 
pirci nell'arte divina del canto. In questo mezzo io non mi 
sentiva punto a bell’agio. Tra la molta gente non conoscevo 
quasi nessuno, e la figliuola e la madre, con ciascheduno ugual- 
mente cortesi, pareano avermi affatto posto in dimenticanza. 
Andavo osservando gli altri; gli altri non si curavano di 0s- 
servarmi. Visitatori nuovi entravano ad ora ad ora. La madre, 
in qualsiasi latitudine si trovasse, moveasi da tramontana, 
da levante o da ponente per venire ad ostro. Salutava gli 
uomini, prendeva le dame per mano, le invitava a sedere, 
accanto ad esse qualche minuto sedeva e viaggiava poi verso 
un altro dei punti cardinali a dispensar parolette e sorrisi. 
La figliuola, la Dominazione, la Diva moveasi incontro a questa 
6 quell’amica, passeggiava con loro, con loro s'adagiava sopra 
un divano, in un leggiadro e invidiatissimo crocchietto, presso 
al quale s'affollavano i più eleganti e giovani signori della ra- 
gunanza, o meglio della festa. 


XVIII. 


Io, stando presso la parete, potea vedere di profilo l’an- 
gelica Laura: ella non mi vedeva. Il mirarla era conforto alla 
mia solitudine tra quella molta gente; ma il conforto era scarso 
al desiderio, cioè venivami occupando il fastidio. Tutti le par- 
lano, a tutti parla ed io starò qui muto e non m’udrò volger 
parola? I minuti erano lunghi. Alla perfine quel medesimo 
senso come di noia parve insignorirsi di lei ; girava lo sguardo 
per la sala, come se vi cercasse qualcuno. Forse perchè mi 
avea perduto di vista? Che sciocco pensiero! Sì, proprio me 
che non son duca, nè barone e non ho ville nè castelli, nè 
sacca di sterline, come quasi tutti costoro! Quando ecco ella 
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si leva in piedi, viene alla mia volta. Ricerca di me, non v'ha 
dubbio : non sono io quesli da cui... Come significare il mio 
contento allorchè mi giunse vicino ? Ella, sedutasi al pianoforte, 
si pose non a sonare, sì a toccar leggermente i tasti, cavan- 
done alcuni accordi sommessi e dolcissimi, che quasi niun altro 
udì perchè andavano confusi nell’universale sussurrio. Non so 
dire se prima di me si fosse accorta, ma tosto che gli occhi 
suoi vaghi mi guardarono, fe’ un impercettibile cenno di testa 
sorridendo. Mi sentii tremare di gioia e cominciai a discorrere, 
perchè da sè mi vennero alle labbra di que'sopraffini compli- 
menti, che non può inventar nessuno se non è rapito in una 
estasi di ammirazione, anzi di adorazione, come in quel punto 
erà io. Mi rispondeva paroline interrotte con tutta garbatezza, 
con perfetta cortesia, dicendo che mi piaceva di scherzare e 
che la facevo ridere, Io proseguiva di bene in meglio. Ella 
ad ora ad ora modulava sottovoce una frase del Barbiere di 
Siviglia o della Sonnambula o del Fausto, quasi per far tenore 
all'’armoniosa ed encomiastica mia eloquenza ; la quale scor- 
reva abbondante, perchè sembravami che le fosse gradita e 
che il suo gradimento fosse pieno di mille inenarrabili promesse. 
Troppo difficile mi sarebbe lo esprimere il senso di beatitu- 
dine che mi pervadea, che mi comprendea tutto. Pareami di 
esser divenuto leggiero come una piuma, di muovermi, che dico 
muovermi *, di volare agilissimamente insieme con Laugpa, con 
la mia Laura, per gli spazì eterei, tutti cosparsi di astri più 
belli, più vivi che non le più lucide stelle; e sentivo l’armo- 
| nia delle sfere e il canto incognito, soavissimo di spiriti invi- 
sibili, aleggianti a noi dintorno. Dir ch'io era Îîn un paradiso 
terrestre è dir poco, è dir nulla: io era nel vero paradiso, nel 
paradiso che sognano gli innamorati. 


XIX. 
Entrò nella sala (il servo non era venuto a gittare il suo 


nome nelle nostre orecchie) un giovinotto di alta statura, bello 
della persona; avea capelli ricciuti di color tanè; mustacchî 


VITA D’UN GIORNO 505 


biondi, otchi azzurro-cupi, labbro sorridente. Parea sui venti- 
cinque o Î ventotto anni. A chiunque il vedesse piaceva: tutto 
in lui, l'aspetto, il portamento, i modi facili, eleganti, compiti, 
financo il suono delle voce, tutto era geniale. Non so perchè 
mi corse un brivido per le ossa. Quel giovine mi andava a 
sangue ; benchè nol conoscessi gli avrei voluto stringer la mano 
come al mio più vecchio amico, e nondimeno mi sarei più 
d'ogni altra cosa augurato ch'ei fosse le mille miglia lontano 
di lì. Quella sua bellezza, quella sua disinvoltura ed eleganza, 
come non dover fare impressione alle donne, come non andare 
a genio a.... Io non voleva dirlo neppure a me stesso a chi 
doveva andare a genio, io non voleva dire neppure a me stesso 
il nome di chi forse lo vedeva già di buon occhio, di troppo 
buon occhio. Salutò la madre con grande famigliarità, diede 
strette di mano a questo e a quello; pareva che tutti lo co- 
noscessero. S'accostò a noi, cioè, per meglio dire, a Laura, 
alla mia... il cuore mi diceva quasi alla sua Laura. No. Io 
scagliai tra me e me le più atroci ingiurie a cotesto vilissimo 
cuore, che mi suggeriva tanta bestemmia, intanto che mi dif- 
fondeva per tutti i polsi un tremito e per tutte le fibre un 
languore, onde fui sul punto di venir meno. Immagini chi legge, 
se può, quel che io provai allorchè prendendo egli la mano alla 
dea, come s’ella fosse una donna, una femmina simile a tutte 
le altre, le disse in tono amorevole di confidenza: Stai bene? 
Ella gli donò uno sguardo e un sorriso, che a me furono una 
trafittura da togliermi sentimento e respiro. Ma quel meschino 
cuore che m'avea fatto il malaugurio si risentì « e così tosto 
al mal giunse lo impiastro ». Non vedi tu ch'egli ed ella si 
somigliano come due gocciole d’acqua? - Vivaddio! inter-. 
namente sclamai, sono fratello e sorella; e non averlo capito 
prima! Questa famigliarità, questo entrare come in casa sua, 
questo conoscer' tutti, parlar con tutti, quest'aria così disin- 
volta, quel dare del tu a lei, all’angelo, alla diva; che diavolo! 
non lo avrebbe capito una talpa? non lo avrebbe veduto un 
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cieco ? Che bravo giovine! gli voglio proprio bene! È suo fra- 
tello. Mi tornarono rinvigoriti gli spiriti in corpo; mi tornò 
l'allegria, mi trovai novellamente nel paradiso, donde ero a. 
precipizio caduto. Ella ed egli cantarono al pianoforte un duetto 
di non so qual musica, perchè la delizia medesima che tutto 
mi comprendea toglievami di ricordare s’io avessi e quando 
udito la melodia, che nella voce di Laura si facea così limpida, 
così dolce. Cessato il canto, il giovine, il fratello, si discostò, 
ed entrato in un cerchio di altri giovani, con loro s'intrat- 
tenne. Io era per tal guisa trasformato, e sollevato tanto di 
sopra alla mia propria natura, e tanto m'’ero venuto infiam- 
mando, che se prima avevo potuto stimarmi eloquente, adesso 
nel significare l’esaltamento, il rapimento del mio spirito, non 
avrei temuto di gareggiar con Demostene, credo averlo anzi 
allora sconfitto. La donna de’miei pensieri, incoronata di fiori 
e di raggi, mi ascoltava con maraviglia sempre crescente 
e mi fissava con lo sguardo intenso di chi vuol penetrare in- 
sino all'anima; ell'era dunque ammaliata, soggiogata! In un 
certo momento, a non so qual mia tenera espressione, si morse i 
labbri. Non era chiaro che a stento si frenava dal rispondermi 
parole d’immenso affetto? La mirabile mia facondia fece anche 
stupire,(che cosa non mi preparava il destino ?) la madre terrena 
della celeste Dominazione. Codesta madre erasi a noi avvicinata 
per udirmi discorrere, e d'un subito si mosse e andò a prender 
per mano il giovinotto geniale e condottolo a me dinanzi, disse: 

- Permettete, signore, ch'io vi faccia conoscere il duca 
di Monteforte, fidanzato di mia figlia Laura. 

L’abisso mi si aprì sotto i piedi. Se il tremoto avesse man- 
dato in frantumi la casa o fossero caduti in quella sala tutti 
i pianeti del sistema solare, non sarebbe stato maggiore il mio 
sbalordimento. Un sorriso da idiota mi pietrificò i labbri ; chi- 
nai alquanto il capo come la marionetta mossa dai fili, ed 
appena sentii che le gambe potevano reggermi, fuggii di là 
smemorato, senza prendere il cappello. 


VITA D'UN GIORNO 507 
XX. 


Io non sapeva dove mi fossi nè che mi facessi. Fra assai 
fiero il disinganno, cocente il rovello. Quale più atroce ingiu- 
ria che le cortesi parole della perfida madre quando mi sca- 
gliò in faccia quella frase: N fidanzato di mia figlia Laura? 
Come per dire: Non la toccate, non vi accostate, non le par- 
late mai più, non la guardate neppure. Così mi ripagava del- 
l'avere per me salva la vita? Ah, ah, si maravigliava ch'io 
fossi venuto alla sua conversazione sì presto, e le pareva forse 
delitto di lesa nobiltà ch'io m’intrattenessi a discorrere con la 
dea, non meno superba che bella e non meno forse lusinghiera 
che superba! Par che secondo l’alto senno della genitrice, alla 
figliuola mi dimostrassi troppo divoto. Oh qual misfatto ! Ben io 
meritava giusta punizione! E che degnazione di avermela inflitta 
così solenne! Che aggraziata scenetta per cacciarmi via! Che 
sottile malizia, che ironia, che tradimento! Aver con le moine, 
coi vezzi, condotto me, che non son più ragazzo, a far la figura 
del collegiale ! Oh che tratto signorile, oh che bella gratitudine ! 

Inutilmente mi struggevo lasciandomi governar dalla stizza, 
chè tutto rosso per la vergogna, una voce dentro mi diceva: 
Sciocco orgoglioso che sei! non è tua la colpa? Non andasti 
rigonfio di vanagloria? I tuoi pensieri, e le speranze, e i fatti, e i 
discorsi non furono da stolido? O il tuo cervello era infiammato 
ancora dal Bordeaux e dallo Champagne? Avrei voluto fla - 
gellarmi, darmi del bastone sul capo, nascondermi sotterra. 
Così mi prodigavo ogni maniera d’insuiti, trascorrendo mezza 
la città e facendo mille rigiri. E in che luogo finalmente mi 
ritrovai? Al chiassuolo, avanti la casetta e sotto la finestra, 
alla quale io aveva tante volte veduto il visino dolce della 
ricamatrice. L’invetriata era chiusa, ma il lume ardeva tut- 
tavia nella stanza. Sino a quel punto ero stato come privo di 
sensi ; da una chiesetta vicina sentii rintoccar l'orologio; erano 
due ore dopo la mezzanotte. 
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XXI. 


Sarà desta ancora la povera fanciulla ? Quanto mi pareva 
essere stato malvagio verso di lei! Io non l'aveva, già dissi, 
mai corteggiata, come fa chi vuol richiedere amore; ma per- 
chè tornar così spesso a vederla, perchè mostrare di aver cara 
la sua compagnia, la sua conversazione ? Perchè destare in lei 
forse un sentimento d'affetto e poi, da cuor duro e villano, fug- 
girne la vista, sparir d'improvviso agli occhi suoi, abbando- 
narla ? Leggero, incostante, insensibile come farfallino, tosto 
che mi apparve altra luce, o meglio altro luccichio, subito 
cominciai a girare intorno a quello. L'avevo incontrata, quella 
crudele divinità, nelle sale d’un teatro e poi seduta ella in un 
palco ed io in una poltroncina della platea avevo su lei rivolto 
i fuochi del mio canocchiale tutto il tempo dello spettacolo. 
Mi ero abbattuto in lei nei grandi balli del carnevale e ne’pa- 
lazzi della nobiltà, dico in quelli che non ischifano di aprirsi 
alle agiate persone del ceto mezzano. Una volta, benchè 
non fossi introdotto alla conoscenza della madre, mi trovai a 
far parte di una contradanza, dove l'incantatrice figliuola mi 
era dirimpetto, era cioè, come dicono i francesi, mon vis à 
vis, e allo changez dame et piace, la mia destra avea preso la 
punta delle sue dita e la mia lingua erasi arrischiata ad un 
complimento, il quale non ebbe altra risposta che un: Troppo 
gentile il signore. Così da cinque o sei mesi io correva dap- 
pertutto ove sperassi di ritrovarla, di poter mirare la così 
lesgiadra, l'altezzosa, infausta diva, e con infinita sollecitudine 
e industria m'ero finalmente guadagnato il più amaro e pun- 
gente castigo che mai si potesse infliggere con le più cortesi 
maniere del mondo. Proprio così; me l'ero da me stesso gua- 
dagnato il castigo, e ben mi stava. Ma Delia? Che aveva ella 
fatto perch’io nell’umile sua condizione le accrescessi tristezza ? 
Strano a dire; questo pensiero piuttosto che impietosirmi verso 
la buona fanciulla, a mille doppi rendeva più intenso îl mio 
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dispetto contro la bella e superba Laura. Bella ? pensai. Sì, 
come una statua, come una tela dipinta, che non ha senti- 
mento, nè anima, nè vita. Bella perchè vuol essere ammirata, 
bella perchè si adorna, si liscia, s’inghirlanda di fiori e digemme 
Dove sta la bellezza? La bellezza non istà nella persona, nelle 
forme, sieno pur modellate come quelle della Venere di Milo 
o dell’'Elena Crotoniate ; la bellezza riluce nelle sembianze se 
sta nel cuore, se lo spirito fa tenero lo sguardo, gentile il sor- 
riso, se la modestia, se la bontà, se la dolcezza si veggono im- 
presse nei lineamenti. Che cosa ho dunque adorato nella funesta 
Laura? Come potè parermi tanto caro questo nome così co- 
mune, direi volgare, che lo portano anche le modiste e le ri- 
vendugliole? Delia senza comparazione suona assai meglio; una 
Delia fu amata da Tibullo e il nome ne rimane imperituro 
nelle soavi elegie del poeta. 

Per quanto io m'ingegnassi, non mi veniva fatto di am- 
morzar l’ira, di scemar la vergogna, di lenire il travaglio, 
l'angoscia che mi stringeva. 

Più e più volte ero andato e seguitavo andare su e giù 
per l'angusta piazzetta. Forse i miei passi risonavano insoliti 
nel silenzio della notte. Ad un tratto la finestra si apri. La 
luna declinante mandava i suoi raggi su la casetta, ed io vidi 
affacciarsi la fanciulla dagli occhi neri, dal viso pallido, la po- 
vera Delia. 


XXIL 


Tosto che mi vide, che mi riconobbe, sclamò con moto 
involontario : 

- A quest'ora! E senza cappello ! 

Mi feci subito presso il muro; alzando il braccio avrei 
potuto darle, credo, la mano; ma io non pensava a questo. 
La procella che si agitava nel mio petto mi spinse ai labbri 
le parole, così come il tormento me le suggeriva, senza ri- 
 flettere punto nè poco: 
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- Sì Delia, sì Delia gentile, a quest'ora e senza cappello, 
perchè a me càpitano le traversie più incredibili, i casi più 
sciagurati, le più dolorose mortificazioni! 

- Che cosa mai dunque v'è accaduto ? = rispose. Era nella 
sua voce un tremito leggero, un accento sì dolce, così gar- 
bato, alcunchè sì penetrante, un desiderio di sapere così umile 
e una pietà così rispettosa, che l’anima mia, sbattuta e con- 
turbata da ire e da rammarichi fuor di modo pungenti, come 
se le si desse l'opportunità che inconsapevole anelava di river- 
sare in un cuore amico tutte le sue amarezze, fece nel bollore 
e nella tenerezza della commozione la sua confessione generale. 

Le frasi e i periodi m’uscivano di bocca con una rapidità 
maravigliosa. e più e più l'uno appresso dell’altro si affretta- 
vano ad esprimere i pensieri cozzanti nel cervello, e gli sde- 
gni che dal petto mi erompevano. Parlai e parlai non so quan- 
to: il mio discorrere fu come l'incalzante romorio di fiumana 
che precipita dall’alto. Dissi tutto: dissi la strana forma del 
mio vivere; dissi il darmi in balia d’ogni desiderio, d’ogni ca- 
priccio ; il volere ingannar me stesso col proposito d’emen- 
darmi, senza mai ridurlo ad effetto; la mia vanità di elegan- 
za, di generosità, di magnificenza; la mia sciocchezza di cre- 
dermi bello, geniale alle donne, pieno di spirito, di grazia, di | 
irresistibili attrattive; dissi la presunzione di valere in ogni 
cosa, di credermi da più di ogni persona, di voler superare 
chicchessia in gentilezza, in destrezza, fino anche nei giuochi 
e negli esercizi del corpo; il mescolarmi frattanto con gioca- 
tori e scrocconi; il ticchio di frequentare le grandi conver- 
sazioni, le case dei nobili; la brama d’innamorar le più rino- 
mate bellezze e più vane, come le più modeste e virtuose. 

Qui la fiumana venne come ad urtare in uno scoglio, e 
fu ritenuta pochi secondi, perchè l’accennare alle giovani vir- 
tuose e modeste, mi fe' accorgere ch'io diceva non volendo 
anche di lei, di lei che mi stava ascoltando. 
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XXIII. 


Ma la fiumana continuò più rapida a scorrere, vincendo 
l’ostacolo per la velocità concepita. Narrai con impetuosa fa- 
condia tutte, insino alle più minute particolarità, tutte le 
vicende del mio delirio per la crudelissima Laura. Ma la foga, 
il rovinio della corrente fu tale, ch'io non ricordo verbo di 
quel mio, non già racconto, ma lamento, palinodia, invettiva, 
tempesta o come altro vogliasi chiamare. So che quasi io mede- 
simo travolto da quella furia dovei certo gagliardamente 
esprimere ogni mia passione; la maraviglia, l'esaltamento, 
l’amore, l'adorazione; poi la stizza, l'ira, lo sdegno, il disprezzo ; 
quindi l'avvilimento, la vergogna, il dolore. Male io diceva 
che narrai, perchè piuttosto provai di nuovo e ritrascorsi 
quelle vicende, quei tumulti, quelle angosce, ognuna delle 
quali mi traeva dalle viscere un’accento, una voce di cordo- 
glio, un grido, un’imprecazione, conforme al pungolo che mi 
stimolava. Chi sa dove sarei giunto? Chi sa quando avrei fini- 
to ? Io era sì cieco ed involto così nella premura e nella com- 
miserazione di me stesso che non mi sarei, credo, mai fermato 
se non avessi udito un singulto. Delia, la povera Delia, s'era 
coperta il viso con le mani e piangeva. 


XXIV. 


Di colpo, come per forza di magia, la fiumana inaridì. 
Rimasi muto, non sapevo quello che in me succedesse, ma era 
nuovo, grande, impensato rivolgimento ; alcunchè di simile al 
retrocedere dell'onda spumante, poichè si è franta agli scogli 
della riva. Io dunque risensava? Mi distrigavo dagli involucri 
del mio proprio egoismo ? Non anco ; perchè il mio primo sen- 
timento scorgendo il pianto di Delia, debbo dirlo ? fu senti- 
mento di gioia. C'era dunque un’anima che potesse pensare a 
me, che sapesse compatirmi ? Un' anima che mi volesse un 
po di bene? - Un po'di bene? E s°ella me ne volesse molto 


512 i VITA D'UN GIORNO 


di bene? Se piangesse, non tanto per pietà di me quanto di 
sè stessa, avvedendosi d'essere dimenticata, disprezzata, e come 
io fossi preso d'altra donna, ed alienato da lei? Tutti questi 
pensieri mi eran piovuti nel cervello in pochi secondi, non 
appena mi scossi dal primo smarrimento. Chinai la testa, e 
non ardivo più guardare in faccia la buona Delia, tuttavia 
lagrimosa. Ella si raffrenò, ma seguitava a tacere. Io alla per- 
fine, come quegli cui rimorde la coscienza della sua passata 
follia, con voce pacata e sicura, da farle intendere che le par- 
lavo dall’intimo del cuore, dissi : 

- Grazie, grazie Delia: io sono stato ed ero fino a pochi 
momenti fa un bambino, un bambino che si credeva essere 
uomo. Voi così buona, così dolce; voi così pietosa, tanto sen- 
sibile e tanto più saggia di me, voi mi porgete un grande 
conforto, e io ve ne debbo eterna riconoscenza. Le vostre la- 
grime mi hanno insegnato assai cose: mi hanno insegnato 
quanto sapete compatire, quanto sapete perdonare. Voglio che 
la mia vita sia tutta un’espiazione; e se per l'addietro ho 
mille volte fatto invano questo proponimento, bramo che mer- 
cè vostra non sia così per l'avvenire : spero in tal modo po- 
tervi dimostrare la mia gratitudine. Intanto mi confido che 
vogliate donarmi la vostra amicizia. Fin qui non la merito, 
ma con tutte le forze m'industrierò di meritarla. Addio, Delia, 
concedetevi un po'di riposo. Mi permettete di stringervi la 
mano % Mi permettete di tornare a rivedervi ? ° 

Mentre pronunziavo queste parole mi ero levato sulla pun- 
ta de'piedi e distendevo il braccio alla finestra. Ella chinan- 
dosi verso di me, lasciò che io le stringessi la destra, e rispo- 
se alle mie dimande con un flebile sì. 

» Addio, addio ripetei più volte; e tenendo fisso lo sguar- 
do alla finestra fino alla svoltata della via, fatto con la mano 
l’ultimo saluto, mi allontanai. 

L’animo mio cominciava a sollevarsi, a riposare; ma il 
cervello era stimolato ancora ed ancora infiammato a voler 
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definire la questione. E quale ? Io medesimo non sapea come 
porla, nè mi accadeva dare ordine alle idee tuttavia confuse 
ed incerte: disputavo bensi od ammonivo me stesso, a un di- 
presso a questo modo : 

Come hai speso, mio caro, la tua giornata ? Se tu dvves- 
sì scriverne la storia, come non arrossirne? Ma lasciamo star 
questo ; potresti, volendo, trovare scusa nell'esempio di tanti 
altri che in un sol giorno commisero più sciocchezze di te, 
non è dir poco. Il punto non istà qui. Hai finalmente e una 
volta per sempre, da pensare a'casi tuoi, da risolverti. Quella 
bambola tutta in fronzoli di Laura, ti farà girare ancora la 
testa ? No, no per tutti gli Dei celesti e infernali. La medici- 
na è stata amara, il bagno assai freddo ; ma son guarito, l’in- 
cantesimo è spezzato. Laura è bella (non potei rattenere un 
sospiro) pur troppo! Ma se quella non si degna di volgere su 
me lo sguardo, io le torrò almeno il supremo piacere di por- 
gere nuova esca alla sua vanità. E poi la buona, la piccola 
Delia è forse brutta? Entrai a casa; svegliai il servo addor- 
mentato sopra una sedia, presi un lume e mi recai nella 
mia camera da letto. Colui mi seguiva, spalancando gli oc- 
chi a vedermi senza cappello. Gli diedi licenza. 

Delia è forse brutta ? seguitavo a pensare. Non è anzi 
bella, non è più bella di Laura ? Certo è più graziosa perchè 
nell'aspetto, negli atti, nel tono della voce si rivela un'anima 
davvero gentile, davvero amorevole e dolce. Così giovane poi! 
È ingenua come una bambina, ha un candore adorabile. Ma 
è una ragazza povera, che a stento si può dire appartenga 
al ceto mezzano ; è una ricamatrice. 

Bravo, bravissimo! E voi, mio caro, che cosa siete? Siete 
un principe, un lord? La Signoria vostra illustrissima ed ec- 
cellentissima si può ben vantare della sua nobiltà, del suo gra- 
do, della sua dignità, dell'autorità sua. Ella è nientemeno che 
uno sfaècendato, il quale in questi giorni finisce di dar fondo 
al piccolo patrimonio che ereditò da’suoi genitori. Oh mal- 
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creato fanullone! E tu oseresti crederti privilegiato da natura 
@ miglione di quelli che si guadagnano lavorando la vita, mi- 
gliora della cara: Delia, che per sostener sè e la vecchia non- 
na, alle fatiche del giorno aggiunge le veglie della notte ? Oh 
dispregevole perditempo che tu sei! Tutta la tua nobiltà e 
l'alta stima che fai della tua dignitosa persona, sta in un paio 
di guanti, in un collaretto inamidato, in una cravatta anno- 
data con garbo. Ma dove finirà la tua eleganza quando saraj 
costretto a lavorare anche tu per vivere, come la povera De- 
lia? E che lavoro farai, che non ti sei addestrato a nulla, @ 
sai quel tanto che basta per cinguettare in conversazione, ma 
non hai scienza, nè arte, nè mestiero veruno ? 

Mi ero spogliato e mì posi a letto. 

E ti converrà bene porti a un mestiere, chè scienza od 
arte qual che sia non si impara in un giorno. Eccomi allora 
divenuto pari aDelia di condizione, mentr’ ella mi supera tanto 
di virtù! È dunque vicino il giorno che dovrò riputarmi for» 
tunato, se una fanciulla così graziosa, se una ricamatrice così 
brava, se un cuore innocente e gentile come il suo, vorrà 
concedermi...... 

La mente non seguiva ormai più con rigore il suo pro- 
prio discorso ; in quella vece sorgevano e mi passavano in- 
nanzi immagini vaghe; ed a me parea mirarle come al chia- 
rore incerto della luna, la quale in verità laggiù all'orizzonte 
era in sul tramontare. 

Mi figuravo una casetta pulita pulita, dove io stessi leg- 
gendo accanto a Delia, che seduta presso alla finestra cucisse. 
Poi mi pareva vedere una culla e dentrovi un bambino. Pot 
guardavo me stesso in piedi innanzi ad un pulpito, conteg- 
giando sopra un gran libro, e questo me, che io compiaceva- 
mì di osservare, mandava di tanto in tanto un sospiro, e di— 
ceva: Se non fosse per te, Delia !.... Ma un tuo bacio.... 

Tra questi fantasmi, penetrando dalle imposte un poco di 
languida luce, m’addormentai. P. E. CASTAGNOLA. 
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I. — Da Milano a Copenaghen. 


Nel prendere la penna i ricordi si affollano. Le giornate 
trascorse in piena dimestichezza con un grande e venerato 
Maestro (1), la compagnia di amici diletti, le cortesie distinte, 
onde ci furon larghe persone, alle quali eravamo stranieri; 
luoghi, uomini, cose, tutto forma agli occhi miei come una 
danza vertiginosa di simpatici spettri; e intanto che la mente 
corre dietro ad uno, cento altri le si parano dinanzi, la riem- 
piono di sè per un istante, poi sfumano, incalzati da altri, a 
cui tocca la medesima sorte. La steppa di Samara e le pia- 
nure ridenti della Danimarca, l’impetuoso Glommen e il paci- 
fico Volga, il nero tempio di Gol e le cupole dorate di Kiew, 
il Kremlino di Mosca e i minareti di Kasan, lo squallore dei 
villaggi della Volinia e le magnificenze della città di Pietro 
il Grande, e cento e mille altri fantasmi si succedono come in 
una grandiosa e fulminea rappresentazione di quadri dissol 
venti. E in fondo a tutto, a tutti i ricordi legata, è l’immagine 
di una terra, il cui pensiero non ci abbandonò un istante, 
quello della cara patria nostra, che, mentre visitavamo altri 
paesi, ci apparve sempre benedetta sopra tutti dal sorriso di 


(1) Il prof. Antonio Stoppani. - Quando questo articolo fu scritto, nulla 


faceva prevedere la immensa sciagura recentemente toccataci. 
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Dio. Ora poi che le cose vedute rammento presso la riva di 
uno dei suoi golfi (1); alla sponda di un mare celebrato per 
naturale vaghezza e per gloria di tradizioni; al piede di colli 
resi giocondi da agrumi, ulivi, palme e ville; mentre in un 
cielo purissimo brilla un sole che fa smaglianti e colli e monti 
e mare e villaggi; fra una popolazione sveglia, laboriosa, one- 
sta; riflettendo che gran parte d'Italia gareggia con queste 
contrade, sento che non era pregiudizio od illusione il credere 
al dono infinito di bellezza della patria mia. 


Ma bisogna pur mettere freno alla fantasia, ordine nelle 
reminiscenze. E anzitutto una dichiarazione : questo lavoruccio 
non ha pretesa alcuna, nè potrebbe averla: è un insieme di 
noterelle, messe giù alla buona, e che forse sarebbero state 
più adatte per un giornale quotidiano durante il periodo delle 
vacanze, nel quale le colonne dei nostri fogli abbondano di 
lettere e corrispondenze dai bagni e dalle acque. Dopo questa. 
dichiarazione mi sento la coscienza un po' sollevata, ed entro in 
argomento. 


Erano: meta del viaggio la Russia, occasione l’eclisse so- 
lare totale del 19 agosto 1887. Della comitiva era capo il prof. 
Antonio Stoppani e facevano parte il dottor Franco Castelli e 
il nobile dottor Paolo Mappelli - due ottimi e colti giovani, 
che mi onoro di aver avuto discepoli e mi sono ora amici 
carissimi. All'ultimo momento - anzi quando eravamo già in 
Danimarca - si aggiunse con vera soddisfazione di tutti il sac. 
prof. Federico Colombo - uno dei pochi, nei quali il gusto per 
le lettere va congiunto a quello per le scienze naturali, e che 


(1) Queste pagine furono scritte a Varazze, sulla Riviera ligure dì 
ponente. 
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possono ad un tempo commentar bene una poesia di Gòthe e 
fare con competenza una collezione di fossili ed un erbario. 
Siccome al prof. Stoppani interessava assai di fare una 
corsa anche nella Scandinavia, si stabili di portarsi diretta- 
mente a Copenaghen - salvo due brevi fermate a Monaco e a 
Berlino per interrompere le quarantacinque ore di express - 
da Copenaghen passare in Isvezia, spingendosi fino in Norve- 
gia, e poi per il Baltico e la Finlandia entrare in Russia. 


Il 20 luglio - del 1887, s'intende - alle undici e mezzo di 
sera lasciammo Milano, diretti a Monaco per il Brennero. A 
Verona una fermata notturna, già lunga e seccante per se, ci 
viene raddoppiata da uno di quei ritardi, pei quali le ferrovie 
nostre potrebbero senza insuccesso gareggiare colle spagnuole, 
e che omai dovrebbero aver persuaso gli editori di orarì a 
mettere in cima ad ogni pagina: non si parte e non si arriva 
prima delle ore sotto indicate. La promessa sarebbe meno lunga, 
ma sarebbe più corto anche l’attendere. Però d que/que chose 
malheur est bon ; il treno da Modena ci giunge nello stesso 
istante che sull’ orizzonte si mostra 

il gran pianeta che distingue l’ore, | 
e così è giorno chiaro quando entriamo nella Val dell'Adige. 
Lo Stoppani non ha certo dimenticato la fatica di quella mat- 
tina: il compartimento - nel quale eravamo soli - divenne di 
punto in bianco un'aula di scuola, e il posto di lui una cat- 
tedra. Figurarsi! Si attraversava l’anfiteatro morenico dell’an- 
tico ghiacciajo dell’ Adige, anfiteatro che, com'è noto, lo Stop- 
pani ha illustrato in una delle sue opere più importanti (1). 
Chi nei panni nostri avrebbe rinunciato ad avere dalla parola 
di lui - tanto elegante e pittorica - il racconto di quegli av- 
venimenti, che egli pel primo aveva saputo leggere nelle roccie? 


(1) L’ Era neoroica. 
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E l'illustre uomo - alla cui memoria tornavano forse i bei 
tempi, quando una parte, ed era la più distinta, della gio- 
ventù milanese si faceva una festa di averlo a guida entro le 
nostre valli e su pe’ nostri ghiacciai - egli, dico, compiacen- 
tissimo, a descriverci per filo e per segno tutto il sistema del- 
l'antico ghiacciajo. Che mole doveva avere! Nella parte più 
stretta della Chiusa di Verona, su, in cima alle elevate pareti 
a picco,'si vedono le marmitte dei giganti da esso scavate nel 
suo passaggio; dunque la sua massa riempiva la valle fino 
lassù! Sarebbe già molto: che dire poi quando si pensa che 
quella pon era che la minima parte ? A monte di Trento, dove 
pure la valle è tanto larga, le traccie del ghiacciajo si tro- 
vano sopra il livello del fiume a un’ altezza, che non è meno 
di dieci volte quella del Duomo di Milano! E giusto per questa 
ricchezza arrivava alla Chiusa notevolmente diminuito. La 
disposizione orografica della riva destra è tale che, da quel 
lato, al ghiacciajo doveva mancare la sponda d'appoggio in 
tre punti: prima fra Lavis e Trento, poi presso Mori, e infine 
fra Incanal e le storiche alture di Rivoli. Come fiume il cui 
argine è rotto, il ghiacciajo si riversava nelle vallate corri- 
spondenti, formando tre imponenti cateratte, e dando origine 
a tre nuovi ghiacciai, che - sposandosi a quello della Sarca 
e a gran parte di quello del Chiese - ne formavano uno solo‘ 
bastante a riempire quel po’ po' di depressione che è fl Lago 
di Garda. Tiriamo i conti: se dopo aver perduto tanto, avan- 
zava ancora il necessario per riempire tutta la Chiusa a 
valle di Rivoli, cosa doveva essere questo ghiacciajo! Dopo 
ciò non v'è da meravigliare se ha potuto costruire tutto 
quel triplice sistema di morene frontali, che dalle montagne 
a nord-ovest di Salò si spinge in un giro stupendo fino a 
S. Pietro Incarniano e a Negarine presso Verona. Le alture 
di Solferino, di S. Martino, di Sommacampagna sono opera 
sua; e suo è quel triplice baluardo che circonda Rivoli, e che 
diede tanto filo da torcere all’ esercito francese nella battaglia 
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del 23 nevoso 1797, una di quelle în cui più rifulsero Îl san- 
gue freddo e l'occhio strategico del primo Console. 


o 
è è 


Intanto eravamo giunti ad Ala. Sul mio diario trovo 
notato a questo punto: l’amico °° ha dimenticato a Milano la 
chiave della valigia; malgrado ciò, i doganieri austriaci le 
appongono i segni sacramentali per il libero passaggio: non 
credo che quelli italiani farebbero altrettanto. 


Il carrozzone, sul quale siamo saliti - l’ultimo del treno - 
è tutto ciò che di più razionale e comodo può desiderare per 
la circostanza un viaggiatore che non sia un principe. Il co- 
struttore vi ha lasciato quanto più ha potuto di spazio per 
le finestre, e i sedili vi sono mobili: si può così godere a 
tutt'agio del panorama, e al tempo stesso è concessa l’inaudi- 
ta libertà di trasportare il proprio sedile, di voltarlo, di met- 
terlo insomma dove meglio pare e piace. Incredibile, ma vero: 
v'è proprio a questo mondo una società ferroviaria, la quale 
ha avuto l’idea che ad un viaggiatore debba essere possibile 
di voltar le spalle al sole quando i suoi raggi lo molestano, 
o di schivare le correnti d’aria quando il fortunato possesso - 
re del posto d'angolo trova comodo di tenere calato il vetro, 
senza preoccuparsi più che tanto dell'effetto che ciò può pro- 
durre sugli altri. 

Il panorama è delizioso: quelle vallate, che una esposi- 
zione felice rende ubertose; quei campi e quei vigneti, forse 
per la scarsità stessa del suolo, coltivati con tanta cura, e co- 
ronati dalle vette così pittoresche e superbe delle Alpi; quei 
villaggi; quei castelli; quei ghiacciai, che di tempo in tempo 
si affacciano nello sfondo, tutti insieme, fanno nuscere...: tronto 
perchè altrimenti mi cade dalla penna un voto irredentista. 
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Di tanto in tanto l’interesse è destato dalla celebrità dei luo - 
ghi. Lo Slavino di Marco richiama che Dante - esule da Fi- 
renze - ha soggiornato in queste contrade, e che anzi ne ha 
eternato la memoria in quei versi, in cui descrive la scesa 
del burrato che conduce al cerchio dei violenti : mi pareva an- 
cora di udire la voce or alta or fioca del mio maestro d'ita- 
liano - Carlo Baravalle - quando declamava: 


Qual'è quella ruina che nel fianco 
Di qua da Trento l’Adice percosse 
O per tremuoto o per sostegno manco, 

Che da cima del monte, onde si mosse, 
Al piano è sì la roccia discoscesa 


Ch” alcuna via darcbbe a chi su fosse; 


con quel che segue. Poco dopo, Rovereto richiama il più gran- 
de filosofo dei tempi moderni; Trento - che oggi pure per la 
sua posizione geografica è il centro naturale del commercio e 
della vita intellettuale di tutte le circostanti valli - evoca tra 
le passate grandezze le memorie del Concilio ; Bolzano ricor- 
da l'antica Pons Drusi e la potenza medioevale dei Vescovi 
di Trento. Quella via, pei suoi ricordi, dovrebbe essere sacra 
agli italiani. Mentre si ammirano le opere d’arte cospicue 
ond'è ricca l'ardita strada, la fantasia - eccitata da picchi, 
dirupi, foreste, fortificazioni annerite dal tempo e ruderi di 
antichi castelli, vaga per epoche nelle quali il mondo era più 
pittoresco, più poetico, e l'umanità - poichè la felicità è un 
che di soggettivo - più felice. 

La vaporiera sale a conquistare il colmo del colle: ve- 
diamo le ultime acque che scendono nell'Adriatico, ed entria- 
mo nella galleria più alta della via. Poco dopo l'uscita tro- 
veremo nuove acque; ma queste non potranno portare il no- 
stro saluto alla patria nostra: sono destinate a bagnare altre 
terre, a finire nel Mar Nero. 
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È forse una stramberia: ma perchè non la direi? 

Nel raccoglimento, a cui sotto la galleria obbligava il ru- 
more assordante del treno, pensava alla sorte diversa di quelle 
acque, figlie pure del medesimo cielo, scaturite dallo stesso 
monte. Le une, per compiere il loro mandato, devono cor- 
rere un tratto d’ Europa ben più lungo delle altre, che con 
qualche centinaio di chilometri arrivano alla meta. E - si sa che 
l'associazione delle idee avvicina a volte dei termini dispara- 
tissimi - vedeva anche in questo uno dei mille esempi che la 
Sapienza ordinatrice ha offerto all’ uomo per mostrargli come 
tutto nel creato deve essere vario, onde possa esservi armonia 
e vita. Viso dir io che, se in quel momento avessi avuto con 
me uno di quei visionari, i quali credono sul serio di poter 
togliere le differenze sociali, gli avrei fatto un bel discorso, e 
gli avrei provato, come si prova che due e due fanno quattro, 
che sarebbe forse più facile uguagliare la sorte di quelle acque, 
che non quella degli uomini. È vero che, se la va di questo 
passo, non vi sarebbe da meravigliare che qualcuno venisse 
fuori sul serio colla proposta di togliere l’ ingiusto trattamento 
di quelle povere acque: quale è mai l’ assurdo che non abbia 
trovato il suo banditore ? Lasciate che si faccia strada l’ idea 
che la materia è intelligente e senziente, e poi.... il resto verrà 
da sè. Già per la via ci siamo; ese ne volete una prova, leg- 
gete la conversazione che Edison ebbe con un redattore del- 
l’ Harper's Magazine e che il Secolo XIX ha servito ai suoi 
lettori (1). Cito testualmente: «Qual meraviglia, diceva il 
« Grande Americano, se l’ uomo arrivasse a tenere completa- 
« mente sotto la sua dipendenza gli atomi di cui è composto 
« il suo corpo e potesse disseminarli e riunirli a sua volontà ? 
« Io dirò, per esempio, al mio atomo N. 4320: allontanati per 


(1) N.* 223 dell’ 11-12 agosto 1890. 
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« qualche tempo dal mio corpo e va a formar parte di una 
« rosa. E di tal modo manderò ciascuno dei miei atomi in mis- 
« sione, ordinando loro di vivere della vita di una pianta, di 
« un metallo o di un'altra sostanza qualunque. Quindi, come 
« se toccassi il bottone di una soneria elettrica, li richiamerò 
« riunendoli di tiuovo; ed essi, riportandomi il risultato delle 
« esperienze fatte mentre erano fiore, pianta, o metallo, mi 
« daranno il mezzo di poter acquistare delle nuove cognizioni 
« scientifiche. Io non ammetto che la materia sia inerte e non 
« possa muoversi che sotto l’azione di una forza esteriore. Io 
« ritengo che ogni atomo possieda una particélla d' intelli- 
« genza rudimentale... » 

Acque che, scendendo dal Brennero, andate al Mar Nero, 
e voi tutte, acque trattate con durezza dalla natura, rallegra- 
tevi! Verrà il giorno della giustizia anche per voi: penserà la 
filosofia novella a smentire quel codino di Laplace (1)! 


Il Brennero è passato, il che vuol dire che la vaporiera 
ci ha portati a più che 1300 metri, e cominciamo la discesa 
fra un panorama incantevole, come tutti i panorami alpini, 
non ultimo ornamento +— troppo fugace — del quale è il tran- 
quillo, solitario laghetto che riceve nome dal colle. Entriamo 
nella lunga valle dell’Inn: poco a poco i monti si vanno ab- 
bassando, e ci appare la pianura dalle belle foreste e dai campi 
ben coltivati. 

A Kufstein abbiamo dovuto mutare di treno. Non var- 
rebbe la pena di dirlo, se non fosse per rimarcare la diffe- 
renza grande fra il rispetto che ai viaggiatori si dimestra in 
Baviera e da noi. Abbiamo un carrozzone arredato con tale 


(1) « La curva descritta da una semplice molecola di aria o di vapore 
ha norme altrettanto fisse quanto le orbite dei pianeti, e fra esse non v'è 


altra differenza che quella stabilita dalla nostra ignoranza ». Laplace. 
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lusso, che in Italia potrebbe accontentare anche un ministro: 
parlo dei ministri democratici, ben inteso, giacchè gli altri si 
accontentavano di molto meno. 

A proposito di Kufstein: fortunata la borsa di colui che 
a quella stazione arriva senza appetito e senza sete. 

Il mio vicino di posto nel treno, dev’ essere un tipo sin- 
golare. È un giovanotto greco. Venuto da Atene a Napoli, ha 
infilato la strada per Berlino, — pare per Berlino, precisa- 
mente non lo sa manco lui, e qui sta Îl bello — in modo da 
arrivare nel minimo tempo. Non s'è provveduto nemmeno 
di una guida-orario, per cui, deve avere continuato a seccare 
i viaggiatori, come fece con me, con tante domande dalle 
quali l’ interpellato finisce per capire che in geografia non è 
precisamente fortissimo. Alla partenza da Napoli s'era vestito 
— con tutta eleganza — in candida tela: povero abito, com'’eri 
ridotto dopo un paio di giorni di viaggio in ferrovia! 

La gran pianura bavarese stanca. Quando Dio vuole, il 
treno si avvicina, descrivendo una gran curva, alla capitale: 
salutiamo da lungi e alla sfuggita la colossale Bavaria (1), e 
alle cinque pomeridiane del 21 entriamo nella stazione di 
Monaco. 


In una città, che con Berlino e Dresda costituisce la grande 
trinità artistica della Germania; in una città, nei cui musei 
si possono studiare le arti — dalla pittura alla ceramica — 
di quasi tutti i popoli d’Europa, nelle cui chiese e nei cui edi- 
fici è riprodotta senza lacune la serie degli stili architettonici 
— dal puro dell'antica Grecia alle ultime concezioni del nostro 
secolo — in una citta siffatta il tempo vola. 

Mi guardi Iddio dall'enumerare i monumenti e le curio- 
sità di Monaco: non sto compilando una guida. Mi sia però 


(1) Statua in bronzo, alta sedici metri, dedicata da Luigi I ai Bavaresi 
benemeriti. 
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concesso notare la meraviglia che si prova al vedere tanto 
sviluppato il sentimento artistico in una città rinomata anche... 
per le sue birrerie. Mi pare che, se una parte di merito va 
data al popolo, non sia possibile disconoscervi la benefica in- 
fluenza che può esercitare un sovrano intelligente e amante 
del proprio paese. Certo Monaco non sarebbe oggi quello che 
è, se non avesse avuto principi come Luigi I, Massimiliano II, 
e — in parte anche — l'infelice suicida del lago di Starnberg. 
E ho parlato d’influenza benefica, perchè questi principi sep- 
pero curar lo sviluppo economico del loro popolo insieme allo 
scientifico, all'artistico e al morale. Meglio che altri, cui pure 
la storia tributa lode — meritata — perchè si fecero mece- 
nati di letterati e artisti, i monarchi di Baviera diedero prova 
nel proteggere arti, lettere e scienze, non di cercare un sod- 
disfacimento egoistico, ma d’essere spinti da un sentimento 
elevato — veramente degno di principi — l'amore paterno 
per il loro popolo. 


Voglio ricordare due delle visite fatte: quella al Museo di 
geologia e paleontologia, e quella allo stabilimento di Steinheil. 

Nel primo ci fu guida lo stesso direttore Zittel, l'eminente 
paleontologo. È un museo di primo ordine, e basterebbe a 
farlo tale la raccolta immensa dei fossili di Solenhofen, i cui 
schisti - tanto facilmente sfaldabili - hanno conservato in una 
maniera meravigliosa fino le più delicate nervature delle ali 
degli insetti. La ragione però, che m’induce a ricordarlo 
qui, è un’altra. Esso si stava allora ordinando in un nuovo 
locale, preparato in modo meritevole di essere notato. Si 
era pensato a una vasta sezione destinata alle esercitazioni 
dei discenti. S' immagini una serie di aule, ciascuna delle 
quali è un museo che abbraccia tutte le epoche geologiche: 
questi piccoli musei sono così disposti che il discente abbia 
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alla mano nel primo gli esemplari di roccie e fossili più co- 
muni e tipici - e solo quelli -, e possa - passando successi- 
vamente da una all'altra delle sale seguenti —- gradatamente 
specializzare e approfondire le proprie cognizioni, fino ad es- 
sere alla portata di entrare con profitto nel vero Museo. Gli 
allievi - che alla scuola del professore Zittel convengono da 
ogni parte d'Europa - possono così esercitarsi con vero profitto, 
e al tempo stesso imparare la grande arte dello studio. 

Quante riflessioni mi suggerivano quell’organismo così ben 
ideato, e la persona che ce lo mostrava! Pensava che gli Istituti 
scientifici in Germania sono tutti fatti con altrettanto criterio, e 
che la essi si /271n0 0 non si fanno, cioè, se si hanno i quattrini 
per crearli a dovere, si fanno, e non si affidano che ad uomini 
i quali sappiano tenerne alto il prestigio e conservarli in fiore: 
altrimenti se ne rimanda la fondazione a tempi migliori. Con 
tale sistema avviene che gli istituti stessi siano, è vero, molto 
meno numerosi che da noi; ma per compenso godono di quella 
fama, onde in altri tempi riempivano il mondo lo Studio bo- 
lognese e la Sapienza romana. Siccome poi, in fatto di istru- 
zione, si hanno colà delle idee molto meno chinesi di quelle 
che si van facendo strada presso di noi = dove possiamo aspet- 
tarci da un giorno all’altro che le lezioni vengano telefonate da 
qualche segretario della Minerva - ciascuno di coloro che ap- 
partengono ai grandi istituti superiori, dà al proprio insegna- 
mento quell’indirizzo che è più consono alla propria coltura, 
ai proprì studi, e crea la tradizione scientifica della cattedra, 
quella tradizione che la individualizza e per la quale si for- 
mano - nel vero senso - gli allievi, perpetuandosi anche per 
tal modo il vero magistero docente. Col non moltiplicare inu- 
tilmente le cattedre = il che porta il duplice gravissimo danno 
di non potere scieglierne i titolari fra uomini realmente distinti, 
e di dover tenerne gli assegni entro limiti, a cagione dei quali 
molti fra i più eletti ingegni si dirigono ad altra meta, ove 
trovano più adeguato compenso all'attività propria - col dotarle 
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invece largamente, col conferirle per merito vero - non per 
piccinerie politiche o settarie - la Germania ha potuto avere 
nelle sue Università quasi esclusivamente di quegli uomini, i 
quali considerano la lezione qualche cosa di più elevato che 
un mezzo per regalare dei laureati alla società.; le ha affidate 
ad uomini, dei quali veramente si può dire che hanno una 
scuola. Queste riflessioni venivano spontanee: e pur troppo le 
rendeva amare la convinzione che in Italia non avranno mai 
il sopravvento, fino a che non sia penetrata l'idea che al- 
l'istruzione pubblica non sono da applicarsi, come unica regola 
direttrice, quelle medesime norme burocratiche colle quali si 
regolano il debito pubblico, o il giuoco del lotto. 

Tronco le cento altre cose, che avrei da aggiungere, e 
passo allo stabilimento di Steinhell. 


La casa Steinheil è popolare in Italia per i suoi obiettivi 
fotografici, tanto pregiati a cagione della loro grande unifor- 
mità di campo, che permette di ottenere immagini nitide, non 
solo al centro, ma anche alla periferia. Di più, il nome degli 
Steinheil è caro ai cultori della fisica, perchè ricorda impor- 
tanti progressi nella telegrafia e nell'ottica. Al dottor Carlo (1) 
padre dell’attuale proprietario, si devono infatti la soppressione 
del filo pel quale si faceva ritornare alla pila la corrente te- 
legrafica, e, oltre a un modello di telegrafo scrivente, l’idea da 
cui assai probabilmente Morse ha tratto il suo celebre alfabeto: 
nel campo dell'ottica, sono di lui parecchi metodi ingegnosi 
per misure di prismi e lenti, e fu con lui che nel 1861 Kir- 
choff e Bunsen concretarono la forma pei loro apparecchi 
destinati all'analisi spettrale. 

A lui, vero scienziato, tanto che a soli trentaquattro anni 


(1) Nato a Rappol - nell’ Alsazia - nel 1801, m. a Monaco il 14 Set- 
tembre 1870. 
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aveva avuto la cattedra di matematica e di fisica all'Upiver- 
sità di Monaco, onorato dal Governo Austriaco dell’incarico di 
completare la rete telegrafica e di studiare l'applicazione del 
sistema Bain, a lui che godeva l'amicizia di uomini sommi 
- basterà ricordare il Bessel, di cui era stato allievo - a lui, 
dico, Massimiliano II affidava - credo nel 1852 - l’incarico di 
fondare uno stabilimento, che continuasse le gloriose tradizioni 
di quel Fraunhofer, il quale aveva aperto alla scienza una via 
ignorata. Così ebbe origine un laboratorio che ha fornito obiet- 
tivi a Utrecht, Upsala, Lipsia, Kiel, Vienna, i cui istrumenti ser» 
virono ad astronomi tedeschi e francesi nelle osservazioni degli 
ultimi passaggi di Venere sul disco solare, e dai cui prodotti 
gli astronomi di tutti ì paesi, incaricati della carta fografica 
del cielo, trarranno grande vantaggio, visto che il dott. Adolfo 
Steinheil, attuale proprietario, è riuscito a trovare una forma 
di obiettivo di pregio tale, da farlo adottare universalmente 
per la colossale impresa. Essa dà perfette in tutti i sensi le im- 
magini delle stelle, anche poste fuori dell'asse ; requisito, questo, 
di grande importanza per la misura = sulle lastre fotografiche 
- della distanza reciproca delle stelle. 

Lo stabilimento era in origine a Swabing, distante qual- 
che chilometro dalla città : fu trasportato in questa nel 1862. 
Quando lo visitai, esso non era molto grandioso, a dir vero, 
malgrado mettesse in commercio un duemila apparati foto- 
grafici all'anno: ciò si spiega col fatto, che una grande quan- 
tità di produzione era fornita da operai lavoranti ciascuno al 
proprio domicilio. Malsrado ciò, non rimpiango il tempo speso 
nel visitarlo : tutt'altro. 

È diviso in cinque sezioni. Una serve per deposito dei vetri, 
quali arrivano dalle vetrerie, sotto forma di dischi grossolani, a 
superficie scabra e quasi punto trasparente : sono in gran parte 
di fabbricazione francese. In un'altra è il laboratorio per dare alle 
lenti la forma voluta: adoperano perciò la macchina comune- 
mente in uso, che è, come si sa, una mola costituita da una placca 
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rotonda, orizzontale e girevole intorno ad un asse verticale : la 
mola è durissima; la parte centrale della sua faccia superiore 
è piana, concava o convessa, secondochè si vuole che il vetro 
prenda la forma piana, convessa o concava. Premendo il vetro 
stesso contro la parte centrale della mola, bagnata con una 
poltiglia composta di acqua e polvere di smeriglio, e facen- 
do girare rapidamente la mola, questa na il vetro e gli 
dà approssimativamente la forma voluta. Ma la lente non è 
diafana, è smerigliata : la si fa allora passare in una terza 
sezione, nella quale, con una polvere speciale, e sempre col 
sistema delle mole, le si dà la levigatura tanto bella e carat- 
teristica delle lenti : questa sezione è distinta affatto dalla pre- 
cedente, e ne è anche, relativamente, un po'lontana, allo scopo 
di evitare ogni possibilità che qualche pulviscolo di smeriglio, 
trasportato dall'aria, abbia a introdursi in essa : posandosi sulle 
mole di pulitura, ne renderebbe nullo l’ effetto. Nella mede- 
sima sezione viene anche sperimentata la regolarità della cur- 
vatura. Si mette il punto centrale della faccia da controllarsi 
a contatto col centro di una lente modello - piana o curva 
a seconda dei casì, e tale che essa e quella da esaminarsi si 
tocchino solo in un punto. Collocando il sistema delle due 
lenti in posizione opportuna, l'operaio vede il punto di con- 
tatto circondato da una serie di anelli iridescenti - quegli 
anelli, che i fisici chiamano di Newton. Dal grado di perfe- 
zione nella circolarità - mi si scusi la parola - degli anelli, 
l'operaio può capire se la lente ha, o non ha, bisogno di essere 
ritoccata. Fu questa senza dubbio la parte veramente curiosa 
della visita : era interessante a vedersi con quanta rapidità gli 
operai giudicavano della esattezza di curvatura, quanta deli- 
catezza e sensibilità fosse nel metodo e quante precauzioni do- 
vevano e sapevano usare per non essere tratti in errore «da 
deformazione degli anelli, dovuta al calore delle loro mani, 
o a quello irradiato dalla loro persona. 

In una delle rimanenti sezioni erano pronte le macchine a 
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vapore destinate a sostituire l'uomò nel lavoro meccanico del 
muovere le mole, Lo stabilimento era allora in una fase di svi- 
luppo importante : e infatti da quell'epoca la sua produzione 
si è raddoppiata, chè ora mette in commercio ogni anno 
circa quattromila macchine fotografiche: a quanto intesi, la 
casa Steinheil deve anzi aver provveduto alla costruzione di. 
un opificio succursale nei sobborghi. | 


9 
ee 


Il pomeriggio del 22 era destinato alla partenza per Ber- 
lino. Lasciammo Monaco mentre durava ancora un residuo di 
giorno abbastanza lungo per seguire - come si può farlo in 
ferrovia - l’anfiteatro morenico dell’antico ghiacciajo dell’Inn, 
anfiteatro che la strada ferrata attraversa a un centinajo di 
chilometri al nord di Monaco. La mente si perde, se tenta 
ricostruire coll'immaginazione l'immenso ghiacciajo, circondato ’ 
da fratelli come quello dell'Adige, o come quello del Rodano, 
che si stendeva fino a Lione! 


È notte fitta: il cielo è coperto di nubi nere, nere: tene-' 
bre ovunque, nel grand ‘sablier de l'Europe, tranne che in. 
un punto, verso il quale corriamo a tutto vapore. E a tutto I 
vapore gli passiamo vicino, a non più di cinquanta metri. 
Abbiamo appena il tempo di capire che si tratta di un vasto’ 
opificio in preda all'incendio: il bagliore sinistro ‘innonda per 
un momento la nostra fugace dimora, si ripercuote per un’ 
istante sui nostri volti. Le fiamme sfogano tutto il loro farore, 
e la vaporiera sî allontana colla stessa rapidità colla quale si 
era avvicinata. La luce si va facendo fioca, si riduce ad un 
punto, scompare: ma, chiudendo gli occhi, ne riveggo i tor- 
renti: riveggo quel braciere lungo e largo quanto l’edificio 
grandioso : riveggo la turba degli operai, agitantisi come nere 
ombre ‘intorno alle fiamme. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LVII. 34 
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Ho sempre detestato l’entrare in una città nuova per me, 
in un omnibus, o in una carrozza chiusa, che tolgono il piacere 
di ricevere integra la prima impressione. A Berlino mi toccò 
proprio questo disappunto: al nostro arrivo pioveva dirotta- 
mente, cosicchè quella prima impressione, che desiderava tanto, 
fu giuocoforza averla dal finestrino di una di quelle tipiche, 
nia comodissime, vetture, che chiamano gepéichdroschhe, uti- 
lissime per il trasporto dei bagagli - dei quali il loro tetto 
largo, robusto e ben piantato, circondato da un piccolo pa- 
rapetto può ricevere un mondo - ma che, colla loro forma 
da lettiga larga e sciatta, col sedile basso basso, non rap- 
presentano proprio l’ultima parola nella estetica della car- 
rozzeria. Dal mio finestrino guardava, guardava, ma non ve- 
deva altro che.... un e/fetto di pioggia. Meno male che un'ora 
dopo fu possibile vedere anche un effetto di sole: il temporale 
- chè si trattava di un temporale - dopo averci scortato da 
Ratisbona a Berlino, aveva voluto farci, a modo suo, gli onori 
di casa nella capitale: ma ebbe la cortesia di ritirarsi presto, 
lasciando il posto per una ventina di giorni, quasi sempre, al 
cielo sereno. 


. Della nostra piccola comitiva il solo prof. Stoppani cono- 
sceva Berlino: vi era stato molti anni addietro, al qual pro- 
posito mi sia concesso ricordare come egli pel primo vi rac- 
cogliesse nei dintorni i ciottoli di granito di Norvegia dissemi- 
nativi durante il periodo glaciale. 

Per quanto fossi preparato a vedere una grande città, 
confesso che l'impressione superò l’aspettazione. Quelle vie 
larghe e diritte fiancheggiate da edifici classici, decorati colla 
sobrietà caratteristica degli ingegni, che, levandosi sopra il 
mediocre, non hanno bisogno di ricorrere a ninnoli e a super- 
fetazioni per far comparire bella l’opera loro; quei monumenti 


degni della grandezza romana, costituiscono un tutt’ insieme 
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che s'impone allo spirito. Per un figlio d’Italia, che si sente 
latino fin nel midollo delle ossa, e ha pertanto nel sangue 
l’amore alla antichità classica, difficilmente può esservi com- 
piacenza maggiore che quella di constatare l'omaggio incon- 
dizionato, direi quasi entusiasta, resole dalla gente germanica. 
Quando - a me fu concesso poche volte! - ammirata, alla 
estremità dell'Un/er den Linden, la Porta di Brandeburgo = 
maestosa riproduzione dei propilei a cui Atene doveva tanta 
parte della propria magnificenza - per quella via che ha poche 
rivali al mondo, si viene al monumento di Federico il Grande, 
e si vedono a destra e a sinistra succedersi edificì dei quali 
l'antica Roma sarebbe stata superba, l'anima resta presa da 
un’ammirazione che non si può esprimere. E anche dopo aver 
gustato le forti cimozioni di Ravenna, di Venezia, di Assisi, di 
Roma, trova che vi sono delle fibre ancor vergini. Andate sul 
Ponte del Castello, e, volto lo szuardo alla sinistra della Sprea, 
contemplate il solitario colonnato - tanto semplice, eppure 
tanto elegante — del Palazzo del Kronprinz, le linee veramente 
imperiali della tranquilla residenza sovrana, le colonne doriche 
del Corpo di guardia reale, e la caratteristica facciata dell’Ar- 
senale; poi, volgendolo alla destra del fiume, fermatelo sulla 
superba scalea e sul maestoso porticato del Vecchio Museo - 
altra grandiosa concezione dell’arte jonica la più squisita. Se 
siete italiani, in quel momento ve ne sentirete nobilmente 
alteri. Ho passato lunghe ore al Foro Romano, là presso l'Arco 
di Settimio Severo, e mi sono deliziato nel ricostruire colla 
fantasia - correndo dietro alle colonne della Graecostasis e 
del tempio di Vespasiano = tutti quegli edifici, per la loro 
purezza ed armonia centomila volte superiori a tante preten- 
ziose costruzioni che abbiamo visto sorgere presso di noi nel- 
l’ultimo quarto di secolo. Ebbene, a Berlino, sullo Sc//ossbr- 
che ho provato la compiacenza di riposare lo sguardo su un 
complesso, quale me lo era figurato ai piedi del Campidoglio 
e del Palatino. E se mi domando ancora quale è il segreto. 
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del fascino che esercitano quegli edifici - in cui pure mancano 
le masse imponenti del Palazzo Pitti e dello Strozzi, manca 
la ricchezza dell’ornamentazione che Michelangelo distribuì 
sobriamente nel Palazzo della Cancelleria Apostolica, e che 
sopratutto non hanno la veneranda canizie dei secoli, non par- 
lano allo spirito colla voce maestosa dei monumenti fra i quali 
passarono i carri dei trionfatori romani, di templi in cui si rac- 
coglieva un popolo conquistatore del mondo, di basiliche nelle 
quali tonò la voce di Cicerone e amministrarono giustizia 
pretori, le cui sentenze sono dopo venti secoli monumenti di 
sapienza legislativa; se - dico - chiedo a me stesso la ragione 
del fascino che quegli edifici esercitano, non so trovarne altra 
che quella per la quale le poche note della Preghiera del Mosè, 
o le sedici battute dell’Africana inebriano, rapiscono; il con- 
nubio della ispirazione vera colla semplicità e l'armonia. 

Lo stile classico, che Roma fece suo, non domina però solo 


al Viale dei Tigli. Anche quasi tutte le ville della parte occi- 


dentale della città hanno domandato la loro decorazione agli 
esemplari greci e latini. E siccome la dotta Germania ha delle 
antichità nostre - dal diritto all'arte - coltivato lo studio in 
modo da tenere in ciò indiscutibilmente il primato, è pene- 


trata così intimamente nello spirito dalla vecchia Roma, che 


= quanto alla sicurezza nell'uso - ha fatto della stessa arte 
romana l’arte propria. Senza un tale possesso completo e sicuro 
dell'ambiente in cui quell’arte fiorì, non sarebbero tanto per- 
fette quelle riproduzioni che oggi ci dà la Germania, nè pia- 
cerebbero, precisamente come non piacciono certe opere - che 
vediamo pur troppo con tanta frequenza - composte con ele- 
menti, ciascuno dei quali è di un determinato stile, ma disposti 
in modo che l’assieme con quello stilo non ha nulla che vedere. 


Berlino offre uno degli esempî più evidenti della ‘muta- 
zione che ferrovie e accentramento amministrativo vanno 0pe- 


ne, - zie; 
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rando. nella distribuzione delle popolazioni. L'agglomeramento 
- favorito anche da quel potente fattore che fu lo stabilimento 
dell'unità germanica - vi è stato enorme: dal 1850 la popo- 
lazione vi si è più che triplicata, A quell'epoca Berlino contava 
«quattrocentomila abitanti: nel 1885 invece ne contava oltre 
un milione e trecentomila. Ciò ha portato. naturalmente uno 
sviluppo edilizio colossale, per cui, a tener conto solo del ven» 
tennio 1860-80, da novemila novecento case con centoquat 
tromila appartamenti, il numero salì a poco meno di venti- 
mila con duecentonovantatremila appartamenti. A ponente - per 
la tendenza naturale che hanno gli abitanti dei grossi centri 
ad affluire verso il lato dal quale soffiano i venti apportatori 
dell'aria più pura - a ponente, dico, della Berlino vecchia, è 
sorta in trent’anni, e cresce continuamente, una città nuova, 
più grande della vecchia. L’avere tra le nuove costruzioni con- 
servato nuda molta area, l'aver curato l’igiene - le case ope- 
raie di Berlino sono modelli del genere - forse, e senza 
forse, la eccellente costituzione degli ospitali, hanno fatto sì 
«cche la mortalità è scemata col crescere della popolazione, 
cosicchè, mentre nel 1872 si ebbero 3129 morti per ogni 100000 
abitanti, la mortalità nel 1880 era discesa a 2919 (1); fatto, 
questo, tanto più significativo, se si considera che Berlino è una 
delle città più.....: stava per parlare della moralità di Berlino, 
ma non voglio toccare questo argomento. Se per avventura 
ci si trova fuori di casa dopo le undici di sera, si vede ab- 
bastanza per farsene un'idea. Del resto certe statistiche spiegano 
benissimo perchè Max Nordau, per vendicarsi: di Tissot, abbia 
ricorso al sistema di mettere a nudo le vergogne di Parigi, 
non abbia potuto confutare il Vovage au pays des milliards. 

Vi ha chi vuol vedere nella Riforma protestante la causa. 
di tale stato di cose in fatto di moralità, e. certo non v'è bi. 
sagno di ricordare quali vincoli stretti possegga la religione, 


(1) Nel 1889 la mortalità generale fu di 2208, mentre Milano diede un 
cifra di 2385, 
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cattolica, vincoli mancanti alla luterana: ma la capitale della 
figlia primogenita della Chiesa - capitale, in cui, per prendere 
una statistica recente, nel 1888 su 60525 nati, 17043, vale a 
dire quasi un terzo, furono illegittimi - non è precisamente 
atta a provare che tutta la colpa della corruzione di Berlino 
sia da attribuirsi allo religione ivi dominante. Giustizia vuole 
però che si noti, i cattolici berlinesi dover essere ben altra 


cosa dei parigini. 


Li ho veluti - i cattolici di Berlino — la domenica a S. Ed- 
wige. Riempivano la vasta rotonda: la maggioranza era co- 
stituita dal sesso forte, e brillavano le divise degli ufficiali. 
Quantunque in quella domenica nulla vi fosse di straordina- 
rio, quasi tutti — degli ufliciali non mancò nessuno - si co- 
inunicarono. Il loro contegno era quale non vidi mai in nessun 
altro tempio cattolico: non vera l'ombra di quella distrazione 
che tradisce l'andare alla chiesa per abitudine, e nemmeno v'era 
la poco simpatica bacchettoneria di chi confonde la religio- 
sita colle smorfie: tutti avevano un atteggiamento tale che 
era impossibile non comprendere quale somma serietà met- 
tessero in ciò che stavano facendo, e come non ne perdessero 


un istante la coscienza. 


Torniamo all'edilizia. In questi tempi nei quali si agitò a 
Milano la questione della creazione di un gran Parco, ho pen- 
sato parecchie volte ai piaceri gustati al Thiergarten, e ho 
augurato per la mia città una riproduzione di esso. Bei viali 
larghi - col marciapiedi rialzato che permetta ai pedoni di 
godersi in santa pace la passeggiata - ombreggiati da boschi 
rivogliosi sarebbero proprio una benedizione pei milanesi. Se 
Berlino - in cui l'area coperta da fabbricati è poca, rispetto 
a quella delle corti, dei giardini, delle vaste piazze e delle 
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larghe vie - prova gusto a riversarsi la sera o durante le ore 
calde nel suo Thiergarten, quale sollievo proverebbero i poveri 
ambrosiani, la cui città non si distingue certo per la possibilità 
di respirare. In una cosa vorrei il Parco di Milano diverso dal 
Thiergarten, nel laghetto destinato ai divertimenti nautici: c'è 
là un'acqua stagnante, fosca, soffocata quasi, da piante che pa- 
iono incolte: quel serbatoio di rospi, quello scuro, quell'umido 
palpabile dell’aria, mettono in corpo un freddo, una tristezza, 
che le comitive di fanciulli, allegri nelle loro barchette, non 
vale a vincere. Questo è, del resto, un particolare di poco 
conto. Il sostanziale è che si faccia. Per di più, se a Milano vi 
si riuscisse, e questo benedetto parco si facesse comodo per 
l'accesso come il Thiergarten, accadrebbe facilmente quello 
che è accaduto là. I dintorni si popolerebbero di eleganti pa- 
lazzine, che formerebbero a loro volta un’attrattiva di più, e 
costituirebbero un bell’ornamento per la metropoli lombarda, 
in cui dal lato edilizio non v'è proprio di che andare superbi. 
Chissà anche non sorgesse il giardino zoologico! Scommetto 
che sarebbe un elemento educatore, perchè l’attrattiva delle 
bestie viventi - l’uomo ha sempre avuto del debole per le 
bestie — darebbe forse a più d'una famielia operaia l'occasio- 
ne di evitare l’osteria: ma occorrerebbe che anch'esso fosse 
ricco come quello di Berlino, dove un po’davanti agli orsi, 
un po’ dinanzi agli ippopotami e ai tapìiri, alle gabbie della 
splendida collezione dei trampolieri, un momento fermandosi 
ad ammirare le architetture indovinatissime delle diverse 
case, o a gustare le pose goffe delle persone che per la prima 
volta montano un dromedario, passano le ore senza che ve ne 
accorgiate. Certamente se Milano avesse il suo Thiergarten e il 
suo giardino zoologico, molte di quelle famiglie popolane, che 
oggi pel bisozno di respirare si recano fuori di città, e sono 
obbligate a finire nelle osterie, andrebbero invece là a pas- 
sare le ore vespertine delle feste, portandosi magari il pran- 
‘zerello da mangiare gustosamente sui tappeti verdi del parco. 
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Questa scenetta, l'ho veduta nel palazzo degli elefanti. 
Era l'ora della chiusura: il guardiano aveva tentato invano 
di indurne uno ad entrare, diremo noi, nella camera da letto. 
Un compagno - dell'elefante, non del custode - all’ apparite 
li costui si era mosso spontaneamente per.... ritirarsi : ma poi, 
vedendo che il primo non voleva obbedire, si era fermato di 
botto e se ne stava così sui quattro piedi a contemplare con 
aria filosofica il guardiano e il collega. Quando gli parve che 
la scena avesse durato abbastanza, maestosamente si mosse, 
andò a mettersi di fianco al camerata, e, dondolando la sua 
massa poderosa in modo da urtarlo dolcemente, dolcemente a 
spintoni lo accompagnò dove il guardiano non era riuscito a 
farlo andare. 


Berlino deve essere amministrata assai bene: malgrado 
tutto il rinnovamento edilizio = per il quale si dovettero spen- 
dere per parecchi anni delle dozzine di milioni - il suo debi- 
to non arrivava nel 1886 ai duecento milioni. E si noti che 
la quota comunale d'imposta sui fabbricati allora non ne ren- 
deva che circa cinque all'anno. 


L'interno dei Musei e degli edifici destinati alle collezioni 
presenta delle differenze strane. Nel Vecchio Museo e nel Nuo- 
vo non si finirebbe più di ammirare la magnificenza dei mar- 
mi e delle decorazioni, l'abbondanza dello spazio, e quindi la 
collocazione conveniente dei tesori che vi sono raccolti. 
Nella Biblioteca invece, e nel Museo delle Arti industriali, op- 
prime l’affastellamento del materiale: si è utilizzato lo spazio 
fino alla spilorceria. Nella prima si sono riempite le aule di 
scaffali, lasciando appena uno strettissimo passaggio fra l'uno 
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e l'altro: nel secondo sì è accumulata entro le scansie la col- 
lezione etnografica, veramente preziosa, in modo che riesce 
impossibile apprezzarla convenientemente. 

Alla Biblioteca ho voluto vedere la prima macchina pneu- 
matica costruita da Ottone di Guerike, e sono rimasto poco 
edificato del modo con cui quel prezioso cimelio è tenuto. Mi 
sono fatto mostrare anche gli emisferi che - secondo la tra- 
dizione - il borgomastro di Magdeburgo avrebbe adoperato per 
la ripetizione grandiosa di quella sua esperienza divenuta clas- 
sica nei corsi di fisica. Però il mio gusto - da inglese - mi 
fece provare una delusione. Delle due l'una: o l’incisione che 
rappresenta gli emisferi ancora aderenti, malgrado siano tirati 
in senso opposto da sette o otto - non ricordo più bene il 
numero preciso - coppie di cavalli, incisione che già conosce- 
va, ma di cui si ebbe cura alla Biblioteca di mostrarmi un 
esemplare - fu disegnata da un burlone d'artista che voleva 
far bere grosso, raddoppiando, come se niente fosse, il numero 
dei cavalli; ovvero gli emisferi che si conservano a Berlino non 
sono quelli che servirono per la celebre esperienza. Hanno un 
diametro esterno compreso fra cinquantaquattro e cinquanta- 
cinque centimetri: nelle condizioni più gravose non occorre- 
rebbe per separarli lo sforzo di ventiquattro quintali. Ora, 
un cavallo di razza robusta può esercitare uno sforzo - quando 
si tratta di durata breve - di tre quintali e mezzo: ognuno 
vede che otto cavalli sarebbero bastati - anzi sarebbero stati 
di troppo - per separare gli emisferi. Questione di confusione 
tra un numero e il doppio! 


(i 
co 


Al Museo delle arti industriali vedemmo la collezione di 
Schliemann. È noto come da molti anni questo scienziato ab- 
bia fatto nella Troade degli scavi di somma importanza, e come 
nella località « ove fu Troja » egli abbia scoperto i resti di 
sette città collocate l'una sopra l'altra. Gran parte del mate- 
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riale dissepolto dal 1871 all'84 era stato allora collocato prov- 
visoriamente appunto nel Museo delle arti industriali. È a spe- 
rare che si sia messo mano all’ ordinamento del materiale 
stesso, giacchè al modo nel quale si trovava all’ epoca della 
nostra visita era impossibile cavarne un costrutto qualunque. 
Vedevamo niente più che una abbondantissima miscela di 0g- 
getti in terra cotta, osso, ossidiana, selce, ferro e in quante 
maniere di materia prima si possano immaginare, nella cui 
lavoratura era svariatissimo il grado di finitezza, ma che erano 
stati ammucchiati negli scaffali senza nessun riguardo alle 
città da cui provenivano, cosa la cui importanza non è chi 
non vegga. Vorrei anche dire del tesoro di Priamo: ma è me- 
glio che taccia per non farmi bandire la croce addosso. 


A Berlino, non è una novità, la simpatia pei vicini di oltre 
Reno è sempre in ribasso: questione di reciprocità. Più d’una 
volta ebbimo campo di accorgercene, malgrado la brevità del 
nostro soggiorno. Si andava, per citarne una, a pranzo a un 
restaurant molto distinto nell’ U72/er den Linden e ci valevamo 
un po’ del tedesco, ma più del francese. Il cameriere, un vec- 
chio sbarbato - vero tipo, fisicamente considerato, da mettere 
in una casa aristocratica - non ci era troppo deferente: non 
voglio dire che fosse sgarbato, ma mostrava dei modi molto 
asciutti; e nemmeno una mancia generosa datagli il primo 
giorno aveva potuto richiamare su quelle labbra uno di quei 
sorrisetti che lasciano trasparire... il desiderio di rivedere gli 
avventori. A uno dei compagni venne il sospetto che ci rite- 
nesse francesi: colsi la prima occasione per dirgli: « noi ita- 
liani... » « Ah! siete italiani, signori ? Per gli italiani abbiamo 
molta simpatia » fu la risposta. E da quel momento il came- 
riere divenne di una tale amabilità che, ehem! se si fosse trat- 
tato.di una Re/nerinn, sarebbe stato necessario di temperarla. 
Alle simpatie e antipatie di nazionalità nell’ ambiente di un 
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quel giorno mutai avviso. 


Fra le macchiette più indovinate della Capitale tedesca 
metto le guardie equestri che stanno ai principali quadrivi. 
Maschie ficure militari, impettite, colle spalle larghe, colla 
faccia incorniciata dall’elmo e dalla corta barba bionda elegan- 
temente divisa nel mezzo, montate su bei cavalli, scuri come 
la divisa del cavaliere, colla loro aria di superiorità, accre- 
sciuta da maniere assai dignitose nel disimpegno del loro ufll- 
cio, completano il quadro siynorile, direi quasi aristocratico, 


delle vie principali di Berlino. 


Nella visita al Vecchio e Nuovo Museo ci si offerse spon- 
taneamente come guida un signore sulla trentina che aveva 
studiato pittura a Roma. Il ricordo della faccia di lui, segnata 
con tre lunghe cicatrici, mi richiama il costume che hanno 
gli studenti tedeschi di sfregiarsi in duello. È vero che se il 
sesso gentile anzichè di sorrisetti fosse largo di musoneria 
contro quelli che sono più tagliuzzati, forse il barbaro uso sce- 
merebbe. Però mi pare che, se nel sangue della gioventù ger- 
manica non fosse rimasto più nulla delle usanze e del modo 
di sentire degli antenati, il barbaro costume dovrebbe finire 
malgrado i sorrisi delle belle. 

Rimpiango che l'essere allora tempo di vacanza mi im- 
pedisse di riconoscere de is”, quanta parte degli studenti 
dell’ Università sia - germanicamente parlando - degna di 


rispetto. 


All’una e mezza del pomeriggio del 25 eravamo a bordo 
del..... nel largo canale che divide le coste della Germania 
dall’Arcipelago Danese. ‘Seduto a poppa, guardava quel cielo 
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:sareno e quel mare placido, pallidi entrambi e così diversi 
dal cielo e dal mare del paese mio. Non una vela, non un 
vapore, non una barchetta, per quanto lo sguardo scrutasse 
lontano. A sud le torri di Rostock, la città, già gloriosa, 
.che udì gli inseguamenti di Keplero, andavano perdendo le 
loro forme e confondendosi con quelle di Warnermiinde, dove 
ci eravamo imbarcati: vedeva scomparire le stesse coste della 
‘Germania, che poco prima si disegnavano come una intermi- 
nabile striscia bassa, bassa ed uniforme, Pensava al mare 
d'erbe del Meclemburgo che avevamo attraversato qualche ora 
prima, ai suoi campi biondi, ai suoi laghi, ai suoi stagni, ai 
suoi armenti di cavalli, ai suoi molini a vento: e, al di là 
di quell’immensa alluvione, arricchita dai detriti glaciali 
della Scandinavia, rivedeva gli usseri prussiani - fra i quali 
‘eravamo passati a pochi chilometri da Berlino -: li rivedeva 
nel loro aspetto marziale, nella loro divisa cupa, sui loro ca- 
valli - che sono quali ponno occorrere a uomini siffatti perchè 
formino uno dei più bei corpi militari del’ mondo. Salutava 
l'Europa continentale. Addio, gente germanica dai tenaci pro- 
positi! Addio, gente latina, che hai eternate le tue grandezze 
passate nel Colosseo e nel Laterano, le tue sventure nell’ Al- 
hambra, le tue aberrazioni nella ruina del palazzo dei Re di 
‘Francia | Pensava alla nuova gente fra cui mi recava, alle 
loro leggende, alle loro tradizioni, alla loro storia. Amleto, 
Odino, Thor, l’Edda, le mortifere regine dei ghiacci sulle ver- 
gini cime dei monti, e le traditrici sirene abitanti gli abissi: 
*poi Normanni, Goti, Vikingi, in orde che non lasciano sul 
loro passaggio che morte e rovina, in navi che spargono il 
terrore ovunque stendono la loro superficie le acque. Che 
mondo fantastico ! 


La punta meridionale dell’isola Falster si mostra sull’oriz- 
.zonte; ne è partito da poco un piccolo piroscafo, che percorre 
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la rotta inversa della nostra: esso, e scarse procellarie, che ci 
hanno seguito a intervalli, ecco tuito ciò -che in due ore e 
mezza di traversata abbiamo visto fra cielo e mare. Ormai :la 
costa danese si va disegnando: è stretta, bassa, piana, a strati 
di alluvione, ove bigi ed ove giallicci, e porta ‘marcati i segni 
dell'erosione: dal mare è sorta, e il mare la rivuole. 

Il piroscafo si dirige a ponente della punta, la gira e si 
trova di fronte a Gjedser. 

Non si può immaginare un quadro più modesto di quello 
che aveva allora davanti a me: un po'di terreno nudo, un 
lungo edificio, imbiancato di fresco, alto ben pochi metri, con 
aperture rettangolari perfettamente liscie; qualche gendarme, 
quattro guardie doganali e un po'di piante, che impedivano 
di vedere a venti metri di distanza, ecco la prima apparizione 
del mondo scandinavo. Oh civiltà! come vai rendendo uni- 
forme la faccia del globo ! 


Colle prime impressioni si collegano altri ricordi: visita 
doganale fatta con rimarchevole discrezione : bistecche di mole 
degna degli eroi omerici - isole vaste in un lago di .untume 
e sulle quali si ergevano monti di filamenti, che gli egiziani 
antichi si sarebbero ben guardati dal friggere - la insufficienza, 
dico insufficienza, del pane che pur si chiama quotidiano; e 
finalmente, ah finalmente! - il più bello, il più comico di tutto 
- un battibecco in due lingue, italiana e danese, fra me che 
pariava la prima e l'oste che favellava naturalmente nella se- 
conda. Questione grossa! Costui nel preparare quel certo com- 
plesso geografico che ho detto sopra,'e che :a Gjedser chia- 
mano ‘rosbiffe, ostentava una flemma uguale ‘all’impazienza di 
noi poveri affamati: viceversa questa non veniva certo calmata 
dalla prospettiva di esserè obbligati a partire senza aver dato 
la dovuta prova di affetto alle nostre :tormentate viscere. Dica 
il lettore.se non c’era di che:riscaldarsi ! 
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E difatti abbiamo appena il tempo di compiere in tutta 
fretta il grande atto di giustizia verso noi stessi: il treno è 
prento, su e avanti! Icarrozzoni - molto puliti - non hanno, 
quanto a disposizione - differenza alcuna da quelli - poco co- 
modi invero - che a quel tempo pressochè esclusivamente si 
usavano da noi; lunghi sedili per cinque persone ciascuno, e 
nessuna comunicazione fra un compartimento e l’altro. 

In un'ora o poco più dalla punta meridionale dell’ isola 
Falster, ne raggiungiamo la costa settentrionale ad Orehoved 
sul Gran Belt, dove, per la terza volta, ci tocca mutar sistema 
di locomozione, onde portarci alla microscopica isola Masnedò, 
da cui, a Dio piacendo, andremo senza ulteriori cambiamenti 
a Copenaghen. A Orehoved però il trasbordo riesce più singo- 
lare ed animato che altrove. In gran furia si scende dal treno, 
e con una buona metà di questo - locomotiva e carri dei 
bagagli e delle merci - si sale su una lunga chiatta. Intanto 
un temporale, che ci era venuto incontro dal nord, trova che 
è proprio il momento di bagnare tutti quanti: e l'acqua, giù 
con una energia degna dei tropici! Signore, signorine, padri, 
mariti, figli, fratelli, corrono alla scaletta da cui si scende 
sotto coperta, preoccupati di difendere la propria persona e il 
po'di bagaglio che si porta a mano - Oh! gli scialli che devono 
riparare dall'aria umida delle sere asciutte! - Ma sì! A scen- 
dere per quella scaletta - la più ripida e la più stretta che 
abbia visto fra le ripidissime e le strettissime dei piroscafi - 
ce ne vuole del tempo! Appena un po'meno di quello per cui 
dura la furia dell’acquazzone. Ve n'’ha un’altra, di scalette, 
sulla chiatta: ma... fra essa e il pubblico c'è il treno di mezzo. 
Quando la cavalleria - quella dote di cui noi italiani ci mo- 
striamo forniti viaggiando, e molti altri no - lo permette, 
scendo io pure, e, arrivato a metà, vedo d'alto in basso come 
il fondo di un gran barile, in cui stanno pigiati, con pittore- 
sco disordine, uomini, valigie, signore, ombrelli, e insomma 
tutto quanto era disceso dai carrozzoni a Orehoved. Poichè 
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di buchi laggiù non ve n’erana, e la frega del temporale era 
passata, salgo sul ponte, e mi godo, umidamente, la traver- 
sata del breve ramo di Belt, traversata che, a ciclo. sereno, 
deve essere deliziosa, perchè a destra e a sinistra fanno la 
loro comparsa un mondo di isole e isolette. 

Quando - dopo venti minuti - sbarchiamo, la pioggia è 
cessata, e il cielo in pochi istanti si rasserena come per incanto. 


Il treno attraversa a zig-zag l'isola Seeland, correndo dal 
Gran Belt al Sund, per andare poi al Kattegat, e ritornare 
alla fine al Sund. Ad eccezione di questa fugace apparizione 
del mare, si ha sempre davanti una pianura ondulata. La 
Danimarca è un antico fondo di mare, e ha conservata la ori. 
ginaria uniformità di superficie: ma a differenza di altri fondi 
marini - come ad esempio le sabbiose pianure del Belgio - sui 
quali l’uomo non ha cominciato dhe di recente la sua opera, 
quello della Danimarca è da lungo tempo coperto di coltura. 
Questa vi è fatta con l'amore con cui si coltiverebbe un giar- 
dino, per cui le campagne danesi hanno un non so che di 
lindo, di ordinato, direi di civile, come non ho veduto mai al- 
trove. Ai prati e ai campi che occupano le estese depressioni 
fanno cornice sulle minuscole alture, morbidamente arroton- 
date, olmi, quercie, abeti, in grandi macchie a tinte cariche: 
casette nere o rosse, isolate e disseminate a distanze relativa- 
mente grandi - perchè è noto come il contadino danese ami 
stare colla sua famiglia patriarcale al centro del terreno che 
ha da coltivare - molini a vento, e mandre di mucche fanno 
del paesaggio mollemente flessuoso un continuo quadro di ge- 
nere, al quale non manca certo il contrasto dei colori, ma 
la cui attrattiva principale è un'aria di pace, di tranquillità 
che fa pensare alle beatitudini della vita campestre. 

Quell’aria di lindura l'hanno pure le stazioni semplici ed 
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eleganti. Vi è in generale molto movimento di passeggieri - 
che colla statura alta e col cappello a larghe tese - non è la 
forma atta a far risaltare meno la poca caucasicità di 

del tipo danese - fanno parere ancora più basse le tettoie 
gli edifici. E non solo vi è molto movimento di passeggieri, ma 
chiacchierio, una vivacità e una espansività quasi italiane. 


Manca un quarto alle otto del pomeriggio: siamo a Roskilde, 
l'antica capitale della Danimarca, la cui cattedrale custodisce 
le spoglie di quasi tutti i re, da Aroldo 1.° a Federico VII. {1):' 
il ‘sole è ancora alto forse quindici gradi sull’orizzonte, dunque 
s'ha ancora un'ora prima che vi arrivi. A Milano il sole starà 
invece per tramontare : alla fine di luglio la giornata vi ha quin-. 
di due ore di meno che nella Selandia. © 


Alle otto e mezza le nostre povere valigie. facevano con. 
noi nell’ascensore la loro rapida salita al terzo piano dell'Hotel, 
d’Angleterre di Copenaghen: quella corsa aerea chiudeva de-. 
gnamente un viaggio di dodici ore, del quale non ho mai avuto. | 
la pazienza di contare tutti i movimenti di salita e di discesa. 
causati dai cambiamenti di veicolo. 


(Continua) | __ F. Grassi 


(1) 985-1863. 


LA TERRA SANTA” 


(REMINISCENZE DI VIAGGIO) 


VI. — Le stazioni di Settimana Santa a Geru- 
salemmie — li tempo sî mette al fr'eddo, — 
La domenica delle Pafîme nella Basilica del 
S. Sepolcro, — Visita alla Chiesa di S. Anna 
alle piscine, ed al Sepolcro della Madonna. 


Gerusalemme ha le sue stazioni di Settimana Santa in di- 
verse chiese come Roma; e quale città meglio di Gerusalemme 
le potrebbe avere? La domenica delle Palme infatti sì celebra 
nella basilica del S. Sepolcro, il lunedì mi è stato detto, ma 
non ricordo più dove, il martedì è assegnato alla chiesa della 
Flagellazione, il mercoledì alla Grotta dell’ Agonia, il giovedì 
spetterebbe di dritto al Cenacolo, ma poichè desso è stato per- 
duto dai cristiani, le funzioni del giorno hanno luogo nella 
basilica del S. “Sepolcro, e contemporaneamente nella Chiesa 
del Salvatore, che è la parrocchia dei francescani, dove sono 
state trasportate le indulgenze inerenti dapprima al Cenacolo, 
il venerdì tutto converge al Calvario, il sabato e la domenica 
al Santo Sepolcro presso la Tomba che vide la Resurrezione. 

Noi che per nostra buona ventura potevamo passare la 


(1) Contin. vedi fasc. 1.° Dicembre 1890, pag. 505. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LVII. 35 
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Settimana Santa a Gerusalemme, avevamo regolate le nostre 
cose in modo che, il venerdì precedente la settimana mag- 
giore essendo stato occupato principalmente ad assistere alla 


cerimonia del pianto degli ebrei presso al muro di Salomone, 


-il sabato seguente, ed i primi giorni della settimana santa fos- 
sero spesi a visitare quanto ancora ci rimaneva di storico ed 
interessante dentro e fuori le mura della città, riserbando alle 
funzioni religiose nelle varie stazioni gli ultimi giorni della 
santa settimana. 

Il tempo però che fino al venerdì era stato assai benigno 
alle nostre peregrinazioni, il sabato precedente la domenica 
delle Palme ad un tratto mutò. Non era il caldo contro 
il quale eravamo tanto prevenuti, ma il freddo traditore che 
veniva a farci guerra! La neve in quel sabato cominciò a ca- 
dere fitta fitta a grossi fiocchi, interrotta di tratto in tratto 
da una sfuriata di vento, o da un rovescio di grandine; i ter- 
razzi all’ intorno divennero tutti bianchi, e per le vie si sguaz- 
zava in una melma gelata dove il piede lasciava la sua orma 
senza toccare la terra. | 

Buon per noi che passammo la notte fra le pareti di una 
camera, altri viaggiatori, che si trovavano all’ aperto, dovettero 
passare di brutti quarti d'ora. C'era fra l’altro a Gerusalemme 
di passaggio nel tempo in cui vi ci trovavamo anche noi, una 
compagnia d’inglesi di quelli che viaggiano colle carovane di 
Cook ; le loro tende disposte in quadrato facevano un gran 
bel vedere fuori la porta di Giaffa, ed il vessillo di Albione 
sventolava superbo sopra i bianchi padiglioni ; la bufera di quel 
sabato abbattè le tende, ed allagò il campo, i tourîsts furono 
obbligati di fuggire. La notte quando era più bujo, e il vento 
e la grandine infuriavano maggiormente, li udimmo venire 
alla porta del convento, e bussare domandando ricovero. I frati 
li allogarono alla men peggio nei refettorii, nei corridoi; divi. 
demmo con loro le nostre camere, e la mattina seguente si 
vedevano quale aggirarsi senza calzoni con un p/aid rannodato 
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intorno al corpo, quale raggomitolato in un angolo di sofà, 
imbacuccato fino agli occhi da una coperta datagli ad impre- 
stito, mentre i loro abiti spenzoloni andavano lentamente 
«sgocciolando l'acqua, della quale erano inzuppati. 

Dopo il caldo relativo dei giorni precedenti, questo freddo 
improvviso riesciva più sensibile ; a Gerusalemme d'altra parte 
tutto è ordinato a garenzia del caldo che è abituale, e non 
del freddo che è eccezionale, quantunque tempi simili a quelli 
che noi provammo, assicurano, non sieno rari fra le montagne 
di Giudea. A un signore che fregandosi dolorosamente le 
mani, si lamentava come tutto fosse scompigliato ai giorni 
nostri, anche i climi e le latitudini; alcuno fece osservare 
che anche nei giorni in cui Nostro Signore fu processato, e 
condannato pare che facesse freddo, e S. Pietro nel cortile 
del Principe dei Sacerdoti stabat ad prunas quia frigus erat 
calefaciens se. Il nostro freddoloso non trovò che rispondere, 
ma credo che in cuor suo pensasse che anche egli come S. Pie- 
tro avrebbe voluto prunas ut calefaceret. 

Di gite in città a cagione del tempo pessimo non era a 
pensare, ed anche la domenica delle Palme il tempo conti- 
nuò cattivo. - 

Noi passammo la mattinata di quella domenica nella ba- 
silica del S. Sepolcro, per assistere alle funzioni religiose che 
ricorrevano. Presiedè il Patriarca assistito dai pochi preti del- 
la sua Curia, e da un numero maggiore di francescani. La 
messa fu celebrata sopra un altare portatile piantato in mezzo 
alla rotonda, e precisamente innanzi alla porticina che dà 
accesso alla edicola che ricopre il Santo Sepolcro. Quest'alta- 
re tutto di argento, mi hanno detto, essere un dono della 
regina Isabella II di Spagna : è formato di vari pezzi che si 
incastrano gli uni negli altri, così che in quattro o cinque 
minuti i sacrestani l'avevano messo su, ed addobbato, e, finita 
la messa, con eguale sollecitudine fu disfatto. Accanto all’al- 
tare una poltrona ed un inginocchiatoio pel Console di Fran- 
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cia ; il console non comparve, ma il suo seggio non manca 
mai a testimonianza di onore per la potenza proteggitrice dei 
Luoghi Santi. In complesso la funzione non ebbe nulla di ri- 
marchevole; non dico a Roma, ma anche spesso nelle nostre 
cattedrali diocesane, il corteggio e la pompa sono maggiori ; 
e per altro la basilica del S. Sepolcro, non contiene alcuna 
memoria che si riferisca particolarmente all'entrata trionfale 
di Nostro Signore a Gerusalemme. 

Uscendo di chiesa, a funzione finita, ci toccò una scarica 
di grandine che non ricordo la simile in mia vita. Le lapide 
grosse come riocciuole picchiavano senza posa, e con specia- 
le accanimento le mani, il viso, le orecchie, ogni parte dove 
gli abiti non opponevano riparo, e dove toccavano indolenzi- 
vano. La Chiesa chiudeva, non era possibile tornare a ricove- 
rarvisi dentro, a destra ed a manca nè porte, nè botteghe, 
un muro cieco inospitale, i piedi, impastoiati nella neve, si ri- 
fiutavano a correre, gli ombrelli sbattuti dal vento erano più 
di impaccio che di aiuto, e così ci fu necessità di pigliarcela 
tutta addosso la grandinata; dirò meglio la Zapidazione, una 
maniera di supplizio questa, abituale presso gli ebrei, e di 
cui forse le grandinate di Gerusalemme hanno dovuto sugge- 
rir loro l’idea! 

Nel pomeriggio il tempo essendosi in qualche modo ras- 
serenato, ne profittammo per continuare le nostre visite ai 
santuarii e luoghi storici ch ancora ci rimanevano, incomin- 
ciando dalla Chiesa di S. Anna. 

La Chiesa di S. Anna è situata all’angolo nord-est di Ge. 
rusalemme a breve distanza dal muro di cinta. Deve la sua 
origine all'imperatore Giustiniano I che la costruì al VI seco- 
lo, sul luogo ove vuolsi che fosse la casa di S. Gioacchino e 
di S. Anna, e dove, secondo la tradizione orientale, nacque 
l'immacolata Vergine Maria. Al principio del regno latino di 
Gerusalemme quivi presso abitavano alcune poche monache 
benedettine, ma la loro comunità si accrebbe, allorchè Arda, 
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moglie di Baldovino I, ripudiata dal suo marito, venne fra 
loro a prendere il velo, e si accrebbe anche più allorchè 
l'esempio di Arda fu seguito da un'altra principessa di sangue 
reale, Ivetta, figlia di Baldovino II, e sorella di Melisenda mo- 
glie di Folco d'Angiò. In allora l'antica chiesa giustinianea 
scomparve, e sulla sua area, accanto al loro monastero, le 
monache divenute ricche ed influenti, costruirono la chiesa 
attuale. Dopo l'espulsione dei crociati, chiesa e monastero fu- 
rono trasformati in ;edressè, cioè in seminario di dottori 
musulmani, nel quale stato si rimasero fino al secolo! XV 
quando la scuola fu abbandonata, il monastero andò in rovi. 
na, e solo la chiesa restò in piedi. 

E rimane ancora, se ne togli qualche riparazione di poca 
importanza, quale fu costruita nei primi anni del secolo XII. 
E formata da tre navi di eguale lunghezza, intersecata da 
una nave trasversale, e terminata da tre absidi poligonali; 
tre pilastri da ciascun lato separano la nave centrale dalle 
laterali, e formano tre arcate, le due prime di larghezza egna- 
le, la terza alquanto più stretta; i pilastri sono rettangolari 
e senza capitelli, le mura liscie e senza ornati, gli archi a se- 
sto acuto; nel punto ove la nave centrale e la nave trasver- 
sale s'intersecano, formando la crociera, si eleva una cupola 
bizantina, il rimanente del tetto è piatto a forma di terrazza. 
Sotto la chiesa è una cripta o grotta naturale, la quale, se- 
condo la tradizione, faceva parte della casa di S. Anna. 

Nel 1856 dopo la guerra di Crimea, la chiesa di S. Anna 
è stata donata dal sultano Abdul-Meijd alla Francia, a spese 
della quale si andava restaurando quando noi la visitammo. 

Questo restauro, vogliamo augurarci sarà stato condotto 
in modo da consolidare Îl vecchio monumento senza alterar-. 
ne in nulla la fisonomia. La chiesa di S. Anna infatti è la 
meglio conservata di quante ne elevarono i crociati sul suolo 
di Palestina ; essa presenta inoltre parecchie particolarità de- 
gne di osservazione. Ha l'arco a sesto acuto, mentre che in 
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Europa al principio del secolo XII, quando la chiesa di S. Anna 
fu ‘costruita, regnavano ancora lo stile romanzo coll'arco ton- 
do ; ha il tetto piatto mentre l'arco acuto nei monumenti 
europei suol sempre accompagnarsi col tetto acuminato; ha 
finalmente la cupola che in Europa non comparisce sulle chie- 
se a navate se non assai tardi, al principio del rinascimento. 
La doppia influenza orientale ed occidentale, alla quale anda- 
rono soggetti gli edificii dei crociati, costruiti da architetti 
europei per servire al culto, ed ai bisogni di gente venuta 
dall’occidente, ma che pur dovettero adattarsi ad un clima 
differente, e a‘loperare materiali, ed anche in parte operai 
indigeni, spiega, a mio credere, queste anomalie. Così nella 
chiesa di S. Anna l'influenza occidentale si palesa nella forma 
generale che è quella della basilica a navate ; l'influenza orien- 
tale nel tetto piatto e nella cupola bizantina. Il tetto piatto 
sopra volti è la copertura abituale usata in tutta la Siria, ed 
a Gerusalemme, dove il lesname di travatura da lungo tempo 
fa difetto: e la cupola, che fu abbandonata in Europa dopo che 
la basilica romana divenne il modello abituale delle chiese 
cristiane, si è conservata in oriente costantemente, così da 
divenire caratteristica della sua architettura reli;iosa, cristia- 
na o maomettana che sia; e ciò spiega come gli architetti di 
S. Anna ne abbiano elevata una sopra la loro chiesa quattro 
secoli prima di Brunellesco e di Michelangelo. Resta l’arco 
acuto sulla cui origine tutti sanno quanto si sia disputato, 
alcuni volendolo nato tra gli alti fusti delle foreste germani- 
che, altri in vece importato dagli arabi. Uno studio accurato 
della Chiesa di S. Anna, e degli altri monumenti dei crociati 
in Palestina potrà forse fornire dei dati importanti alla solu- 
zione di questo, e di molti altri problemi rimasti insoluti nella 
storia dell’arte medioevale, e la storia dell’arte medioevale 
occidentale in oriente rischiarerà la storia dell'arte medioe- 
vale occidentale in occidente. Si avrà in questo modo la ri- 
produzione di un fatto che si è già verificato nel campo della 
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storia politica e sociale, e come le assisie di Gerusalemme 
hanno servito meglio di qualsiasi codice europeo a far cono- 
scere l'ordinamento della feudalità in Europa, così le fabbri- 
che dei crociati sul suolo d'Asia, serviranno forse un giorno 
a chiarire la genesi di quella meravigliosa architettura gotica 
cui l'Europa deve tante sue illustri chiese e cattedrali ! 

Per tutte queste ragioni la chiesa di S. Anna merita di 
essere toccata con ogni precauzione. L’ intelligenza archeolo- 
gica colla quale la giovane scuola di architetti francesi ha 
eseguiti gli importanti restauri a lei affidati, quella intelligenza 
dei restauri che ha reso fra tutti celebrato il nome del Viollet 
Leduc, ci affida che la chiesa diS. Anna sia capitata in buone 
mani. 

A breve distanza dalla chiesa di S. Anna si trova la pi- 
scina probatica, che al tempo degli ebrei serviva a lavare gli 
animali che si dovevano sacrificare nel Tempio. È una vasca 
rettangolare, incavata nel suolo, di cento metri di lunghezza, 
e quaranta di larghezza. Ora è affatto priva di acqua, e mezzo 
ingombra di rovine, tra le quali vegeta qualche meschino 
arboscello selvatico. Il muro che la chiude è forinato di tre 
strati successivi disposti perpendicolarmente il primo, lo strato 
esterno, di massi grossissimi legati fra loro da grapponi di 
ferro, il secondo di pietre meno grosse, e l'ultimo di bricioli 
coperti a loro volta da una malta impermeabile. Presso la 
piscina probatica Gesù guarì il paralitico. 

L'altra piscina antica di Gerusalemme è la piscina detta 
inferiore, od anche di Ezechia, probabilmente dal re che la 
fece costruire. Sta nel centro della città, accanto alla via del 
bazar, ed è tutta circondata di case, in una delle quali ci 
convenne entrare per vederla, affacciandoci ad una finestra 
che vi sporgeva sopra. La trovammo piena di acqua, mentre 
che il rumore di altr’ acqua cadente, e la vista di un riga- 
gnolo che pioveva dall'alto di un canale, accanto alla nostra 
finestra, ci avvertiva che la vecchia piscina serve ancora 
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all’uso al quale era originariamente destinata. E pensare ai se- 
coli che son corsi d'allora ! E pensare che di quante antichità 
restano a Gerusalemme, le piscine sono senza dubbio le più 
antiche, anzi le sole puramente giudaiche, anteriori all’ inva- 
sione in Giudea dell’arte greca e romana! Quanti dei monu- 
menti che si vanno costruendo oggigiorno avranno una vita 
così longeva ? | 

Oltre alle due piscine probatica e di Ezechia nell’interno 
della città, altre ve ne sono nei suoi dintorni fuori le mura. 
Di queste ultime, due svno situate sul versante meridionale 
del Monte Sion, cioè la piscina detta di Betsadea, e l’altra di 
Siloé accanto al fonte dello stesso nome; altre due sono si- 
tuate dalla parte di occidente, cioè la piscina supertore, vol- 
garmente chiamata Birkel-es-Sultain, che vuol dire vasca del 
Sultano, e la piscina detta /490 de! Patriarca o Birkel-el-Ma- 
millah, dal nome di una santa donna che quivi presso seppellì 
molti martiri cristiani dopo la persecuzione di Cosroè II. In- 
tanto basta averle ricordate, che a parlar di tutto con qualche - 
particolarità, il discorso troppo si allungherebbe. 

La nostra gita del pomeriggio della domenica delle Palme 
che era cominciata colla Chiesa di S. Anna, la quale ricorda 
il luogo dove la Vergine nacque, si terminò al Sepolcro, donde 
la stessa Vergine Santissima fu rapita da questa terra, per 
volare al Cielo. 

Il Santuario, che s'intitola Sepolcro della Madonna, è una 
chiesa sotterranea incavata nella roccia, a cui si scende per 
una scala di 48 gradini, ed in fondo alla quale è una edicola 
isolata, che contiene la camera sepolcrale. Qui per .tradizioné 
antichissima si vuole che il corpo della Vergine riposasse in 
quel periodo di tempo che corse dalla sua morte alla sua Assun- 
zione. 

La chiesa, secondo l' opinione dei migliori archeologi, ri- 
monta a Costantino, e la grande analogia che esiste fra il 
modo onde essa è costruita, e specialmente il modo onde la 
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camera sepolcrale è isolata dalla roccia circostante, ed i lavori 
fatti fare da Costantino întorno al Sepolcro di Gesù Cristo, 
autorizzano questa credenza. Vero è. che Eusebio, S. Girolamo 
e gli altri scrittori del IV secolo, tacciono affatto di questo 
Sepolero della Vergine, e della chiesa quivi costruita. Dell'uno 
e dell'altra la prima menzione storica si trova în una orazione 
di S. Giovanni Damasceno a proposito di Pulcheria imperatrice 
che regnò a Costantinopoli dal 414 al 453. S. Giovanni Dama- 
sceno riferisce ehe Pulcheria avendo fatto costruire una chiesa 
in onore della Madre di Dio, e sapendo che la sua Tomba si 
trovava a Gerusalemme, presso al luogo denominato Getsemani, 
chiese al patriarca Giovenale, che allora si trovava a Costan- 
tinopoli, per gli affari del Concilio di Calcedonia, una qualche 
reliquia della Vergine tratta dalla sua sepoltura. Ma Giove- 
nale le rispose (sempre secondo il racconto del Damasceno), 
che la Tomba della Madonna era vuota, e che la venerazione 
della quale era circondata, si riferiva unicamente al breve pas- 
saggio ivi fatto dal corpo della Madre di Dio prima di essere 
assunta colla sua anima in Cielo. 
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Tre anni passarono, ed il monte Farnese era divenuto la 
penosa eredità passiva del duca Odoardo. Questi aveva un di- 
ritto di reversibilità sopra un castello nel distretto di Roma 
chiamato Sant’ Angelo; venne ricercato dai Barberini di ce- 
derglielo in vendita, essendo situato in mezzo ai vasti possessi 
che avevano acquistati, allegando che questo castello lo desi- 
deravano per essere l’unica località di aria buona in tutto il 
circondario. 

Il duca veramente non avrebbe condisceso volentieri a 
farne la cessione, se lo stato delle sue finanze non ve lo aves- 
sero consigliato. Perciò annuì al desiderio dei Barberini alla 
condizione di poter creare un altro imprestito al quattro e 
mezzo per cento, con promessa di estinzione del debito creato 
dal duca Ranuccio suo padre, e di avere, per grazia, la pro- 
messa del cardinalato per suo fratello Francesco Maria. 

Il cardinal Barberini accettò le condizioni, e fece sapere 
al cardinale Di Bagno ed al cavalier Carandini, residente di 


(1) Continuazione, vedi fascicolo 1.* Gennaio 1891. 


IL DUCATO DI CASTRO 555 


Parma a Roma, che avrebbe sollecitata la porpora per il giova- 
netto Farnese. 

Il duca Odoardo per terminare le trattative dell'imprestito 
ed altri interessi, da Parma se ne venne a Caprarola, ove, 
appena arrivato, fu informato dal canonico Giunta che si poteva 
dire tutto era stato accordato, e lo incaricò di tornare tosto 
a Roma per concludere definitivamente; ma quale fu la sor- 
presa del buon prete quando presentatosi al cardinale Anto- 
nio si sentì rispondere, che desiderava prima l'affare fosse ben 
studiato da una commissione di prelati, di teologi e di dottori 
di lege. Infatti l'onorevole consesso si adunò e si pronunziò 
in favore dell'operazione desiderata dal duca. 

Allora il cardinale accampò altre pretensioni e chiese che 
il duca allontanasse dalla. sua corte tutte le persone che non. 
erano favorevoli alla famiglia Barberini. 

Di più si diceva: dato che il principe Francesco Maria Farnese 
fosse creato cardinale, non dovesse pretendere titolo di al- 
tezza, ina solo di eminenza, come gli altri cardinali, e non 
sollecitasse dal pontefice, nè accettasse da nessun sovrano, 
benefizi ecclesiastici, ben sapendo che era appunto su queste 
rendite che il duca contava. Nonostante, la necessità del da- 
naro fece accettare al duca le dure condizioni. 

Dopo vennero in campo le questioni del cerimoniale da 
osservarsi nella visita che il duca voleva fare a Roma. Il 
cerimoniale è stato sempre uno scoglio dei più difficili ad ac- 
cordarsi con la Santa Sede, per quel principio della sua supe- 
riorità senza discussione a qualunque altro sovrano della terra; 
ora poi le difficoltà crescevano, perchè i nipoti Barberini alla 
loro volta, specialmente sopra tutti i principi italiani, esigevano 
di esercitare e far sentire che erano a tutti superiori. Il duca 
dimenticandosi come aveva offeso i Barberini, pretendeva di esse- 
re incontrato dai nipoti del papa, e da alcuni cardinali come 
diceva, ed era vero, era stato praticato col duca Ranuccio suo 
padre ed altri principi della sua casa. Era accaduto lo stesso, 
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‘racconta il Galluzzi, a Ferdinando II de' Medici quando: volle 
andare a Roma nel 1628. Questo principe aveva fatto doman- 
dare, prima di partire da Firenze, come sarebbe stato trattato; 
che rinunziava al festoso apparato, ma insisteva gli fosse conser. 
vato il posto in Cappella, come era stato concesso a Cosimo I 
nel 1569, ed al fratello principe Giovancarlo insisteva gli si 
dasse trattamento di altezza. Urbano elevò diverse pretensioni, 
fra le quali quella della visita ai cardinali. Il granduca si de- 
cise di prendere l’incognito e fu solamente salutato dal go- 
vernatore di Viterbo, ma quando fu a visitare il papa, nell’an- 
ticamera, non trovò alcuno dei Barberini e lo si fece lunga- 
mente aspettare prima di essere ricevuto da Sua Santità. 

Il papa, che teneva per abitudine di fare la parte amabile, 
fece al granduca un'accoglienza la più festosa: il 30 marzo lo 
invitò ad assistere alla cappella, gli diede posto subito dopo 
i cardinali-preti, e gli accordò l'onore di reggergli lo strascico. 
Il principe Giovancarlo poi potè assistere alla funzione dal 
coro dei musici, senza incorrere nella scomunica ; ma Îl con- 
tegno altiero dei Barberini talmente disgustò il granduca, che 
se ne partì per Loreto e di là a Venezia ove, dicesi, in quella 
città si divertì assai ; anzi dicono moltissimo. 

Dopo dunque l'esempio dell'accaduto al granduca era stato 
stabilito, che il duca di Parma entrerebbe privatamente in Ro- 
ma, con la piccola modificazione che l'arcivescovo di Amalfi sa- 
rebbe andato a Caprarola a prenderlo con le carrozze di corte. 

Fin qui era facile, ma restava la parte più scabrosa del 
cerimoniale. Don Taddeo coprendo l’alta carica di prefetto di 
Roma esigeva che il duca di Parmaquando gli andava a far visita 
glî desse la mano destra, e questi non volle accettare. Anche' 
qui fu trovato un espediente, cioè che Taddeo durante la per- 
manenza del Farnese in Roma si trattenesse in campagna, 
e questi visiterebbe solamente la eccellentissima signora pre- 
fettessa. 

In questo intendimento Îl duca Odoardo partì da Caprarola 
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ove erano venuti a prenderlo l'arcivescovo con vari gentiluo- 
mini e le carrozze di corte. Strada facendo fra monsignore 
ed il duca di Poli concertarono di trattare sua altezza sere- 
nissima con il cerimoniale alla francese, che consisteva, dopo 
baciato il piede al papa, di condurlo direttamente a salutare 
la signora prefettessa. Questo progetto comunicato al Farnese, 
fece nascere a lui il sospetto celasse qualche soperchieria, sa- 


pendo che dopo l'omaggio al papa doveva succedere subito la. 


visita ai suoi nipoti, e si scusò dicendo che con l'abito che 
indossava, e specialmente portando gli stivali, non potevasi 
presentare a così gran signora. 

Questo noioso incidente minacciava di compromettere an- 
che la visita al papa : quando si presentò a Sua Santità, che di 
tutto era informato, lo accolse con una straordinaria cordialità, 
alla quale il duca corrispose abilmente, perchè prese a lodargli 
le sue poesie che aveva avuto cura di imparare a memoria, e 
le recitò con indicibile soddisfazione di Urbano, il quale fu 
sensibilissimo a questa opportunissima adulazione. 

È un fatto che questi due personaggi la pretendevano a pocti, 
e su questo terreno della loro debolezza si intesero a meraviglia; 
fu anzi creduto ne potesse sortire per opera loro una pubbli- 
cazione letteraria desideratissima dal pontefice, e questa doveva 
essere un Commentario alle Opere del Petrarca. I letterati 
ne risero di cuore allora, e la storia avendo registrato questo 
aneddoto, ha continuato a destare la ilarità di tutti gli uomini 
di lettere fino ai tempi nostri. Sua altezza dopo essere stato 
graziosamente licenziato da Sua Santità, si affrettò di andare 
a salutare i cardinali nipoti, iquali come di costume restitui- 
rono prontamente la visita; ma il mancato ossequio alla pre- 
fettessa dispiacque talmente ai Barberini, da impedire che pro- 
cedessero verso un’ amicabile soluzione gli affari di Castro, e 


fu sospesa la nomina al cardinalato del principe Francesco 


Maria. Per questo puntiglio la posizione del Farnese divenne 
sempre più difficile. 
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Racconta il Niccolini che un giorno il duca andò a far 
visita al cardinale Antonio, e mentre da una parte en- 
trava nel cortile il cocchio del Farnese, dall'altra sortiva 
quello del cardinale, mostrandogli palesemente che non voleva 
riceverlo. Sua altezza dissimulò il mal garbo, ma quanio il 
cardinale tornò a rendergli la visita, lo accompagnò fino alla 
carrozza, e mentre l’eminentissimo voltate le spalle vi sa- 
liva, si ritirò frettoloso, ed il Barberini, ripetendo si ritirasse, 
quando fu seduto nel cocchio, dovè accorgersi, dal sorriso dei 
cortigiani, dello scherzo che gli era stato fatto. 

Non tardò il duca a doversi persuadere che per l’alteri. 
gia dei Barberini, e la sua molta imprudenza, non era possi. 
bile nè di avere pace dai montisti, nè la porpora per il fra- 
tello. Per quel suo fare cavalleresco impetuosamente irascibile, 
guidato dal più malinteso amor proprio, respingendo i prudenti 
consigli e le preghiere dei suoi cortigiani, volle dare sfogo al 
suo mal represso sdegno. Armati di tutto punto un buon nu- 
mero dei suoi fidi, come se si trattasse di dare l'assalto al Va- 
ticano, salì all'appartamento del papa, traverso le sale con aria 
minacciosa, passando in mezzo alle guardie che non ardirono 
di fargli opposizione. Veduto dal duca di Poli tanta insolita au- 
dacia, tentò correre a prevenire il pontefice, ma trattenuto dal 
Farnese che lo prese e tenne forte per un braccio, gli fu forza 
cedere il passo. 

Il duca Odoardo entrato nella camera di Urbano lo trovò 
giacente in letto, e avanti che avesse il tempo di riaversi dalla 
sorpresa, l’apostrofò con i più aspri rimproveri, usando volgari 
ingiurie all'indirizzo dei suoi nipoti, per i quali nessuna mala 
parola risparmiò. Gli annunziò che veniva per congedarsi, perchè 
tornava a Parma ove era obbligato di trovarsi per difendersi 
dalla Spagna che gli aveva minacciata la guerra, ad isticazione 
del cardinale Francesco, chefra tutti i Barberini, egli riteneva 
per il più scellerato. È verissimo che questo cardinale aveva 
messo in sospetto l'ambasciatore di Spagna contro il Farnese, 
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per vedere se fosse possibile di far nascere delle complicazioni 
diplomatiche che portassero ad una occupazione degli Stati 
di Parma, dalla quale trarre un vantaggio per la famiglia. 

Il papa procurò, per quanto gli fu possibile, di calmare 
l'irritato principe, ma il risultato non corrispose, perchè partì 
dal Vaticano più baldanzoso di quando vi era entrato, piena- 
mente soddisfatto di aver potuto esporre le sue ragioni nel 
modo il più clamoroso. Tornò al suo palazzo e ordinò alla sua 
gente si mettesse sollecitamente in pronto per partire. Urbano 
da questa scena, inutile quanto riprovevole, come si può cre-. 
dere, fu vivamente impressionato, ma seppe reprimersi e 
così abilmente dominarsi e dissimulare fino al punto di in- 
viare subito al duca il ricco dono di un reliquiario contenente 
il corpo di un santo. Il Farnese alla sua volta, al momento di 
lasciare Roma, mandò a salutare il cardinale Barberini: era 
un saluto di sfida. a 

Prima di mettersi in viaggio andò a san Pietro, seguito 
dalla sua corte, a fare orazione alla tomba degli Apostoli. Era 
allora ritenuto fosse un obbligo per un gran signore di non tra- 
scurare questi atti di pompa religiosa. In una carrozza con i 
suoi favoriti partì per Caprarola; di là senza dilazione conti- 
nuò il suo viaggio per Firenze, ove ricevè dal granduca le 
più vive congratulazioni per aver data una buona lezione ai 
Barberini. Dicono che nel loro colloquio anche il papa non fu 
risparmiato, e che questi principi trovandosi insieme risero assai 
dell'avventura : se ciò è vero, non mostrarono molta serietà. 


VII. 


Raimondo Romei scrisse da Roma al principe Mattias de 
Medici il primo di marzo del 1641, che il cardinale Raggi per 
gli affari del duca di Parma avesse per risposta dal papa che 
rilascerebbe al duca, Castro e Montalto; la Camera comprereb- 
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be Ronciglione ed il resto del ducato al saggio del tre per cento 
e così soddisfarebbe i creditori, restituendo al duca gli avanzi. 
I francesi qualificandosi plenipotenziari del Farnese respin- 
sero queste proposte comeinaccettabili, e dissero non sapevano 
trovare che un solo rimedio, quello cioè di smantellare Castro. 
Curiosa coincidenza fra il loro parere, che parve allora eosì 
strano, e quello che dopo otto anni doveva accadere. 

I Barberini (osserva lo storico Vittorio Siri) volevano sopra 
tutto l'umiliazione del duca di Parma per vendicarsi della sug 
ostinazione di non volere loro cedere Castro, e riempirono 
l'Italia di tumulti e di turbolenze. Cominciarono ‘intanto ad 
istigare il banchiere Siri a rinunziare all'affitto di Castro, e 
siccome non avrebbe potuto avere ragioni per pretendere la 
revocazione del contratto, fu loro cura di procurargliela. Infatti 
per istigazione dei Barberini nel febbraio del 1641 il governo 
proibì ai corrieri, come ai viaggiatori, di percorrere la solita 
strada fra Monterosi e Ronciglione, prescrivendo dovessero in- 
vece servirsi di quella da Monterosi alle Capannelle Bruciate, 
passando per Sutri e Capranica, terre appartenenti alla Ca- 
mera. Nel 20 marzo 1641 comparve un editto col quale si 
proibiva l'estrazione dei grani dai territori di Castro e di Mon- 
talto, considerandoli compresi nello Stato della Chiesa, annul- 
lanlo così tutti i privilegi concessi ai duchi di Parma dagli 
antecedenti pontefici, senza alcun riguardo ai privilegi accor- 
dati con le famose Bolle di Paolo II, le quali erano state 
contrastate per ragioni di pubblica utilità, mai fino ad ora 
così recisamente abolite. 

Giova qui ricordare, a schiarimento del fatto, che in fondo 
queste disposizioni, in apparenza arbitrarie, erano in armonia 
con l'antica e famosa bolla, nuovamente ampliata e pubblicata 
da Pio V. Questa bolla, detta in Coena Domini, accordando 
una autorità illimitata ed universale al pontefice sull’ ammi- 
nistrazione degli Stati, era ben naturale producesse la più seria 
Opposizione da parte di tutti i governi, ma negli Stati della 
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.chiesa era in pieno vigore tutte le volte fosse piaciuto di ap- 
plicarla. 

Infatti nell'aprile le galere pontificic catturarono in alto 
mare un bastimento carico di grano, lo condussero a Civita» 
vecchia tenendolo in sequestro, sotto lo specioso titolo fosse 
carico di merci di contrabbando. A Castro fu fatto un processo 
con udizione di testimoni per provare che questo bastimento 
portava del grano venduto prima della pubblicazione del bando 
di proibizione, ma si può credere che queste dichiarazioni non 
furono prese in considerazione. Ai confini del ducato compar- 
ve una guardia di settanta Corsi appoggiati da un corpo di 
milizia pontificia. 

La nuova legge restrittiva, non vi è dubbio, cambiava 
affatto le condizioni delle rendite del ducato di Castro, Il duca 
si persuase nonesser più tempo di illudersi e bisognava o cedere 
o difendersi : si tenne a quest’ ultimo partito, senza dubbio 
il meno utile, ma il più onorevole. Spedì truppe a Castro, ove 
ordinò nuove fortificazioni. Questo provocò un monitorio, col 
quale si assegnava un termine per disfare le opere incomin- 
ciate e ritirare i soldati, richiamandolo ad uniformarsi alle di- 
sposizioni emanate dal pontefice, facendo notare che a qualunque 
feudatario era assolutamente vietato di fortificare le sue città, 
o castelli, per mettersi in opposizione con le leggi del proprio 
sovrano. Infruttuose furono le risposte del Farnese, il quale 
dopo avere allegati i suoi diritti, che ripeteva dalle bolle «i 
Paolo ITT, concludeva non essere il contegno del papa se non 
un pretesto per favorire i progetti conosciuti dei suoi nipoti. 
L'armarsi del Farnese e l'ostilità prese dal papa, richiamarono 
l'attenzione del duca di Modena e della repubblica di Venezia, 
laquale temendo ne potessero profittarei Francesi, stimo prudente 
armare la frontiera. Anche il granduca, più degli altri in pe- 
ricolo, per la vicinanza dei suoi Stati al campo «di azione, volle 
riordinare le sue bande ed arruolare dei soldati nel Tirolo ed 
in Germania; mentre si preparava alla difesa, non volle man- 
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care di far presentare al papa delle proposte di conciliazione, 
per quanto sapesse che i Barberini volevano la guerra. 

Le cambiate condizioni delle rendite di Castro impedendo 
di fatto al Siri di trarre dall’affitto i pattuiti vantaggi, questo . 
venne dichiarato sciolto. Il Siri intanto vendeva all’ annona 
nel luglio di quest'anno mille rubbia di grano di Castro, ma 
essendo questi allo stesso tempo anche il depositario del- 
l’annona, ritennero che appena fatta la vendita girasse la par- 
tita a credito della medesima. I ministri dell’ amministra. 
zione mandarono a caricare il grano acquistato, ma gli 
agenti del Farnese lo sequestrarono, dichiarando non parti- 
rebbe, se prima non fossero soddisfatti i montisti ed il Siri 
non avesse reso conto al duca. Il Siri dichiarò risoluto 
l'affitto e ritirò il bestiame. Il duca sapendo che con la 
presenza dei soldati papalini il grano sarebbe stato portato 
via, mandò Delfino Angelieri del Monferrato suo capitano, 
con delle bande di soldati perchè prestasse man forte, ed or- 
dinò che le opere di fortificazione proseguissero. Il cardinale 
Barberini appena fu informato del fatto ricorse al papa, 
mostrando che il duca aveva commesso un atto di ribellione 
opponendosi a mano armata contro gli ordini di Sua Santità, ed 
ottenne nell'agosto fosse pubblicato un secondo monitorio con- 
tro Odoardo Farnese, col quale sotto minaccia di scomunica 
maggiore gli si imponeva di disfare le fortificazioni entro il 
termine di 30 giorni. Non si attese neppure spirasse il tempo 
accordato dal monitorio che già i Barberini avevano scelto 
Viterbo per quartiere generale ove si concentravano le truppe 
che di giorno in giorno crescevano, finchè giunsero alla cifra 
di quindicimila uomini, con un corredo di artiglieria di dodici 
cannoni e due colubrine. Generale in capo dell'esercito fu no- 
minato don Taddeo, e suo maestro di campo generale il barone 
Luigi Mattei governatore di Civitavecchia, il quale aveva dato 
prova di sè nelle guerre germaniche. Luogotenente generale 
della cavalleria fu chiamato, sotto gli ordini del Mattei, Cor- 
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nelio Malvagìia. Non poco si fece pregare il Mattei ad accettare 
l’ingrato incarico, nè era lusingato di dovere dipendere da 
don Taddeo, che nessuna capacità militare possedeva, ed in- 
fatti annuì solamente dopo avere ottenuto dal papa la dichia- 
razione « che del suo operato non avrebbe dovuto rendere 
conto se non se a Dio eda Francesco Barberini cardinale pa- 
drone ». Per sempre più incoraggirlo gli si assegnava uno 
stipendio di quattrocento scudi al mese. L’ accettazione del 
Mattei fu accolta dal papa con entusiasmo, lo volle vedere, e 
dopo averlo lodato per il suo valore, i suoi meriti militari 
lo abbracciò, lo baciò in fronte, ed il cardinale padrone gli 
donò un bellissimo cavallo e quattro pistcle riccamente guarnite. 
Furono invitati a far parte dell'esercito Federigo Savelli e Paolo 
Sforza, i quali si ricusarono con sincero dispiacere del Mattei. 

‘ L'ambasciatore di Spagna fece sentire al papa che non 
suscitasse delle turbolenze per una causa che non meritava 
una guerra. Non era che agli spagnuoli interessassero gli 
affari del Farnese come credevano i Barberini, ma temevano 
che la Francia ne profitterebbe per scendere in campo. Que- 
sto fece accreditare la voce che il vicerè di Napoli preparasse 
dei soldati per mandarli ai confini. Il cardinale Richelieu per 
mezzo del cardinale Alessandro Bichi faceva sentire che il 
Cristianissimo vedeva con rammarico questo armarsi del papa, 
e si annunziava da Torino sarebbe andato a Roma monsignor 
Giulio Mazzarrino con particolari istruzioni. 

Mentre i Barberini si impegnavano in questa impresa mi- 
litare, i montisti sollecitavano una sentenza dall’auditore della 
Camera per essere soddisfatti dei loro frutti arretrati. Il resi- 
dente toscano faceva i più premurosi ufficii invece per ottenere 
una proroga a questi pagamenti. 

L’ambasciatore Niccolini il 2 di settembre nell’ udienza 
ordinaria che gli accordava il papa gli dichiarò, d'ordine del 
granduca « che non intendeva di fare cosa alcuna senza co- 
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municargliela » ed in conseguenza desiderava sapesse che aveva 
presa la risoluzione, per regola di buon governo, di fare im- 
barcare della gente a Livorno per mandarla a Castiglione 
della Pescaia e di là al confine del ducato di Castro. Il papa, 
dice il Niccolini, « rispose con qualche alterazione che già lo 
sapeva, ma che i suoi ministri di finanza si erano portati 
male nel rendergliene conto, che se avesse saputo della spe- 
dizione dei soldati, avrebbe allora, come ora l'assicurava in 
parola di papa, ponendosi la mano al petto, fatto volentieri a 
meno di questa e di altre spese, non essendo il fine di Sua 
Santità di fare mai la guerra, ma quello che aveva tante 
volte detto, voleva che ognuno godesse il suo in pace, e non 
intendeva di molestare o tenere inquieto nessuno, e subito 
che avesse costretto il duca di Parma a portarli quell’ ossequio 
che gli doveva, e che come feudatario era obbligato, voleva 
assolutamente disarmare per essere di spesa e d'imbarazzo » 
dicendo al Niccolini: « V. S. ne accerti pure il granduca e gli 
rappresenti che sbrigati da queste pene non passeremo più 
avanti e licenzieremo le soldatesche e guarderemo alla quiete ». 
Poi il papa domandò al Niccolini qual numero di soldati ave- 
vano mandati; quando senti che erano dalle cinque alle sei 
compagnie, disse parergli un cento o centocinquanta uomini 
sarebbero bastati, sogziungendo : « Sua altezza avverta di dare 
ordini precisi, perchè non accada fra questa gente e le sol- 
datesche ecclesiastiche qualche imbarazzo, e non gli venisse 
poi la voglia di spingerle più avanti in soccorso del duca 
di Parma, perchè sua altezza entrerebbe in un gran sviluppo 
e necessiterebbe Sua Santità a fare maggiori levate ed a ri- 
correre ad altri principi ». 

Il Niccolini fece osservare, è necessario di armarsi quando 
si arma il vicino, e che la lunghezza del confino obbligava ad 
impiegarvi un numero abbastanza rilevante di soldati. Il papa 
continuò a dire che finalmente il granduca non aveva luo- 
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ghi fortificati che Pitigliano e Sorano da guardare, i quali non 
avevano bisogno di una guarnigione straordinaria, e qui tor- 
nando il papa per la terza volta a mettersi la mano al petto, 
ordinava al Niccolini di scrivere a sua altezza sopra la sua parola 
< di non aver pensiero nè punto nè poco di molestare i vicini, 
ma solo dichiarava volere sottomettere questo cervellaccio 
del duca di Parma, il quale ardiva contro il rispetto dovuto 
alla santa sede, di armarglisi in faccia, e fargli il bell'umore ». 
Al papa sembrava molto strano che il duca di Parma non si 
. lasciasse togliere in pace il suo ducato, ardisse difendersi, e 
trovasse chi prendesse le sue parti, specialmente non gli pia- 
ceva l' ingerenza del granduca. 

In Roma si andava assicurando che sarebbero stati ven- 
duti tanti stabili del duca di Parma. quanti basterebbero a 
pagare le spese della guerra. Il piano del barone Mattei era 
di prendere Canino, poi Montalto. Si raccontò un curioso 
aneddoto: un soldato tedescosi presentò a questo generale offren- 
dosi di condurlo a parlare con una persona che gli avrebbe 
consegnata l'importante piazza di Montalto; il generale accettò 
e con imprudente fiducia segui l’incognito, che lo fece entrare 
in un folto bosco, ove non tardò ad accorgersi dell’ inganno. 
Il Mattei ferito uno dei suoi conduttori, sebbene lui stesso 
fosse stato offeso, dovè la vita alla veloce corsa del suo cavallo. 

Il duca proseguiva con alacrità le opere di fortificazione 
e per quanto non credesse alla efficacia delle proteste, rac- 
conta lo storico Siri, ne diresse una violentissima al papa 
con la quale accusava i fratelli Barberini di essere suoi nemici 
notori, quinli incaricò un gentiluomo parmense, Federigo 
Bergonzo, accompagnato da due della famiglia Baiarda e da 
un notaro, di presentarla all’auditore della Camera. Si avviaro- 
no insieme a cavallo al suo palazzo, volle fortuna incontrassero 
monsignore nel momento che saliva in carrozza, gli conse- 
gnarono il foglio e corsero fuori di Roma per mettersi in salvo. 

Il duca diresse a Paolo Sforza una lettera dello stesso 
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tenore con la quale si lamentava cell’ odio e del rancore 
che gli portava il cardinal Barberini, questi potè avere in 
mano il foglio, il che sarebbe costato caro allo Sforza se non 
si fosse rifugiato a Venezia. Il Farnese mandò i più reputati 
giureconsulti a tutte le corti di Europa a dare spiegazione 
delle prepotenze che soffriva dai Barberini. 

Il granduca desideroso di assistere il cognato, ma preoccu- 
pato assai della minaccia di guerra ai confini del suo Stato, 
mandò a Parma il marchese Guicciardini perchè distogliesse 
il duca dal fare la guerra, dichiarandogli non permette- 
rebbe ai suoi soldati di transitare per la Toscana. Infatti 
mandò seimila uomini ai confini di Maremma, ed un corpo 
di egual numero di soldati divise fra Pisa, Prato ed il Mu- 
gello, con la consegna di respingere le truppe di Parma. Però 
qualche pezzo di artiglieria fu fatto avanzare verso Castro. 
I Barberini si insospettirono che il granduca fosse per pren- 
dere parte attiva alla guerra, ed intanto a Castelfranco riu- 
nirono un fioritissimo esercito sotto il comando del cardinale 
Antonio, esercito che minacciava il Modenese ed il Parmigiano. 

Quest'armarsi dei principi Italiani, che si appoggiavano 
alla Francia, cresceva l'inquietudine degli spagnuoli. Otta- 
viano Acciaioli che dimorava a Roma, era autorizzato a con- 
sigliare il duca che facesse offrire ai montisti mezzo milione 
di scudi, e così sortisse dagli imbarazzi. Questo danaro glielo 
somministrerebbe il granduca. Certamente il progetto sarebbe 
stato ottimo se i montisti lo avessero accettato, ma essi ad 
istigazione dei Barberini risposero che farebbero una perdita 
troppo sensibile per ciascheduna cartella. 


IX. 
Il 27 di settembre del 1641 Cornelio Malvagia con nove- 


cento cavalli sortiva da Viterbo, seguito da un corpo fra i. 
cinque ced i seimila fanti, dodici carri di barili di polver 
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dieci carri di miccie, venti di palle, poi diversi carri di ar- 
nesi, badili, vanghe e zappe, otto carri di pedardi, bombe e 
granate. Un grosso cannone per mare fu portato a Toscanella. 
La fanteria disposta in cinque battaglioni fu fatta avanzare 
fino a dieci miglia da Toscanella. Il giorno seguente giungeva 
sotto Montalto, guardato solamente da cinquanta soldati; al- 
l'avvicinarsi del nemico, così numeroso, questi fuggirono per 
mettersi in salvo. Scrisse il barone Mattei a suo fratello Gi- 
rolamo, che era impensierito dell’assoluta mancanza di disci- 
plina del suo esercito, da rendere l'impresa assai più difficile 
di quello che si credeva, e terminava dicendo, che temeva 
molto di perdere il credito che si era acquistato in Germania. 

Il Niccolini con lettere del 28 settembre informava il 
granduca che erano stati occupati dai papalini molti luoghi 
entro i confini del granducato e che « questi fatti si colori- 
vano con esempi di storia sacra e profana ». Al Vaticano si 
facevano degli strani progetti, dicendo, che essendosi estinto 
il ramo degli Orsini di Pitigliano, quella contea ereditata da- 
gli Aldobrandeschi ai quali lo aveva dato in feudo la Chiesa, 
doveva considerarsi di diritto ricaduta alla Santa Sede. Fra 
una storia del nono secolo, ma serviva a giustificare, secondo 
la gente del Vaticano, l'occupazione che meditavano; intanto si 
andavano disponendo qua e là delle batterie. 

Il Niccolini informava della pubblicazione di un altro mo- 
nitorio contro il duca di Parma: era in fondo una identica 
ripetizione di quelli precedenti, con la sola variante che ac- 
cordava solamente quindici giorni per mettersi in regola, e si 
concludeva che se anche questo monitorio fosse restato ineff- 
cace, doveva senz’ altro pubblicarsi la condanna di ribellione 
e la scomunica maggiore. 

Il 6 di ottobre i papalini si accostarono a Castro. Questa 
città era situata sopra una scogliera di tufo, circondata da 
colline. Alle spalle aveva gli Stati del granduca e della Spagna 
(detti i presidi), a sinistra la contea di Pitigliano già degli 
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Orsini, alla destra Montalto, in faccia Farnese Canino e lo Stato 
della Chiesa. Castro aveva due porte: non lontano da una di 
queste, era situata sopra una altura una fortezza che Pierluigi 
Farnese cominciò, ma non portò a compimento, ora era stata 
con fascinate e terrapieni posta in grado di difendere la strada 
che conduceva alla città. Sopra una larga torre bassa circolare, 
che dominava la campagna, erano stati posti tre grossi pezzi di 
artiglieria. Presso alla porta al sud era stato costruito un fortino. 

Il generale Maltei minacciava principalmente Castro, ben 
sapendo che allorchè avesse avuto nelle mani questa città, 
poteva dirsi padrone del ducato, ed in fatti il di otto di ottobre 
si diede l'assalto, e senza ditlicoltà il 13 dello stesso mese obbligò 
a capitolare il comandante Angelieri, il quale dopo avere con- 
cordata una convenzione di undici capitoli, sorti dalla città 
con tutti gli onori delle armi e si ritirò in buonissimo ordine 
per la via dì Pitigliano. Fu appunto il 13 di ottobre che il 
residente toscano scriveva da Roma che si stava attendendo 
di ora in ora l’arrivo del corriere con la notizia della presa 
di Castro, che si sapeva aveva parlamentato, e se non arriva- 
vano rinforzi o soccorsi era costretta a capitolare. Quando si 
seppe dal papa che le sue truppe avevano occupato questa 
città egli ne fu piacevolmente sorpreso, quanto ne fu profonda- 
mente dolente il granduca, il quale avrebbe potuto mandare 
gli aiuti necessari; invece caluta Castro fece partire il marche- 
se Guicciardini di nuovo per Parma a conferire col Farnese. 

La condotta dell’ Angelieri destò gravissimi sospetti di tra- 
dimento, non è provato se fosse o no colpevole, raramente si 
perde una battaglia senza che dai vinti nonsigridi al tradimento. 
Il capitano informato tardivamente dell’ ira del duca, si de- 
cise all’insano progetto di andare vagando per i monti del 
parmigiano. Premurosamente cercato, finalmente riconosciuto 
fu preso, e senza permettergli alcuna giustificazione del suo 
operato, con giudizio sommario venne condannato come tra- 
ditore e decapitato. 
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Il papa ben lieto della vittoria ottenuta, ne diede comu- 
nicazione in concistoro, fu emanata la sentenza di scomunica 
contro il duca di Parma per il titolo di ribellione, dichiaran- 
dolo decaduto, in conseguenza, da tutti i feudi. Infatti la Santa 
Sede incoraggita dal successo, ora elevava un'altra inaspettata 
pretenzione, ed era la restituzione del ducato di Parma e 
di Piacenza, e quando il Manganelli, agente di casa Farnese, 
si presentò alla cassa della camera apostolica per pagare 
l’annuo canone di novemila scudi a titolo di vassallaggio, gli 
fu risposto che depositasse pure il danaro, ma la consueta 
quietanza non gli si poteva rilasciare, perchè dopo l'ultima sen- 
tenza sarebbe stato un canone che si pagherebbe per un titolo 
non più esistente nella casa Farnese. 

Naturalmente si andava sempre più oltre. In Roma si pub- 
blicavano gli affissi con i quali Castro e Roncignone erano messi 
all'incanto, col pretesto di pagare i montisti. 

Siccome tutti sapevano di già che l'asta sarebbe andata 
deserta, il papa ordinò alla Camera apostolica di presentarsi ; 
naturalmente le restò aggiudicato il celebre ducato. La Camera 
entrata in possesso dichiarò che dopo aver pagato i Montisti 
e le spese, la residua somma avrebbe servito per creare 
un nuovo monte a favore di se stessa, ossia sarebbe stato 
confiscato al duca. In Roma comparvero nei soliti luoghi i ce- 
doloni della scomunica. 

Don Taddeo sfilava le sue truppe nel Bolognese per por- 
tare la guerra a Parma, cosicchè tutto considerato, il duca era 
costretto a giuocare con tutte le sue forze per salvarsi; per 
trovare danaro impegnava quello che aveva, fino i gioielli 
dava in pegno, era divenuta una necessità quella di armarsi 
e fortificare i punti più scoperti come quelli sul Po fra Melara 
e Figarolo, sapendo che i papalini si avanzavano avendo do- 
mandato il passo al duca di Modena. Scorrevano i mesi ma 
la causa del duca di Parma era sempre allo stesso punto. Il 
cardinale Ottaviano Raggi rappresentante della repubblica di 
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Genova, pregò il papa a volere terminare la vertenza « essen- 
do tanto glorioso ormai per l'acquisto di Castro ». Infatti non 
inancò più volte di insistere col pontefice sul soggetto, nè potè 
avere altra risposta : « il signor duca era un cervellaccio »; 
tanto più, rispondeva il cardinale, se il duca si porta male, 
maggiore dovrà essere la clemenza di Vostra Santità verso 
di lui. Il papa gli dichiarò che mai avrebbe restituito Castro e 
Montalto, avendo avuta la bella occasione di levare dai piedi dei 
pontefici questi ceppi. Il cardinale tornò a proporre lo sman- 
tellamento di Castro, il papa trovò che la qualità del terreno 
non lo comportava, e sarebbe stata una gran spesà; curiosa 
e vandalica la proposta del cardinale, da meritare la cinica 
risposta che ne ebbe. 

Il Raggi propose la restituzione di Castro alla Camera, 
purchè questa pagasse i creditori dei Farnesi: il papa non dis- 
sentì, ma trovò che mancavano i capitali per pagare tutti gli 
impegni e le spese della guerra di Lombardia: soggiunse il car- 
dinale che se il duca perdeva Castro, era supponibile volesse 
essere esonerato da tutti i debiti; il papa rispose: « queste 
spese della guerra le ha commesse per difendersi dalle ge- 
losie delle potenze, e per guardare i suoi confini; se avesse 
introdotto in Parma e Piacenza i Francesi avrebbe fatto come 
quello, che si rovinava per fare dispetto alla moglie ». 

Per quanto Luigi XIII offrisse la sua mediazione per mezzo 
dell'agente francese signor Lionne, non fu possibile fosse ac- 
cettata dai Barberini, resi troppo baldanzosi, i quali spendendo 
l'autorità del papa, rispondevano in suo nome; alla sua volta 
anche il duca non accettava alcuna proposta che non Inclu- 
desse per prima condizione la restituzione di Castro e Mon- 
talto, così si andò avanti molti mesi senza venire ad alcun 
pratico resultato. 

Fino dal principio delle trattative il re di Francia aveva 
fatto sentire al duca che sarebbe stato molto imprudente di 
mettersi in guerra col papa, principalmente facendogli consî- 
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derare che poteva compromettere i suoi diritti sopra i pos- 
sessi di Parma, i quali erano feudi della Chiesa. Ma quando 
fu avvertito che si andava formando una lega in favore del 
duca, allora la diplomazia fi'ancese cambiò linguaggio, dichia- 
rando che trovava avere il duca piena ragione di tirare ai 
propri interessi. 

L'undici di agosto del 164? il papa tenendo concistoro 
partecipò al sacro collegio la risoluzione che aveva presa di 
assalire il duca di Parma, dicendo che dopo di averlo dichia - 
rato ribelle e scomunicato, questi invece di piegarsi alle pa- 
terne esortazioni di Sua Santità e dei principi italiani era ca- 
duto nella contumacia maggiore armandosi e fortificandosi; nè 
questo bastando, disprezzando tutte le censure aveva cacciati 
i vescovi dalle loro chiese, i religiosi dai loro conventi, pro- 
cedendo a tali enormi e facinorose scelleratezze contro Dio, la 
chiesa ed il papa, diretto e supremo signore; che questi fatti 
avevano forzato Sua Santità per il proprio decoro, la propria 
reputazione, il proprio dovere, come successore di S. Pietro, 
di reprimere il suo orgoglio per costringerlo con. le armi e 
condurlo con la violenza alla umiliazione ed alla obbedienza 
dovuta al grado di sua beatitudine ed alla dignità della santa 
sede. Esponeva il papa come il duca con le imposte, con le 
contribuzioni che esigevano le sue soldatesche, ed i disastri 
della guerra, andava rovinando il ducato di Parma, il quale 
apparteneva alla Chiesa. Il papa terminò la sua allocuzione 
dichiarando, che non domandava il consiglio del sacro colle- 
gio ; ed i cardinali si guardarono bene di pronunziarsi, tanto 
più sopra un argomento che poteva dirsi un fatto compiuto. 

Era vero: il duca irritato dalla scomunica aveva cacciato, 
meno i veneti, tutti i preti e tutti i frati i quali non appar- 
tenevano ai suoi Stati. Anzi si diceva che se non fossero stati i 
suggerimenti dei residenti di Venezia, di Firenze, di Modena 
e di Genova, avrebbe sequestrati i beni ecclesiastici, e cedè a 
non procedere tanto oltre, perchè questi si offrivano di procu- 
rargli una conciliazione con il pontefice. 
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X. 


Dopo la formazione della lega si pensò a nominare un co- 
mandante delle truppe alleate. Aveva offerto al granduca i 
suoi servigi il celebre maresciallo Piccolomini, ma gli fu ri. 
sposto che la casa d'Austria non poteva cederlo. Allora per una- 
nime consenso fu scelto un principe della casa Medicea. Ben 
lungi dalla pretensione di voler fare la biografia di questo 
principe, sembrami che possa interessare di ricordare alcuni 
fatti principali della sua vita, e come la reputazione di abile 
capitano lo facesse desiderare alla direzione della guerra con- 
tro i Barberini. Questi fu Mattias fratello del sranduca Fer- 
dinando II, in conseguenza figlio del granduca Cosimo II e di 
Maria Maddalena figlia dell'arciduca Carlo d'Austria (1). 

Quale fosse l'educazione impartita a questi principi basterà 
ricordare che nei tempi nei quali, come disse uno dei nostri più 
reputati storici, Carlo Botta, « gli uomini si distruggevano in 
guerra, i frati bruciavano la gente viva, l'ignoranza e le bar- 
barie si ostinavano nell'universo, dolori a dolori si aggiunge- 
vano, lesperanze stesse dell'avvenire si pervertivano o si spenge- 
vano », la reegia Toscana dei Medici si era convertita in un' 
accademia di filosofia e di scienze. Di Mattias furono maestri 
Flaminio Michelini e Niccolò Aggiunti, insigni matematici, ed 
in quella corte erano amatissimi Vincenzo Viviani, Alessandro 
Marsili, Paoio e Candido del Buono, Francesco Redi, Lorenzo 
Magalotti, e più si può concludere con lo stesso Botta « pochi 
ed umili uomini secondati da un generoso principe si accinsero 
a stornare l'influenza diabolica e la stornarono. Quanto di 


(1) 1 figli del granduca Cosimo II e di Maria Maddalena d° Austria fu- 
rono: Ferdinando II nato nel 1610, Giovancarlo cardinale nato nel 1612, Mat- 
tias nato nel 1613, Leopoldo nato nel 1617, Margherita moglie di Odoardo 
Farnese, Anna maritata a Ferdinando Carlo Arciduca d'Austria. 
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dolce abbiamo nella umana società, quanto di comodo quanto 
di utile, a quegli intelletti dobbiamo riconoscere ». 

Era costumanza della famiglia Medicea di gratificare la 
vanità dei Senesi con l'inviare in quella città con titolo di go- 
vernatore uno dei suoi principi, o principesse poco importava, 
pur che vi tenesse un simulacro di corte sovrana, ed il prin- 
cipe Mattias, non ancora diciassettenne, nel 1629 fu scelto con 
questo intendimento perchè andasse a reggere il governo di 
quella città. Il suo ingresso pomposamente solenne, l'accoglienza 
entusiastica che ricevè dai suoi nuovi amministrati, descrisse con 
vivaci colori, scegliendo le più interessanti circostanze, il signor 
P. Minucci del Rosso, con un articolo pubblicato in questo stesso 
periodico (1).Il giovanetto principe dimorando in Siena ben pre- 
sto si legò con vincoli di reciproca amicizia con molti individui 
delle distintissime famiglie che allora vi esistevano, fra i quali 
citerò Mario Chigi, fratello di quel cardinale Fabio che dopo 
ventisei anni diveniva papa Alessandro VII. Infatti nelle filze 
del carteggio Mediceo che riguardano il principe Mattias, co- 
piosissima è la corrispondenza epistolare di Mario Chigi. Se 
questo nubile senese si dovesse giudicare dalle sue lettere, lo 
direi un esempio degli spagnoleschi oziosi costumi dell'epoca, 
l'uomo buon tempone che amava il quieto vivere, cacciatore 
appassionato, divertimento che non trascurò neppure quando fu 
inalzato all’onore di essere fratello del papa; fu un astro del 
bar onaggio romano che di proprio non aveva luce, Fra le corri- 
spomndenze epistolari dirette al principe Mattias, quelle del mag- 
gior interesse sono le lettere che gli scriveva sua madre l’ar- 
ciduchessa Maria Maddalena, la donna religiosa per convinzione 
senza bivotteria, la madre affettuosa, la consigliera intelligente 
nella condotta della vita; l'anello di congiunzione dei rapporti 
fra i suoi figli, pensiero che continuamente la preoccupava, la 
rivela quale era l'ottima previdente vigilante massaia, tutta 
intenta al migliore andamento economico della sua famiglia. 


(1) Vedi Vol. XV, fascicolo del Novembre 1883, pag. 241. 
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In quei tempi un’ aura venefica aveva portata la peste, e le 
malattie contagiose infierivano così spesso ovunque e con tanta 
strage (1), chela buona arciduchessa continuamente scriveva a 
suo figlio consigli igienici, e proponeva medicine, di nessuna 
efficacia se si vuole, perchè non corrispondevano nè a com- 
battere il morbo nè a minorarne le conseguenze che affligge- 
vano l'umanità, che un inesorabile fato condannava a consu- 
marsi fra le guerre, la fame e la peste. Nel novembre del 1630 
scriveva a suo figlio, che gli mandava « una buona ampolletta di 
un olio che si confezionava nella fonderia, ossia la farmacia 
di corte » contro i veleni, gli diceva, « a ciò possiate farne 
un poca di parte a chi vi piacerà, e per la persona vostra 
ne sarà un’ampolletta del medesimo, ma ‘accomodato con in- 
gredienti odoriferi che lo fanno più grato siccome l’usiamo noi 
stessi », ed anche in un'altra lettera torna a raccomandare 
T'uso di questo balsamo, col quale ogni mattina deve ungere i 
polsi e la regione del cuore. 

Come saggio dei continui consigli che questa buona prin- 
cipessa dava al figlio, mi permetto di riportare un brano di 
una lettera, a senso mio, non priva d'interesse: « Non perde- 
te il tempo in cause vane, ma quello che vi avanza dalle 
‘udienze e dalle spedizioni dei negozi, datelo alle cognizioni 
delle cose morali e delle istorie, secondo che vi saranno pro- 
poste dal padre Antonelli, dal Balì Altoviti e dal cav. Chigi, 
che sono uomini che intendono. Nelle spese andate moderato, 
chè tutto quello che avanzerete potrà venire il tempo che 
avrete da spendere con maggior profitto et onore vostro, ed 
ai servitori non accrescete provvisione, nè il numero di loro, 


(1) La peste per diversi anni serpeggiò per l'Italia: la più violenta in- 
vasione fu nel 1656, da Napoli passò in Sardegna, ove in pochi mesi mori- 
rono 280,000 persone. Malgrado la precauzione presa sotto il governo di papa 
Alessandro VII scoppiò a Roma, e fece sopra ventiduemila vittime, nello 
Stato della Chiesa 160,0000. Arrivò a Genova ove morirono settantamila 


persone. La penisola perdè un quarto della sua popolazione. 
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senza farmi il piaceredi accennarmelo, ormai ricordardovi che 
i principi giovani non hanno maggiori nemici che i servitori 
bassi, perciò incominciate a buon' ora di non dar loro credito, 
perchè questa gente non si empiranno mai, et danno cattivi 
consigli et peggiore reputazione al padrone. L’amore che vi 
porto, e l'interesse alla nostra reputazione, mi hanno fatto ri- 
cordare tutto questo, e so che da voi stesso l'avreste consi- 
derato e molto ». L’arciduchessa si occupava, anche lontana, 
fino del vestiario del figlio. Nell'’annunziargli l'otto maggio 1631 
la morte del duca di Urbino, gli suggerisce quali abiti gli con- 
viene usare durante il lutto. Il principe Mattias sapeva che 
sua madre gradirebbe dei daini per la sua nuova villa del 
Poggio Baroncelli, e glieli mandò da Siena. L’arciduchessa nel 
ringraziarlo del dono tanto gradito, scherza dicendo: « il ma- 
schio è così impertinente, insolente ed ardito, che non si ver- 
gogna a saltare la stecconata, e bisogna farvi stare vigilante 
il bargello che lo riprenda in caso di fuga, e lo faccia poi met- 
tere in carcere ». Ma in questo stesso anno 1631 il principe 
Mattias e suo fratello Francesco, di due anni minore, furono 
chiamati in Germania a prendere parte alla guerra. - La fa- 
miglia medicea teneva di essere rappresentata in queste im- 
prese militari, e avrebbe desiderato che specialmente Mattias 
alla scuola del Piccolomini acquistasse reputazione di abile 
generale. Si trovò alla battaglia di Luzen e di Northlingen : 
nei dieci anni che questo principe si trattenne in Germania, 
veramente fu assai stimato, ed ottenne gradi militari eminen- 
ti, che si dissero meritati. 

Nella famiglia imperiale si ebbe diverse volte il progetto 
di fargli prender moglie, allo scopo di trovargli una posizione 
a quella corte, ma finalmente restò celibe. Comparve il suo 
nome nella lunga lista dei candidati al barcollante trono di 
Polonia: di tutte le pratiche fatte che formano un volumi. 
noso inserto di corrispondenze, il principe Mattias personal. 
mente sembra il meno interessato. 
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Apparisce chiaro che il movente di tutte queste pratiche 
fosse il progetto di ottenere un imprestito dalla casa medicea 
facendogli sperare in compenso una corona reale. ” 

Il giovane Mattias non doveva godere le simpatie del ce- 
lebre Wallenstein, perchè il granduca suo fratello gli scriveva 
il 24 di marzo del 1633; « la morte del Wallenstein credo che 
le riuscirà di grande utile, e che le darà modo di stare con 
più gusto in Alemagna. Il mondo sta bene in qualche dubbio, 
se veramente fosse risoluto di tradire l'imperatore, essendosi 
visto in questa sua ritirata, così mal provvisto, e per questo 
avrei caro che mi avvisassero quello che apparisca contro di 
lui, perchè alcuni dicono che gli Spagnuoli e gli Italiani l'ab- 
biano voluto rovinare ». 

Già mi allontanerei troppo dal mio argomento se più ol- 
tre parlassi della vita militare di questo principe in Germa- 
nia, e dato questo cenno del personaggio al quale venne affi- 
dato il comando delle milizie toscane allorchè fu dal grandu- 
ca dichiarata la guerra ai Barberini, mi limiterò a dire che il 
14 di aprile del 1611 tornava all'ufficio di governatore di Siena. 
Da questa residenza, come il punto più vicino al campo di 
azione, si trovava maggiormente in grado di informare il 
cranduca di tutti i più dettagliati movimenti delle truppe 
nemiche. Dello zelo del principe Mattias in questa impresa 
ci è garanzia l’affetto profondo che aveva per la duchessa 
Margherita sua sorella, e la simpatia che divideva con tutti 
i componenti la casa de’ Medici per il cognato Odoardo duca 
di Parma. 

La città di Cortona fu scelta per formarvi il quar- 
tiere generale delle truppe toscane. La lentezza dei Veneziani 
che vblevano la pace ad ogni costo, la prudenza paurosa del 
granduca di Toscana, poco contentavano l’arditezza del duca di 
Parma, il quale in mezzo a questo terg'versare, fattosi dare il 
passo al duca di Modena, girando presso il forte Urbano, en- 
trò senz'altro nello Stato della Chiesa, fiducioso che il suo nome 
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gli potesse assicurare la vittoria; nè in parte aveva torto, per- 
chè senza ragione i soldati papalini condotti dal barone Mat- 
tei e dal Malvasia al suo avvicinarsi si dettero alla fuga, riti- 
randosi a Bologna. Mentre don Taddeo non era indifferente 
osservatore del movimento di queste truppe, il duca passò ad 
Imola, di là andò a Faenza e a Forlì, la quale città gli aveva 
aperte le porte. Presentandosi ovunque come amico fu in tal 
modo corrisposto, ed infatti si limitò a chiedere i viveri per 
I suoi soldati, severamente curando che nessun dano fosse re- 
cato al paese, per il quale transitava con i suoi soldati, dichia- 
rando che era suo unico obiettivo di riprendere Castro. 

Per un trombetta fece presentare al cardinale Durazzo, 
legato a Bologna, il seguente dispaccio: « Il duca di Parma 
gonfaloniere perpetuo di santa Chiesa. Facciamo sapere al- 
l' Em. del signor cardinale Durazzo legato di Bologna, ed ai 
gonfaloniere signori e senatori del reggimento di detta città, 
come le violenti espressioni fatteci dai fratelli Barberini ne- 
gli Stati nostri di Castro e minacciandosi in quelli di Lombar- 
dia, ci hanno forzato a portarci col presente esercito in que- 
sto paese, non già per apportare alcun pregiudizio o danno 
alla nobiltà e popolo di Bologna, ma piuttosto offrir loro di ser- 
virli in quello che avessero bisogno, dovendo noi questo non solo 
all'affetto che abbiamo sempre portato a loro sienori, ma an- 
che a quella devozione e fedeltà che immutabile eterna vive 
in noì verso la santità di nostro Signore e la Santa Sede 
tanto più per l'onore della carica che abbiamo di gonfalo- 
niere perpetuo di quella, in virtù della quale invitiamo il si- 
gnor cardinale e detti signori nella vera felle verso la Santa 
Sede e santità di nostro Signore ed in conseguenza a non 
dare aiuto o assistenza alcuna ai detti fratelli Barberini, come 
quelli che essendosi nello Stato ecclesiastico usurpata l'auto- 
rità, ne abusano notoriamente. 

« Dal campo del ponte del Reno, il 13 di settembre 1642. 

« OpoARDO FARNESE. 


« GAUFRIDO ». 
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Il cardinale rispose subito dicendo di ricevere comeun favore 
che il duca spleghi i suoi sentimenti: « che rispetto all’esorta- 
zione che riguardava i Barberini avrebbe procurato di abbrac- 
ciarla con tutte le forze e spirito in ordine alle obbligazioni 
infinite che conservava per la Santa Sede e la persona di sua 
beatitudine », ossia la raccomandazione del duca nulla giovò 
‘e la lega sempre più pensò ai casi suoi. 

I pretied i frati a squarciagola, d'ordine dei Barberini, alle 
attonite popolazioni predicavano che questo principe era un 
nuovo Attila, mandato da Dio per punire le iniquità degli uo- 
mini parteggiatori del Farnese. Al papa i cortigiani avevano 
cura di magnificare gli atti di valore guerresco del cardinale 
Antonio Barberini, che aveva veramente il carattere e le 
qualità di un capitano di ventura. Si lodavano i meriti mili- 
tari di don Taddeo, parlando del quale « il papa si commo- 
veva lacrimando dalla consolazione, proclamandolo assoluta» 
mente un emulo dell’Affricano ». 

Si era ai primi di ottobre del 1642 e questa marcia, non 
contrastata, dell’ardito Farnese, cominciò a vivamente impres- 
sionare la città di Roma, e senza alcun riguardo l'opinione 
pubblica ne incolpava la famiglia Barberini, della quale più 
particolarmente il cardinale Antonio ed il prefetto don Taddeo 
erano gli uomini d'azione, mentre il cardinale Francesco sebbene 
non fosse che di consiglio, vi aveva parte non minore. Alle 
pubbliche lamentanze si univano diversi cardinali fra i quali 
lo Ximenes. Secondo le corrispondenze del residente toscano 
il papa informato del sentimento dominante in Roma e delle 
vere notizie intorno ai movimenti dell’armata del duca, dei 
pericoli ai quali era esposta, non mancava di rimproverarne don 
Taddeo, e si raccontava che fra zio e nipote vi fossero spesso 
delle scene violente, nelle quali Urbano chiamava. il signor 
prefetto « un furfantone che usurpava vergognosamente il da- 
naro pubblico che gli avrebbe fatto restituire ». Erano accessi 
di esacerbamento prodotto dalla paura, poi si placava, nessuno 
ci badava, ma egli paura l’aveva, tanto è vero che trovandosi nel 
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palazzo di Montecavallo si affrettava di andare al Vaticano per 
potere, in caso di pericolo, ritirarsi in Castel Sant'Angelo, for- 
tezza che come il vicino Borgo si andava preparando alla di- 
fesa piazzando qua e là i necessari cannoni. Sulle mura della 
città si disponevano delle sentinelle perchè vigili avvertissero 
l'avvicinarsi del nemico. 

Lo stesso Niccolini veniva sollecitato dal cardinale Mac- 
chiavelli, cugino del Barberini, volesse permettere che i sol- 
dati fossero disposti anche in quella località delle mura alle 
quali si appoggiava il giardino granducale. Si demolivano le 
case che impedivano di rinforzare le mura o l’azione dell’ar- 
tiglieria, o la costruzione degli argini di terra, con i quali si 
fortificavano le porte della città, opere che dirigeva il conte 
Moretti dopo divenuto vescovo di Mondovì. Diversi cardinali 
che si credevano capaci, assistevano alla esecuzione di queste 
opere militari. 

A Monte Testaccio, alle Terme Antoniane, a Belvedere, si 
passavano in rassegna le truppe, fra le quali.la compagnia di 
fanteria degli artigiani. Per crescere il numero dei cavalli si 
requisivano fino quelli delle carrozze dei prelati. 

Mentre si avviavano al campo di Viterbo molte compagnie 
di fanti e di cavalli, altre milizie arrivavano giornalmente a 
Roma dai vicini castelli, fra le quali si notavano gente di 
Ronciglione ed altri luoghi del ducato Farnese. 

Entrava pure in Roma un conosciuto capo-banda, Cola 
Cacciafano con i suoi cinquanta compagni, malfattori di pro- 
fessione; erano stati chiamati per essere incorporati nell'eser- 
cito papalino a Viterbo. Non erano solamente questi malan- 
drini che tenevano in sospetto la città per i loro furti a mano 
armata; anche gli altri soldati svaligiavano qua e là le bot- 
teche, specialmente predilizendo quelle di oreficeria e di vet- 
tovaglie. I Barberino sapevano di avere pochi soldati, il ba- 
ronazgio romano contrario, stretto da vincoli di parentela ai 
Farnese, e si diressero al ministro francese, mandarono il Mi. 
— nutoli a Napoli ad offrire agli spagnoli privilegi insperati. Vo- 
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levano solamente guadagnare tempo. Tutti convengono che se 
Odoardo Farnese invece di perdere l’opportunità minacciando 
Viterbo ed Orvieto avesse marciato direttamentesu Roma sarebbe 
riescito a battere i Barberini, i quali avrebbero mandato a 
Ponte Molle due cardinali per restituirgli Castro, e certamente 
se in questo stato di cose Ferdinando de’ Medici avesse cor- 
risposto in parte al desiderio del cognato unendo le due armate, 
benchè piccole, e fosse entrato in Roma, ove avrebbe trovato 
favore fra i nemici de’ Barberini, poteva imporre tali con- 
dizioni al papa, da far cessare la prepotente ambizione dei suoi 
nipoti, che teneva tutto il paese in agitazione. 

Ma il granduca, uomo del carattere il più fiacco, di tutto 
temeva, voleva conservare la neutralità, mantenere la sua po- 
sizione di soggetto devoto alla Spagna, temeva le soldatesche 
della lega, quelle del papa, tutto lo preoccupava, nè sapeva de- 
cidersi a prendere una risoluzione ; in fondo un sentimento unico 
lo dominava, l'incertezza e la paura. Sapeva che don Taddeo 
con duemila fanti perseguitava il duca, che il cardinale An- 
tonio col suo esercito lo aspettava a Roma. Questo gli faceva 
temere si troverebbe messo in mezzo e costretto a rifugiarsi 
in Toscana ove se avesse mostrato di favorirlo i Barberini gli 
avrebbero fatto la guerra. Invece i fatti compiuti non avendo 
offese le potenze nei loro interessi, avrebbero fatto sì che queste 
considerassero l'affare di Castro, come era di fatto, nulla 
più che di ordine interno, e non se ne sarebbero date per 
inteso. Non essendo possibile al Farnese di poter contare sulla 
assistenza del cognato, si trovò costretto di proseguire solo la 
impresa come poteva. Occupò Città della Pieve, ove impose 
contribuzioni, vi si fortificò per attendere un rinforzo che da 
Parma gli doveva condurre suo fratello principe Francesco j ad 
Orvieto, per mezzo di un trombetta, intimò di arrendersi e for- 
nirlo di danaro. 

Entrato così nell’Umbria si fermava a Perugia e di là oc- 
cupava Castiglion del Lago sul Trasimeno. Per quanto il duca 
fosse solo, in Roma l’agitazione andava talmente crescendo, 
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che gli stessi Barberini se he preoccupavano e vollero profite 
tarne per esternare il desiderio di entrare in trattative col 
nemico, volendo così acquistare tempo per tentare di esaurire 
le risorse del duca. Il papa nominò suo rappresentante il car» 
dinale Spada ed il Farnese chiamò da Parma il Mangelli, un 
suo procuratore. Essi si diedero convegno in Castel Giorgio 
presso Orvieto. Il cardinale Spada per dare magziore impor- 
tanza alla commissione ricevuta, dichiarò di avere l'autorità di 
plenipotenziario. Dopo le prime aperture fra i delegati, dal Va- 
ticano si facea sentire che Sua Santità non sarebbe stato alieno 
di concordare un accomodamento, ma il Farnese desiderava 
l'’annuenza preventiva della lega. Da quello che si sentiva 
dire in Roma, proponeva che Castro dovesse essere dato in de- 
posito al granduca, per essere questo imparziale non appar- 
tenendo alla lega; ma invece non cera davvero gradito perchè 
si sapeva che avrebbe voluto definire alcune sue vertenze mai 
risolute con la Santa Sele per gli affari di Rio. Si parlò 
come depositario il duca di Modena, ma anche egli aveva delle 
questioni pendenti per le sue pretensioni sulla vallata di Co- 
macchio e la Pomposa. I Veneziani pure avevano le loro que- 
stivni per Cervia e Ravenna. Quale era quello Stato che si po- 
tesse vantare di non avere qualche interesse con la Santa 
Sede? Il signor Lionne incaricato francese aveva proposto che 
Castro fosse dato in deposito al suo Re, ma questa condizione 
il papa la respinse recisamente, non volendo avere, diceva al 
Niccolini, i francesi alle porte di Roma. Il cardinale Spada 
tutti sapevano non essere che una lunga mano dei Barberini, 
e voleva maneggiare la Spagna, offrendogli di allontanare da 
Roma il portoghese vescovo Lamega. Il granduca ben tosto 
si accorse quale era il vero intendimento della corte di Roma 
e scrisse il 8 di ottobre del 1642 al Niccolini: « Non vorrei 
che i preti ci minchionassero colla finta di negoziati per por- 
tarci nella stagione nella quale il signor duca di Parma non 
potesse operare. In questo caso io mi sentirei tentato di unire 
davvero le mie forze con quelle del duca per finirla una volta. 
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« In ogni modo credo poco male peggio mi possono volere, 
ne discorra un poco Lei di questo mio pensiero col Borri e col 
Riccardi, e con il parere di Lei stessa mandimi anche il loro 
quanto prima ». | 

Finalmente fra l' agente francese signor Lionne, il cardi- 
nale Spada, e l'intervento del duca di Parma, si firmò in Ca- 
stel Giorgio lo schema del trattato così concordato: 

Art. 1. Che il papa debba entrare nella lega per la difesa 
dello stato presente d' Italia. 

Art. 2. Che il papa licenzi il vescovo Lamega e prometta 
di non riceverlo, ma ritirandosi in casa franca non sia ob- 
bligato a mandarlo via per forza. 

Art. 3. Che il papa restituisca Castro e tutto lo Stato di 
Ronciglione in mano della lega. 

Art. 4, Che il papa conceda al duca di Parma un monte 
nuovo per venti anni senza obbligo di estinzione del vecchio. 

Art. 5. Che il papa conceda al duca la tratta dei grani 
per quindici anni. 

Art. 6. Che il papa paghi ai montisti l' entrata di Castro 
e Ronciglione fino dal tempo che l' ha posseduto. 

Art. 7. Che il cardinale Antonio rinunzi la protezione di 
Francia, e gli si dia in compenso l' arcivescovado di Monreale. 

Art. 8. Chela lega prenda in protezione la casa Barberini. 

Art. 9. Che la lega tutta si obblighi di tenere trentamila 
fanti e seimila cavalli, cioè, seimila fanti e cinquecento ca- 
valli Veneziani, seimila fanti e 500 cavalli il papa, quattro- 
mila fanti e 500 cavalli il granduca, quattromila fanti e cin- 
quecento cavalli i Genovesi, mille fanti e cinquecento cavalli 
il duca di Modena, mille fanti e duegento cavalli i Lucchesi, 
ottomila fanti e tremila cavalli gli Spagnoli ecc. 

Attendendone la ratifica il Farnese aveva preso dimora al 
palazzosignorile della Sforzesca del conte di S. Flora, situato nella 
più infelice e squallida località, (1) ed il granduca intanto fa- 
(1) Questo palazzo, gran villa superba, dimora principesca, oggi in ro- 
vina, fu fatta costruire dal cardinale Alessandro Sforza per ricevere Grego- 
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ceva avvicinare ai confini Je sue soldatesche. Dopo lungo at- 
tendere, il trattato tornò, ma come era stato preveduto così 
carico di postille da renderlo inaccettabile. Invece del deposito 
di Castro, nelle mani del Duca di Modena con garanzia del re 
di Francia, come era stato proposto, il papa insistè di dare solo 
la garanzia della Lega; questa voleva il duca non interloquis- 
se nè figurasse nel trattato, il papa esigeva invece lo sotto- 
scrivesse, perchè così tacitamente riconoscerebbe il giudicato 
dei tribunali di Roma e le sentenze che avevano emanate. Nel 
congresso era stato stabilito che il duca chiederebbe scusa al 
papa, intermediario il Re di Francia, questo si corresse nel 
senso, l'atto di sommissione fosse fatto direttamente dal Far- 
nese, che avrebbe portato alla confessione delle sue colpe. An- 
che le garanzie da darsi al Montisti erano tali da porre 
il duca nei più seri imbarazzi; il Signor Lionne non volle ac- 
cettare le modificazioni, e dopo tre mesi di discussione il trat- 
tato fu rigettato con le proteste del papa. Aveva bene indo- 
vinato il granduca che l' astuzia dei Barberini avrebbe supe- 
rato la bravura delle truppe del duca, al quale non restava 
altro partito che, avvilito e sconsolato, di tornarsene a Parma. 
A Roma si andava dicendo, causa della rottura delle tratta- 
tive era stata la mala fede del Farnese. I Barberini avevano 
avuto davvero buon giuoco, tanto più avanzandosi l inverno 
si erano assicurati del ritiro delle truppe nemiche. 

Infatti si era già nella cruda stagione, ed il duca man- 
cante di danaro, di provvisioni e di alloggio per i suoi soldati, 
trovandosi ad Acquapendente fu costretto di sciogliere il suo 
esercito, rimandare la sua gente alle loro case, e tornarsene, 
dopo tanta baldanza sconfortato a Parma. Anche le truppe 
del papa non si trovavano in buone condizioni, poichè erano 
in tale discredito le sue patenti di capitano, che ben pochi le 
accettavano, e quello che era peggio i soldati non avevano 


rio XIII, quando con tutta la corte circa il 1580, andò a visitare il nuovo 
ponte Centeno sulla Paglia. 
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paghe. e, racconta il Niccolini, « giravano per Roma col cap- 
pello in mano, chiedendo l'elemosina di giorno, e di notte l’esi- 
gevano col pugnale ». 

Il Farnese col duca di Modena, avrebbero tentato di pren- 
dere Ferrara, ma il granduca per una manovra dei Barberini 
l’impedì per non creare imbarazzi durante l'inverno. 

Il 4 di decembre 16142 accadeva un fatto di molta importanza 
per la politica Europea. Moriva in Francia il gran ministro cardi- 
nale Richelieu. Nel ricevere il viatico disse : « ecco il mio giudice, 
io lo piego a condannarmi se nel mio ministero io mi sono pr9- 
posto cosa diversa che non fosse il bene della religione e dello 
Stato ». Questo eminente ministro francese è giudicato con impar- 
zialità da un autore moderno dicendo, - non era mai stato amato 
da Luigi XIII, uomo di mediocre intelligenza, carattere debole, 
cuore arido: ebbe solo il merito di rassegnarsi alla domina- 
zione del genio in grazia del quale i Borboni avevano acqui. 
stata una gran posizione nel mondo. Il regno della Spagna era 
finito, cominciava quello della Francia, e morto Richelieu ne 
era poi degno erede il Mazzarrino, che ebbe l’ autorità di man- 
tenere i resultati dell’ opeia dell’ unità di governo all’interno, 
la preponderanza della Francia all’estero (1). 

I Veneziani finchè si trattava di essere stato respinto il 
trattato di Castel Giorgio erano indifferenti ; Castro fosse o no 
restituita al duca di Parma, la consideravano una questione 
di famiglia; ma quando si trattò di constatare che i Barberini 
si fortiticavano sul Po, e furono informati che il Mazzarino li 
favoriva, si persuasero non era del loro interesse di perdersi 
in vane discussioni accademiche, e che invece di tergiversare 
era necessario di opporsi energicamente alle opsrazioni militari 
dei papalini, le quali erano dirette a fortificare alcune posizioni 
sul Po e nel Ferrarese. Infatti il 26 di maggio del 1643 con- 
clusero e sottoscrissero un trattato di alleanza offensiva e di- 
fensiva con la lega. 


(1) Jules Roy nella « Vita del Maresciallo Turenne ». Parigi, 1884. 
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L'esercito doveva comporsi di diciottomilasettecento uo- 
mini di fanteria e duemila di cavalleria, diviso în due corpi 
d'armata, dei quali uno doveva stanziare in Lombardia, e l’altro 
in Toscana sotto gli ordini del granduca. Fu stabilito che la 
lega dovesse avere una bandiera speciale col motto : pro dono 
paciîs ; con questa armata sì doveva simultaneamente in di- 
versi punti agire contro lo Stato ecclesiastico. 

Il duca di Parma doveva dare un contingente di duemila 
cinquecento cavalli, e se il granduca si ostinava ad impedirgli 
il passo, doveva mandarli da Genova per mare a Montalto. 

Il granduca finalmente si era deciso per la guerra, e con 
lettera del 29 di maggio del 1643 ordinava al senatore Fran- 
cesco Niccolini suo ambasciatore a Roma di dare comunica- 
zione ai ministri dell’imperatore, del re di Spagna e di Francia 
residenti in quella città, della risoluzione che aveva presa di 
muover guerra ai Barberini. Ingiungeva in pari tempo al Nic- 
colini di lasciar subito Roma « senza fare officio nè con il papa 
nè con i cardinali di palazzo ».Ilresidente infatti si congedò 
solamente dai cardinali Sacchetti e Montalto suoi amici per- 
sonali, e si pose in viaggio. Fu accompagnato fino alla Porta 
del Popolo da 50 carrozze dei diversi vescovi e prelati e da 
molti gentiluomini fiorentini che si trovavano in Roma. Sua 
moglie Caterina Riccardi si trattenne qualche altro giorno per 
alcune domestiche occupazioni, e quando partì ebbe la più 
lusinghiera dimostrazione di simpatia manifestatale con l' ac- 
compagnarla, fino fuori della porta della città, molte delle 
principali dame romane. 

Intanto che il barone di S. Germano con le truppe del 
Farnese di là dal Panaro batteva i papalini, i Veneziani co- 
mandati dal generale Pesaro entrarono in Figarola, e presero 
diverse posizioni nel Polesine e nel Ferrarese. 


(Continua) L. GROTTANELLI. 
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XIV. 


Copio dal manoscritto, parola per parola, gli appunti che . 
seguono : 


i Dopo t ire primi mesi idropatici. 


14 Dicembre. 


« Finalmente passarono questi novanta giorni ! 

« Come è più tranquilla mia madre! Con quanta amore- 
volezza mi sorride alla sera quando mi incammino verso le 
mie camere, dicendole sempre, per farla dormire senza brutti 
sogni : - sai, mamma, non esco. 

« E adesso, nella quiete del mio romitorio riprendo la 
penna rugginosa : la riprendo con orgoglio nascente. Rivagheg- 
gio le antiche speranze letterarie. Che tentazioni mi si gettano 
addosso tuttavia, e come violente! La bottiglia, pur troppo 
mi tira a sè ancora con mille seduzioni e quando comincio a 
sentire in gola un certo prurito che non si può descrivere, 
ricorro all'acqua. Il servitore non dice nulla ma deve reputare 
miracoloso il consumo che ne faccio lungo la giornata! Il 
caffè non vuole andar giù: senza quella dose smodata di anice 
che buttavo nella tazza, non mi solletica. 


(1) Continuazione, Vedi fasc. 16 Gennaio 1891, p. 331. 
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« Dio mio, quando si compirà il primo anno, quando ri- 
tornerà il 14 Settembre? Quel giorno avrò il diritto di glo 
riarmi con la mamma e con Agnese. Per ora un pensiero 
immoto mi accompagna « meglio morire che ricadere. » E 
quando avrò passato puro e intemerato il primo triennio? 
Allora, forse qualcuno fra gli estranei comincierà a credere. 

« Agnese verrà a me, ne sono sicuro! 

« Quando poi si compiranno dieci anni?... Allora ?... Ma 
Dio buono! sono corsi novanta giorni soli e mi pare un secolo 
che il vino e i liquori non accarezzano più il mio palato! 

< Bisogna non scordarsi mai di questa massima: « la 
stima e la fiducia partono all'ingrosso e nei rari casi nei quali 
fanno ritorno, tornano a/ minuto : » oh! sì, molto 22 minuto. 

« Gaspare si è rammentato di venirmi a trovare oggi: 
entrando ha esclamato solennemente: . 

« - Ah! se potessi pagarvi questo primo trimestre, signo- 
rino mio, se potessi! Ma la signorina Marvai ve lo paga. Se- 
guitate, farete dispetto a tanti maligni! 

« Quelle parole mi scesero al cuore. E il barcarolo mi 
guardava con gli occhi lustri. E dopo un pezzo m' ha conse- 
gnato una lettera dicendo : 

« - Ecco il pagamento: in verità di Dio mi fecero un 
grosso regalo affidandolo a me. 

« La lettera è di Agnese: la poverina mi ringrazia e mi 
conforta : si fa coraggio essa pure e tradisce un segreto. Infatti 
termina lo scritto, dicendomi: 

«..mammàa mi ripete che ogni giorno a colazione e a 
pranzo le trema il cuore; le pare sempre che la tua mano 
si stenda involontaria al liquido Rosso che ci mette ancora 
tanta paura. Figurati che ogni sabato mi scrive ; e dice fino- 
ra: « consolali; un’altra sellimana passò BIANCA e serena. » 
Capisci che cosa significa BIANCA? Mammda non vuole che tu 
lo sappia, ma il saperlo ti gioverà e per la prima volta manco. 
all'obbligo del silenzio. » 
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1.° Gennaio. 


« Ho trovato sul mio scrittoio una grossa busta con mol- 
tissimi conti saldati. Pur troppo quasi tutti erano ricordi di 
bettole e di stravizio. Mamma si prese cura di far credere che 
li abbia pagati io! 

« Anno nuovo, vila nuova. 

« Oh! se invece del primo Gennaio fosse oggi il 31 Dicem- 
bre venturo! Le tentazioni seguitano violentissime : tuttavia il 
proposito incrollabile si va accompagnando a un sentimento 
di amor proprio più vivo ogni giorno. E fingo nella mia mente 
di ricevere da lusingatori anonimi, per poi cacciarle lontano, 
strane offerte purchè io riaccosti le labbra ai liquori. 

« Oggi ho ricominciato a scrivere di argomenti letterari : 
il velo fitto che mi appannava l'intelletto si va diradando ; 
voglio tentare la resurrezione con l’opera dell'ingegno. 

« Anche la calligrafia torna qual'era un tempo: il tremito 
nelle mani è sparito: però al mattino continuano terribili le 
nausee. Da un lato è meglio così: almeno serviranno a ricor- 
darmi, appena desto, le conseguenze del vizio. 

« Mia madre sembra risorgere da lunga infermità : più di 
una volta m'ha chiesto quando le tenevo gli occhi addosso : - 
perchè mi guardi così ? 

« Non ebbi ancora il coraggio di risponderle: - perchè 
mi sembra di scorgere un cambiamento sulla tua fisonomia. 
Non sono sicuro che davvero essa cominci a credere. Se in- 
vece dubitasse ancora per un pezzo, potrei darle torto ?... 

« La vecchia donna di casa torna alle antiche faccende 
in camera mia e mi ha ridomandato il permesso di portarmi 
il caffè, a letto, come faceva una volta, prima che avvenissero... 
Poveretta quanta fiducia m'ha voluto mostrare con quella 
offerta! 

« Dunque, anno nuovo davvero ! 
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Mercoledì delle Cenert. 


(alle due dopo la mezzanotte) 


« Mi alzo e scrivo una impressione di contentezza infinita, 
provata pochi momenti fa. Non affidandola immediatamente 
alla carta, temerei di perderne la freschezza e me ne dispia- 
cerebbe troppo. | 

« In tutta questa ultima settimana di carnevale mamma 
aveva di nuovo il suo viso serio e pallido e il tremolio ner- 
voso alla nuca. Certo l'angoscia e il timore le sconvolgevano 
l'anima. Io capivo e davvero non ho infranto mai, neppure 
per scendere alla solita passeggiata nel giardino, la stretta 
clausura che mi sono imposto. Ieri sera alle otto e mezzo l'ho 
lasciata e un quarto d’ora più tardi ero in letto. 

« Su dalla strada veniva uno schiamazzo continuo e mi 
sono addormentato tardissimo » alle undici. Ricordavo in que- 
sta insigne ricorrenza delle baldorie, tutte le pazzie dolorose... 
(chiamiamole così). 

« Una mezz'ora fa m'è sembrato che nel salottino entrasse 
qualcuno : stavo per accendere il lume, ma una tossetta secca 
e breve - la tossetta di mam:;na - repressa subito, mi fece 
indovinare tutto. Un presentimento amaro tormentava la po- 
veretta e veniva ad accertarsi se ero uscito o no. Chissà quale 
strazio e quale palpito in quell'anima! 

« Adagio adagio aprì l’uscio della mia camera e sollevò 
la portiera: il piccolo lume di cristallo le tremava nella mano 
sinistra: vedevo tutto, voltato come stavo da quella parte con 
gli occhi socchiusi. 

Guardò forse per un minuto che a me parve lunghissimo, 
e un sorriso inenarrabile le sfiorò le labbra. 

« Non seppi trattenermi e la chiamai. 

« - Perdonami, figlio mio - disse e "mi si gittò fra le 
braccia. 
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« Essa, martire, mi chiedeva perdono! La tenni stretta 
per soffocare quella parola, poi la rimproverai perchè pren- 
deva freddo e întanto non permettevo che andasse via. 

« - Vuoi che venga tutte le sere prima di andare in letto? 
- mi chiese esitando, timorosa che io potessi interpretare quel 
suo dolcissimo amore come una diffidenza. 

« - Vieni - le dissi - vieni e svegliami pure se dormo: 
adesso m'è tornato il sonno tranquillo ; non dubitare, mi riad- 
dormenterò. Non vedo come un tempo fantasmi spaventosi e 
non li vedrò più. 

« Sorrise di nuovo e partì. 

« Quante volte nelle mie notti di orgie e di vergogne, 
essa sarà venuta qui nella mia camera vuota ; quante lacrime 
roventi avrà sparso tornando con l’anima infranta al suo 
letto dove invece del sonno attendevano le torture, lei buona, 
lei santa! 

« Eppure mi ha sussurrato testè all'orecchio: 

« - Vedi, mi basta la consolazione di ingannarmi ora nei 
miei timori per ringraziare Dio e la Madonna. 

« Poi con voce più sommessa aggiunse : 

« - Sai, comincio a credere, 


Pasqua. 


« La lettera di Agnese, ricevuta stamane è di cinque 
righe sole: 

« Alleluia! Siamo ai 14 di Aprile e per il 14 Settem- 
bre mancano soltanto cinque mesi. Coraggio. Aspetto quel 
giorno e quel pranzo per rivederti... lo sai come ?... Con la 
bolliglia di acqua vicino. 


14 Settembre. 
(cominia il secondo anno della idropatia - uso interno) 


« Come l'ho inteso netto e vibrante il fischio della lo- 
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comotiva alle otto del mattino, quando Agnese giungeva alla 
stazione ! 

« Che volontà avevo di mettermi in carrozza e andarle 
incontro e narrarle subito il mio trionfo e la promessa man- 
tenuta senza la menoma infrazione! 

<« Che smania di accoglierla con queste parole : 

< - É passato un anno senza macchia, un anno bianco, 
come dici tu! 

« Ma tanta vergogna del passato mi pesa addosso che 
non oso infrangere ancora la clausura! Gli increduli in città 
non si scuotono, e adesso, pensando alla mostra spavalda che 
facevo del mio vizio... sì... ho paura di farmi rivedere in pub- 
blico. 

« Se mi accorgessi che i conoscenti di un tempo studiano 
evoluzioni di strategia topografica per schivare saluti, ritrove- 
rei certo gli avvilimenti ignoti alla mia solitudine. 

« Ma non voglio divagare nelle tristezze ; voglio scrivere 
qualche ricordo del più festoso anniversario fino ad oggi in- 
contrato sul mio cammino... 

« Comincia a germogliare nella mia mente un'idea: l’idea 
di raccogliere un giorno questi appunti in un libro che por- 
terebbe questo titolo « DAL VINO ALL’ ACQUA »... 

« Agnese si è gittata nelle braccia di mia madre con tra- 
sporto filiale e due volte ha ripetuto, guardando me: 

« Ecco un anno tutto dianco, mamma, tutto dianco /! 

« Che angelo! Ma quando potrà vegliare e sorridere nella 
mia casa ? 

« Cen quanta dolcezza mi fece l'esame di coscienza e mi 
domandò se le tentazioni andavano perdendo l’antica insistenza. 

« E davvero non le ho nascosto nulla. Le dissi sincera- 
mente che vengono ancora; molto mutate tuttavia perchè 
seguono le vie tortuose e non mi affrontano più. Le caccio 
lontano non solo coi propositi immoti ma le caccio con la 
superbia della prima vittoria. 
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« Nena è venuta dopo colazione a rivertre la signorina 
e si è fermata dinnanzi a me. 

« —- Lasciate che vi guardi bene - m'ha detto, ed io mi 
prestai a quelia osservazione scrutatriee. 

« La buona donna espresse il proprio compiacimento dello 
spettacolo, con queste parole : 

« — Basta vederlo in faccia îl sor Tommaso per capire 
che è diventato un allro. Gaspare mio ci crede. Crederebbe 
ormai anche il dottore Crisanti se fosse qui. Tutto dire ! 

« Quell’ultima frase, in luogo di un sorriso chiamò sulla 
fisionomia della mamma un sussulto nervoso, una contrazione 
quasi dolorosa delle labbra. Non osai domandarle perchè un 
velo di tristezza le passava dinnanzi agli occhi, ma lo saprò. 

« Senza dubbio quel cognome le ricordò i momenti più 
desolati della vita, quando disperavano tutti di me e Crisanti 
scettico non si lusingava con veruna possibilità di resurrezione. 

« Agnese raccolse le parole di Nena, dicendo: 

« Il medico s'è fatto eremita in un cantuccio della cam- 
pagna romana: mi scrive una volta al mese dall’ Anguillara 
un paesetto vicino a Bracciano, una oasi verde che dorme 
specchiandosi sopra un lago. 

« — E ti parla di Tommaso ? - domandò mia madre. 

« - Sicuro. Sarebbe tuttavia più vero l'asserire che gliene 
parlo sempre io e che mi risponde a tòno. 

« - E comincia a credere nella conversione sua ? - tornò 
a chiedere con ansia male dissimulata mia madre. 

« - Sta sulla strada che conduce a Damasco - replicò 
Agnese - E sai, Tommaso, che cosa mi scrive nell'ultima sua 
lettera ? Mi scrive che il secondo anniversario si deve celebrare 
nella sua villetta e aggiunge: « Se restera immacolato come 
î primo. » Che ne pensi, mamma ? 

« - Accetto per me e per voi due - esclamò lei tornata 
raggiante in viso - Povero e caro dottore | 

« Intanto io guardavo melanconicamente il grande ritratto 
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di mio padre. Mi si bagnarono gli occhi e più che mai vivo 
mi si affacciò il rimorso. 

« Agnese lesse i miei pensieri, si avvicinò e mi disse: 

« - Oggi pensa che ridai la vita a tua madre: pensa che 
a me hai ridato l'avvenire. Ora sono certa di essere tua. 

« - Quando? - esclamai - Poi sùbito avrei voluto riaffe- 
rare la parola fuggitami dalle labbra. 

« - Quando? - ripetè lei e tacque un minuto ; disse dopo: 
- Il mio povero babbo, lo sai, poco prima di morire, additan- 
domi la marchesa pronunciò l'estrema sua volontà. E sempre 
la serbai nell'anima anche nei momenti nei quali si sfronda- 
vano una dopo l’altra tutte le speranze. Mio padre parlò così : 
« quando questa tua seconda madre ti dirà di sentire rinata 
la fiducia nel figliuolo ; pensa che to avrei creduto alle parole 
materne. » Quindi appena verranno a me quelle parole, io 
verrò a te. E sento e credo e indovino che verranno. 

« Non discorremmo più per un pezzo ma i nostri sguardi 
dicevano tante dolcissime cose di amore! 

« Essa abbandonò la sua mano nelle mie: tenni stretta 
quella piccola mano bianca poi l’ accostai alle labbra. Essa, 
per la prima volta, mi lasciò fare..........v o rrrrrrrrrerrrrcere cenere cen zionione 

«< È partita stasera con l’ultimo freno e mentre scrivo la 
vedo dinnanzi a me; non melanconica per la partenza, lieta 
invece come se già sorridesse l’allegria del ritorno. 


4 Novembre. 
(dopo il mio viaggio in cerca di un editore.) 


« Carissima Agnese (anzi Agnese mia carissima). 

« Scrivo la minuta di questa lettera perchè ricopiandola, 
mi accorgerò meglio se dimenticai qualche particolare degno 
di nota in questa che, pomposamente, chiamerò relazione di 


viaggio. 
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« Sono tornato ieri sera e mia madre dopo avermi ab- 
bracciato mi strinse il viso fra le sue mani e mi guardò a 
lungo negli occhi. Vi lesse subito che neppure fuori di casa 
“sono cadulo în contravvenzione perchè mi ha con tanta tene- 
rezza accarezzato. Aveva letto bene ; credilo. 

« Dalle sue lettere commosse e tremanti per la mia as- 
senza avrai capito con quali ansie mi vide partire, ma in pari 
tempo essa medesima aveva spinto me a questo viaggio di 
prova a questo primo esperimento della mia fermezza. 

« Povereita! Volle mostrarsi fiduciosa ma chissà in cuor 
suo quali torture nascondeva! Io non osai dirlo; eppure sen- 
tivo così acceso il desiderio di mostrare che non sempre chi 
ama deve temere! Ero così sicuro «di me! 

< Indovinavo invece una disfatta di altro genere: temevo 
di tornare a casa coi manoscritti rifiutati dall'editore. Ed è 
avvenuto proprio che furono rifiutati, molto garbatamente se 
vogliamo, perchè egli mi fece credere dopo quarantotto ore 
della mia permanenza in... di aver letto le duecentoventiquat- 
tro facciate della mia gloriosa calligrafia e di arervi trovato 
pregi non comuni. (Resta a vedersi se li trovò nella calligra- 
fia.) Certo fu che l'encomio dell'esordio andò miserevolmente 
a finire nella severità della conchiusione perchè mi dichiarò 
« che îl libro era troppo timido (?) e non troverebbe lettori. 

« L'ironia aguzza con la quale fu pronunciato l'aggettivo 
timido mi fa rimanere tuttora dubbioso sul vero significato 
voluto insinuare nelle viscere di quell’epiteto dall’ arbitro dei 
miei destini tipografici. 

« A te cagionerà molta pena questo verdetto e non ti na- 
scondo che mi batteva il cuore quando nella sentenza spun- 
tava l'amaro a misura che il dolce si illanguidiva... E ho già 
ricollocato a dormire nella loro custodia di cartone quei quat- 
tordici capitoli sui nostri villici ma riprenderò la penna e 
cercherò di scrivere meno timidamente! 

< Eppure a te piacquero tanto quelle pagine ; eppure a me 


. 
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pareva di avervi messo tntta l’anima mia, e, lasciamelo dire, 
tutta la resurrezione della mia volontà paziente e perse- 
verante. 

« Tu giudicasti senza dubbio con l’indulgenza affettuosa 
del cuore j io non sono ancora risorto abbastanza ! 

« Non temere; seguiterò nella lotta contro gli avvilimenti 
del passato e vincerò. Dopo la disfatta, mi preme moltissimo 
di narrarti una vittoria. 

« Per giungere fino all'Olimpo dove siede in trono l'invo- 
cato editore, credetti opportuno di cercare una guida esperta 
di quelle ardue cime e la trovai nella magra persona di un 
libraio della città. Miero munito di una lettera percostui e appena 
ciunto a... corsi al suo negozio. Lesse la commendatizia e mi 
fece entrare nella retro-bottega, santuario aperto soltanto agli 
eletti, dispensandomi inchini e gentilezze verbose, di ogni genere 
e qualità. Io per corrispondere a quella eloquenza, cominciai 
a ragionare di libri e di scrittori. Sono ormai quattordici mesi 
che vivo leggendo e maneggiando la penna, motivo per il 
quale egli restò stupefatto della mia erudizione sul diluvio 
delle romantiche insanie contemporanee. 

« To non mero accorto nella foga della discussione che 
avevano posato un vassoio sul tavolo: una mano mi porse un 
bicchiere: lo presi senza pensare al contenuto e lo portai alle 
labbra. Sentii a un tempo profumo e gusto di Marsala : la cop- 
pa mi scivolò fra le dita e si infranse sul pavimento. 

« Mi assalì uno strano tremore nervoso e l’ onesto com- 
merciante di letteratura mi guardava allibito. 

« Bisognava pure che gli chiedessi scusa dell’ accaduto: 
naturalmente non volevo svelare la verità e me la cavai alla 
peggio accennandogli a una mia avversione invincibile contro 
ogni bibita spiritosa. Mi portarono una limonata e forse per 
castigarmi di avere infranto quel calice di vetro arrotato fe- 
cero economia di zucchero. La mandai giù nella pienezza della 
inenarrabile acidità ma quasi quasi mi parve dolce. 
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« Ero così contento del mio delitto che, per me, corri- 
spondeva a una meritoria azione, ma più contento ancora del 
mio terrore spontaneo appena mi avvidi di essere vicino a 
infrangere il proposito! 

« Vedi: quella contentezza mi aiutò a sopportare con ras- 
segnazione inmaggiore la condanna del mio povero manoscritto. 
Mi sentivo nel cuore la più grande fra le soddisfazioni morali : 
potevo asserire a me stesso che i timori di mia madre e i 
tuoi, carissima Agnese, non avevano fondamento. Dico é fuoî 
quantunque tu me li avessi nascosti, ma mi tornano a mente 


due versi del povero Aleardi 


... s perocchè, quando molto ams, è talora 
profetessa fedcl l'anima mia. » 
« Temevi tu pure; è vero ? Indovino ? Ho dunque ragione 
di prendere in pace la sconfitia sofferta dal letterato se la vit- 


toria del risorto è intera. 
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« Quest'anno che si chiude intero nella pace della pro- 
rnessa compiuta rigorosamente, nella serena tranquillità di un 
proponimento fedele mi saluta morendo con la gloria radiosa 
del sole! 

« Oggi l'aria era tepidissima e il mare indossava la veste 
azzurra, quasi estiva. Gaspare è venuto e mi trascinò al molo. 

« Camminavo per le strade impacciato, vergognoso, direi 
anche sospettoso. L'antiche colpe e i ricordi più amari mi tor- 
navano dinnanzi, e incontrai parecchi amici intimi di... allora. 
Stavano dinnanzi al ca/fè di piazza. Nessuno mi ha salutato... 
Dio buono che amarezza! E il barcarolo indovinò i miei 
pensieri, perchè affrettò il passo e cercando di rallegrarmi 
ripeteva: 

« - Vedrete: nella lancia vi sembrerà di stare come in 
un bagno tepido. 
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« Quando tuffò 1 remi nell’acqua e ci scostammo, mi sono 
sentito meglio, lontano dagli sguardi dei curiosi. 

« E come mi hanno osservato coloro... quantunque finges- 
sero di non vedermi. 

« Siamo giunti fino allo scoglio di rea memoria. 

« Il marinaro mi chiese recisamente : 

« — Vi ricordate ?... quando partiste?... 

« - Crudele, taci - gli ho risposto. 

« = No, signorino mio, non sono crudele : v’ho ricondotto 
qui per dirvi che oggi mi sento orgoglioso di portarvi nel mio 
battello e che presto vi sentirete orsoglinoso voi pure dell’Ame- 
rica che troverete, senza partire mai più da casa vostra. 

« Povero Gaspare! L’ho abbracciato. Nessuno ci vedeva 
e il marinaro mi baciò due volte !.............seerrrrrrrrrerrrcererseerenrenseneeneoe 
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« Le persone mie pari non mi salutano ! 
« Ecco la spina velenosa che mi trafigge. 


31 Gennaio. 


« Il periodico... tre mesi fa aveva accolto due racconti 
miei, uno dopo l’altro e il direttore mi scriveva di suo pugno : 
« mandi altri scritti e volentieri li pubblicherò retribuendoli 
nella misura concessa agli altri collaboratori. » 

« Mi pareva di aver fatto un gran passo ; oggi ho provato 
un avvilimento profondo. Ecco che cosa mi partecipa un amico 
(li conto sulle dita quelli che mi sono rimasti). 

« Non è comparso più nessun lavoro tuo, nel... perchè un 
invidioso, vedendo ai suoi preferiti i tuoi racconti, ha narrato, 
Dio sa con quali amplificazioni i tuoi errori passati... Non ti 
avvilire, vivaddio. Lavora, e... coraggio. » 

« Io mi sono chiuso a chiave nelle mie stanze e ho sin- 
ghiozzato disperatamente. Per fortuna mia madre non si avvide 
di nulla. Questa sera ciò non ostante ho scritto alcune pagine, 
forse le migliori messe insieme da me finora. Da quelle pagine 
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toglierò il primo capitolo del mio libro « da! vino all'acqua. » 
S'intende ; occorre molta, moltissima lima tuttavia, ma le idee 
non mancano davvero ! 

« Agnese, per la prima volta mi invia i saluti a/felluosi, 
(la parola affettuosi è sottolineata due volte), del dottor Crisanti. 

« Quei saluti mi sono scesi nell'anima e mi parvero come 
penso al dolore provato questa mattina. 

« Ora penso al mio libro. Forse narrando come divenni 
astemio, il mio passato perderà un poco della sua desolazione. 
Ma pur troppo, se è vero che Dio dimentica e perdona, è vero 
ancora che gli uomini perdonano talvolta, ma... senza dimen- 
ticare e la società non perdona e non dimentica... 


14 Marzo 1800. 


« Questa mia città è monarchica a dispetto di pochi ra- 
dicaleggianti: oggi da al sole le bandiere e il sole festeggia il 
natalizio del Re. E, dopo colazione mi prese il gusto di dare 
de guai alla mamma cotino additandole i tre colori e il cielo 
azzurro. La mamma con il suo più tenero sorriso chiuse la 
nostra discussione politica, sentenziando così : 

« - No, non festeggiano il Re; festeggiano l'anno e mezzo 
trascorso dal principio della tua cura idropatica d'onde rinacque 
la mia gioia. Quasi quasi comincio a voler bene a quelle ban- 
diere che mi riconducono al più lieto ricordo della mia vita. 

« = Mi contenterei che si credesse alla sincerità del pro- 
posito = risposi melanconicamente - Pretendere che sia festeg- 
giato sarebbe pazzia. 

« Essa soggiunse : 


« = Cominciano a credere, mio caro, cominciano. 


15 Marzo. 


« E stamane mi porse due lettere dirette a lei dalle più 
fedeli amiche sue - amiche di quaranta anni - Le due lettere 
esultano nei rallegramenti schietti e festosi. 
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« Spira tanta gentilezza di animo da quelle congratu- 
lazioni! 

« — Vedi ieri non ti lusingai; ti ho raccontato la verità 
— mi diceva la santa donna intenerita. 

« Ohimè! pensavo io frattanto. Quelle anime buone e ma- 
terne si piegano all’'indulgenza ma d’intorno a me si addensa 
sempre fosco lo scetticismo. 

31 Marzo. 

« Esco ora tutti i giorni, sempre sospettoso di sgarbi dei 
quali non mi sfugge neppure il più piccolo accenno... tuttavia 
mi accorgo dell'albeggiare di una certa modificazione nascente 
nella ostilità del pubblico, 

« Questa apparisce nella plebe ed io, diffidente, ricordo le 
mie generosità di una volta coi fiaccheristi, coi barcaroli, coi 
facchini. F a quel tempo ero popolare! Oggi i beneficati mi 
pagano gli interessi di quella popolarità comprata con regali 
spesso colpevoli, meritori mai. Talera sorprendo certi sguardi 
meravigliati : mi sembra che vogliano siznificare quegli scuardi 
un dubbio dei transeunti, dubbio che esprimerei cosi: ...Ma, è 
il marchese... o non è il marchese © 

« E giorni sono, rincasando, in'è giunto all'orecchio, spic- 
cato e vivace questo brandello di dialogo fra due donnette le 
quali mi precedevano frettolose per la strada. 

« - Sì, sì; è lui che è stato in America e dopo tornato 
beveva da matto... Hai veduto, pare un'altro! 

« - Bevera meno. 

« — Non beve più niente... da due anni. 

« - Come lo sai ? 

<« — Dalla Nena, la moglie del barcarolo Gaspare; Nena 
bazzica a palazzo della marchesa... 

« Quella sera mi sentii consolato. 

25 Aprile. 

« Giorno di nascita della mamma. Mi ha trascinato seco 

alla villetta. 
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« Il desiderio di questa gita mi sembrava strano in lei così 
poco amante della campagna. 

« Il giardino è in festa: i grossi castagni d'India hanno 
le loro candide piramidi di fiori sopra le foglie tenere; qual- 
che trillo di usignuolo dove le siepi sono più folte comincia a 
spandersi per l’aria. 

« Dio mio! Se la stima altrui rinascesse per me come ri- 
nasce sui desolati tronchi la gioventù e l’allegria del verde! 

« Gaspare era venuto con noi a cassetta: e trovai Nena 
affaccendata in cucina. Mia madre aveva taciuto il perchè 
delle sue insistenze: appena arrivati mi disse che dava da 
pranzo a tutti i verga»? delle nostre case coloniche e mi pregò 
tanto di presiedere la mensa. Obbedii cominciando a sospettare 
di qualche sua recondita intenzione senza però afferrarla subito. 
Il barcarolo tramutatosi in valletto de'villici aveva collocato 
a capo della tavola davanti al mio posto l' unico bottiglione 
luccicante di acqua cristallina : gli altri recipienti erano tutti 
consacrati al vino. 

« Vicino a me, a dritta e a mancina sedevano i due con- 
tadini più vecchi. Sul principio non badavano alla mia asti- 
nenza ; anzi uno di loro col gesto solenne e spontaneo a un 
tempo, mi chiese il permesso di enapirmi il bicchiere... di vino, 
s'intende. Quando ricusai additandogli l'acqua fece un atto di 
sorpresa comica e indescrivibile. 

« Gaspare vide l'offerta e il rifiuto e colse quel momento 
per interloquire. 

« - Che diavolo ! - gridò forte - Non lo sapevi, Menico, 
che il padrone non beve più vino ormai da due anni? Ti ba- 
sterebbe l'animo a te di fare altrettanto ? 

« L’anziano squadrò il marinaro con quella diffidenza 
astuta di sorriso, propria de’nostri contadini se temono di es- 
sere corbellati, e non potè trattenere una scrollatina di spalle. 

« Nena dall’altra parte della tavola faceva girare l' umido 
galleggiante nel sugo. L'eloquenza con la quale appoggiò l'a» 
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serto del marito fu talmente energica che uno stillicidio del- 
l’unto colò giù dalla fiamminga a danno degli indumenti festivi 
di un commensale. 

« - E come fate, signorino ? - mi chiesero a un tempo i 
più prossimi a me. 

« Risposi insistendo sull'abitudine ormai contratta. Parvero 
persuasi; poi tornarono a esprimere la meraviglia, finalmente 
dichiararon che nessuno di loro sarebbe capace di così grossa 
penitenza. 

« - Fra giorno - dicevano - pazienza! Ma voi che man- 
giate tanta grazia di Dio, come fate a non accompagnarla con 
un goccio di quello scelto. E quest'anno poi che è venuto tanto 
bono e colorito. 

« Uno, o più filosofo o più scettico volle espormi il suo 
pensiero. 

« — Ecco - sentenziò - non ve l’abbiate a male, sor Tom- 
maso mio: una volta era troppo: adesso, con buona pace vo- 
stra è troppo poco. 

« Tentai inutilmente di persuaderlo essere maggiormente 
facile astenersi che contenersi, e inutilmente gli dimostrai che 
non dovendo faticare come faticava egli, per me diventava 
assai più tollerabile siffatta privazione. 

« Per ribadire poi al vivo l’ unanime sorpresa credettero 
doveroso di rendere larghissimi onori alle bottiglie che il can- 
tiniere riempiva per la seconda volta. E arrivarono a dirmi 
perfino che commettevo peccato mortale. 

« La mamma entrò a raccogliere i battimani inevitabili 
mentre le esclamazioni suonavano alte e fitte a misura che la 
strana notizia si andava propagando da un capo all'altro della 
mensa. E vollero da lei la conferma di quanto avevamo asse- 
rito in tre; Gaspare, Nena ed io. 

« La vecchia fattora, unica rappresentante del femmineo 
sesso, seduta in faccia a me, all'altra estremità della mensa, 
non staccava gli occhi dagli occhi raggianti della padrona. E 
a baldoria finita, si accostò a me per dirmi: 


602 DAL VINO ALL'ACQUA 


« - Ho capito, sa. Bravo, signorino lei ha fatto questo 
voto per ridare la pace alla signora e forse anche per quel- 
l’angioletto che è la contessina Agnese... Pregherò la Madonna 
affinchè gli mantenga sempre fermo il proposito. 

« - Brava. Avete indovinato e ve ne ringrazio - esclamai 
commosso, molto commosso. 

« Al ritorno, in carrozza, tormentai la mamma a furia di 
carezze. 

« — Ho indovinato ; = le dissi quando potei parlare - ti 
stava a cuore che in campagna sapessero la mia conversione. 

« - Era giusto - affermò lei - Pur troppo sapevano tutte 
le tristezze del passato. 

« Andavamo a passo a passo per la salita che mette in 
città: la notte era stellata e i rosignuoli più fiduciosi e tran- 
quilli nell'ombra, cantavano a piena gola. Io nel cuore sentivo 
un tumulto di affetti e piangevo sommessamente. 

« Povero babbo! pensavo. La morte gli parve pietosa 
quando credette per sempre uccisa da me ogni speranza di 
giorni migliori | 

« La mamma prima di scendere disse ancora: 

« - Diamo a Cesare quello che è di Cesare. Io avevo il 
desiderio di far conoscere la tua vita nuova. Gaspare mi con- 
sicliò di dare un pranzo ai contadini, ma presieduto da te... 
E ho dato il pranzo... 


2 Maggio. 
Agnese mia, 


« Finalmente, finalmente! 

« Oggi l'avvocato (nel manoscritto v'è nome e cognome) 
mi incontrò mentre compravo i sigari. Mi stese la sua mano 
aperta e strinse la mia. E nell’uscire dalla botteguccia, a bassa 
voce mi ha detto: 

« = Bravo: coraggio ; so tutto. Séguiti e riconquisterà ciò 


che aveva perduto. Sotto i capelli candidi, sul viso leale, scin- 
tillavano gli occhi sagaci e benevolenti. 
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« Io non seppi rispondere neppure una parola: egli tut- 
tavia ha capito che la dolcezza della sorpresa mi toglieva la 
parola. 

« Oh! ma non può aver capito quale calda affezione, quale 
affettuosa simpatia è volata dal cuore verso di lui. 

« Finalmente!......... 


10 Giugno. 


« Agnese alle sue righe quotidiane inchiude queste sug- 
gellate del dottore Crisanti, dirette a me: 


(Dal romilorio di Anguillara Sabazia). 
1t Giugno. 
Valoroso Tommaso Carissimo, 


« Mancano due mesi giusti perchè si compia il vostro primo 
biennio idropatico e fino da oggi prego la marchesa Gueltri e 
voi di venire qui nell'eremo lacustre d'onde il mio pensiero 
corre assiluo verso la vostra casa, a celebrare il più lieto fra 
i lieti avvenimenti. Preparatevi alle più modeste accoglienze 
me in pari tempo alla più cordiale effusione dell’affetto mio 
risorto di pari passo con la resurrezione vostra. Preparatevi 
a trovare quì Agnese. In presenza della mamma e della sposa 
vi narrerò una storia /w7:/n0sa. SÌ, signore; permettete a me 
a:caico l'aggettivo moderno « /uzninosa » perchè quel rac- 
conto cingerà come di aureola celestiale quelle due creature 
che meritarono con le lagrime la vostra salvezza. 

« Vi impongo silenzio assoluto. Nè alla mamma nè alla 
fidanzata lascerete capire che io medito contro la loro mo- 
destia il più sottile de'tradimenti. 

« Per il 14 Settembre vi aspetto nel mio tugurio, con 
qualunque tenipo. Quando si va a casa di un medico si possono 
affrontare le costipazioni. La cura, s'intende, fa parte della 
ospitalità. 

IL VOSTRO VECCHIO CRISANTI. 
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« L'eremita ignora che da un pezzo conosco il suo racconto 
luminoso che l'ho letto e imparato a memoria. Ignora che la 
buona Superiora del manicomio senese mi narrò tutto per 
lettera. 

« E sono ormai due anni che aspetto: due anni che anelo 
di poter dire alla mamma, in presenza di Agnese, che ogni 
volta, quando il folle desiderio dell’alcool mi tormentava, io 
attingevo da quello scritto di umile monaca la forza di resi- 
stenza. Sì: sono due anni ormai che aspetto, poichè mostra- 
re la mia gratitudine non accompagnata da patenti prove 
di ravvedimento mi pareva troppo povero compenso alle 
torture infinite di quel viaggio nell'apogeo della desolazione. 

« Certo il vecchio Crisanti mi nasconde il vero scopo della 
narrazione. È troppo buono e generoso per non aver pensato 
di fare ammenda dello scetticismo scientifico che disperava di 
me e stimava di essere pietoso reputandomi pazzo! 

« Vedremo. 

« Io starò zitto fino al momento dell'esordio che il buon 
vecchio avrà meditato « nell’oasi verde che dorme sul lago » 
come dice poeticamente Agnese. 


22 Luglio. 


« A una scena grave di ammonimenti ho assistito in casa 
di Gaspare, 

« Non mi aspettavano e li ho sorpresi proprio quando 
sì mettevano a pranzo con un commensale dalla faccia patita 
e cadaverica. Quest'ultimo, vista Nena muovermi incontro e 
schiamazzare l'offerta di un caffè da poveretti e chiamarmi 
in pompa magna « signor marchese » per non fallire al ri- 
spetto dovuto dinnanzi a un estraneo, si alzò e umilmente 
voleva ritirarsi, lasciando quasi intatta l’odorosa minestra di 
ceci fumanti sul desco. 

« Poveretto! 

« — Mi lasci andare, signor marchese : non è il mio posto 
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quì dove è venuto lei - ripeteva, con gli occhi bassi, tentando 
di afferrare il saliscendi dell'useio. Mi lasci andare, mi lasci. 

« Dovetti dimostrargli col fatto di possedere più forza di 
lui e lo inchiodai sopra la sedia. Intanto Nena sventolava ac- 
canitamente il carbone affinchè l’acqua bollisse nella cuccuma 
e il barcarolo, contro l'usato restava taciturno e immelensito, 
non sapendo se unire le sue istanze alle mie per rincuorare 
l'ospite a fare onore ai legumi o lasciargli invece compire in 
pace la fuga. 

« La minestra seguitava a fumare tranquillamente nelle 
scodelle; io, punto dalla curiosità, non mi dolevo di essere 
giunto così a sproposito. 

« Minacciai ciò non ostante, a mezza bocca, di andarmene 
e non tornare mai più se facevano ancora cerimonie, ma re- 
stammo silenziosi tutti meno i cucchiai. Quel convitato pal- 
lido e funereo toglieva la famigliarità affettuosa verso di me, 
ai padroni di casa; a me la dimestichezza verso di loro. 

« Finito il pranzo l’incognito si alzò. Appena il suo passo 
suonò frettoloso nella strada, non potei trattenermi dal chie- 
dere sùbito chi fosse colui. 

« Gaspare titubò prima di parlare; mi parve che consul- 
tasse la moglie con lo sguardo cui essa non rispondeva. 

« Io ripetei la domanda. 

« - È uscito di galera un mese fa - disse il barcarolo, a 
guisa di esordio. 

« - Bravi! - feci io - ricevete in casa vostra il fiore della 
brava gente. 

« = Aspettate un momento prima di rimproverarmi - re- 
plicò. Da giovanotti ci imbarcammo insieme per il primo viag- 
gio sul darco la « Speranza ». A Barcellona, di notte, nell'uscire 
da una bettola due facchini mi si avventarono addosso, scam- 
biandomi certo con un altro. Da quel loro dialetto che pare 
una storpiatura della lingua nostra, saltavano fuori il nome 
e la storia di una donna oltraggiata che dovevano vendicare. 
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Vivaddio il pugnale catalano non canzona e le lame luccica- 
vano nel buio. Io non avevo in tasca neppure un temperino 
e se non fossi stato col poveretto che avete veduto qui sfa- 
marsi, e che era un fiore di marinaro a quel tempo, mi bu- 
cavano la pelle, senza rimedio di cuciture. 

« Lui, non vi faccio il nome, balzò in mezzo agli inde- 
moniati, ne afferrò uno per la gola e mi lasciò l’altro. 

« E impattammo la partita, poi stravincemmo: il primo 
ruzzolò nell'acqua, l’altro restò per terra a sputare sangus 
dal naso e dalla bocca. 

« Per tre anni, sempre sulla vecchia carcassa che invece 
di « Speranza » si doveva chiamare « Disperazione » andammo 
a spasso per l’acqua salata e più di una volta guardammo in- 
sieme la morte pronta a prenderci sulle braccia. Lui aveva 
un core tanto fatto ma, poveraccio, si teneva addosso più vizi 
che virtù. FE se facevamo tanto di imboccare un porto io sa- 
pevo già che la prima sera di libertà mi toccava andarlo a 
raccogliere briaco fradicio, intanato in qualche stamberga. E 
un po’a suono di spinte, un po’a suono di imprecazioni lo cac- 
ciavo nella lancia e arrivati sotto bordo lo ?ssavo fino al 
barca-rizzo, poi sulla branda. Ma, dalli oggi, dàlli domani, 
diventò un sacco di vino. E una sera, a Messina, arrivai troppo 
tardi per strapparlo dalla perdizione: aveva cacciato due dita 
di coltello in core a un mafioso rimasto gelato sul colpo. I 
carabinieri lo legarono cinque minuti dopo il fatto e il resto 
lo indovinate. È uscito dal bagno penale di Civitavecchia, come 
vi dissi. Appena seppi che, terminata la condanna, era tornato 
in patria a nascondersi nel tugurio di una vecchia parente a 
cui manca spesso un boccone di pane, andai a stanarlo, e ogni 
tanto lo spingo fino qui, all'ora della minestra. Non ha co- 
raggio di farsi vedere per la strada e per condurlo con me 
mi tocca faticare più ancora di quando lo raccoglievo come 
un sacco di panni sporchi. 

« - Perdonami, Gaspare, - dissi io. - Chi troppo parla, 
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spesso falla. Ho biasimato a torto la tua misericordiosa ospi- 
talità. 

« —- Non volevo raccontarvela questa infelice storia - mor- 
morò egli impacciato - temevo.... mi capite... 

« - Che svegliasse in me dolorosi ricordi è vero? Che, 
mentalmente, mi incamminassi a certi confronti ?.... 

« Il barcarolo accennò col capo di sì. Nena venne con la 
tazza del caffè; io restai ll fino a sera guardando il mare, 
eterno amico dei meditabondi, e cercando divagazioni fanta- 
siose nella immensità dell'azzurro. Invece vennero in frotta le 
idee melanconiche. A me, non avveniva forse in parte come 
al galeotto ? Non dovevo vergognarmi io pure ? 

« Quanta maggiore fortuna m'era toccata per l’opera vi- 
gilante e pietosa della mamma e per l'amore di Agnese! 

« Tornando con la barca di Gaspare, ragionammo della 
prossima visita al dottore e dell'angelo biondo che crede in 
me e aspetta dalle labbra di mia madre la dolce parola della 
felicità, ormai vicina... nel matrimonio. 

« Pensavo nel tempo stesso a quel povero vecchio. 

« Per lui durerà l'espiazione tutta la vita: oggi libero, 
lo accompagna il vituperio dopo la condanna. Pensavo... e più 
che mai riconobbi miracolosa la mia salvezza. 


14 Agosto. 


- Ancora un mese! Il cuore si apre all’incantesimo della 
speranza che dal ritrovo, fissato per il 14 Settembre presso il 
dottore, molte cose lietissime aspetta. 

« E appunto perchè l’ anima tende verso il sorriso del- 
l'avvenire, i ricordi del passato tornano più insistenti. E a me 
stesso rivolgo questa domanda: 

« Se il vecchio consigliere di casa mia, se l’affettuoso 
mèntore di Agnese avesse trionfato dimostrando alla mamma 
che nell'andato tempo nefasto io soccombevo alla forza inelut- 
tabile di una malattia mentale, non mi avrebbe egli rapito la 
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più santa fra le consolazioni, la consolazione del trionfo otte- 
nuto sopra me stesso ?... 

« Forse il pubblico avrebbe largheggiato di mesericordia 
nel suo verdetto, ammettendo la irresponsabilità nei travia- 
menti, ma oggi mi sentirei forse così orgoglioso ricordando i 
combattimenti vittoriosi contro le tentazioni ? 

« E queste, a lunghi intervalli, vengono ancora. Oggi sor- 
rido al loro avvicinarsi e un anno fa... tremavo. 

« Andai nel pomeriggio fino alla villetta. Ardevo di sete 
e chiesi dell'acqua. Il cantiniere, sopra pensiero, scese in grotta 
e la bottiglia venne su purpurea invece di esser bianca: tra- 
sudava tanto era fresco! Provai ancora il fatale prurito in gola. 
Presi la bottiglia nelle mani e versai da bere a Menico che 
arrossì accorgendosi dello sbaglio. Sorridendo gli dissi : 

« - Ho pensato per te: ora pensa tu per me; portami 
l'acqua. | l 
« La vecchia fattora aveva contemplato la scena e quando 
Menico si precipitò per le scale, essa .mi porse una limonata 
fragrante. 


20 Agosto. 


« Il mio primo volume dopo aver girato manoscritto da 
varì Erodi a varì Pilati trovò finalmente una tipografia dove 
lo accolsero. E piovono le critiche. 

« Fra tutte, una mi spaventava; la critica del giornale 
di qui: ecco il giudizio pronunciato dall'aristarco conterraneo. 

« Per alcuni scrittori si può asserire che essi medesimi 
« sarebbero il migliore tèma dei loro libri. AI noto BoHÉÈME 
« della nostra citlà cui si deve il volume (segue il titolo) edito 
« testè con rara eleganza dal.... siffatta sentenza potrebbe 
« applicarsi strettamente. È noto che egli ebbe vila burra- 
« scosa. Scriva dunque di burrasche, non di nenie sentimen- 
« tali o di ingenuità idilliache come tentò ora con felicità 
« scarsa di pittura. 
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« Ah! il severo critico ignora che in cima de’ miei pen- 
sieri sta appunto il racconto della mia vita! 
« Ed io raccolgo l'ammonimento e ne traggo buono e 
felice augurio per la difficile narrazione cui si volge ogni giorno 
il pensiero. 


12 Seltembre. 
« Questa sera si parte BEE: Roma con la mamma. Quanta 


« Gaspare e Nena vennero a darmi il buon viaggio e nel- 
l'aggettivo duono accumularono i loro e i miei desideri. 

« Discorrendo, accennai dolorosamente allo sconforto grave 
di vedermi così solo nella mia città, alla tristezza di sentirmi 
addosso così severa la condanna dei cittadini. 

« Il barcarolo ha risposto: 

« - Guardatevi d'intorno e osservate. I più fieri contro 
di voi sono quelli appunto che dovrebbero mostrarsi più miti. 
Ma le colpe vostre commesse senza veli, coprono le loro com- 
messe con maggiore cautela; quindi conviene a quei signori 
di sciorinare al sole i falli altrui per nascondere i propri...... 

« Poca consolazione provai per siffatta risposta ma, senza 
livore nell’ animo, capisco che il burchiellante è filosofo.......... 

La narrazione minuta di ciò che Tommaso sentiva, cessa 
nel manoscritto e tornano gli appunti incompiuti. Ed a mia 
volta, da quegli appunti riprendo il mio lavoro. 

I lettori m’avranno perdonato se, per alcune pagine la- 
sciai parlare in prima persona il vero autore di questo rac- 
conto. Ebbi paura, non conservandole intatte, di offuscare la 
sincerità di certe confessioni: il povero defunto egli pure mì 
assolverà. 


(La fine al prossimo numero) Vico D’ARISBO. 
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ERNESTO NAVILLE E IL SUO GIUBILEO 


L « 


Pochi uomini hanno saputo diffondere intorno a loro la 
| stima, la venerazione universale, l'affetto di cui è circondato 
Ernesto Naville, e pochi possono dire d’aver più di lui amata 
la verità e la giustizia. Dal Granduca di Baden al modesto 
priore dei francescani di Friburgo, ed alla più umile suora 
della carità messa in bando dai radicali del suo paese, da 
Ubaldino Peruzzi ed Augusto Conti, a Carlo Secretan e da Er- 
nesto Renan a Francesco Genala, tutti quanti ebbero con lui 
consuetudine per cagione di studi filosofici, politici, religiosi, 
lo ammirano e lo amano. 

Facile immaginare adunque quale successo dovesse avere 
il giubileo di Ernesto Naville, che fu celebrato il 26 decem- 
bre a Ginevra, e come chi ebbe il piacere di assistervi ne 
abbia riportata una cara, profonda, indimenticabile impressione. 
Ginevrini e stranieri, sovrani e figli del popolo, professori e 
studenti, uomini di Stato già ostili al filosofo e signore che ne 
furono sempre entusiaste, tutti presero parte alla festa. Gli stu- 
denti ebbero la parola i primi e gli ultimi, cantando due cori 
cadenzati, pieni di dolci melodie, su pensieri o parole del Naville 
medesimo. Le loro associazioni rivali si trovavano unite in 
un pensiero così intimamente come nell’armonia del canto a 
dimostrare che i giovani stimano ed amano, in tutti i tempi 
ed in tutti i paesii valorosi atleti del pensiero umano. 
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Non era stata scelta per il giubilco una data speciale, ed 
il carattere spontaneo della manifestazione riuscì ancora più 
evidente. Fu, si può dire, un tributo di riconoscenza reso al 
Naville da tutti quanti si commossero, si entusiasmarono, si 
determinarono all’azione, al suono della parola calda, persua- 
siva, affascinante, od alla lettura dei suo' scritti chiari, pre 
cisi, così pieni di pensiero e splendici di verità. E. Naville af- 
fermò e dimostrò la conciliazione della filosofia col cristiane 
simo, preconizzò e adoperò un metodo pedagogico, per cui 
l'istruzione più completa non va punto divisa da una educa- 
zione cristiana, lavorò energicamente al successo di sistemi 
elettorali fondati sulla più scrupolosa equità. Si può dire, 
come bene avverti il presidente del Comitato, il signor Gu- 
stavo Moynier, che nessuna vita splende di più serena unità, 
avendo tutti gli atti del Naville concorso al trionfo della ve- 
rità e della giustizia, della religione e della morale. 

E quanta modestia in ozni sua parola! « Giammai - egli 
disse, contemplando la bella medaglia d'ero offertagli, lavoro 
del Bovy - giammai mi sarei immaginato che io sarci stato 
destinato a figurare in un medagliere ». E se ne sentiva quasi 
umiliato, perchè costretto a ritornare sul suo passato, e pen- 
sare non già a quello che aveva fatto, ma a quanto avrebbe 
potuto fare, a misurare la grande distanza tra il desiderio e 
l'azione. « Ma fortunato colui, che avendosi umiliato si rial- 
za, recando nel cuore il sentimento dell'eterna misericordia! » 
E con quale ardore, chiudendo la lunga serie dei discorsi a 
lui rivolti, non s'adoperò ad interessare il pubblico, anche « avec 
les restes d'une voix qui tombe et d’un ardeur qui s’eteint » 
come diceva Bossuet, a favore delle sue cause predilette! In- 
vece delle lecci elettorali che attribuiscono tutto agli uni e 
niente agli altri, invocava legci che a ciascuno assicurino la 
parte cui ha diritto; raccomandava la causa della libertà re- 
liciosa, così lungamente e fieramente conculcata a Ginevra, e 
terminava aueurando che fossero richiamate le Suore di Ca- 
rità, e soggetti al diritto comune anche i Gesuiti ! 
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I discorsi di Jean Jacquer Gourd professore di filosolia, 
di Augusto Bouvier professore e teologo, di Luigi Wuarin se- 
gretario dell’ « Associazione per la riforma elettorale » mise- 
ro assai bene in rilievo la triplice azione di E. Naville, come 
filosofo, come cristiano, come scritt*re politico. Ma non gli 
mancarono altri onori. 

L'Università di Zurigo lo nominò professore di filosofia 
honoris cara, con cortesi parole, come quelle colle quali 
Alfredo Martin gli consegnò il diploma. Fedr ico Necker gli 
consegnò il brevetto e le insegne di commendatore dell’ordi- 
ne del Leone di Zihringen inviatogli dal Granduca di Baden; 
chi scrive ebbe qualche giorno dopo il piacere di fargli per- 
venire una lettera dell'on. Domenico Berti colle insegne di 
Commendatore dell'ordine della Corona d'Italia. In pari tempo 
egli veniva nominato professore onorario dell'Università di 
Ginevra, decorato della Legion d’oncre, e tutte 13° principali 
Università, tutti i più autorevoli corpi scientifici d'Europa gli 
inviavano il loro aflettuoso saluto. D'altronde ben 500 persone 
avevano contribuito la somma di circa 10.000 lire per la sot - 
toscrizione, la quale lasciava un residuo sifficiente a creare 
a Ginevra una sala di lettura e di studio, intitolata dal filoso= 
fo, ed a diffondere fra gli studenti una memoria di lui, in di- 
fesa della filosofia spiritualista, contro il materialismo el il 
pessimismo che guastano la coscienza ed uccidono le anime. 


Il 


Il professore Jean Jacques Gourd avvertiva come « la pre- 
cisione della parola di E. Naville, il calore delle sue discus- 
sioni, la precisione delle sue formule filosofiche, l’ ampiezza 
delle sue classificazioni contribuirono a far amare quel mondo 
di elevate astrazioni, dove ì più gettano appena uno sguardo 
pauroso o indifferente. Il pensiero generale di lui nel domi- 
nio strettamente intellettuale è sempre preciso, e sebbene 
esposto sotto le forme diverse di una discussione lungaments 
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studiata si può facilmente afferrarlo nei suoi caratteri supremi. 
Segue, direi quasi, un doppio movimento, perchè da un lato 
reclama insistentemente, che non si perda di vista lo scopo 
supremo della scienza, l’unità, dall'altro esige con non minore 
precisione che non si trascurino le distinzioni specifiche. 
Alla prima idea si connette la difesa stessa della filosofia, alla 
seconda una protesta contro ii determinismo ed il materiali- 
smo, e infine la funzione del genio che, col mezzo dell’ipote- 
‘sì, mostra alla scienza la via per la quale si deve inoltrare. 

Ma tra la filosofia della quale si mostrava seguace il di- 
scepolo e le dottrine del maestro vi è una differenza profon- 
da, tutta a vantaggio di questa. Le opere di Naville, anche 
le più elevate, anche l’ultima sua libertà dell’arbitrio, che 
non esito a chiamare uno del poderosi libri usciti nel nostro 
secolo, non sono fatti solamente per i metafisici, ma per tut- 
te le menti colte, serie, perchè si impongono all’attenzione e 
sono accessibili a tutte. La /ogica dell'ipotesi come la fisica 
moderna, le sue modeste conferenze sull'idea del dovere, 
come quelle tanto celebrate sul Padre celeste, sul Cristo, sul- 
la Vita eterna, sul problema del male, come la sua Vita di 
Maine de Biran e l'introduzione alle opere inedite di lui, ri. 
velano tutte questa suprema dote di un filosofo, a così pochi 
concessa. 

Il titolo delle sue opere basta anche a dimostrare come 
Ernesto Naville non abbia dubitato mai dell'accordo tra la 
scienza e la fede, tra la filosofia e la religione, bensì adoperasse 
in ogni occasione a divulgarne gli aspetti più dubbi, a met- 
terne in rilievo le armonie. Egli dimostra che l' ateismo 
scientifico include la negazione dei principii di semplicità, di 
armonia, di costanza, di causalità, nega.l’ inerzia della ma- 
teria. «I fenomeni della natura - scrive egli con O. Heer - 
non si apprezzano isolati. Bisogna saperne comprendere le alte, 
‘sublimi armonie, non considerarli come il prodotto del caso ». 
E ripete una bella professione di fede del grande Chevreul: « Io 
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sono convinto dell’ esistenza di un Essere divino, creatore dt 
una doppia armonia: l'armonia che regge il mondo inani- 
mato, rivelata dalla scienza della meccanica celeste e dei fe- 
nomeni mollecolari, e l'armonia che regge il mondo degli 
organismi viventi. Io non sono mai stato materialista, perchè 
non ho mai potuto comprendere come questa duplice armonia 
ed il pensiero umano siano prodotti del caso ». Così la ragione 
fecondata dall’ esperienza, giustifica i presentimenti che diri- 
gono il pensiero nei suoi tentativi per spiegare i fenomeni. 
Ed il Naville prosegue distinguendo i fenomeni fisici dai feno- 
meni psichici, mostrando come il principio della conservazione 
dell’ energia crei un conflitto soltanto apparente tra la fisica 
e la morale, il quale scompare quando si riconosca che quel 
principio non è universale el assolute, ma si concilia colla li- 
bertà umana. La dottrina dell'evoluzione non può, a’suoi occhi, 
sostituire quella della creazione, bensì la completa, le reca un 
poderoso contributo, mettendo il pensiero in presenza d’ un 
punto di partenza che esige una causa diversa da un antece- 
dente, che a sua volta sarebbe pure soggetto all’ evoluzione. 

Così in tutti i suoi scritti filosofici Ernesto Naville adopera 
la ragione in tutta la sua ompiezza, con prudenza e vigore, e 
solo davanti alle più gravi questioni che hanno sempre tur- 
bato lo spirito umano ed agitata la società, egli la riconosce non 
già impotente, ma insufficiente. Insufliciente davanti alla fede, 
egli rivendica però intera la ragione davanti alla scienza, adopera 
a darle il rispetto di sè, la fiducia nelle proprie risorse, la co- 
scienza e la direzione dei suoi movimenti, a renderla poi umile 
per convinzione profonda, non per una suprema disperazione. 
« Così il filosofo = diceva il suo amico Carlo Secretan - diventa 
cristiano senza abdicazioni, quando, invece di tergiversare 
guarda il cristianesimo in faccia, come un fatto storico, di cui 
la filosofia della storia deve render conto e si è convinto che 
un intervento diretto della divinità può solo spiegare il feno- 
meno ». E Naville medesimo aggiunge <« l’ anima tende al berre 
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alla verità, vi aspira, li intravede, li riconosce appena le sono 
messi davanti, se non ha estinta la sua luce. Ma il bene e la 
verità nella pienezza loro non le sono presentati in forma ap- 
prezzabile ed assimilabile che nell'economia del cristianesimo ». 

Il metodo filosofico di Naville ha dunque questo pregio 
essenziale, di cercare in ogni questione ciò che la ragione 
normalmente sviluppata e lealmente consultata ammette di 
per sè, o piuttosto non può non ammettere. Incomincia collo 
sfrondare Îl soggetto controverso, collo spogliarlo di tutto quanto 
gli è estraneo, avendo pero cura di nulla togliergli di quanto 
gli è o può essergli essenziale. Ma anche allora egli divide 
quanto rimane come in distinte categorie: vi sono cose più 
urgenti e cose meno urgenti, le une premature, le altre che 
impongono una soluzione immediata. La questione riesce così 
alla sua più semplice espressione, e la ragione, con un primo 
atto suo, quasi rudimentale, può subito comprenderla, pene- 
trarvi, seguirne ad una ad una i diversi aspetti le successive 
manifestazioni, sino a che si perde lontano, nel dominio della 
fede, come a chi guardi dall'alto d'una montagna e vede 
prima una vicina vetta chiara, precisa, distinta, poi le altre, 
poi la pianura co’ suoi vari aspetti, sino a che il suo sguardo 
si perde lontano, nel confuso orizzonte. 

Coteste nozioni primordiali non costituiscono per Naville 
il minimo di cui la ragione si deve appagare, ma il fondo 
eomune, il punto di partenza, l’ubi consistam, il fondamento 
dal quale è necessario pigliare le mosse per edificare solido. 
« Quale vigoroso sforzo di pensiero - bene avverte un critico 
contemporaneo - in questo primo lavoro che è la ricerca spas- 
stonata, disinteressata, calma, della nozione semplice! Che 
rare e squisite qualità domanda questa attenzione prestata a 
Cose comuni, per scoprire verità comuni! Che originalità in 
questa profondità e in questa delicatezza di uno sguardo rivolto 
alte prime idee & ai primi fatti, in questa perseveranza pene- 
trante, in questa cura assidua di nulla vedere che ciascuno 
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non possa vedere, ma di vederio nettamente, sceverato dal 
resto, di scoprire nelle cose quello che hanno e sono senza 
nulla aggiungervi del proprio, ma in modo sicuro, per guisa 
da dimostrarlo con sicurezza ad altrui! E poi, trovato questo 
fondo comune, che vigore nell'analisi successiva, che sviluppa 
la ricca e multiforme nozione semplice, e fa apparire tutto il 
seguito delle idee che vi stavano rinchiuse »! 

Le opere di E. Naville hanno apparenza modesta. Da princi- 
pio nulla che possa colpire, o fare una impressione qualsiasi. 
Vi sentite trascinati quasi a deplorare che si prenda la penna 
per scrivere cose tanto note, evidenti e comuni: siete tentati 
di gettare il libro che niente dice di nuovo, che non vi trat- 
tiene, non vi incatena con alcuna seduzione di frontispizio o di 
‘preambolo. Ma questa stessa semplicità che vi trattiene, che 
vi fa andare avanti, riesce a incatenarvi, ed esercita sull’animo 
una di quelle poderose azioni che a pochi libri è dato, a libri 
profondamente pensati e sinceramente sentiti, a libri che ve- 
ramente « rifanno la gente ». Imperocchè nella grande anar- 
chia intellettuale, nei conflitti accaniti delle scuole, nella ne- 
gazione e nel dubbio, mostrano il valore del buon senso e 
l' efficacia grande della verità. 

Ernesto Naville non si é chiuso l’orizzonte, e non chiude 
gli occhi per non vedere le terribili difficoltà tra cui si dibatte 
il pensiero moderno. Egli non combatte in un circo. Potrebbe 
scrivere in capo a tutte le sue opere l’ humani nihil a me |alie- 
num; non è estraneo ad alcuna preoccupazione, ad alcuna 
idea nuova, ad alcun ardimento seducente, ad alcuna brillante 
temerità. Il metodo scientifico è a lui famigliare come a pochi 
altri; le legittime esigenze dello spirito scientifico, nettamente 
definito, sono da lui anche scrupolosamente rispettate. Egli ha 
una ammirazione giovanile per tutte le teorie incontestate, per 
tutte le scoperte del genio umano ; anzi mette sempre la scienza 
fuori di questione: ma è severo 'contro le pretese di certi sa- 
pienti, contro i sogni di certi cultori della scienza che se ne 
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lasciano ubbriacare peggio dell’ilota spartano. Ed appunto 
per ciò, non riesce a comprendere le impazienze e le intol. 
leranze di coloro, che vorrebbero subito attuati i concetti 
della loro mente, e rimproverano lo Stato di non ubbidire a 
loro, le forme parlamentari di costituire un impaccio alle ap- 
plicazioni scentifiche, e vorrebbero alzare di nuovo i roghi ed 
i patiboli. E come? essi dicono. Noi dimostriamo che l’ uomo 
può essere fatalmente portato al delitto e ancora non chiudete 
i delinquenti-nati nei manicomi ériminali ? Noi vi sfidiamo a 
cercar l’anima tra le fibrille dei muscoli e dei nervi, e voi 
continuate a turbare la mente dei giovani con le vostre fan- 
tasticherie spirituali ? Noi vi dimostriamo la virtù degli inne- 
sti, e voi esitate a prescrivere per legge che i cittadini, per 
evitare tutte le malattie se le innestino tutte ? Il Naville è uno 
dei più benemeriti avversari di cotesta tirannide della mo- 
derna scienza, o piuttosto, come egli bene avverte, di co- 
testi auguri, chein nome della scienza pretenderebbero di im- 
porre a tutta l'umanità i risultati di individuali elucubra- 
zioni, di scoperte ancora contestate, di verità tuttodì avvolte 
nel manto pallido del dubbio. 

E benemerfto egli è del pari per aver sempre distinte le 
scienze fisiche e fisiologiche da una parte, le scienze psicolo- 
logiche e morali dall’ altra, opponendosi a quella confusione 
assoluta, a quella identificazione completa che reca oggi negli 
studi sociali e morali non poca confusione e conduce a con- 
clusioni pericolose. Nelle scienze fisiche e fisiologiche il de- 
terminismo ha certamente una gran parte ; l’ osservazione 
ripetuta conduce necessariamente a conclusioni determinate. 
Voi potete presagire colla più assoluta precisione il cammino 
di un astro, il ritorno di una cometa fra un millennio, le fasi 
di un eclissi, l’ altezza d’ una marea. I fatti sono la base seria 
e il controllo efficace di qualunque scienza.. Or bene: se vi 
sono fatti di un altro ordine, che sfuggono a queste leggi, se 
quando vi trovate di fronte alla libertà della volontà umana 
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le vostre regole non servono più, volete negare i fatti o co- 
stringerli alle vostre teorie? Le manifestazioni della libertà 
umana non recano alcun nocumento alla fisica, così come il 
determinismo non potrà mai diventare la regola suprema del- 
l’universo.... Volerlo applicare a tutto è contrario al vero 
metodo scientifico, perchè equivale al negare fatti certi in 
nome di un concetto punto certo della scienza ; come sarebbe 
un' offesa al vero metodo scientifico pretendere di insinuare, 
in nome di fatti psicologici e morali il postulato reclamato dallo 
studio della materia ». 

Ecco qualmente il dominio delle scienze morali rimane di- 
stinto da quello delle scienze fisiche, e ambedue si comprendono 
soltanto nell’ unità della ragione « che colle une e colle altre 
mira all’ unità, sua meta e sa ricercare la soddisfazione di cui 
abbisogna, non in questa o in quell'idea tolta ad una scienza 
ma nell’idea della causa suprema, che fa la diversità degli 
elementi col suo potere e la loro armonia colla sua unità... 
Così lo spirito, sempre attaccato ai principi direttivi del pen- 
siero, ma sempre studioso di assoggettare l’ ipotesi al controllo 
dei fatti, unisce nella più giusta misura la fiducia da cui de- 
riva la sua forza, alla modestia da cui attinge la sua si- 
curezza ». 

Come ho notato nelle brevi parole colle quali il 26 decem- 
bre passato, nella gran sala dell'Ateneo dl Ginevra, salutai il 
Naville a nome di molti amici di Italia, era in questa festa, 
nei discorsi pronunciati, come nelle sue opere ed în tutta la 
persona sua una cotale serenità, una calma, una soddisfazione 
morale, tanto più apprezzate quanto più rare. Fra tante lotte, 
fra tante cause di dubbi, di attriti, di scoramenti, è bello tro- 
varci qualche volta sopra una di queste vette serene, dove 
ancora si può credere ed amare, dove si sente che il fanciullo 
e la vecchierella umile possono essere ancora degni d' invidia, 
dove si scacciano i miasmi del pessimismo come al soffio df 
una fresca vivificarité brezza mattutina, é si può credere an- 
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cora nel progresso e nella fraternità umana, nell'anima e nel- 
l' eternità. 


III. 


Lo stesso spirito con cui E. Naville aveva ricercato « l’ în- 
fluenza degli studi morali sull'idea della filosofia, » « il po- 
stulato delia filosofia, » « il fondamenilo logîco della certezza 
della testimonianza, » « l'idea della libertà, » « l' impor- 
tanza logica della testimonianza », « le ragioni del libero 
arbitrio contro l ipnolismo, » ed aveva contribuito a mettere 
in rilievo la filosofia di Maine de Biran e -di JI. B. De Saus- 
sure (1), lo spirito che domina nelle maggiori sue opere filo- 
sofiche, si ritrova anche negli scritti dove appajono piuttosto 
il predicatore e il teologo. 

In un piccolo volume intitolato Filosofia e Religione E. 
Naville dichiara che fu errore grave scavare un abisso fra la 
filosofia e la relitione, mentre possono avvicinarsi, incontrarsi 
sullo stesso terreno, a condizione sempre di avere una giusta 
idea del metodo, cioè del procedimento logico che deve con- 
durre alla ricerca della verità. « La prudenza dei filosofi - egli 
scrisse, - în una società dove mancava la libertà, fu ura delle 
cagioni dei tentativi fatti per isolare la filosofia dalla tradi- 
zione religiosa, ma solo una causa secondaria. Il tentativo de- 
rivava precisamente da idee false relative al metodo, che do- 
minarono nel XVII secolo, sì credeva che la scienza risultasse 
dalla ragione sola o dalla sola esperienza, o dalla ragione e 
dall' esperienza insieme unite, senza nessuna ipotesi. Le cre- 
denze della fede non sono verità di esperienza, nè verità di 
raziocinio, nel senso scientifico delle parole. La tradizione re- 
ligiosa non aveva così alcuna parte nel dominio della filosofia, 


(1) Questi scritti furono pubblicati negli atti dell'Accademia des sciences - 
morales et politiques. Vol. XX, LXXIX, XC, XCIX, CXV, CKVIHI, CXX, 
CXXIMHI, CKXVI, CXXVIII, èce. 
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ed anche coloro che pensavano, come i grandi Cartesiani di 
Francia, Arnaud, Bossuet, Fenelon ecc. che un accordo fondamen- 
tale esista trai dati della fede e le ricerche della ragione, non 
potevano considerare questo accordo che come una cosa este- 
riore e fortuita. Per lo meno non risultava per essi da una 
influenza esercitata sulla filosofia della tradizione religiosa ; per 
trovarne l’ origine, avevano bisogno di risalire fino a Dio, au- 
tore comune della verità razionale e della rivelata. Erano due 
ordini di verità, che pur discesi da unica sorgente, scorre- 
vano in due letti distinti; la scienza ce la fede apparivano loro 
come separati da un abisso, sul quale non era possibile fissare 
alcun ponte. 

« Ora il ponte è il metodo come ho cercato di determi- 
narlo, dimostrando che la scienza non si fa colla sola es- 
perienza nè colla sola ragione, ne colla mescolanza della ra- 
gione e dell'esperienza, ma con ipotesi che la ragione sviluppa 
e l’esperienza giustifica. In tal modo le affermazioni dei dogmi 
religiosi si presentano, dal punto di vista scientifico come ipotesi 
da esaminare. Così il metodo vero riapre le comunicazioni tra 
due dominii abusivamente separati ». E dopo aver posta net- 
tamente la questione, la risolve con una logica piena di per- 
suasione. . 

Anche il Bouvier, nel suo discorso giubilare, rilevava que- 
sto merito del Naville: 

« Voi avete avuta sempre a cuore la conciliazione della 
filosofia colla religione, e ne avete disegnata la teoria, get- 
tando il ponte che conduce da una all'altra. Filosofo, voi era- 
vate il naturale difensore della religione attaccata... » E così 
lo vediamo infatti entrare in campo quando appunto verso 
il 1859 la religione ebbe a subire a Ginevra i più fieri attacchi. 
Allora iniziò le sue quattro serie di conferenze sulla Vita 
eterna, sul Padre celeste, sul Problema del male, sul Cristo, 
che formano ventotto discorsi, dove dominano un puro dei- 
smo, un concetto essenzialmente morale dell'uomo affermante 
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il suo libero arbitrio, la sua responsabilità, con una discus» 
sione serrata, efficace degli opposti sistemi, infine un quadro 
luminoso, magistrale dell’azione veramente divina del cristia- 
nesimo nell'umani**. 

Tutti rammentano nella Svizzera, ma specialmente a Gi- 
nevra e a Losanna, l’effetto considerevole d’ una parola che 
attraeva la folla, e l’effetto di quei libri, tradotti nelle otto 
principali lingue d'Europa, ha pochi ecempi nei tempi mo- 
derni. Le cause del successo erano molteplici: la necessità 
generalmente sentita di una vigorosa difesa della tradizione 
spiritualista, la lucidità meravigliosa dell'esposizione, lo stile 
affascinante, l'eloquenza della verità, più di tutto forse quella 
2'to e serena imprrzialità, davanti alla quale si aprivano tutte 
le Chiese, trovavano un conforto tutte le anime, si abbevera- 
vano di pura linfa tutte le coscienze. 

Negli scritti religiosi di E. Naville - lo noterrò con uno 
scrittore non sospetto nel campo cattelico (1) — havvi la stessa 
semplicità di nozioni, lo stesso attaccamento alla verità accer- 
tata, lo stesso rispetto dei fatti, la medesima precisione e calma 
davanti alle obiezioni e alle difficoltà, la stessa sincerità e re! 
titudine nella discussione, la medesima scrupolosa cur. di 
nulla aggiungere di suo a'le cose che devono segriogare gli 
spiriti e le anime col solo splendore della verità; ma la na- 
tura degli oggetti e le condizioni dell'esposizione consentono 
una dolcezza penetrante, un calore comunicativo, una singc- 
lare potenza di parola e di frase. Egli vuole dimostrare alla 
folla, che « la religione è il centro della vita, il sole interno 
ognor vivo e presente ; » che « non bisogna parlar sempre di 
religione, ma di tutto religiosamente; non assorbirsi in atti 
di pietà, ma compiere pietosamente '' giro della vita ». 

Così avviene che nella viva, poderosa, continua e vasta 
guerra combattuta dovunque contro il medesimo comune fon- 


(1) Da un articolo del Correspondani di Parigi, dec. 1890. 
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damento delle credenze cristiane, egli trovasi in prima fila, e 
con vigore e convinzione di apostolo si adopera « ad arrestare 
la parola del niente che si diffonde nel mondo ». Per questo 
egli ha ‘na simpatia generosa per i cattolici, e neppure sa 
concepire la guerra che loro si muove; li difende, difende il 
fondamento comune delle credenze cristiane e sarebbe pronto a 
più intime alleanze pur di salvare codesto fondamento. Prodotto 
di una liberale reazione in quella Roma protestante, intolle 
rante, fanatica, che oggi ancora egli addita « insieme alla 
Russia » alla condanna del mondo, come i soli paesi ostili alla 
libertà della coscienza, egli può ben figurare accanto ai primi 
e miti Padri della Chiesa, agli apostoli della tolleranza, così 
rari nei tempi di mezzo, ai Lacordaire, ai Rosmini, ed alle 
altre figure miti e pie, che onorarono ad un tempo la re- 
ligione e la filosofia, la fede e la patria. 

Io ben rammento come nel 1871, quando conobbi la prima 
volta Ernesto Naville, allora nel suo tranquillo ritiro fami- 
gliare del Mont Salève, egli mi ripeteva con insistenza questa 
ilea che tutti i cristiani si dovessero unire dimenticando quello 
che li divide, e andava additando da un lato le centinaia di 
milioni di uomini tra i quali non è mai penetrata la fede di 
Cristo, dall'altro i nemici che da ogni parte, nel seno della 
nostra medesima società, muovono a’suoi danni. Ed egli non 
comprendeva alcuni degli ostacoli che io gli andava allora 
esponendo, derivanti non solo dalla natura della Chiesa cat- 
tolica, ma dallo stesso ambiente nel quale nacque, crebbe e 
deve combattere anch'essa le sue difficili battaglie. Certo egli 
non soggiungeva che tutte le confessioni siano uguali, che 
tutte le chiese possano tenersi ugualmente per vere; non ri- 
duceva il cristianesimo ad un minimo di verità, delle quali 
ciascuno possa chiamarsi contento. Egli intendeva ben altro, 
egli intendeva di mettere fuori d'ogni controversia, in comune, 
molto in alto tutto quello che le varie confessioni cristiane 
hanno di uniforme, tutto ciò senza di cui non si può essere 
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affatto cristiani, e poi lavorare d'accordo ad accrescere codesto 
fondo comune. Anche il defunto vescovo Comboni mi diceva 
‘più d'una volta che solo a questo modo si può diffondere la 
fede in Africa. « L'esistenza di un Dio giusto e buono, la 
vita eterna, l'amore del prossimo, .le basi fondamentali del 
Vangelo... », ecco, secondo il Combori, come secondo E. Navil- 
le, il terreno comune. Entrambi e quanti altri, potevano dun- 
que invocare « che tuiti coloro i quali credono ancora a Dio, 
all'anima, al dovere, alla santità, ad una vita immortale si 
uniscano, e tutti insieme o5pongano alla parola del nulla che 
sì diffonde nel mondo un' altra parola : eternità ». 

Per non uscire dal proposito di esporre le idee di E. Na- 
ville in materia di Religione senza farmene giudice, il quale 
parmi anche un dovere in argomento così delicato, concluderò 
con le parole d'ammirazione d'un giornale non sospetto di 
poca fede, il Correspondani. « Quando noi vediamo uomini 
così sinceri, retti, generosi, ardenti al bene, noi salutiamo il 
cristianesimo che è in essi... noi rispettiamo ed amiamo, noi 
lodiamo la loro fede e la loro virtù, e davanti ad un così no- 
bile, coraggioso, eloquente difensore delle verita cristiane, al 
rispetto, alla giustizia, si unisce un sentimento di ammirazione, 
di riconoscenza profonda ». E fu appunto il sentimento che 
indusse tanti cattolici e persino non pochi deisti a partecipare 
alle feste giubilari di Ginevra. 


IV. 


Ma ci rimane ancora a considerare un altro lato dell’in- 
gegno di E. Naville, un’altra manifestazione della sua grande 
attività. Egli - come bene notò il professore L. Wuarin, - non 
è soltanto un teorico di gabinetto, ma un uomo d'azione che 
cerco in tutta la vita di esser utile ai suoi simili. Figlio di 
un educatore e filantropo distinto, che scrisse il suo nome 
a lettere d'oro nella bibliografia della beneficenza pubblica, egli 
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continuò fin dai primia .i la tradizione paterna. Condivise con 
Elia Lecoultre la direzione della scuola primaria di St. Gervais, 
fu ispettore solerte delle scuole primarie, esercitò una azione 
considerevole sull'indirizzo educativo del suo paese. La rivo- 
luzione radicale del 1846 lo privò della cattedra; ma egli con- 
tinuò a lavorare coi medesimi propositi, collo stesso ardore, 
colla medesima filantropia, con un crescente affetto per la 
giustizia e per la verità. 

Due cause egli difese nel campo delle lotte quotidiane: 
la libertà di coscienza e la giusta rappresentanza di tutti gli 
elettori. Strano destino il suo, di vivere in uno dei pochissimi 
paesi dove ancora non si rispetta la libertà religiosa, in un 
paese che lo stesso C. Secrétan, nel suo ultimo libro sui Diritti 
dell'umanita mette insieme alla Russia! E. Naville seguì con 
le più vive ansie di cristiano le lotte del Xu/{urkampf nella 
Germania e nella Svizzera, ed ora può ben esser lieto di ve- 
derle dovunque mitigate, di veder prevalere quelle idee di 
pace, di conciliazione, di tolleranza, alle quali consacrò la 
sua vita. Anch'egli, a coloro che imputavano ai cattolici l’in- 
tolleranza, additando la sua Ginevra, avrebbe potuto dire 
quello che a Milton dice il solitario d'Arcetri, nel poema im- 
mortale di Giacomo Zanella: 


Dei roghi il racconto e delle scuri 

Per cattolica rabbia insanguinate 

Lascia, garzone, al retore ventoso 

Che lo stral drizza a Roma e non s'avvede 
Che l'uomo percote. E dove quando ardente 
Religiosa furia i petti invase 

Che il sangue non piovesse ? Umani capi 
Quelli non fur che del Tamigi ai ponti 

La man confisse dell'ottavo Enrico? 

Men ingiuste e voraci eran le fiamme 

Che Calvino accendea ? 


E le tradizioni lasciate alla sua Ginevra da Calvino hanno 
trovato, pare, degni continuatori. Ma noi speriamo che a Na- 
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ville non sia negata questa consolazione suprema, come egli 
ne trae la sicurezza anche dal continuo aumento del nu- 
mero dei cattolici nel suo cantone. 

La stessa speranza non ci anima, pur troppo, riguardo 
all'altra campagna che il Naville combatte da un quarto di 
secolo, contro i sistemi elettorali vigenti, per sostituire a quello 
della metà più uno, del tutto agli uni e niente agli altri, il 
sistema della equita elettorale, della proporzionalitit nella rap- 
presentanza, della giusta rappresentanza di tutti gli elettori. 
Segnalerò i principali suoi scritti su questo argomento, che 
sono, del resto, in Italia, più conosciuti degli altri, per alcune 
ragioni buone e anche per parecchie cattive. 

Sin dal 1864 egli presentava al Consiglio federale ed al 
popolo Svizzero una memoria sulle e/ezioni di Ginevra, che ave- 
vano dato luogo ai fatti del 22 agosto. Suggeriva la necessità 
urgente di alcune riforme; ma teneva sopratutto a dimostrare 
l'ingiustizia di una legge, per cui una maggioranza poteva 
schiacciare completamente una minoranza per quanto consi- 
derevole, e in modo che essa non potesse più far sentire 
la sua voce nei Consigli del Governo. Alla stampa di Ginevra 
le proposte del Naville parvero innocenti speculazioni di ga- 
binetto, il quoziente che egli proponeva, sulle traccie di Hare, 
di Andrae e di Stuart Mill, fu detto un frutto acerbo della 
filosofia; a dir breve lo si presentò come un onesto sognato- 
re, le cui proposte non potevano avere alcun valore pratico. 

Nel 1871 Naville esprimeva le sue idee alla Francia con 
quella forma chiara, evidente che è in tutte le opere sue (1). 
Ne mostrava la natura, l'importanza, i progressi, descriveva le 
condizioni della Francia nel 1871 chesi prestavano assai bene 
a tradurre la riforma nelle leggi positive; poi veniva a de- 
scrivere i sistemi elettorali empirici: la semplice pluralità, il 
voto limitato, il voto cumulativo; e passava a descrivere i 
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(1) La réforme électorale en France. Paris, 1871. 
La Rassegna Nasionale, Vol. LVII. 40 
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sistemi razionali: la. rappresentanza personale, la, rappresen- 
tanza proporzionale, il suffragio uninominale nel collegio a 
più deputati, e via via descriveva minutamente il suo piano..... 
Ahimè che pochi lo udirono allora e poi, e come se la poli- 
tica fosse un giuoco d'azzardo fra la rossa e la nera, si passò 


dal collegio uninominale allo scrutinio di lista e da questo di. 
nuovo al collegio uninominale, senza arrestarsi alle proposte . 


di un più giusto e saggio sistema. 

Non è qui il luogo di esporre la storia di queste riforme, 
che fu del resto narrata più volte anche in Italia. Lo stesso 
Naville lo fece, coi suoi chiari e precisi rapporti all'Associa- 
. tion réformiste di Ginevra, con le sue frequenti lettere a quel 
Journal de Genérve che era un tempo fra i più accaniti av- 
versari e difende ora la riforma con zelo d’apostolo, con il 
suo intervento pronto, autorevole, dovunque si discuteva di 
riforme elettorali, fosse Italia 0 Brasile, Francia o Portogallo. 

Egli dimostrava così colla evidenza più luminosa, che un 
grave errore vizia nella sua stessa sorgente la vita politica 
degli Stati moderni e rovescia le basi della democrazia. Questa 
si fonda sulla partecipazione di tutti i cittadini alla decisione 
degli affari pubblici, e sulla sommissione di tutti ad una vo- 
lontà collettiva espressa dalla maggioranza. Ora, applicando 
alle elezioni rappresentative il principio della maggioranza si 
riesce ad escludere da qualsiasi partecipazione legale alla vita 
pubblica numerosi gruppi di cittadini, spesso a dare la rap- 
presentanza di tutti ad una minoranza. Negli Stati. piccoli, a 
Uri, per esempio, diceva sempre il Naville, tutti i cittadini 
possono far valere le loro ragioni; poi l'Assemblea di tut- 
to il popolo, come nell’antica Pnice ateniese delibera a mag- 
gioranza. ‘Così negli Stati rappresentativi, nelle Assemblee 
e in tutti i corpi deliberanti la legge della maggioranza 
si impone inesorabile; ma dove si tratta di. nominare chi 
deve decidere, tutti devono concorrere a questo ufficio, e 
tutti coloro che potrebbero far valere le loro ragioni, esporre 
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le loro idee nell’ Assemblea del popolo di una democrazia di- 
retta, devono anche poter esprimere efficacemente il loro voto. 
A questo non vi è che un limite inesorabile; preciso, matema- 
tico: dove centomila elettori devono eleggere cento deputati, 
mille elettori hanno diritto d'averne uno, mentre 999 non 
possono pretendere alcuna rappresentanza. Ed è questo il quo- 
ziente, contro il quale si scagliano tante accuse dagli avversari 
della riforma, che fu censurato come oscuro, difficile, arbi- 
trario, di impossibile applicazione. 

Ernesto Naville contribuì con gli altri illustri campioni 
della riforma a modificare i sistemi primitivi, e si ebbero così 
successivi perfezionamenti, che avrebbero dovuto sempre più 
imporsi all'attenzione degli uomini di Stato e dei legislatori. 
Le associazioni che, sull'esempio di Ginevra e di Londra, si fon. 
darono nella Svizzera, in Italia e altrove per diffondere e perfe- 
zionare queste idee, raccolsero sotto la bandiera della giustizia 
elettorale uomini eminenti, e per qualche anno parve che la 
causa sarebbe stata presto condotta al trionfo. Io rammento 
con giovanile entusiasmo le notizie scambiate fra i partigiani 
della riforma e con qual cura si segnalavano i più minuti 
progressi, e con qual studio si curavano anche le più piccole 
esperienze, e con quale speranza si augurava bene dell’ avve- 
nire. Ho ritrovata ancora questo entusiasmo giovanile in Er- 
nesto Naville, quando, trattomi fuor della folla eletta che lo 
venerava la sera del 26 decembre, mi additava il Canton Ti. 
cino, dove al Consiglio Federale ed agli opposti partiti, la giu- 
sta rappresentanza di tutti gli elettori era sembrato il solo 
mezzo di salvezza, la sola via per uscire da una situazione: 
piena di minaccie e di pericoli. « Ed è bene, soggiungevami , è 
bene che ciò avvenga nel Ticino, perchè è vicino a voi, vi'st 
parla la vostra lingua, e gli italiani comprenderanno: meglio il 
valore della riforma... » 

A me non bastò l'animo, quella sera, di gettare il gelo dei” 
miei dubbi sugli entusiasmi di quel veterano austero, confli- 
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dente, pieno di generosi sentimenti per tutte le genti e per 
tutte le cause giuste, ma in particolar modo per l'Italia e per 
la riforma elettorale che egli ci augurava. Ma era nell'animo 
mio il presagio di quello che deveva fatalmente acadere. Rouge 
ou noîr : ecco l'eterna alternativa di codesto giuoco d'azzardo 
che è la politica: scrutinio di lista o collegio uninominale ; 
coalizioni immonde o monopoli invincibili, ecco i due estremi 
tra i quali bisogna scegliere. Ci siamo trovati nel 1882 così 
male coll’antico collegio uninominale che lo scrutinio di lista 
parve ai più, non certo a noi, una liberazione, una salvezza. 
Adesso avviene il contrario. Non si pensa neppure a tutta una 
legione di anime elette, di elevate intelligenze, di uomini di- 
sinteressati, che additano altri sistemi, altre soluzioni, nelle 
quali la giustizia brilla della luce più viva ed è guarentito il 
diritto di tutti. Ruuge vu noir: nella politica del giorno tutti 
gli altri colori sono soppressi, se ne vuole ignorare l’esistenza. 

Eppure anche quel vecchio e complicato e calunniato si. 
stema del quoziente è tanto chiaro! Dovete eleggere, poniamo, 
7 deputati, e prendono parte allo scrutinio 21,000 votanti. Si 
può negare che se quei 21,000 fossero matematicamente divisi 
in sette gruppi di 3300 votanti, ciascun gruppo avrebbe diritto 
a un rappresentante ? Si può negare che darne sette a 10,501 
e nessuno a 10,499 votanti, e persino darne sette a_ 7,002 
mentre due altri gruppi di 6,999 votanti ciascuno non sareb- 
bero rappresentati è la più grande ingiustizia che si possa 
immaginare, la negazione del sistema parlamentare, la giusti- 
ficazione implicita dell’ insurrezione ? E se è vero, che cosa 
importano le pretese difficoltà del sistema, le barriere che 
bisogna superare per raggiungere questa giustizia che vedia- 
mo, questa verità di cui sentiamo il calore fecondo ? 

Il votante scriva pure, come nello scrutinio di lista, i sette 
nomi; ma li scriva în ordine di preferenza, ecco il segreto. 
Forse che molti elettori, di mediocre intelligenza, non lo fanno 
già, non si affrettano a scrivere il nome del candidato preferito 
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prima degli altri? È noto come si farà lo spoglio di coteste 
schede preferenziali. Se tutti i nostri 21,000 avessero votato 
la medesima lista, colle identiche preferenze, ciascuno dei 7 
sarebbe eletto con 3000 voti. Se 12,000 votano sette nomi, 
9000 altri sette, resulteranno eletti i quattro più graditi della 
prima lista e i tre più graditi della seconda; se sette opinioni, 
gruppi di elettori, riunioni di interessi o di comuni, si costi- 
tuiranno distintamente e ciascuno scriverà primo Îl suo pre- 
ferito, ciascun gruppo avrà il deputato che più desidera, o 
per lo meno, se costui non può mettere assieme voti quanti oc- 
corrono, quello che più al suo preferito si avvicina. I 

Ma ahimè, queste cose noi andiamo ripetendo da venti 
anni, e gli sperimenti dell'Inghilterra, dell’Italia, d'altri paesi, 
lungi dal giovare alla causa, le nocquero, per i difetti inerenti 
al sistema preferito, che furono imputati al principio. L'on. 
Genala, nel 1882, nel 1889 e tutte le volte che si parlò della 
riforma elettorale nella Camera, difese a viso aperto, con con- 
vinzione profonda, con eloquenza insmMuante la verità e la 
giustizia elettorale, contro i pregiudizi, le abitudini, contro i 
rabbiosi partigiani della semplicità. Ma oramai bisogna chiu 
dere nell'animo la dolorosa convinzione, che in materia elet- 
torale come in troppe altre, l'a ciascuno î suo, il suum 
cuique tribuere, la giustizia sociale, sono sogni di una età più 
fortunata della nostra, alla quale potranno aspirare i nostri 
figli, quando avremo superato le lotte formidabili, le crisi 
spaventose verso cui la società moderna è trascinata dal suoi 
errori, dai suoi pregiudizi, dalle sue colpe. Noi non sappiamo 
ancora quello che avverrà « di questa mole deforme della 
società presente, di cui la cima sfolgora e il fondamento va- 
cilla, che cosa sia per nascere dalle condizioni attuali del 
vecchio mondo rimasto nell'ombra, in mezzo agli opposti cre- 
puscoli degli astri non tramontati e di quelli non sorti ancora, 
battuto dal flutto di moltitudini irritate, delle quali cresce 
l'irritazione colla coltura e schiacciato dal peso di eserciti 
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immensi, destinati a conflitti che spaventano l'immaginazione... 
Ma certo il mondo si prepara con vasti e lenti sforzi a una 
grande mutazione.... ». 

A questa età futura dobbiamo rivolgere il pensiero e le 
speranze dell'anima, davanti a precursori come Ernesto Naville. 
Egli sarebbe, come pochi altri degno di vederne l'aurora ed è 
l'augurio più bello ed affettuoso che noi gli possiamo fare. Oh 
sì: uomini come lui spargono tutto intorno un bene infinito, 
compiono la più alta e nobile missione, possono essere onorati 
da tutti gli Stati, benedetti da tutte le religioni, stimati da 
tutti gli uomini di cuore. Oh possa Ernesto Naville vedere 
l'aurora di un’età migliore, dove il sole d’una fede pura di 
superstizioni sciolga cotesto periodo glaciale di scetticismo e 
di pessimismo, dove in politica, come in tutte le manifesta- 
zioni della vita sociale, sia assicurato a ciascuno il posto cui ha 
diritto nel mondo. 


A. BRUNIALTI. 
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Anche nel campo politico il metodo sperimentale offre 
vantaggi ed inconvenienti. Questi consistono nel fatto che gli 
esperimenti non possono farsi în corpore vili, ma sul corpo 
stesso della nazione, la quale ne soffre quando i risultati non 
sieno soddisfacenti; quelli si manifestano nella piena prova 
data dai risultati dell'esperienza, sicchè il paese ne può trarre 
utili ammaestramenti. 

Così lo scrutinio di lista nelle elezioni politiche, escito 
dal campo degli studi teorici ed entrato in quello della pra- 
tica applicazione, non ha tardato a mettere in luce gli in- 
convenienti gravissimi che ne sono inseparabili: se l'esperi- 
mento, giù troppo lungo, fattone dal paese non fu felice, è a 
ritenersi però che un vantaggio se ne abbia a ritrarre, quel- 
lo di indurre nei più la persuasione di dovere abbandonare 
il nuovo metodo di elezioni politiche, per ritornare all'antico. 

Non si può dire che fossero numerose le prevenzioni contro 
lo scrutinio di lista. Al contrario esso era vagheggiato da de- 
putati, da uomini politici, da pubblicisti o da studiosi mili- 
tanti in campi diversi; e sopratutto la rappresentanza delle 
minoranze, resa possibile dal nuovo metodo, appariva a molti, 
quale essa è veramente, ossia come un grande progresso nel- 
lo spirito di tolleranza e di equità. Col nuovo sistema si spe- 
rava pure da molti che le piccole notabilità locali, rivelatesi 
poi quali vere nullità nella grande arena di Montecitorio, non 
sarebbero più ritornate alla Camera. Gli elettori potendo sce- 
gliere in una cerchia più vasta, sarebbero sfuggiti alle influen- 
ze locali, al campanilismo, alla tirannia dei grandi elettori, 
acquistando maggiore indipendenza ed imparando ad essere 
guidati da criteri politici più alti e più larghi che pel pas- 
sato. Gli eletti poi, non più debitori della loro riescita ad 'ùh 
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numero ristretto di voti raccolti intorno alla loro abituale 
residenza, si sentirebbero più liberi dalle esigenze dei granii 
elettori, nè sarebbero più costretti a conservarsi la popolari. 
tà col dedicarsi unicamente ai piccoli interessi dei rispettivi 
piccoli Collegi. 

Sin tanto che l'esperienza non aveva ancora avuto modo 
di offrire i propri ammaestramenti era naturale che si nu- 
trissero tutte codeste speranze: ma pur troppo se ne venne 
a riconoscere la fallacia dopo che lo scrutinio di lista inco- 
minciò ad essere applicato. 

Ritornarono alla Camera le medesime nullità di prima, o 
altre equivalenti. Più ancora che pel passato la designazione 
dei candidati sfuggi al corpo elettorale per diventare mono- 
polio dei Comitati. Questi poî, dovendo pur contare con le for- 
ze e le influenze dei singoli candidati nelle diverse parti dei 
nuovi grandi Collegi, e con le tendenze politiche diverse pre- 
valenti nelle varie frazioni dei medesimi, erano costretti ad 
accettare ed a promuovere transazioni e compromessi contro 
i quali veniva a infrangersi l’unità e la coerenza di un unico 
concetto politico direttivo. 

Così, per esempio, in una frazione del nuovo Collegio, la 
quale allorquando costituiva a sè sola un Collegio aveva avuto 
sempre un deputato moderato, prevalevano le idee moderate: 
in un altra invece per ragioni diverse erano più diffuse le 
idee radicali: in una terza per speciali motivi inerenti a de- 
terminate condizioni locali, nessuno cercava nel proprio rap- 
presentante l'interprete dei concetti politici, ma solo la sicu- 
rezza che l’'eletto si sarebbe adoperato per conseguimento di 
quel dato desiderio rispondente al peculiare interesse di quella 
data plaga. 

E però i Comitati, per quanto desiderosi di influenzare 
eli elettori, ne erano alla loro volta influenzati e costretti a 
proporre tre nomi dei quali uno di parte moderata, l'altro di 
parte radicale, il terzo.... di parte neutra, ma tale da soddi- 
sfare quegli elettori che volevano la soddisfazione di quel certo 
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loro interesse locale. Così fra candidati e fra elettori di par- 
titi diversi si stabiliva un do uf des, uno scambio di voti, in se- 
guito del quale l’elettore moderato per assicurarsi la riuscita 
del suo candidato prediletto prometteva il proprio voto anche 
a quello radicale: e viceversa: e moderati e radicali, sempre 
allo scopo di far riuscire la candidatura da ognuno di essi pre- 
ferita, lavoravano anche per quella del terzo candidato.... neutro. 

I candidati poi per persuadere i loro amici a dare i pro- 
pri voti al collega di lista rappresentante principii diversi, si 
adoperavano ad attenuare le divergenze, a far apparire l'av- 
versario come poco dissimile da un amico, e invitati a espor- 
re le proprie idee politiche, le rendevano nebulose, vaghe, cer- 
cando di dire e non dire, favorendo gli equivoci, sfuggendo le 
dichiarazioni franche e decise, e tutto ciò facevano per non 
perdere i voti degli amici del collega candidato. 

Quanto tutto ciò nuocesse alla chiara manifestazione dei 
principii e dei desiderii del corpo elettorale è facile vedere : e 
prima ancora che i candidati entrassero alla Camera, si veni- 
vano essi ammaestrando in quella brutta arte dell’ equivocare 
e del navigare fra due acque, nella quale poi si sarebbero ve- 
nuti perfezionando una volta installati a Montecitorio. 

Ma v'è di peggio: avveniva talvolta che dei quattro can- 
didati, per esempio, di una medesima lista, tre fossero one- 
st' uomini, il quarto invece un affarista, un poco di buono: 
ma quell’ affarista, quel poco di buono disponeva pure di un 
certo numero di amici fidati i quali dietro un suo cenno avreb- 
bero accordato o negato i loro voti agli altri tre: e per ot- 
tenerli i tre candidati onesti erano costretti a fare ampie di- 
chiarazioni di stima e di amicizia al quarto. Questi si vedeva 
candidato e candido a un tempo, fatto lindo dalla compiacenza 
interessata dei colleghi, ma quegli altri tre, rendendosi, per 
così dire, solidali colla pecora rognosa, alla loro volta si rico- 
privano di un poco di quel sudicio che avevano levato al col- 
lega farabutto. 
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Così persone oneste, almeno relativamente, venivano a 
transigere, non solo coi loro principii politici, ma quanto è 
ben peggio, coi principii morali, cooperando ‘al tempo stesso 
ad ingannare gli elettori ed a far entrare alla Camera individui 
indegni di rappresentare il paese: tanto può fare la tema di 
perdere dei voti. 

Altra conseguenza poi di quelle cause che riunivano in 
una stessa lista persone di idee politiche diverse, e talvolta 
opposte, fu quella di far mettere in seconda linea i concetti 
politici, la cui chiara manifestazione per parte dei candidati 
poteva far loro perdere dei voti. 

Ma se un candidato non spiega ai propri elettori quale 
sarà la sua condotta politica, egli deve pure dir loro qualche 
cosa, e guadagnarsi il loro favore con delle promesse d’altro 
genere. 

Ne venne pertanto la soverchia importanza data agli in- 
teressi locali. Il candidato il quale non si attentava a promet- 
tere di lavorare al trionfo di un partito politico, prometteva 
che si sarebbe adoperato per procurare una guarnigione alla 
città di circondario del proprio Collegio, o un tronco di fer- 
rovia, o una scuola tecnica, e così via. 

Tutto ciò cagionò una grande confusione politica, giacchè 
molti deputati per spirito di opportunismo, per timore di com- 
promettere la loro rielezione stavano duri nel non voler pren- 
dere posto francamente in un partito, ciò che metteva spesso 
nell'imbarazzo il Governo il quale non sapeva se li dovesse 
tenere per amici, ed in ogni modo li teneva per amici mal si- 
curi, o per avversari facili ad essere adescati. 

E ne venne pure altri imbarazzi per i deputati come per 
i ministri; spronati i primi dai loro elettori a soddisfare 
quelle promesse di beneficî locali onde avevano largheggiato per 
venir eletti: spronati, eccitati alla lor volta i secondi dai deputati 
perchè accordassero quelle guarnigioni, quelle ferrovie, quelle 
scuole aspettate dagli elettori. Fu codesta una delle cause prin- 
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cipali onde si arrivò a quella larghezza nella soddisfazione di 
interessi locali, a quella prodigalità nelle spese per opere 
pubbliche dalle quali le finanze italiane furono siffattamente 
colpite da essere ridotte allo stato miserando nel quale oggi 
sì trovano. 

Se non tutti, almeno una gran parte degli inconvenienti 
e dei danni dello scrutinio di lista cui siamo venuti accennan- 
do, si sono fatti talmente manifesti da venire generalmente 
riconosciuti: e lo sono anche dda molti fra quegli stessi che 
cooperarono a quegli inconvenienti, pure giovandosene. 

Molti deputati riesciti per lo scrutinio di lista ne risen- 
tono ora il peso, e sono insofferenti delle catene onde li ha 
caricati, delle incresciose solidarietà cui li ha costretti. 

Essi sono poi oppressi dal moltiplicarsi delle richieste che 
vengono loro indirizzate dagli elettori nel loro privato inte- 
resse. Prima erano quelli del piccolo Collegio che tormenta- 
vano il loro unico deputato, domandandogli raccomandazioni, 
spacci di tabacco, favori d'ogni genere: ora sono gli elettori 
del nuovo grande Collegio, quattro o cinque volte più nume- 
rosi degli altri, che tormentano tutti i quattro o cinque loro 
deputati, tempestandoli di lettere cui non sempre gli onore- 
voli trovano il tempo e la voglia di rispondere, pur sapendo 
che il loro silenzio potrebbe, in una prossima elezione, costar 
loro la perdita di un certo numero di voti. 

Contrariamente a quello che era avvenuto in Italia du- 
rante altri periodi elettorali, nell'ultimo si verificò questo fatto: 
che la maggioranza degli elettori e dei candidati si pronunciò 
nettamente su alcune questionj capitali, quali sono quelle di 
una politica estera pacifica e moderata, di una politica interna 
aliena dalle esagerazioni giacobine, di una politica finanziaria 
modesta e tale da ristorare le condizioni dei nostri bilanci. 

A noi sembra però che per bocca dei deputati, come per 
le dichiarazioni della stampa di ogni colore il paese si sia 
manifestato anche chiaramente sfavorevole allo scrutinio di 
lista. Uomini politici e giornali militanti nei campi più diversi 
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ne hanno chiesta l’abolizione, e molti fra quelliche un tempo 
scrissero in favore di tale sistema di elezione, alla stregua dei 
fatti hanno mutato parere intorno alla convenienza di esso. E ciò 
appunto è prova del valore di codesti uomini, poichè solo le 
persone dappoco s'intestano nel non voler vedere ciò chei 
fatti rivelano, nel non voler confessare di essersi ingannati, 
quando l’esperienza ha pur dimostrato il loro errore. 

E però noi speriamo che codesti uomini non esiteranno a 
confessare che la loro opinione sulla bontà dello scrutinio di 
lista applicato alle elezioni politiche è mutata, e si adopre- 
ranno perchè si abbia a ritornare al Collegio uninominale. 

Ad essi come a noi spiacerà di certo che, abbandonandosi 
Il sistema dello scrutinio di lista, debbasi pure rinunciare alla 
rappresentanza della minoranza. Sarà codesto senza dubbio un 
sacrifizio, ma non tanto grande quale può apparire a prima vista. 

Conviene infatti notare che solo alcuni degli attuali Col- 
legi elettorali hanno oggi il posto pel rappresentante della 
minoranza : ed anche in questi avviene sovente che nella ap- 
plicazione il seggio riservato alla minoranza venga esso pure 
conquistato dalla maggioranza, contrariamente allo spirito 
della legge. Ed invero quando il candidato della minoranza 
non riesca eletto a primo scrutinio, egli entra in ballottaggio 
con un candidato della maggioranza, e questa, non più vinco- 
lata da limitazioni, nella seconda votazione raccoglie tutte 
le proprie forze sul proprio candidato il quale così ottiene 
maggior numero di voti del candidato della minoranza che 
naturalmente rimane escluso. 

Non parleremo dei Collegi ove la maggioranza è strapo- 
tente, compatta e disciplinata : in essi mediante una ben pre- 
disposta compilazione delle schede il rappresentante della mi- 
noranza può venire escluso anche di primo acchito. 

Si vede pertanto che codesto progresso, quale veramente 
è la rappresentanza delle minoranze, nel fatto si riduca a ben 
poca cosa. Giova poi notare che, pur ritornando al vecchio 
sistema, non si potrà bensì avere la rappresentanza della mi- 
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noranza nei singoli Collegi, ma la si avrà sempre nel com- 
plesso della rappresentanza nazionale; e valga un esempio a 
dimostrarlo. È indiscutibile che la maggioranza degli elettori 
italiani sono per la Monarchia; ciò malgrado, anche col Collegio 
uninominale venivano nominati dei deputati repubblicani in 
quei Collegi ove il partito repubblicano era più forte che il 
monarchico. Orbene, codesti deputati, benchè rappresentanti 
della maggioranza del loro Collegio, in realtà erano i rap- 
presentanti della minoranza del paese. 

Con ciò non vogliamo dire che, ritornati al Collegio uni- 
nominale, non si avesse a rimpiangere l'applicazione del prin- 
cipio della rappresentanza della minoranza quale esiste ora. 
Solo intendiamo manifestare l'opinione che codesta applica- 
zione non abbia tale importanza da persuaderci, per non per- 
derla, a conservare lo scrutinio di lista con tutti i suoi difetti. 
Quando una istituzione offre insieme ad un unico vantaggio, 
numerosi e gravissimi inconvenienti, non ci sembra vi sia da 
esitare nell’abbandonare tale istituzione per un'altra la quale, 
se non avrà quel poco di bene che la prima presentava, non 
avra neppure tutto quel molto di male che la caratterizzava. 

Taluni dicono che il Ministero, o per dir meglio l'on. 
Crispi che lo personifica e ne è tanta parte, sia contrario al- 
l'abolizione dello scrutinio di lista, perchè con codesto metodo 
riesce più facile al Governo di ottenere una Camera che gli 
sia favorevole. 

Ciò, dato pure che sia, non pensiamo costituisca per noi 
una ragione valida per dividere l'opinione dell'on. Crispi. 

Sarebbe stata una buona cosa che al principio del nostro ri- 
sorgimento nazionale un ministro come Cavour, il quale di tale 
risorgimento fu il principale artefice, avesse avuto delle Camere 
a lui cecamente devote: e neppure si può dire che le ebbe 
sempre completamente tali. Ma nelle condizioni ordinarie non 
è a desiderarsi che la grandissima maggioranza dei deputati 
sia incondizionatamente legata a un Ministero: e ciò è tanto 
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meno desiderabile se i deputati per la massima parte credono 
che non sarebbero stati eletti senza l'appoggio del Ministero. 

E però, se è naturale che l’on. Crispi preferisca un sistema 
di elezioni politiche îl quale può dar dei deputati a lui devo- 
tissimi, noi pensiamo esser pur naturale che gli uomini indi- 
pendenti abbiano una opinione del tutto opposta. 

Taluno potrà osservare che l'abbandono dello scrutinio di 
lista non implica la necessità di ritornare al Collegio unino- 
minale, giacchè si conoscono anche altri sistemi di elezioni. 

Ma se si considera che quello delle elezioni a secondo grado 
il quale in alcuni paesi, come per esempio in Austria, dà buoni 
risultati, sarebbe incompatibile con lo spirito democratico il 
quale, apparentemente almeno, domina in Italia, resta natural- 
mente scartato il sistema elettorale che offrirebbe le migliori 
garanzie di ordine e di consolidamento delle istituzioni. 

Quanto al sistema, detto del quoziente, quasi tutti gli scrit- 
tori e gli uomini politici sono concordi nel giudicarlo di assai 
difficile applicazione per quanto in teorìa possa piacere. 

L'altro sistema, il quale dà ad ogni elettore la facoltà di 
designare un nome solo, pur lasciando i grandi Collegi con 
più deputati, Incontra poco favore, rappresentando per ora, 
riguardo ai suoi risultati, una incognita, nè volendosi tentare 
nuovi esperimenti dopo quello infelice dello scrutinio di lista, 

A giudicare da ciò che è stato detto alla Camera e scritto 
nei giornali, quanti chiedono l'abbandono dello scrutinio di 
lista sono unanimi nel non volervi sostituire alcun altro sistema 
, all'infuori di quello antico del Collegio uninominale. Di esso 
almeno sono noti gli inconvenienti, indubbiamente meno gravi 
e meno numerosi di quelli che si sono dimostrati essere ine- 
renti al sistema di elezioni oggi vigente in Italia. E però noi 
pure ci uniamo agli uomini autorevoli che da ogni parte della 
Camera, dalle colonne dei giornali di ogni partito alzarono il 
grido di - abbasso lo scrutinio di lista - si ritorni al Col- 
legio uninominale! R. CORNIANI. 


IL PARLAMENTO DELL’ OSSER VATORE ROMANO 


——<" 


Continua a fare il giro dei giornali la notizia della ridi- 
cola impresa di un parlamento cattolico. Cattolici di principii 
e di fatto proviamo un senso di ribrezzo ogni qualvolta sen- 
tiamo trascinata questa augusta parola nel fango di una signi- 
ficazione politica e faziosa. In Italia non vi può essere che un 
solo Parlamento, il Parlamento nazionale. Se oggi, come ab- 
biamo detto tante volte, quello che legalmente ne esercita le 
funzioni non rappresenta davvero la nazione, tocca agli elet. 
tori rifarlo; niente altro. Si è detto più volte e si sa che oggi 
il governo è in mano ad una sèétta, ma siccome è giustizia 
riconoscere che fino ad ora questa sétta non è giunta a met- 
tere i cannoni all'entrata delle sezioni elettorali per impedire 
l'ingresso agli elettori cattolici, siccome nessun Prefetto finora 
ha ricevuto l'ordine di far occupare colla forza la sede d' un 
comitato che sostenga una candidatura antiministeriale, è di- 
ritto e dovere di tutti i cittadini onesti, di tutti i contribuenti 
assennati di valersi della libertà che è loro concessa. 

Il nostro amico Roberto Stuart manda al Direttore della 
Nazione una lettera per spiegare che l'entrata in Parlamento 
di deputati schiettamente conservatori non deve essere entrata 
in Parlamento di temporalisti. Sarebbe questo il segnale d'una 
rivoluzione violenta, che si deve a tutt' uomo impedire non 
meno della rivoluzione sistematica che ora ci affligge. 

Si tratta di difendere la famiglia, la proprietà, l'economia 
e la morale dal socialismo di stato ora invadente, unica forma 
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seria e perciò terribile di socialismo, non di rappresentare le 
idee e gli interessi di una fazione, di soddisfare le ire di qual- 
che francese arrabbiato, non di fare il gioco dei partiti estremi. 
Lo Stuart ha fatto bene a dichiarare che chi questo sperasse 
o temesse s'inganna. i 

La questione romana ha indicato l’Jacini il modo di scio- 
glierla. Chi potrebbe andare più in là ? Ma ci sono ben altre 
questioni che toccano tutto il paese ne'suoi interessi più vitali 
e più sacrosanti. E fino a quando dovranno questi essere sa- 
crificati? Mentre gli intransigenti si patullano col temporale, 
Zanardelli si appresta ad aggredire la famiglia, Crispi prepara 
leggi sociali, l'istruzione pubblica diventa ogni giorno più stru- 
mento di guerra alla religione, il disagio di tutti si fa ogni 
momento più intollerabile non tanto per inetta amministra- 
zione, quanto per spirito giacobino accentratore e oppressore 
della fortuna privata. Questa è la realtà delle cose. 

Si tratta di edificare, non di distruggere. È coi mezzi le- 
gali, onesti, aperti a tutti che si deve agire; non è col pren- 
dere attitudine di nemici che sì rimedia ai mali della patria. 
Con un po'di buona volontà la voce di chi parla l'interesse di 
tutta la nazione dovrà alla fine essere ascoltata. Economia, 
moralità, rispetto alla coscienza religiosa e all'autorità paterna, 
queste sono idee chiare che possono entrare in qualunque 
programma, sono idee che si può e si deve pretendere che 
prevalgano. E prevarranno purchè si voglia non dico diven- 
tare eroi, ma finirla una volta dal considerare lo stato come 
una cosa estranea e dall'anteporre sempre l'interesse privato 
al comune, purchè gli elettori si diano una buona volta il 
pensiero di cercarsi i proprii rappresentanti e cessino dal su- 
birli come fanno ora creati per generazione spontanea o im- 
posti dai soliti faccendieri. 

L. M. BILL. 
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Sommario. — È sempre Dante. — Quattro nuove opere su Dante, due te- 
desche e due inglesi. — Dante and his early Biographers (Dante e i 
suoi primi biografi) di Edoardo Moore. — Boccaccio, Lionardo Aretino, 
Giovan Maria Filelfo. — Beatrice reale od allegorica? — Opinione di 
Cesare Correuti. — Opinione del Moore. — Suo giudizio sulla moralità 
di Dante e la sua condotta alla battaglia di Campaldino. — Grande 
commento di Benvenuto da Imola alla Divina Commedia. — Cattedre 
Dantesche a Firenze e a Bologna. — Readings on the Purgatorio of 
Dante chicfly based on the Commeutary of Benvenuto da Imola. (Le- 
zioni sul Purgatorio di Dante basate principalmeute sul Commentario 
di Benvenuto da Imola) di W. W. Vernon. — Suo giudizio di S. Tom- 
maso d'Aquino. — La vita e gli scritti di Giovanni Pico della Miran- 
dola tradotti dal latino in inglese da Tommaso Moro, Lord Cancelliere 
d' Inghilterra. — Le famose tesi di Pico e gli incidenti romanzeschi 
della sua vita. — Fra Gerolamo Savonarola. — Visione e morte di 


Pico. — L’immortalità dei libri. 


Dante for ever! E sempre Dante! Ed è giusto che il 
poeta più conciso, più intenso e sincero del mondo (sincerest, 
come lo definisce il mio Carlyle), che il poeta dell’ Eternità 
viva eterno nel Tempo, com'è consolante per noi, nella nostra 
presente miseria intellettuale pari all'economica, il pensare 
che nacque fra noi quest'onore dell'uman genere, quest'uomo 
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divino che ci lasciò nel suo poema l'incarnazione più sublime 
dell'anima del Cristianesimo. Ma più che di noi obliviosi ed 
assorti del continuo in vaniloquii politici, Dante è l'idolo degli 
stranieri - degli Inglesi e dei Tedeschi principalmente. 

Di questi ultimi infatti son le due opere recentissime: 
Dante's Beatrice im Leben und in der Dichtung (la Beatrice 
di Dante nella vita e nella poesia) di Oscar Bulle (di cui già 
fu fatta l’analisi nella Rassegna) e Die GÙllliche Kombodie 
des Dante Alighiero nach rem wesenilichen Inhall und 
Charakter dargestetltt (la Divina Commedia di Dante esposta se- 
condo il suo contenuto e carattere essenziale) di F. Hettinger. 

Discorriamo ora di due pubblicazioni inglesi - nuove 
anch'esse = intorno a Dante nostro e coi titoli seguenti: Dante 
and his Early Biographlers (Dante ed ì suoi primitivi biografi) 
di Edoardo Moore; e Readings on the Purgatorio of Dante, 
chiefly based on the Commentary of Benvenuto da Imola 
(Lezioni sul Purgatorio di Dante basate principalmente sul 
commentario di Benvenuto da Imola) di W. W. Vernon. 

Il Moore ci porge un esempio notabile del grande fascino 
che il sommo Fiorentino esercita su tutti coloro che si accin- 
gono ad interpretarlo e commentarlo ; ogni affaticarsi par 
lieve, giocondo ogni assottigliarsi quando si tratta di Dante. 
Non pago di quel monumento di erudizione che sono le sue 
Contributions to the Texlual Criticism of the Divina Com- 
medià e delle sue letture intorno ad essa nell’ università di 
Londra, egli ha ora mandato al palio questo suo nuovo e dotto 
volume sui biografi primitivi dell’ Alighieri, del qual volume 
ecco il sunto. 

Quali primitive biografie dantesche ei classifica gli scritti 
di cinque autori - Boccaccio, Lionardo Aretino, Filippo Villani, 
Manetti e Giovan Maria Filelfo. Boccaccio nacque nel 1313 
mentre Dante era ancora in vita ; il Filelfo morì nel 1480. 
Ciascuna biografia è analizzata con cura sì da metterne in 
evidenza il carattere e il grado di credibilità che le si ha ra- 
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glonevotmente a prestare. Nè son trascurate alcune minori 
notizie biografiche, come quella ad esempio di Giovanni Vil- 
lani; e l’ultimo capitolo c’intrattiene di quel che intorno a 
Dante si raccoglie dagli stessi suoi scritti. 

Il primo punto in discussione è di molto rilievo. 

Due biografie separate, ma uniformi per varii lati, di Dante 
sono attribuite al Boccaccio - una intitolata Vila per chia- 
rezza, l'altra Compendio = e tosto affacciasi naturalmente la 
quistione : scrisse realmente il Boccaccio queste due biografie, 
od una soltanto e quale? 

I critici italiani e tedeschi che hanno trattato codesta ma- 
teria dissentono profondamente nelle loro conclusioni. Il Moore 
sostiene, con argomenti non meno validi che ingegnosi, che la 
Vita è l’opera primitiva e genuina e che il Compendio fu 
estratto da essa Vita da qualche scrittore posteriore. La vita 
di Dante scritta dal Boccaccio è la fonte principale a cui at- 
tinsero tutti i biografi successivi; per addurre un esempio, egli 
è, come sappiamo, l’unica autorità per affermare che Beatrice 
portava il nome patronimico di Portinari, e, nelle sue letture 
incompiute, o commentario che dir si voglia, soggiunge altri 
particolari intorno ad essa. 

Lionardo Aretino, per contro, non fa punto menzione di 
Beatrice; il Filelfo tiene al tutto non sia mai esistita. Ei pare 
il primo autore (dove si eccettuino certe frasi ed argomenti 
sorprendenti negli scritti stessi dell’Alighieri) che abbia am- 
messa definitivamente la non esistenza di Beatrice, opinione 
che andò acquistando aderenti nel secol nostro, al dir del 
Moore, e che è sempre una verata quaestio. 

Egli però, il Moore, è un credente convinto e risoluto 
nella reale Beatrice Portinari e naturalmente nell’accuratezza 
sostanziale della Vila Nova. 

E qui cade in taglio una bella citazione desunta da un 
articolo stupendo su Dante del mio compianto Cesare Correnti, 
articolo che verrà in luce, con altri molti, nell'edizione de'suoi 
Scritti Postumi che si sta apparecchiando: I _ 
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« La Beatrice » dice adunque il Correnti « secondochè per 
viva tradizione raccolse il Boccaccio in Fiorenza, visse vera- 
mente nel mondo temporale e fu una donzella della nobile e 
ricca famiglia dei Portinari, i quali avevano le loro case vi- 
cine a quelle degli Alighieri. Quando Dante vide primamente 
quest’ angiolo giuvanissimo e fu ad una di quelle adunate del 
primo maggio che celebravansi allora con ogni maniera di 
gentilezza in Fiorenza, ella aveva di poco compiuto l'ottavo 
anno, ed egli ancora non era entrato nel decimo ; e il vederla 
gli fu rivelazione di cosa divina, primo risvegliamento della 
fantasia e primo accorgimento della vita spirituale. Onde non 
è meraviglia s'ei la figurasse poi sempre e la venerasse come 
vivo simbolo della giovinezza intemerata dell'anima ed imma- 
gine della graziosa sapienza, e se a mano a mano la v.nisse 
considerando con virile serietà come la sua patrona celeste e 
come una verace musa cristiana. 

« I versi d'amore che Dante compose per Beatrice viva, 
e gli stessi commenti di che li accompagnò nella sua Vita 
nuora, ì quali, pur ostentando un logicare scolastico, spesso 
traboccano a confessioni passionate e ad affettuosi deliri, le 
minute particolarita che vi sono toccate con tenerezza ratte- 
nuta e profonda, e che non avrebbero potuto essere ricordate 
ed avvertite se non dal cuore - tutto ci persuade che questa 
storia psicologica in cui persino il gergo pedantesco aiuta il 
riserbo e lo squisito pudore, non può essere il travestimento 
metaforico d'idee politiche e religiose temprate e contrapesate 
a freddo. A noi par tanto giusto il dire che Beatrice è un'alle- 
goria rettorica della filosofia, o peggio della sovranità tempo- 
rale, quanto ci parrebbe lo insegnare collo Strauss che nel 
culto della Vergine Madre del Redentore i teosofi del medio 
evo vedevano la deificazione della natura, vergine eterna, uscita 
dalla oltrapossanza dell'universo e generatrice dell'uomo ». 

In una Nota supplementare intorno a Beatrice il Moore, 
in conferma dell'esistenza reale di lei, osserva che il Boccaccio 
parlò di Beatrice Portinari disposata ad un Bardi nelle sue 


DS 


DELLE LETTERATURE STRANIERE 645 


letture davanti un uditorio fiorentino in cui trovavansi, senza 
alcun dubbio, molte persone che avrebbero potuto confutarlo 
se dilungavasi dal vero. Non pare per altro che ciò valga assai 
a provare che Dante, scrivendo di Beatrice, intendesse riferirsi 
a quella Beatrice Portinari che visse realmente e andò sposa 
ad un Bardi; anco se i congiunti sopravviventi delle famiglie 
Portinari e Bardi sapessero che Dante non era stato innamo- 
rato della vera Beatrice, non si sarebbero per avventura af- 
frettati a smentire il Boccaccio ; perciocchè Dante era ora di- 
venuto una grande gloria nazionale ed ogni associazione con 
lui 0 col suo nome era un onore per tutti i Bardi e più an- 
cora per tutti i Portinari e i loro rispettivi congiunti. 

Interessante in sommo grado e trattato con maestria è il 
capitolo del Moore sulla caratteristica dell'Alighieri. Ei non sa 
recarsi a prestar fede implicitamente al noto asserto del Boc- 
caccio che Dante era un uomo dissoluto e licenzioso ; se tal si 
era, come mai Francesco Villani potè proclamarlo vitae conti- 
nentissimae, vale a dire, tutto il contrario ? 

L'autore del suddetto Compendio attribuito al Boccaccio 
dice che il Cardinal Bertrand de Poyet voleva far diseppellire 
le ossa di Dante per arderle e soggiunge : se giustamente o 
no, Iddio lo sa! Il Moore dubita che il Boccaccio possa avere 
scritto una frase così cauta e neutrale; ma per noi Italiani 
codesta frase non è punto neutrale e significa chiaramente 
Dio sa se ciò era ingiusto! 

Finalmente, parlando della lettera in cui, secondo Lionardo 
Aretino (Bruni), Dante descrive la battaglia di Campaldino, a 
cui prese parte, il Moore cita le parole ebbi femenza molta, 
e dubita significhi che Dante abbia avuto paura per la sua 
pelle ; ma è ovvio il significato ch'egli ebbe timore della scon- 
fitta e non di rimaner morto o ferito nella battaglia. 

Tanto in Italia quanto all’estero non v°' ha dantofilo appas- 
sionato, intelligente e munifico al paro dell'inglese Vèrnon del 
quale mi rimane ora a dire e il farò rifacendomi un po' dall'alto. 
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Benvenuto Ramboldi, più noto sotto il nome di Benvenuto 
da Imola, allievo del Boccaccio ed amico del Petrarca, fiori 
nel secolo quartodecimo e fu, com’ è noto, uno degli antichi 
chiosatori dell'Alighieri. È noto altresì che in Firenze la grande 
venerazione in cui verine subito la Divina Commedia fece si 
che vi fu istituita, nel 1373, una cattedra apposita per ispie- 
garla pubblicamente, appunto come fu fondata ultimamente a 
Boma, promotor principale il Bovio - e che la fu affidata al 
Boccaccio. 

- Se non che, non volendo la dotta Bologna esser da meno 
della città sorella, chiamò, pel medesimo fine, Benvenuto da 
Imola il quale vi adempiè questo nobile ullicio per ben dieci 
anni incominciando dal 1375. Nell'istesso tempo che andava 
leggendo sulla cattedra, Benvenuto si diede a comporre un 
ampio commento dantesco in latino di cui il Muratori ha dato, 
nelle sue Ant. Ital. volume I, que’ tratti che giovano ad illu- 
strare la storia. A Milano, nel 1473, e a Venezia, nel 1477, fu 
pubblicato, sotto il nome dell’ Imolese, un commento italiano 
della Divina Commedia ; ma è da avvertire che non vuolsi con- 
fonderlo col suddetto latino riprodotto in parte dal Muratori, 
avendovi fondamento a credere che abbiasi ad attribuire a 
Iacopo della Lana. 

Il Commentario intiero di Benvenuto rimase praticamente 
inaccessibile ai dotti; non ne esistevano che pochi Codici ma- 
noscritti e questi tutti nelle biblioteche d'Italia. 

Finalmente, la munificenza del ricco signor Vernon, coa- 
diuvata dall'industria e dalla dottrina di sir Giacomo Laicata, 
compì la grande impresa, che aveva spaventato sinallora eru- 
diti ed editori, e pubblicò, nel 1887, il commento di Benvenuto. 
Del quale il diacono Church così veniva ragionando nell’intro- 
duzione premessa ai volumi: ’ 

« Quantunque non il primo, il commento di Benvenuto è 
forse il più importante. È inadeguato nelle illustrazioni che 
inserisce e nelle spiegazioni che dà delle difficoltà ; ma contiene 
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una gran massa di utili e curiose informazioni.... Commentare 
adeguatamente la Divina Commeiia soverchiava le forze di 
coloro che vi si accinsero nel secolo decimoquarto. Per com- 
mentarla debitamente sarebbe bisognato possedere alcunchè 
del temperamento serio e profondo di Dante e nol possedeva 
certo il novelliere Boccaccio che introdusse la moda delle 
Letture. Benvenuto è un commentatore ben nudrito di eru- 
dizione classica, un uomo di buon senso italiano, di umori» 
smo Îtaliano ed anco con una buona dose di cinismo italiano... 
ma le austere e solenni profondità di un'anima ch'era rimasta 
per anni alla presenza del mondo eterno e lo aveva esplorato 
superavano la sua capacità; sempre però egli è in sommo 
grado istruttivo e dice una grande quantità di cose che noi 
senza di lui non sapremmo Egli da spesso prova di buon senso 
nelle sue spiegazioni di un passo controverso o nella scelta di 
una lezione. Egli sa quel che fu detto dagli altri intorno al 
suo subbietto e gli integra o gli corregge ». 

Un commentario siffatto meritava gli onori della stampa; 
ma, come nella forma di 8.vo grande in cui fu stampato, esso 
occupa meglio di 2,500 pagine, era ovvio del pari che pochi, 
assai pochi, avrebbero potuto giovarsene. 

Per la qualcosa il signor Vernon ha accresciuto il debito © 
che gli studiosi di Dante avevano già verso dl lui e la sua 
famiglia pubblicando le suddette : Lezioni sul lurgatorio di 
Dante, basate principalmente sul commentario di Benvenuto 
da Imola, nelle quali egli ha, per così dire, stillato Benvenuto 
per la generalità dei lettori, dividendo ogni canto alla maniera 
di lui e sminuzzando ogni divisione in brevi tratti ch'egli 
traduce in prosa inglese e quindi illustra. L’opera è, per tal 
modo, in sè compiuta, come quella che contiene il testo intiero 
del Purgatorio, una versione letterale in prosa e le lezioni, 
le quali, comecchè basate su quelle dell’ Imolese, non son però 
attinte menomamente da questa fonte soltanto. Il signor Vernon 
ha studiato i commenti più recenti, segnatamente quelli del- 
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l'italiano Scartazzini, del celebre poeta americano Longfellow, 
«del Plumptree - di cui ho discorso in una delle rassegne pre- 
cedenti - e di quando in quando aggiunge alcunchè d’interes- 
sante e che è tutta farina del suo sacco. 

Basti per tutti l'esempio: « Sir Giacomo Lacaita mi disse 
un giorno che, nel 1822, lo storico Troya viaggiò in Val di 
Magra in cerca di materiali per comporre una vita di Dante 
e ch'egli fu ospitato dal marchese Malaspina discendente in 
diretta linea maschile da quel suo antenato il quale 600 anni 
addietro (o 500 ?) aveva accolto ed albergato lo stesso Dante ». 

L’opera del Vernon, oltrecchè un po’ prolissa, non va im- 
mune naturalmente da qualche lieve menda. Egli scrive, per 
atto d'esempio, in un luogo: « Duns Scotus si affidò alla forza 
della ragione men di Tommaso d'Aqnino, il quale sé può con- - 
siderare come razionalista, mentre il primo si può qualificare 
uno scettico ». San Tommaso d'Aquino, il Dottore Angelico 
un razionalista ? 

Andiamocene ora ad un altro illustre italiano antico, 
l'epitome e il simbolo di quel Rinascimento di cui fu il fiore, 
vo’ dire Pico della Mirandola di cui si ammira un bel ritratto 
a fresco nella Villa Lemmi. Razzolando nella biblioteca dei 
Tudor, antica dinastia regnante in Inghilterra, il signor J. M. 
Rigg ne cavò fuori e pubblicò testè l' opera seguente il cui 
titolo assai lungo io reco qui tradotto senza più in italiano : 

« Libreria Tudor = Giovanni Pico della Mirandola. Sua 
vita scritta da suo nipote Giovanni Francesco Pico; con tre 
sue lettere; sua interpetrazione del Salmo XVI; sue dodici 
regole di una vita cristiana; suoi dodici punti di un perfetto 
amante e suo inno deprecatorio a Dio. Tradotto dal latino in 
inglese da Sir Tommaso Moro, pubblicato, con introduzione 
e note, da J. M. Rigg. (Londra 1890) ». 

Il traduttore, come si vede, del nostro Pico è nientemeno 
che quel famosissimo Tommaso Moro, autore dell’ Utopia, uma- 
nista, lord-cancelliere d’Inghilterra, fervido cattolico, decapi- 
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tato, il 6 luglio 1535, per ordine dell’eretico e femminiero En- 
rico VIII a cui non volle prestare, quando si separò dalla 
chiesa cattolica, il giuramento di supremazia. 

Non ispiaccia al benigno lettore tenermi dietro in quel 
che verrò delibando in questa interessante pubblicazione in- 
torno al celebre Mirandolano. ì 

Il conte Giovanni Pico della Mirandola (a grete Lord of 
Italy, scrive Tommaso Moro nel suo inglese arcaico) discendente 
da Costantino, bello come Antinoo, già rinomato a vent’ anni 
in Europa, cavaliere errante, a venti due, dell'umano sapere, 
mandò una sfida a tutti i dotti europei invitandoli a conve- 
nire a Roma per contendere con lui de omni re scibili. 

Pico era il campione di novecento tesi per dimostrare il 
legame che avvince il Platonismo al Cristianesimo e si obbli- 
gava generosamente a pagar le spese di viaggio a tutti i suoi 
competitori. Di queste novecento tesi una gran parte naturalmen- 
te fanno sorridere a’dì nostri come le due seguenti : « Che è più 
razionale credere che Origene siasi salvato che non dannato; 
e che niuna scienza porge miglior prova della divinità di Cristo 
della scienza magica e cabalistica ». 

Alcune però di queste tesi hanno ancora un certo valore, 
come per mo’ d'esempio: « Se l’anima conosce alcuna cosa in 
atto, o distintamente tranne se stessa » e « Se un peccato 
mortale di durata finita meriti un eterno castigo ». 

Codesta e un'altra proposizione intorno all’ Eucarestia 
furon tacciate di eresia e riprovate dal papa; a Pico saltò al- 
lora la senapa al naso, e, scossa da’ suoi piedi la polvere di 
Roma, si affrettò all'Accademia Platonica, fondata da Lorenzo 
de’ Medici a Careggi presso Firenze. | 

« Il conte vive qui come un santo » scriveva due anni 
dopo il Magnifico; e la sua santità credevasi superiore alla 
sua dottrina. Era riputato uno santo, scriveva Guidoni nella 
primavera del 1486. 

Ma ohimè! Salomone c’insegna che sapienza e santità 
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spesso non navigano di conserva e un santo a vent'un anni è 
una ben rara avis! Appena si conta un S. Luigi Gonzaga! 

In fatti, nel mentre stesso che il Guidoni lo santificava, 
Pico faceva una scappata co’ fiocchi. Passando per Arezzo gli 
venne adocchiata certa bella vedova di un ricco droghiere 
rimaritata ad un congiunto povero dei Medici. Il campione di 
Platone si accese di un amore non affatto platonico! 

Tutti i particolari della faccenda trovansi nelle lettere 
di Aldrovandino Guidoni pubblicati dal Perrens nel primo vo- 
lume della sua bella: ZMistoîre de Florence sous les Medicis. 

La vedovella innamorata cotta (cieca di sì bel corpo) ri- 
solvette di piantare il marito. Un bel dì uscì sola soletta dalla 
citta come per ire a pigliare un po’ d’aria in campagna, e, 
giunta fuori delle mura, incontrò, non certo a caso, il giovane 
‘ Platonista a cavallo con una scorta di venti uomini. 

Senza farsi molto pregare la coraggiosa Margherita salì 
in groppa dietro il giovine amato e via di galoppo oltre 
i colli. 

Qui la storiella sarebbe bell'e finita - senza quell’ intru- 
glio del divorzio che una progresseria a rompicollo vorrebbe 
appiopparci - se non ci fosse stato di mezzo il secondo marito, 
un povero daziere se vuolsi, ma parente dei Medici, come ab- 
biam visto (e, benchè sia povero, pur è della Casa). 

La signoria d'Arezzo, ugualmente paurosa di offendere un 
personaggio così rinomato qual era il conte Giovanni Pico della 
Mirandola e di cadere in disgrazia della Casa quasi sovrana 
dei Medici, non sapeva a prima giunta che pesci pigliare; 
ma non osò da ultimo respingere la richiesta del marito ol- 
traggiato che fossero inseguiti i fuggiaschi. 

Le campane adunque suonarono a stormo; i soldati dei Dieci 
balzarono a cavallo ed ebbero la disgrazia di raggiungere gli 
amanti. Quantunque filosofo, Pico non istette in forse a difendere 
con la spada la leggiadra sua preda. Seguì un’ aspra mischia 
in cui molti rimasero morti e le autorità di Arezzo trovaronsi, 
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con loro estremo imbarazzo, in possesso delle persone della 
bella fuggitiva, di Pico e del suo cancelliere. 

In quell’ impiccio di aver a mettere in gattabuia un per- 
sonaggio di sì alto affare, i Dieci di Arezzo diedero l'ordine 
singolare d’imprigionar la donna e il cancelliere e di lasciare 
andar Pico pe' fatti suoi. Ma, ripensandoci su, codest’ ordine 
non parve logico ai magistrati aretini e anche Pico fu messo 
a contemplare il sole a scacchi ma sol per uno o due giorni. 

Fortunatamente, per porre un termine all’ imbroglio, Lo- 
renzo de’ Médici non mostrò la benchè menoma voglia di pi- 
gliar le difese del suo congiunto contro il Platonista suo favo- 
rito; ed avendosi il marito ripigliata in santa pace la moglie, 
la faccenda fu messa in tacere. Pico se ne tornò tranquilla- 
mente a Careggi e chi s'è visto s'è visto. 

Dice il Rige che Donna Costanza, cognata del Pico, aveva 
confidato l'avventura suddetta niente meno che a Fra Girolamo 
Savonarola, il quale era allora assente da Firenze ove le sue 
prime prediche eran poco piaciute; ma egli non dice che 
il gran frate andò debitore del suo richiamo al Mirandolano, 
il quale dichiarò, come afferma il Burlamacchi, di 20n poler 
vivere senza Fra Jeronimo Savonarola. 

Il frate non era in favore alla Corte deb Magnifico al quale 
pareva vi fossero già troppi profeti sui pulpiti di Firenze. 
Uno di essi, allora più popolare del Savonarola, Fra Bernar- 
dino da Feltre francescano, precorrendo gli antisemiti odierni 
gli aveva dato un grande sopraccapo nella primavera del 1487, 
predicando esser voler di Dio che ì Fiorentini trucidassero tutti 
gli Ebrei; e Lorenzo aveva durato fatica ad impedire che la 
plebaglia fanatizzata mettesse le mani nel sangue. 

Despota illuminato ed umano, versatissimo nelle lettere, 
egli avversava gli oracoli e le loro conseguenze, delle quali la 
più ovvia quella si era di far apparire le autorità in una luce 
impopolare ed irreligiosa. Ma Lorenzo era anche un ospite 
cortesissimo ; il Mirandolano era caro al suo cuore, e, cedendo. 
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alle sue istanze reiterate, non gli fu difficile ottenere dai su- 
periori lombardi il trasloco di frate Jeronimo, il quale tornò, 
nel 1490, a Firenze. 

In quel mezzo, Pico aveva messo nel dimenticatoio la bella 
aretina ed edificava l'accademia di Careggi coll’austerità della 
vita, con la purità e la profondità dei pensieri. Il Savonarola 
gli pose gli occhi addosso, e raddurre un tant’ uomo nel grem- 
bo di S. Domenico e nella confraternita dei Piagnoni parvegli 
un'impresa degna della sua energia. Ma, nonostante la san- 
tità della sua vita, Pico non aveva punta voglia di rendersi 
frate. Ei preferiva la libertà di filosofare e sentiva per avven- 
tura che il suo Platonismo, comunque pio, sarebbe stato fuor 
di luogo sotto una cocolla. 

Checchè ne sia, ei tenne duro del continuo, resistendo agli 
sforzi de’ suoi amici; e il Savonarola, inasprito da quell’ osti- 
nazione uguale alla sua propria, gli fece il viso dell’ arme, lo 
minacciò dell’ eterno castigo e sarebbe trascorso ad aperta 
guerra con ogni altra persona diversa dal placido Mirandolano. 

È una caratteristica di que’ tempi che, mentre i filosofi 
levavano a cielo la santità di Pico, e il predicatore più popo- 
lare del giorno (che tale era divenuto il Savonarola) sforza- 
vasi a farlo entrare nel proprio ordine religioso, il giovine 
conte fosse sempre sotto la condanna di eresia. E non ne fu 
prosciolto che nel 1493, quando il nuovo papa, Alessandro 
Borgia - il nostro santo padre Alessandro VI, come lo quali. 
fica, con tutta la debita riverenza, Tommaso Moro - uomo 
culto, poco scrupoloso e poco curante sì dell’ eresia delle tesi 
e sì dell’ onore delle donne maritate, si affrettò ad assolvere 
un filosofo sì rinomato. 

Pico non visse a lungo a godere della sua assoluzione ed 
a porre in pratica un disegno che andava maturando in se- 
greto. Forse le parole del Savonarola operavano dentro di lui. 
È noto ad ogni modo che, poco prima della sua morte, pas- 
seggiando un giorno con suo nipote in un giardino presso 
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Ferrara, uscì in queste parole: « Nipote, tosto che avrò finito 
di scrivere certo mio libro, è mia intenzione largire ai poveri 
ogni mia sostanza terrena ed, armato soltanto di un croce- 
fisso, peregrinare a piè nudi pel mondo ». Il nipote, quantun- 
que erede, non pare dissuadesse lo zio da sì strano proposito. 

Ma, al suo ritorno in Firenze, Pico fu colto dalla febbre. 
Carlo VIII di Francia, che stava allora invadendo l’Italia, mandò 
due de suoi medici al filosofo od a meglio dire (essendochè 
Carlo più che in Platone fosse versato nell’Amadis de Gaule) 
all'amico del Savonarola, fautor principale dei Francesi (il che, 
sia detto di passata, non gli fa molto onore). 

Ma Pico era già insensibile ai soccorsi della medicina e 
spirò divotamente e dolcemente a trentadue anni. Morì qual 
visse - cattolico convinto comecchè peccatore. 

E qui è bello recare testualmente in inglese antiquato 
quel che lasciò scritto Tommaso Moro, il gran cancelliere d'In- 
ghilterra, intorno alla morte di lui: And he shved unto his 
sister ’s son Albertus that the Quene of Heaven came lo hi:n 
at night, ill a mervallous fragrant colour refreshyrnge all 
his membres that were bruised and frushed vith that fever ; 
and she promised him thal he should non ullerly die. 

(Ed egli disse al figliuolo di sua sorella, Alberto, che la 
Regina del Cielo gli era apparsa nottetempo con un maravi- 
glioso odor fragante che rinfrescò tutte le sue membra affrante 
ed accese dalla febbre, e gli promise che non sarebbe morto 
intieramente). 

Quanto non son ora diversi i grandi Cancellieri di Stato ! 

Ma Pico non era tanto assorto nelle sue mistiche visioni 
che non provvedesse a pensionare tutti i suvi servi ed a legare 
il suo avere all’ ospedale di Firenze, e ciò gli torna in merito 
più delle sue tesi. 

Dopo la sua morte il Savonarola lo vestì dell'abito di San: 
Domenico, col quale fu seppellito, e fece ai funerali una pre- 
‘ dica terribile dimostrando qualmente l’amico suo fosse stato- 


654 RASSEGNA MENSILE ECC. 


a un pelo di dannarsi per aver resistito alla divina vocazione 
e si fosse salvato, legando l’aver suo all'ospedale di Firenze. 

L’ editore inglese di questo prezioso codice antico di Tom- 
maso Moro, il signor Rigg, si addentra a fondo negli scritti 
del nostro Pico e ci fa sentire qual' immenso divario corra fra 
gli ideali letterarii e filosofici di quei tempie gli odierni. Egli 
ci mostra quanta crosta della scolastica medievica rimanesse 
sempre appiccicata al filosofo brillante del Rinascimento e di 
quali trivialità si componesse, al suo vedere, il materiale de 
omni re scibili, non eccettuate le tredici tesi ereticali conte- 
nute nelle sue famose novecento proposizioni, e delle quali ho 
recato un saggio più sopra. 

Sarà però sempre una gloria pel nostro Pico l'essere stato 
tradotto per suo uso privato ed esempio da quel gran martire 
che fu Tommaso Moro gran Cancelliere d' Inghilterra. 
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Come nel dar principio all'ultima di queste rassegne espri- 
mevamo la soddisfazione delle persone assennate per le con 
dizioni relativamente buone della politica internazionale, così 
nel cominciare la presente constatiamo con piacere alcuni sin- 
tomi di miglioramento in quella della nostra politica interna. 
Tali sintomi paiono dimostrare nel paese e nel Parlamento 
una lodevole tendenza a risvegliarsi dal lungo assopimento 
passato e da un lato a scuotere la tirannia de’ radicali, dal. 
l'altro a riprendere con maggior vigilanza ed energia la tutela 
dei grandi interessi dello Stato. 

La sosta nel movimento radicale, che alcuni mesi or sono 
sembrava prossimo a rovesciare ogni ostacolo, sostagià rivelata 
dalle ultime elezioni generali politiche, è ora confermata da 
quelle amministrative avvenute in alcuni dei principali comuni 
del Regno. Segnalammo a suo tempo la vittoria ottenuta a Roma 
dal partito conservatore-cattolico ; oggi registriamo con com- 
piacenza quella riportata dalle varie gradazioni dei partiti mo- 
derato e conservatore a Firenze, dove per oltre un anno i ra- 
dicali avevano spadroneggiato, facendo di ogni erba fascio. 
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Queste votazioni, come le antecedenti di Parma e di parecchi 
altri centri minori, ci danno speranza che il paese si avvii ad 
un avvenire migliore, e che si giunga in tempo a mettere un 
argine allo straripare di pericolose teorie e passioni. 
Similmente, l'accoglienza della Camera dei Deputati ai 
progetti di lege che le vennero presentati alla ripresa de'suoi 
lavori dal Ministero, sembra dimostrare che la dittatura del- 
l'on. Crispi non sia più così salda come per l’addietro ; la qual 
cosa reputeremmo ottima, non per sentimento di sistematica 
opposizione verso un uomo del quale non intendiamo dimi- 
nuire i meriti, ma per la convinzione profonda in cui siamo, 
che la strada per la quale il paese cammina da alcuni anni, 
nuoccia gravemente alle istituzioni che ci reggono. I progetti 
suaccennati, conosciuti ormai, per la loro natura, fin nei più 
remoti angoli della penisola, risguardano la riduzione delle 
prefetture e la riforma della circoscrizione amministrativa del 
Regno. Essi, com'era da prevedere, suscitarono immediata- 
mente una vivissima opposizione ; non solo per il legittimo 
interesse, di ordine morale forse più ancora che materiale, che 
rende cara agli abitanti dei singoli centri la conservazione di 
quegli enti amministrativi i quali personificano la loro storia e 
le loro tradizioni, spesso gloriose, ma anche per la loro forma 
e le loro disposizioni particolari. Il progetto per la riduzione 
delle prefetture colla conservazione delle provincie fu dalla gran 
maggioranza giudicato insostenibile dal lato amministrativo e 
privo di ogni notabile effetto dal lato finanziario; il progetto 
sulla riforma delle circoscrizioni poi si risolve in una nuova 
domanda di pieni poteri da parte del Governo. E siccome il 
Governo ha già i pieni poteri per la costituzione dei Ministeri, 
per la scelta dei prefetti politici, per la conclusione di certi 
accordi doganali, per le circoscrizioni giudiziarie, ecc., così è 
ben naturale che la rappresentanza nazionale non si palesi 
molto disposta ad una nuova abdicazione. Sarebbe questa 
un'altra prova di cieca fiducia in un Ministero il quale, sia. 
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detto senza preconcetti di sorta, non può vantare molti diritti 
ad ottenerla. Se adunque la Camera dovrà consentire ad una 
riforma delle circoscrizioni ammibistrative, che sotto certi 
aspetti e in certi limiti può anche parere opportuna, è ben 
giusto che essa voglia sapere per filo e per segno quali ne 
saranno i criteri, e quali gli effetti presunti; come è giusto 
che ricusi di approvare progetti i quali, per ottenere un van- 
taggio finanziario insignificante, offendono e turbano gli inte- 
ressi e le suscettibilità di numerosissime popolazioni. Parimenti 
è naturale che, da un Governo il quale si accinge a riforme 
così poderose, la Camera esiga qualche maggior concordia ed 
uniformità d'intenti di quella mostrata in questi giorni dal Mi- 
nistero. Infatti, mentre il Ministro dell'Interno, nella relazione 
che precede i suoi progetti, dichiarava, non sappiamo con 
quanta ragione, di vagheggiare un ordinamento amministra- 
tiyo ridotto a due soli enti, il Comune e lo Stato, il Ministro 
della Pubblica istruzione presentava un disegno di legge col 
quale si verrebbero a ridurre notabilmente le attribuzioni dei 
Comuni in materia d'insegnamento e ad accrescere in propor- 

zione quelle delle autorità provinciali. 
Un’ altra prova d'indipendenza diede, nel brevissimo pe- 
riodo trascorso dopo la sua riapertura, la Camera dei Depu- 
tati, relativamente ai progetti di legge d'iniziativa parlamen- 
tare tendenti al ristabilimento dello scrutinio uninominale. 
Benchè l'on. Crispi, in omaggio alla consuetudine, dichiarasse 
di non opporsi alla loro presa in considerazione, pure si pro- 
nunziò ricisamente contrario alla sostanza di essi e pon esitò a 
dire che la Camera, approvandoli, avrebbe decretato la propria 
fine. Non ostante questa mal celata minaccia, l’ Assemblea, 
dopo avere nella pubblica seduta preso con entusiasmo in con- 
siderazione i progetti Bonghi e Martini, riunitasi poi negli 
Uffici, li approvò a gran maggioranza, e deputò a riferirpe 
una Commissione quasi interamente favorevole ai medesimi. 
Ed gnche qui, a parer nostro, la Camerg ha piena Fagione; 
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giacchè, se v' ha un punto sul quale il sentimento del paese si 
sia manifestato unanime, è quello che lo scrutinio di lista non 
avendo dato nissuno dei buoni frutti che i suoi fautori se ne 
ripromettevano ed avendo all'incontro grandemente contribuito 
a corrompere la nostra vita politica, debba senz’ altro venire 
abolito. 

Questa, relativa al metodo di votazione nelle elezioni po- 
litiche, è la sola riforma di ordine politico veramente desiderata 
dal paese. Del resto, le preoccupazioni principali sono sempre 
rivolte alla quistione finanziaria ed economica, la quale ri- 
chiede le maggiori cure del Governo, del Parlamento ed an- 
che degli istituti privati. Perciò ha destato un certo interesse 
la discussione delle interpellanze dell'on. Colombo sulle sof- 
ferenze delle industrie, e fu udita molto attentamente l' espo- 
sizione finanziaria fatta dall’ on. Grimaldi il 28 corrente. 

Dalla interpellanza dell'on. Colombo l' industria nazionale 
ricaverà certo vantaggio, purchè il Governo restringa la sua 
azione protettrice a stabilire, come l'on. deputato di Milano 
desidera un piano organico approssimativo di lavoro che loStato 
potrà darle per un certo numero d'anni, affine di evitare 
quelle scosse che rovinano anche le aziende più salde ed ocu- 
late, e non crei bisogni fittizi nè favorisca l'industria mani- 
fatturiera a detrimento dell’ industria agricola, che è la prima 
base della ricchezza nazionale. Per quanto riguarda l’ esposizione 
finanziaria, dobbiamo anzitutto notare che essa ha messo in evi. 
denza tutta la estensione del male recato al paese dal partito 
che sta al Governo dal 1876 in poi. L’on. Grimaldi ha confes- 
sato che, non ostante tutti i ripieghi e fin qui adottati, il bi- 
lancio 1890-91 si chiuderà con un disavanzo di 45 milioni, e che, 
lasciando le cose nello stato attuale, i bilanci futuri ne presen- 
terebbero uno poco minore. Per colmare almeno in parte questa 
deficienza, l'on. Grimaldi propone due ordini di rimedi: cioè 14 
milioni di economie e circa 20 milioni di tasse di varia natura. 
Noi non ci faremo qui ad esaminare partitamente i vari prov- 
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vedimenti escogitati dal ministro delle Finanze e del Tesoro ; 
ma non possiamo nascondere che quelli della seconda categoria 
sono alquanto in contradizione col programma ripetutamente 
annunziato dal Ministero, che cioè non si sarebbero imposti 
nuovi pesi alle popolazioni. È vero che non si tratta d'im poste 
nuove, e solo di ritocchi alle imposte esistenti; ma per i con- 
tribuenti l’ effetto è uguale. È vero che la situazione finanziaria 
è tale, che forse non è possibile uscirne senza sacrifizi di tal 
natura; ma il Gabinetto avrebbe potuto risparmiarsi promesse 
che ben sapeva di non poter mantenere. Non è facile preve- 
dere quale accoglienza farà la Camera ai progetti dell’ on. Gri- 
maldi; ma è certo che essi avrebbero avuto assai maggiore 
probabilità d'essere accolti, qualora il Ministro non avesse già 
messo il campo a rumore con quelli concorrenti la riforma 
delle circoscrizioni amministrative. 

A differenza dei ministri dell'Interno e delle finanze, i quali 
hanno già sottoposto al Parlamento i progetti di loro spet- 
tanza; il ministro Guardasigilli non ha ancora presentato quelli 
di natura politico-ecclesiastica che, secondo le voci diffuse dai 
giornali, egli andava preparando per la riapertura delle Ca- 
mere. E se il ritardo significasse che le voci ora dette erano 
infondate, e che l'on. Zanardelli non ha le intenzioni attri- 
buitegli, noi saremmo disposti a dargliene ampia lode; impe- 
rocchè in tal modo egli dimostrerebbe di comprendere quanto 
sarebbe ingiusto ed impolitico inasprire sempre più la lotta 
fra lo Stato e la Chiesa, causa non ultima certamente del di- 
scredito in cui il paese è caduto presso una gran parte delle 
nazioni straniere. 

L’ inopportunità, per non dir altro, di un’ attitudine che 
spingesse in questo campo le cose all'estremo, apparisce tanto 
maggiore in un momento come il presente, nel momento cioè 
in cui la Chiesa cattolica riporta una vittoria segnalata in un 
grande Stato protestante. Agli occhi di tutte le persone assen- 
nate, la ripresentazione alle Camere prussiane del progetto 
relativo allo Sperryge/d, è un fatto la cui importanza oltrepassa 
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j confini di quel regne e che dovrebbe esercitare la sua jn- 
fluenza anche negli altri paesi. Com’ è noto, un primo progetto 
su questo argomento era stato sottoposto dal Governo prus- 
siano alle Camere fino dall'anno scorso; ma esso era stato 
“respinto per l’ opposizione del Centro cattolico, il quale l'aveva 
giudicato insufficiente. Ebbene, invece di coglier l’ occasione 
per abbandonare il pensiero di un simile provvedimento, che 
non ha molti esempi, quel Governo, fermo nell’ intento di far 
scomparire ogni traccia di quelle discordie religiose delle quali 
ben discerne i pericoli e i danni, non ha esitato a riprendere 
la materia in esame ed a proporre un nuovo sistema di legge, 
diretto a restituire integralmente alla Chiesa cattolica le somme 
sequestrate alla medesima durante il Aulurkampf. Qual le- 
zione per quei nostri uomini politici che considerano la Chiesa 
cattolica come un'istituzione che ha fatto il suo tempo e la 
religione come un pregiudizio di menti piccine! È vero che in 
Prussia i Cattolici, prendendo assidua parte alla yita pubblica, 
giovandosi delle istituzioni moderne con una abilità e una in- 
telligenza singolari, hanno saputo acquistarsi una potenza for- 
midabile nel Parlamento, mentre da noi molti di essi conti- 
nuano 3 tenersi in una fatale inazione. 

Le condizioni della politica internazionale europea si man- 
tengono bene. È vero che le voci di trattative fra le grandi 
potenze per intendersi circa un parziale disarmo, diffuse verso 
la metà di questo mese da molti gicrnali, non iardarono ad 
essere smentite; ma per contro le accoglienze fatte allo Czar- 
ewich di Russia nelle Indie e l’annynziato viaggia a Pietroburgo 
dell'arciduca Francesco Ferdinando d'Este, presynto erede del 
trono d’ Austria Ungheria, sono giustamente considerati come 
sintomi di pace, Anche le dichiarazioni relative alla Tripoli. 
tania fatte non a guari nella Camera Francese dal signor Ri- 
bot, il quale ripudiò nettamente qualunque velleità di aggres- 
sione da parte della Repubblica, vanno tenute in conta E 
sarehbe desiderabile che la nostra stampa ofligiosa cessasse di 
spargere a tal propasita yoci infondate, le quali pon servono 


RASSEGNA POLITICA 661 


che f& dat'e ai nostri nemici un ottimo pretesto per ritottere 
contro l'Italia l'accusa di ambizione irrequieta che éssi pre- 
tendono di lanciare alla Francia. 

Passando ora alle cose interne dei vari Stati del mondo 
civile, abbiamo da segnalare il discorso del signor Floquet nel 
riprender possesso della earica di presidente dell’ Assemblea 
francese, lo scioglimento della Camera déi Deputati austriael, 
la morte del principe ereditario del Belgio, e due nuove rivo- 
luzioni nell'America meridionale. Il discorso del signor Floquet, 
il quale non esitò a dichiarare che la repubblica non aprirà 
mai le braccia a'suoi avversari di ieri, ponendo così di sua 
autorità quasi fuori della legge quella numerosa classe di fran- 
cesi che, senza avere nessun entusiasmo per l’attuale forma 
di Governo, si mostra pronta a sacrificare le proprie simpatie 
davanti alla volontà nazionale, dimostra da un lato che {fl si: 
gnor Floquet si fa un singolare concetto delle attribuzioni del 
Presidente di un'assemblea politica, e dall'altro quanto siano 
implacabili gli odii di certi partiti. = Lo scioglimento della Ca- 
mera di Vienna era facile a prevedere dopo l' insuccesso del 
compromesso boemo è le ultime discussioni di alcune altre 
Diete provinciali, che avevano scosso la posizione del Ministero 
Taaffe - La morte del principe Balduino, oltre al rimpianto 
universale che ha destato per le qualità del defunto, ha pure 
suscitato qualche apprensione, essendo avvenuta in un mo- 
mento nel quale il Belgio è profondamente agitato dal movi: 
mento in favore del suffragio universale e dai tumulti del 
partito repubblicano. Ma a mettere il popolo belga in sull’av- 
viso contro i maneggi di quest'ultimo partito, giunge oppor- 
tuna la notizia degli ultimi eventi dell'America del Sud, i 
quali provano una volta di più quanto siano fallaci le pro- 
messe di pace e di tranquillità che i fautori della repubblica 
sogliono fare. Ed invero, mentre nell’ Argentina cortinuano Ì 
tumulti e le ribellioni armate, la sola di quelle repubbliche la 
quale paresse davvero saldamente costituita e ordinata trovasi 
ora anch'essa Îfl pisna fivoluzione. Xx 


Il Padre Francesco Paoli dell’istituto della Carità vo- 
lava al cielo il 14 Gennaio corrente nella grave età di 83 anni, 
poichè era nato il 18 Luglio 1808. Nostro associato e talvolta 
anche collaboratore, come quando ci favoriva le pagine ine- 
dite del suo immortale maestro, egli era uno dei luminari del 
clero italiano, per dottrina, per pietà, per carattere. Cultore 
esimio delle scienze filosofiche e pedagogiche, teologo valen- 
tissimo, segretario ad Antonio Rosmini, ne fu l'erede e l’ese- 
cutore testamentario. Ed a lui sacrificò la sua tranquilla di- 
mora in Rovereto, quando per un’ordine assoluto, che certo 
non onorò colui dal quale era dipartito, gli era imposto o di 
non dire il vero, o di seguire l'esilio. 


e —____—_ 


All’ ultimo istante ci giunge la notizia della morte del 
padre Vincenzo Marchese, dell'Ordine dei Predicatori. 
Ci duole che l’ora tarda c’impedisca di parlar degnamente di 
questo illustre ecclesiastico, amico nostro. Il Padre Marchese 
fu uno di quella schiera numerosa di sacerdoti che sanno 
congiungere l'affetto della Religione con quello della patria. 


NOTIZIE 


NI SNA N n 


— Il Nuovo Risorgimento, rivista di filosofia, scienze, lettere, 
educazione e studi sociali pubblicherà quanto prima un importante 
scritto politico del conte Filippo Linati Senatore del Regno col 
titolo: Gli Astensionisti cattolici. 

— Annunziamo con vero piacere che la Storia Generale della 
Marina Militare del nostro collaboratore A. V. Vecchi, della quale 
abbiam dato un saggio nel numero del 1.° gennaio 1890, verrà pre- 
sto alla luce. I sottoscrittori all'opera erano già al 1.° Gennaio 318. 

— ll Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere ha pubbli- 
cato il risultato dei concorsi, proclamato nell'adunanza solenne 
dell' 8 gennaio 1891 e fra i nomi dei premiati troviamo con nostra 
soddisfazione quello del nostro collaboratore cav. Giambattista Ci- 
pani premiato con un assegno d’ incoraggiamento sul concorso trien- 
nale Ciani per la pregiata sua opera dal titolo Il futuro eperaio, 
che noi vedremmo volentieri divulgata fra i figliuoli del popolo per 
mano di chi ne procura l’ educazione sul fondamento de’ principii 
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cristianamente civili. La Casa Editrice Agnelli di Milano ne sta 
facendo una nuova edizione. 

— Il numero 2 (10 gennaio 1891) del periodico Il Bene che 
esce ogni settimana con illustrazioni a Milano e si pubblica a be- 
neficio del Pio istituto pei figli della Provvidenza, dopo un primo 
articolo e la consueta spiegazione del Vangelo domenicale, è 
tutto dedicato alla memoria di un amico dei Figli della Provvi- 
denza, ad Antonio Stoppani, e porta un bellissimo ritratto dello 
stesso in fotoincisione stampato nella Tipografia Cogliati, editrice 
di quel giornale. 

— Stante l’avventuroso accrescersi dei fedeli cattolici in Co- 
stantinopoli, la chiesa di S. Antogio di Padova dei RR. Padri 
Minori Conventuali, che era già piccola, deve essere rif.tta in 
modo che rieponda al presente sviluppo del cattolicisimo. Ur- 
gente motivo a rifare la detta chiesa è anche questo, che, per 
lavori pubblici stradali, dove essere in parte demolita. Sicchè quei 
buoni Padri non possono più oltre ritardare la costruzione della 
nuova chiesa. E questa necessità fu riconosciuta da S. S. Leo- 
ne XIII, che offrì cinquemila lire e dalla S. Congregazione di Pro- 
paganda Fide, che ne offrì cinquantamila. Ma le condizioni della 
località, e la fabbrica istessa che, oltre alla Chiesa, deve avere una 
scuola discreta. richiedono una somma ingente. Por noi Italiani, 
.oltre alla carità del Vangelo, che deve spingerci a inviare il no- 
stro obolo, ed aiutare i RR. Padri Conventuali vi deve essere an- 
che l'amore della patria. Le anime generose spediscano le offerte a 
monsignor Salvatore Mentuccio Prefetto Apostolico della Missione 
dei Minori Conventuali, Chiesa di S. Antonio - Pera (Costantinopoli). 

— La Direzione dell'Ateneo di Torino fa sapere che avendo 
annunziato nelle sue colonne come in un prossimo numero avreb- 
be pubblicato una risposta alla Civiltà Cattolica intorno alla nota 
quistione : se în via di eccezione possano darsi atei di buona fede, 
la Revisione ecclesiastica di Torino, prima ancora che le venisse 
sottoposto l'articolo di risposta mandò a dire alla suddetta Direzione 
d' ordine superiore di sopprimere per ora ogni polemica su questa que - 
stione. Ela Direzione dell’ Afeneo sempre ossequente all'autorità, senza 
rinunciare tuttavia al diritto della libera difcsa, annuncia di chiu- 
dersi por ora nel silenzio. È sperabile che questo divieto sia 
provvisorio, poichè davvero non si può abbastanza far elogi alla 
Direzione dell' Ateneo di Torino per la circospezione colla quale 
essa tratta tutti gli argomenti più importanti del giorno. 


RASSEGNA 
DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 


Abbiamo due fatti importanti da notare nella nostra Rassegna, 
uno riguarda il progetto di legge presentato dal Ministero sulle 
nuove circoscrizioni amministrative e per il quale le prefetture 
sarebbero ridotte da 69 a 50; l’altro la esposizione finanziaria 
pronunciata alla Camera il 25 del mese dall'On. Grimaldi. 

Occupiamoci prima della nuova circoscrizione amministrativa. 
In sostanza il Governo domanda col suo progetto di essere autoriz- 
zato a ridurre le provincie, che non abbiano un certo numero di 
abitanti, secondo certi criterì generali e molto di suo arbitrio. 
L'impressione provata dal paese e dal Parlamento di fronte a quel 
nuovo progetto si è che il Ministro proponente non avesse un chiaro 
concetto nè delle linee direttive che dovrebbe avere una simile 
riforma, nè dello scopo a cui, data la presente situazione, tale ri- 
forma dovrebbe tendere. Non delle linee direttive, perchè quan- 
do i motivi impellenti di una tal riduzione delle provincie non 
fossero quelli finanziari, la riforma dovrebbe essere riguardata 
sotto ben altri, ben complessi criteri che non sizno quelli di una 
semplice riduzione delle prefetture. Noi abbiamo disordinate e spe- 
requate tutte le nostre divisioni amministrative e quindi non sol- 
tanto il Ministero dell'Interno, ma tutti i Ministeri dovrebbero con- 
correre ad una razionale e completa riforma. Non nello scopo 
finanziario perchè i più si domandano: val proprio la penà di 
suscitare interessi regionali, di distruggere consuetudini e di scom- 
paginare interessi di qualche rilevanza allo scopo di sollevare il 
bilancio, quando, nella migliore ipotesi, non si ottiene altro rispar- 
mio che di tre o quattro milioni ? 

E si è veduta l'accoglienza fatta al progetto dalla Camera, 
dove a vero dire non prevalsero tanto preoccupazioni regionali od 
interessi locali, sui quali non sarebbe stata difficile la vittoria, 
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quanto sì manifestarono recise opposizioni perchè il progetto non 
appariva abbastatizi studiato ed i danni anche provvisori che ne 
potevano derivare sembravàno superiori ai benefizi chia promet- 
teva. Ed è fortuna che il Presidente del Consiglio abbia convenuto 
negli appunti che si movevano al disegno di legge, ed abbia con- 
sentito in massima di lasciare che la Commissione che sarà eletta 
gd riferirne lo modifichi, lo emendi è lo migliori. 

— L'altro argomento è, come abbiamo detto, la esposizione 
finanziarià dell'on. Grimaldi. Non ci consente lo spazio di darne 
un riassunto che d'altronde i nostri lettori conosceranno già di 
tutto dell'importante discorso; ma èi sarà concesso di rilevare 
soltanto che il Ministro prevede un disavanzo di circa 45 mi- 
l'’oni per l’esercìzio ih corso ed uno di quasi 27 per il prossimo 
auno 1891-92, e pur comprendendo di non poter ottenere il pa- 
reggio nemmeno nel prossimo esercizio e forse neppure nel suc- 
cesivo 1892-93, al solo scopo di fare che le entrate seguano il mo- 
vimento delle spese, presentò sette progetti di legge tendenti: - 
a modificare la legge sui Banchi di lotto e sulle rivendite di sale 
e tabacchi così da ricevere una maggiore entrata di un milione e 
mezzo ; - a modificare la legge sulle pensioni sopratutto soppri- 
mendo per gli ufficiali la posizione ausiliaria, sperando di ottenere 
una economia di sei milioni ; - a proporre una maggior ritenuta 
a favore del Tesoro sugli stipendi superiori a 2000 lire, ricavan- 
done tre milioni ; - ad aumentare la tassa sulla fabbricazione delle 
polveri piriche per ottenere altri due milioni; - ad aumentare i 
dazi sugli oli pesanti, sui prodotti chimici e sui semi oleosi per 
averne 3.8 milioni ; - a ricavare altri 8 milioni dalla tassa sulla 
fxbbricazione degli spiriti ; - a stabilire il marchio obbligatorio per 
gli oggetti d'oro e d'argento per ricavarne due milioni. Infine 
l'on. Ministro sperando di ottenere un maggior reddito di 4 mi- 
lioni dalla riforma bancaria ritiene di aver così coperto il disa- 
vanzo tra le entrate e le spese effettive. 

Esprimiamo subito il nostro rammarico che l'on. Grimaldi non 
abbia sentito il bisogno di escogitare provvedimenti che condu- 
cano al pareggio nel corrente esercizio, a terminare il quale man- 
cano ancora cinque mesi. Prometterlo per l'anno prossimo è ri- 
mandare a troppo lontano un risultato del quale il paese, special- 


fx 
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mente per i suoi rapporti internazionali, ha estrema urgenza. Nem- 
meno l'on. Grimaldi è stato capace di ottenere quello che era pur 
nei voti dei più, cioè di diminuire le spese militari che gravano 
eccessivamente sul bilancio. 

— Sul mercato abbiamo nuovi e vivaci ribassi; quasi tutti i 
titoli che nei due anni 1889 e 1890 erano caduti sensibilmente, 
hanno avuto un altro tracollo nel mese di Gennaio del 1891. Non 
si hanno cause effettive per questo nuovo movimento discendente, 
ma è certo che il mercato è tenuto al bujo su tanti punti che de- 
sidererebbe di veder chiariti, e non sa spiegarsi l'ostinato silenzio 
di chi potrebbe con esplicite dichiarazioni dire la verità e tran- 
quillare gli animi dei capitalisti ; teme quindi che il motivo per 
il quale chi potrebbe farlo autorevolmente non pronunci una pa- 
rola che valga a rassicurare i timorosi, sia perchè questa parola 
non si possa dire. Dobbiamo però notare una lodevolissima ecce- 
zione, la lettera del Direttore Generale delle Ferrovie Meridionali, 
lettera pubblicata nei principali organi della stampa, colla quale 
egli dà in breve alcune spiegazioni destinate a cancellare ogni 
impressione destata dalle malevoli voci da qualche tempo ad arte 
diffuse contro quella importante Società. È da angurarsi che 
l'esempio del comm. Borgnini, il quale da buon amministratore ha 
a cuore non solo l'interesse materiale, ma la rispettabilità morale 
del suo Istituto, venga seguito da altri. Pur troppo intanto per 
gli altri titoli si precipita ogni giorno di più, lasciando i ribas- 
sisti padroni del campo senza che trovino contropartita. 

Diamo alcuni prezzi: 

Rendita italiana a Roma 94.35, a Milano 94.30, a Genova 94.20, 
a Firenze 94.22, a Torino 94.25, a Parigi 92.62, a Londra 92, a 
Berlino 92.90 ; consolidato francese 4 ‘/, per cento a 105.70, 3 %. 
a 95.50, consolidati inglesi 97 !|,. 

Nei valori abbiamo : Banca Nazionale 1700, Banca Toscana Na- 
zionale 1180, Credito Mobiliare 464, Credito Immobiliare 307, Me- 
ridionali 675, Risanamento di Napoli 1533. 
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L’Amico sincero dei giovani. Cremona, tipografia G. Foroni, 1890. 


È questo un libriccino di un’ ottantina di pagine dettato con 
bella forma, con senno pratico e, quel che val meglio ancora, cun 
illuminato affetto alla gioventà delle scuole. L’Autore ha voluto 
rimanere nell' ombra, forse per un sentimento di soverchia modestia, 
e me ne duole, perchè il suo lavoro è proprio bello ed opportuno 
e gli fa molto onore. 

Con stile facile e piano lo scrittore di cotesto opuscolo mostra 
ai giovani i mali molteplici cui si esporrebbero se si lasciassero an- 
dare alla scostumatezza. Egli, con ragione, osserva che è questo 
il principale pericolo che eorre lo studente fino dal ginnasio e dal 
liceo j} ed è certo anche che il depravare la condotta morale dei 
giovani è mezzo potentissimo per i nemici della Religione e del- 
dell'ordine sociale per attirar nella rete delle séètte c dei partiti 
sovversivi le generazioni che crescono, e che dovrebbero essere la 
speranza di questa nostra Italia. 

Spegnere la fede nei giovani fu, è e sarà sempre lo scopo dci 
nemici della Religione a qualunque camarilla appartengano. Man- 
tenerla, fortificarla, accrescerla deve essere il fine ultimo di coloro 
che amano la patria, e che vogliono il bene morale e materiale 
delle nuove generazioni. Senza Religione non v' è felicità vora nep- 
pure in questo mondo, mentre poi l'uomo che rinnega il suo Dio si 
prepara nell'altro un’eternità di supplizi. Ma la Religione è inse- 
parabile dalla morale, e primo dovere di chi non vuol tradire la 
sua fede, si è di condursi come a cristiano si addice. Una vita il- 
libata avvicina l’uomo a Dio, e lo rende capace di comprenderne 
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gl’ insegnamenti e di rivolgere la mente ai sublimi misteri della 
Religione. In quella vece una condotta disordinata allontana l’ani- 
mo da ogni concetto soprannaturale, e procipitando l’uom» nel fango, 
lo imbestialisce. Laonde chi si sforza a far comprenderc ai gio- 
vani la necessità di una vita conforme ai dettami della morale, si 
rende benemerito della Chiesa e fa opera salutare. 

Si deplora oggi giorno la mancanza di sode virtù, il depra- 
varsi del pubblico sentire, l'aumento della criminalità, il deperi- 
mento stesso delle condizioni fisiche degli uomini. Or bene, è forse 
ingiusto l'attribuire gran parte di questi mali al dilagare dei cat- 
tivi costumi, alla corruttela che pur troppo si espande per ogni 
dove, e che sopratutto ammorba la gioventù delle scuole? Io credo 
che se non unica causa dei deplorati mali, principalissima cagione 
ne è la perdita di quelle abitudini di moralità, ché sole possono 
preservar l'uomo dal cadere tanto in basso e dal compromettere, 
assieine ngl' interessi dell'anima, la salute stessa del corpo. 

Uno dei pregi maggiori dell'opuscolo che sto esaminando si è 
la chiarezza delle idec e la rara competenza dell'Autore intorno 
alla materia che tratta. Egli, in poche pagine, fa un quadro vi- 
vace delle condizioni della gioveritù, dei pericoli cui va incontro in 
causa della corruzione dei costumi, dei rimedi che sono opportuni 
per vincere le passioni e per mantenersi nella retta via, rimedì di 
varia natura, religiosi e morali, ed anche matoriali, e cioè consi- 
gliati dall'igiene e dalla medicina. L'Autore è un erudito, éd il suo 
libro denota un ingegno potente, versatile e mirabilmente adatto a 
svisceraro l’intricato e difficile problema. Non v' ha punto ch' egli 
non tocchi e che non approfondisca. Gli autori sacri, come i pro- 
fani, gli scrittori cattolici, come quelli che di cattolicismo non vo- 
gliono sapere, gli sono famigliari. A tutti l'Autore attinge informa- 
zioni atte ad avvalorare il suo ragionamento ed a convincere il let- 
tore; e mentre cita i testi sacri, le considerazioni dì Augusto Conti, 
le stupende pagine di quell’aureo libretto che ha per titolo: L’Amico 
segreto dei giovanetti, stampato dalla tipografia Cellini, in Firenze, 
l'Autore si vale anche mirabilmente dell’opera del Descuret: Mé- 
dicina delle passioni, che gli serve per mostrare ai giovani i peri- 


coli della incontinenza, massime poi quando essa sia precoce. 
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Nè qui si ferma lo scrittore dell’ opuscolo cremonese, chè met- 
tendo da banda ogni gretteria d'idee, egli chiama a testimoniare 
a favore della moralità perfino il triste volume del senatore Man- 
tegazza : L’ igiene dell’ Amore, pur dichiarando in una nota a p. 29 
di credero quel libro « esizialo alla gioventù e per la disonestà 
dei particolari, e por la spudoratezza (l'Autore la chiama fran- 
chezza), e per l'assenza di ogni principio di morale, quasi che 
unica regola di moralità sia l'igiene e il piacere ». Siccome porò, 
como osserva nella stessa nota il nostro Autore, « gi conosce che 
l'autoro (Mantegazza) ha spinto le ossorvazioni della scienza fin 
dove è stato possibile, che ha studiato profondamente l'argomento 
dal lato dell’ igiene », così lo scrittore dell’ Amico sincero dei gio- 
vani ne cita più volte il parere, affine di mostrare i pericoli della 
scostumatezza dal lato anche dell’ igicne, non però senza osservare 
che pur troppo il Mantegazza « ha scompagnato l'igiene dalla mo- 
rale, cd ha insegnato l'igione per atti cho la morale riprova ». 

Può darsi che certi ottusi cattolici, ignari affatto della realtà 
delle cose di questo mondo, abituati a non legger mai una sillaba 
all'infuori di qualche giornaluccio clericale intransigente, si scan- 
dalizzino al vedero la franchezza colla quale l'Autore parla dei vizi 
e ce ne denuda tutte le brutture, e sopratutto nel leggere certi par- 
ticolari di cotesto opuscolo 0 delle citazioni del Mantegazza e del 
Descuret che vi s'incontrano. 

Quanto al Mantegazza, scbbene niuno più di me abbomini il 
libro citato dal nostro Autore, pure io non posso a meno di plau- 
dire alle citazioni che egli vi toglie. Bisogna tener conto per fare 
il bene del pubblico al quale uno parla. I giovani d'oggi, oltre 
a un po di prurito anticlericale, che in questo caso speciale equi- 
valo gd antireligioso, hanno apche un concetto esagerato della scien- 
sa laica, ed anzi attribuiscono a certi personaggi, il Mantegazza 
fra gli altri, un valpre troppo alto ed infinitamente superiore al 
reale, Si possogo discutere e deplorare coteste debolezze ed altre 
pberrazioni di stegsa o diversa gatura; ma sono un fatto reale e 
palpabile, © sarebbe vano il pegarlo. Chi dunque serite pei gig- 
vani, mentre fa opera necessaria nel premunirli coptro }ibri perni 
ciosi come quello del Mpntogazzs, fa benissimo invece pe, trovando 
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in un libro pessimo argomenti a favore della moralià, li stacca di 
lì e li cita. I giovani vedendo un Mantegazza parlar dei pericoli, 
magari puramente igienici, dell'incontinenza, ne rimangono spesso 
più impressionati che da un bel tratto di eloquenza cristiana. Quindi 
è bene cavare il bene anche da autori poco raccomandabili, e farli 
concorrere a difesa della cristiana moralità. In quanto al Descu- 
ret, io ritengo che i consigli di così distinto cultore delle discipline 
mediche, esposti colla prudenza còn la quale li cita l'Autore, deb- 
bano riuscire praticamente utilissimi alla gioventù. Epperò, lungi 
dal formalizzarmi del metodo seguito dall’Autore nelle sue cita- 
zioni, io lo felicito di aver unito a quelle tolte dal Vangelo, dalla 
Scrittura, dagli autori schiettamente cattolici, quelle altresì che lo 
scienziato laico e lo scrittore immorale hanno potuto fornirgli. 

In quanto al verismo (non esagerato, nè biasimevole però), che 
s'incontra qua e là in queste pagine, massime quando l'Autore 
tocca al lato igienico della questione, io non posso certo censurarlo. 
L'Autore stesso ci dice, nella prefazione, che il suo libretto non 
è per tutti, e che non può « assegnare con regola unica l' età nella 
quale si potrà far leggere » il suo scritto. Poi soggiunge: « Do- 
vete giudicarne voi che li educate (i giovani). Dopo i quattordici 
anni, secondo lo sviluppo fisico e intellettuale del giovane, la scuola 
che frequenta, i libri che legge, la società nella quale vive, voi 
sceglierete il tempo opportuno per presentargli questo scritto, accom- 
pagnandolo con le parole che il cuore di padre, di madre, di edu- 
catore vi suggerirà, per far comprendere l'importanza dell’argo- 
mento, la necessità di prendere quelle serie risoluzioni che possano 
influire su tutta la vita ». 

Questo non è dunque uno di quei libri che si possono a casac- 
cio mettere nolle mani dei giovani. Bisogna attendere per farlo il 
momento opportuno. Non per questo però la bontà intrinseca dello 
scritto ci scapita. Certo nel leggerlo potrà formalizzarsi qualebe 
padre di famiglia timoroso o qualche parruccone di vecchia scuola, 
misconoscendo il vero scopo del libro, e non tenendo conto dello 
spirito profondamente cristiano che quelle pagine respirano tutte, 
anche le più scabrose, se posso usare questo termine rispetto ad 
un ottimo seritto, opera di autore eccellente. 
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Vi sono due modi di prevenire la gioventù contro l’ immoralità: 
nascondergliela, come si usava nel passato, o fargliene note, con 
la debita prudenza ed il necessario riserbo, le dolorose conseguenze 
e la triste realtà. Io sono con l’Autore nel credere che oggigiorno, 
salvo rarissime eccezioni, sia pressochè impossibile raggiungere lo 
scopo di conservare onestà di cuore e di costumi nei giovani col 
vecchio sistema del tacere ed occultare. Troppi sono i pericoli e le 
tentazioni, cui lo studente sopratutto va incontro. Se non lo si pre- 
munisce con qualche prudente consiglio e col sollevare un poco il 
velo che copre la pratica realtà, egli correrà indifeso contro un 
nemico terribile ed agguerrito. Quindi val meglio cambiar metodo, 
e preparare i giovani alla lotta coll’ istruirli non con trattati por- 
nografici, ma con libri morali e moderni, come quello testè stam- 
pato a Cremona ed intitolato: L’Amico sincero dei giovani. 

Per mostrare poi quali sieno i veri sentimenti dell'Autore nel 
dettare il suo lavoro, mi basti citare quanto si legge a pagine 6 
e 7, alla fine cioè del proemio, indirizzato as genitori ed istruttori 
della Gioventù. 

L'Autore così si esprime : « Cristiano, io so quante anime 
rapisce alla fede la scostumatezsa ; italiano, so quanto danno reca 
alla nazione la corruttela della generazione crescente; pago volen- 
tieri il mio tributo alla Fede ed alla Patria, porto la mia piccola 
pietra all’ edificio della educazione della gioventù, oggetto delle 
nostre speranze e dei nostri timori, dei nostri pensieri e del nostro 
amore. Moltissimi giovani mi hanno detto e ripetuto, che il silenzio 
nuoce in queste cose, che è necessaria una parola chiara e franca: 
io l' ho detta. Se anche uno solo potrò trattenere dalla colpa, se 
innocente, o richiamare sulla retta via, se sviato, benedirò la cir- 
eostanza che m' ha fatto ideare questo lavoruccio, benedirò Iddio 
che mi ha dato le forze per compierlo ». Ottimi sentimenti che il 
libro intero conferma. Esso è infatti inspirato al vivo e santo de- 
siderio di salvare le anime e di condurre la gioventù ad una vita 
veramente cristiana, nobilitata da idoali puri ed elevati. Non una 
pagina si scosta da questo scopo, non una riga, nè una parola la- 
scia adito a dubitare dell’ intenzione caritatevole dell’ Autore. 

Ricondurre la gioventù a Gesù Cristo, per mezzo di una vita 
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casta ed onesta; fare amare il buon costume siccome la fonte di 
ogni bene e la virtù indispensabile per chiunque voglia ope 
rare efficacemente a pro della Chiesa, dell'umanità e della pa- 
lria; esaminare ad una ad una tutte le fatali e diverse conse- 
guenze della corruzione e dell’ immoralità per incuterne l' orrore 
nell’ animo dei giovani, ecco il fine cui mirava l'Antore, @ questo 
fine lo ha pienamente raggiunto. Chiunque lo leggerà con deside- 
rio di uniformarsi ai suoi savî consigli, rimarrà conquiso dall’ ef- 
ficacia del suo ragionamento e dalla logica stringentissima delle 
sue conclurioni. In una parola, questo libro sarà per molti gio- 
yani un antidoto preziosissimo contro le insidie delle passiopi, delle 
cattive compagnie e dello pessime letture. È dunque benemerito 
dolla gioventù chi lo dettò, ed è perciò degno della lode sincera 
di tutti } veri cattolici. 

Né si preoccupi legregio Autore delle iugiurie che a piene 
mani gli scaglia il dottissino e coraggiosissimo agonimo corrispon- 
dente cremonese del famigerato Osservatore Cattolico di Milano. 
Le contumelie di certa gente non imbrattano mai i galantuomini, 
perchè non giungono neppur sino alle loro calcagna ; ricadono in- 
vece sugli sciagurati che le scagliano. Ognuno sa quel che vale 
l' Osservatore Cattolico; quindi è inutile di occuparsi di lui e dei 
suoi corrispondenti anonimi. Quando un giornale conta nei suoi 
fasti Viadana ed il caffè e Jatte, j suoi attacchi diventano innocuj. 
Il corrispondente cremonese spreca dunque tempo e fango nelle 
sue pesanti tirate contro l’Amico sincero dei giovani e contro il suo 
benemerito Autore, perchè, malgrado i suoi esilarauti sproloquì ed 
i suoi furori grotteschi, ogni cattolico sincero ed illuminato plau- 
dirà sempre all'opera dello serjttore dell’opyscolo da me qui 
esaminato. 


GIUSEPPE GRABINBKI. 
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LA QUISTIONE DI NAPOLI 


Entro o rientro anch'io nella quistione di Napoli. Quel che il 
Villari ha detto nella Nuova Antologia, e ha fatto ripetere dal 
Corriere della Sera e dal Fanfulla, fu da me scritto nell'estate 
del 1888, nel Corriere di Napoli, quando erano appena comin- 
ciati i lavori dello sventramento. L'aveva scritto prima di tutti, 
mentre si discuteva alla Camera la leege per Napoli, l’ex de- 
putato Achille Argentino, in un prezioso e coraggioso opuscolo. 
Egli sostenne la tesi di doversi impiegare i cento milioni non 
in opere di lusso, nè in fabbriche per la gente agiata, ma in 
opere utili ai poveri, che rappresentano i due quinti della po- 
polazione napoletana. 

Le mie lettere del 1888 levarono rumore. Fsaminai non la 
sola questione delle case per la povera gente, ma tutto l’ insieme 
del problema napoletano, così vario ed avviluppato, e di cui la 
quistione delle case per i poveri è una delle facce. Conosco 
bene Napoli per avervi vissuto molti anni, e per esservi stato 
vice-sindaco, durante l’amministrazione del sindacoCapitelli, nel 
quartiere più misero e più popoloso ad un tempo: il quartiere 
di Porto, ch'è l’ultima delle 12 Mair:ies di Napoli, e conta più di 
80,000 anime, di cui un buon quarto è gente miserrima, vivente 
fra la strada, la locanda e Il fondaco (1). Il quartiere di Porto 


(1) È detto fondaco, nel linguaggio popolare, un vicolo chiuso, stretto e 
lungo, il quale ha abitazioni a pianterreno, senza fornelli, senza cucina, e 
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aveva allora maggior numero di fondaci, alcuni dei quali fu- 
rono poi demoliti dal duca di Sandonato, sindaco, e altri si. 
demoliscono col Risanamento. È da sperare, per l’ onore del- 
I umanità, che spariscano tutti, perchè il fondaco rappresenta 
l'ultimo grado della miseria e della degradazione sociale. Nè a 
Londra, nè nel vecchio Parigi, in quel pochissimo vecchio Pa- 
rigi, che ha resistito al piccone demolitore di Haussmann, io 
ho veduto nulla di simile. La miseria, essendo in rapporto col 
clima, dove questo è meridionale, si rivela in modo laido e 
degradante. Il clima di Napoli permette andare scalzi e semi- 
‘nudi ; ‘dormire in trenta nella stessa camera ammezzata, 0 
‘Sulla via; abitare nel fondaco senza risentirne mali immediati. 
Pochi soldi di alimentazione vegetale, e un biechier d'acqua, 
che per fortuna :ora è buona, bastano. La morte non è pre-0 
coce, come si potrebbe supporre; la media della vita non è 
molto più bassa di quella delle altre grandi città d' Italia. S'è 
maggiore la mortalità dei bambini, la prolificità, meravigliosa 
pur 4roppo, rimette l’ equilibrio. ‘La popolazione aumenta di 
continuo. Se si potesse fissare in un giorno dell'anno la popo- 
lazione brada per censirla, si troverebbe che nessuna grande 
città «di Europa è cresciuta di -numero come Napoli, che oggi 
*verca, è non di poco, il mezzo milione. 

1,0 squilibrio fra la popolazione c -i-mezzi di sussistenza, 
‘reso possibile 'e-duraturo dal clima, è .la cagione:precipua della 
‘secolare miseria di Napoli. Esso produce-una concorrenza, oltre 
ti limiti del verosimile, in ogni ramo -dell'umana attività, dalla 
«coltivazionie della «terra a qualunque servizio o.:lavoro. Pur 
ibhe si ;guadagni quanto vocorre ‘per non. morir di fame, «non 
«i ‘chiede ‘di (più. -Se vi è -regione del -mondo, :che .presenti ia 


senza cessi. Qualche volta vi è un primo piano. Le camere -sono -piuttosto 
ampie, perchè servono ad albergare una o più famiglie. La pigione ne è 
bassissima. Ogni famiglia rion paga ordihsriamerite ‘più di cinque lîre'men- 
sili. Alcuni di questi ‘fondaci apparterigono d'Upéfe Pie'! 
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maggiore produttività di coltura intensiva, è la regione intorno 
Napoli, da Caserta a Salerno. È un giardino di fenomenale 
ubertosità. Ma l’ eccesso della popolazione determina tale rab- 
biosa concorrenza, da far verificare lo strano fenomeno, che 
“là, dove il suolo più rende, vive il contadino più misero e 
più rassegnato. Purchè egli raccolga tanto da campare, da 
non bagnarsi quando piove, e da dormire al coperto nell’ in- 
verno, null'altro pretende, e forse neppure desidera. Se altro 
chiedesse, il padrone troverebbe non uno, ma dieci contadini 
pronti a prendere il posto di quello che se ne va, accettando 
gli stessi patti. Un ettare di terreno nelle vicinanze di Napoli 
rende poco meno di mille lire, e in alcuni casi le supera. 


Non è vero che non vi sia industria. In trent’ anni è sorta 
una Napoli industriale. La città è oggi circondata ‘da fabbri- 
che e da opifici. Il porto mercantile è fra i primi del Mediter- 
raneo, e il porto militare «vi è rimasto col relativo arsenale. 
C'è movimento di uomini e di derrate, ma senza organizza- 
zione stabile. Napoli è testa di linea per l’ Africa, per l’' India 
e per Londra, e non vi è linea di navigazione internazionale 
che non vi faccia scalo. La produttività è cresciuta. Napoli fu 
per secoli città di solo consumo; oggi è città anche di produ- 
zione. Ceramiche, mobili, cappelli, scarpe, carrozze, industrie 
artistiche e metallurgiche sono in confortante progresso. Si 
produce; oggi lavora molta gente più che non ne lavorasse 
prima del 1860, ma un maggior benessere non si vede, o hiso- 
gna indagar molto per scoprirne qualche traccia. 

L'aspetto generale della città non è mutato. L’ azione 
didattica si è rivelata impotente a distruggere certe abitudini 
caratteristiche ; il laidume della plebe non è corretto, e non è 
corretta la tendenza sua al pitoccare. In generale il sentimento 
della propria dignità non si è aequistato da quel popolo, in 
trent'anni di vivere libero, La città seguita a presentare lo 
spettacolo di una botte sanza fondo : più si fa, a più appare Él 
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bisogno che altro si faccia. Gli asili e le scuole, gli opifici 
e la beneficenza non diradano le vie dagli oziosi, dai poveri, 
dai vecchi, dai fanciulli seminudi, ai quali la strada è casa 
e scuola di vizio. È impotente la beneficenza, pur essendo 
ricca, perchè non indirizzata a scopi sociali. Sebbene l'America 
abbia dato all’ emigrazione dell'Italia meridionale un potente 
diversivo, molta gente dalle provincie napoletane continua a 
correre a Napoli, per fatale tradizione. Prima vi andavano i 
disperati, ai quali riusciva impossibile vivere nelle provincie; 
ora ci vanno tutti gli spostati, nella fiducia di trovar l im- 
piego, lasciato loro sperare dal deputato, che fa professione 
ed ha clientela e influenza a Napoli, o vi esercita ufficio pub- 
blico. E la città continua a crescere, mentre dovrebbe dimi- 
nuire per stabilire l'equilibrio. 

A Napoli si accentrò tutta la vita del reame, dagli An- 
gioini ai Borboni, e, fatta l’unità d'Italia, tale accentramento, 
reso più agevole dalle ferrovie, è cresciuto. Napoli esercita 
una potente attrattiva sugli abitanti dell'antico regno, siano 
ricchi o poveri. I primi vi dimorano stabilmente per godere 
la vita, e molti si rovinano, vittime di usurai, sola classe ve- 
ramente in fiore a Napoli; i secondi per soff'ir meno. La bel. 
lezza del cielo, del mare e delle colline, rende tollerabili le 
privazioni, e concorre a sviluppare nella natura di quel po- 
polo la tendenza alla rassegnazione fatalistica, per cui gli 
effetti di una condizione così anormale sono attenuati natu- 
ralmente. Questa è fortuna davvero, perchè altrove un ordine 
sociale, nelle stesse condizioni, non sarebbe possibile. Atterri- 
vano più me, giovane a 22 anni, le inenarrabili miserie, di 
cui ero testimone nei fondaci e nelle locande di Porto, dove 
si passa la notte, pagando un posto di stramazzo tre soldi, e 
ottenendo credito, se i tre soldi mancano, che non meraviglias- 
sero i frequentatori e gli abitatori di quelle tane, più fortunati 
ancora nella loro miseria di tanti altri, che non possedono i 
‘tre soldi per la locanda, o le poche lire occorrenti per abitare 
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in comune nel fondaco. Non è poi da stupire, se, data una situa- 
zione, che non ha riscontro con nessun’altra al mondo nascano e 
fioriscano, senza possibilità di rimedio concludente, la prosti- 
tuzione precoce, la camorra, l'usura esercitata da pezzenti a 
danno di pezzenti, il piccolo furto, l'imbroglio, il giuoco 
d'azzardo con le relative magagne, il lotto legale e il clande- 
stino, e tutte le minute e degradanti industrie, che formano 
la mala vita di Napoli, e rivelano nello stesso tempo l’agilità 
e la meravigliosa acutezza d’ingegno dei delinquenti. Forse lo 
stesso ingegno agile e acuto non è che l'effetto necessario della 
lotta quotidiana per la vita, lotta più urgente e accanita là, 
che altrove. Che libro si potrebbe scrivere su questo soggetto ! 

A Napoli l'impressione, che si prova da chi arriva, è questa: 
troppa gente disoccupata od occupata in cose pressochè inu- 
tilie ansia febbrile in tanti miserabili per campare la giornata. 
La miseria popolare non è relativamente imparagonabile alla 
miseria della maggior parte, o di quasi tutta la piccola bor- 
ghesia, vivente di curiose e temporanee risorse, malamente 
retribuite. Napoli alberga un numero veramente eccessivo 
di pensionati, d’impiegati, e di piccoli professionisti : causidici, 
medici, maestri di musica, maestri di scuola, tutta gente, 
che non guadagna quanto occorre da campare decentemente 
la vita, e per educazione o pregiudizio rifugge da ogni basso me 
sticre, per non rinunziare a certe esteriorità di agiatezza. 

E v'ha di più. Napoli conta un numero egualmente grande 
di piccoli proprietari di case. Costoro vedono scemare il va- 
lore locativo di queste, quando l'acqua del Serino non le 
faccia crollare, o quando non sian demolite dal Risanamento. 
In tal caso devono attendere un tempo ben lungo per esserne 
rivaluti, e spesso la somma, andando in estinzione di vecchie 
ipoteche, fa del proprietario un nullatenente. Quando poi la 
casa crolla, il proprietario è addirittura rovinato. Pur troppo 
questi casi sono frequenti, e nella parte alta della città, par- 
ticolarmente in quella, che forma il quartiere di Montecalvario 
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oggi numerosi casamenti sono puntellati da travi e barbacani, 
e rimarranno così per un tempo indefinito, non essendo i pro- 
prietari in grado di restaurarli, nè trovandosi fra loro d'accordo. 

Tutta questa gente dunque, in varie guise spostata, è quella 
che dà la caccia all'impiego e l'assalto alle amministrazioni 
pubbliche; che forma la clientela elettorale nelle sue figure 
più bizzarre; che educa la mente alle sottigliezze, ai ripieghi 
e ai garbugli più inverosimili, per risolvere alla meglio il pro- 
blema dell’esistenza; che alimenta il generale e romoroso 
malessere, e l'inestinzuibile e non menzognero malcontento. Chi 
ignora Napoli non sa capacitarsi della perenne convulsione di 
questa città, che in trent'anni di vivere libero ha consumato più 
uomini di governo lei sola, che non dieci provincie dell’ alta 
Italia, unite insieme. Numerate, se vi riesce, quanti luogote- 
nenti, prefetti, deputati, sindaci, assessori, consiglieri comunali 
e provinciali e altri funzionarii ha avuto Napoli dal 1860 ad 
oggi. Quanti idoli innalzati, demoliti, obliati; quante crisi 
municipali e provinciali, col solito clamoroso strascico d’in- 
chieste, scandali, accuse e processi! 


L'opera del Risanamento. che avrebbe potuto concorrere, 
come si sperava, a risolvere in parte il problema di Napoli, 
per il momento minaccia d'avvilupparlo, cacciando tanti mi- 
serabili dalle loro case, senza oflrir loro, allo stesso prezzo, 
alloggio più umano. L'opera del Risanamento è di certo sba- 
gliata in questo punto, e io lo dissi, fin da quando ne comin: 
ciarono i lavori, nelle mie lettere al Corriere di Napoli. Bi- 
sognava costruire subito una quantità di case economiche, per 
gente eccezionalmente povera, che ora paga tre o quattro lire 
per l'alloggio nel fondaco, e non è in grado di pagare di 
più. Anche impiegandovi la metà dei cento milioni, io credo che 
la somma non sarebbe bastata. Bisognava chiamare gl’ istituti 
di beneficenza della città, che son tanti, a concorrere in questo 
grande dovere cristiano e sociale. Chi ci pensò ? Le case eco- 
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nomiche, che si costruiscono in varii quartieri, non sono alla 
portata dei poveri di Napoli. Quelle del quartiere orientale 
sono falansteri, condannati dall’ estetica e dall' igiene, ma sono 
un paradiso rispetto ai fondaci e alle luride topaie demolite. 
Man mano, diminuendone il valore locativo per eccesso di 
fabbricazione, si renderanno accessibili alla povera gente. Sara 
un beneficio indiretto, da verificarsi in un tempo non breve. 
Ora la gente cacciata dai vicoli di Porto, di Pendino, di Vica- 
ria e di Mercato, che rappresenta la parte più misera della 
plebe napoletana, non trova alloggio, ed è costretta a rin- 
tanarsi e agglomerarsi peggio di prima nei fondaci, o chias- 
suoli, o vicoli che rimangono in piedi. Ciò si è verificato 
nel quartiere di Porto, in seguito all’ abbattimento dei primi 
fondaci e al prolungamento della via Flavio Gioia, e me ne 
accertai io stesso. I 

Vi è poi una ragione d’indole speciale, per cui il maggior ag- 
glomeramento diviene inevitabile. A Napoli la strada è mercato 
e ritrovo, dove i poveri ordinariamente stanno per abitudine, 
o per esercitare una delle tante industrie della miseria, di 
quelle cioè, che richiedono qualche lira di capitale. Sulla strada 
si vendonofrutta ed erbe, cibi cotti, pesci ed altri commestibili. 
I mercati non hanno distrutto la vendita per le vie, vendita 
economica e utile, alla quale la maggior parte della popola- 
zione è interessata. Sulla strada si esercitano altri mestieri, e 
volere ad un tratto obbligare gli abitatori dei bassi quartieri, 
dove alberga di preferenza la classe numerosa dei pescatori e 
marinari, a cambiar dimora e abitudini, è togliere a tanti in- 
felici e la casa e il mezzo di vivere. Napoli è città di mare. 
Il municipio ha solo provveduto a fornire di case i marinari 
e pescatori di santa Lucia, dovendosi abbattere quel nido di 
Trogloditi, ma la popolazione marinara di santa Lucia è ben 
poca cosa rispetto a quella dei bassi quartieri. Nondimeno il 
municipio merita lode. Ora si starà a vedere, sc gli abitatori di 
santa Lucia, mutando alloggio, acquisteranno l'abitudine di 
lavarsi, o se invece le nuove case, fra il castello dell'Ovo 
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e il prolungamento di via Caracciolo, non diverranno in breve 
malsane per lordura. 

Come abbia potuto sfuggire questa situazione di cose agli 
amministratori del comune di Napoli, e anche al Governo, chie- 
detelo al sistema parlamentare, in piccolo e in grande, che crea, 
per il modo come funziona, l' irresponsabilità, l' egoismo, e 
sostituisce l’ effetto del momento al bene durevole e conclu- 
dente per la cosa pubblica. A Napoli, -dove occorre l’opera 
dell'apostolo e del dittatore, vi è quella del Consiglio comunale 
e dei deputati, eletti a suffragio quasi universale, con le clientele 
e le cupidigie. Vi son tanti che sperano in ogni lieve mutazione, 
pur di avvantaggiarsi in qualche modo. E le occasioni sono 
frequenti, grazie alle così dette leggi liberali. L' elettorato di 
Napoli ha creato la pastetta, e tutto un codice di brogli; ha 
creato condottieri e squadroni volanti in tempo di elezioni, 
professionisti ed esercenti di magagne elettorali a servizio di 
chi paga. In nessuna città d'Italia l’azione dell'autorità, fiacca 
dappertutto, è così impotente, come a Napoli, dove dovrebbe 
essere più energica, più sana e senza intermittenza. Non vi è 
nulla di più tristamente ironico, o di più cinicamente egoistico. 
A Napoli il metodo è sbagliato e la quistione di Napoli, volere o 
non volere, è quistione italiana. Napoli rese possibile il 18 marzo; 
Napoli vide per la prima volta, vivo ancora Pio IX, i cattolici 
andare alle elezioni amministrative, dirette da un arcivescovo 
capace; Napoli è la citta dell'impreveduto e dei contrasti. 

Nelle mie lettere al Corriere di Napoti condensai il pro- 
blema napoletano nelle parole: « sfollare é educare ». Sfollare 
per rimettere gradatamente l' equilibrio fra la popolazione 
e i mezzi di sussistenza; sfollare, avviando una parte di quella 
popolazione in lidi lontani, e vincendo difficoltà, ritenute da 
molti insormontabili, poichè il napoletano non emigra. La mi- 
seria, purchè patita in Napoli, è per il napoletano più dolce 
di una vita migliore fuori di Napoli. Il fondaco e la locanda, 
la vita nomade e randagia fra la questura e la prigione; la 
camorra, cioè la soggezione del debole al prepotente; le altre 
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piaghe della miseria son tollerate, ma a Napoli. Nondimeno 
i tentativi non dovrebbero trascurarsi. L'opera dell’ apostolo 
dovrebbe tendere innanzi tutto a sottrarre i figli ai geni- 
tori poveri per chiuderli, educarli ed avviarli, fatti adulti, 
nelle colonie, ad esercitarvi mestieri produttivi. Nelle colonie 
dovrebbero essere deportati i camorristi, i vagabondi e tutta 
la gente di mala vita. Non vi è cosa, che più spaventi il de- 
linquente napoletano, che l’andar lontano, e per sempre, da 
Napoli. Sotto altro cielo egli è capace di riabilitazione, non 
mai a Napoli, con un governo a base elettorale. ° 

A tale opera di sociale e cristiana beneficenza dovrebbe con- 
correre il clero. Ma converrebbe che potesse evitare le accuse di 
coloro che dicono che una gran parte del clero di Napoli ha tutte 
le esteriorità delle pratiche religiose e poco il vero sentimento 
apostolico. Nella società napoletana spesso il prete rappresenta 
quel che rappresenta ogni altra classe dirigente :innanzi tutto il 
proprio tornaconto. Dato un popolo così povero e sensitivo, nel 
quale il sentimento religioso si confonde con tutti i pregiu- 
dizi della miseria, e che prega i santi per vincere al lotto, 
non è meraviglia che vi sia nel clero, anche chi, invece di 
correggere, segua i pregiudizi e li avvalori. Però così non si 
educa, non si illumina, non si fecondano opere di carità : un 
clero cosiffatto di origine popolare, pericola di avere tutte 
le superstizioni della classe da cui emana, e di cui parla il 
linguaggio. Potrebbe far tanto bene, e non ne fa punto. Non- 
dimeno è rispettato, essendo ritenuto, e anche questo è un 
bene, unico tramite con la divinità, da cui può implorare grazie 
e favori. Delle classi dirigenti della società napoletana, certo 
che, generalmente parlando, l'ecclesiastica non è la più alta nè 
moralmente, nè intellettualmente. L’arcivescovo Sanfelice è 
un santo monaco ma parmi non sia in grado d’imprimere al 
clero un’ azione seriamente educativa sul popolo napoletano. 

Sfollare per educare, e rimettere l'equilibrio. Senza di que- 
sto non si educa, non si bonifica moralmente Napoli. Nè lo 
sfollare deve limitarsi allo sventramento materiale: questo è 


682 LA QUISTIONE DI NAPOLI. 


un bene, ma non risolve interamente il problema. Fare case 
igieniche a buon mercato non è rimettere, l'equilibrio. Per far 
opera santa e davvero efficace, cecorre migliorare le condizioni 
economiche della città. Tutto dovrebbe tendere a tale scopo: 
iniziativa industriale, opere di beneficenza, istruzione tecnica, 
insegnamento applicato alle industrie. Bisogna produrre arti- 
giani, capifabbriche, operai meccanici, e non professionisti 
viventi di garbuglio, o spostati alla caccia d’impieghi, e di ri- 
sorse ignobili e clandestine. Io non dispero che Napoli possa 
diventare un gran centro industriale, sopratutto oggi che ha 
una grande ricchezza di forza motrice nell’ abbondanza delle 
sue acque. Napoli è un vivaio di preziosi operai perchè il po- 
polo,. grandemente infelice, è grandemente buono, e non chie- 
de che lavoro stabile, anche se poco retribuito. La mano 
d'opera è a buon mercato; vi è maravigliosa attitudine a la. 
vori d'ogni specie, e laboriosità a tutta prova. Bisognerebbe 
chiamarvi i capitali d'ogni parte d’Italia, garantendo che non 
saranno mangiati dagli avvocati, dai politicanti. e dagl’im- 
broglioni. Chi disse che i maggiori nemici di Napoli sono i 
napoletani stessi, non ebbe torto. 

Bisognerebbe organizzare le piecole industrie, cioè le in» 
dustrie casalinghe, e a tal uopo la prossima Esposizione di 
Palermo potrebbe essere un campo di studio e di confronto, 
come non c'è stato ancora in Italia. Quella Mostra sarà in- 
ternazionale, e perciò si otterranno risultati utili e pratici. 
L’Esposizione di Palermo sarà anche un inventario delle forze 
economiche di tutte le provincie meridionali. Per essa si potrà 
accertare il cammino percorso, e si potranno fare previsioni 
non ipotetiche circa l'avvenire economico di quelle regioni, 
che per me è grandissimo, sol che si cambi strada. Una Mo- 
stra internazionale di motori e macchine per le piocole in- 
dustrie può concorrere alla soluzione del problema di Napo- 
li, che è la città d'Italia, dove la diffusione delle piccole in- 
dustrie meglio risponde alle condizioni morali, anzi a tutta 
la vita del popolo napoletano. 
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Il problema di Napoli è complesso, come ho detto. Il ma- 
lessere economico, che ha cause permanenti, s’ intreccia col 
problema morale. Nessun rimedio sarà veramente efficace, 
se non provvederà ad ambedue questi mali, ma gradata- 
mente, e senza la vana lusinga di poterli distruggere dalle 
radici. Voler fare dei napoletani degl’inglesi, o anche dei pie- 
montesi, è triste utopia. Contentiamoci di farne delle persone 
che lavorino, e trovino nel lavoro l’unica e dilettevole risorsa 
della loro vita, e il principio della loro emancipazione morale ; 
che si lavino, e si correggano di certe abitudini non degne di 
paesi civili. 

Se Napoli è quella che è, data la sua storia, Îl suo 
clima e le inclinazioni de’ suoi abitanti, i rimedi, che non 
tengano conto di queste condizioni, e s’'ispirino a qualche 
cosa di assoluto o di fantastico, non sono rimedì. L’opera deve 
essere vasta e il risanamento multiforme. Ma occorre innanzi 
tutto un Governo locale, che non pieghi dinanzi a raccoman- 
dazioni ; che segua la sua via senza trovare ostacoli nel lieve 
e passeggiero disturbo di particolari interessi; che non tran- 
siga, e assai meno familiarizzi col male o si contraddica. 
Questo governo dev'essere giusto e pietoso ad un tempo ; deve 
avere una gran dose di fede e di sentimento apostolico, per 
curare piaghe morali, che nessuna legge potrà mai impedire, 
e che sono tanto più pericolose, quanto più son nascoste; 
un governo, che sia dittatoriale ed apostolico ad un tempo. 
Ma è possibile ciò, finchè la libertà, questa inconcludente li- 
bertà, che informa la nostra legislazione, sarà creduta dap- 
pertutto l’unico rimedio di ogni male? Con questo sistema si 
potranno ottenere per Napoli risultati parziali, apparenti più 
che altro, materiali più che morali; ma, così continuando, il 
problema napoletano andrà sempre più complicandosi, finchè 
costituirà, con la montante marea socialistica, uno déi mag- 
giori pericoli per la nuova Italia. 

R. DE CRSaRE. 
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III. 


I primi Commentatori della Cosmogonia 
mosaica o i Padri della Chiesa. 


1. L’autore si premunisce contro l'accusa di poco rispetto all’ au- 
torità dei Padri. — 2. Carattere privato dell'autorità patristica 
in ciò che concerne l'obbietto matcriale delle Sacre Scritture. 
— 3. Consentanec testimonianze degli stessi Padri a proposito 
della Cosmogonia mosaica. — 4. I Padri Alessandrini e il mi- 
sticismo esegetico. — 5. L'antico misticismo più consentaneo 
alla dottrina esegetica del tradizionalismo e del realismo mo- 
derno. — 6. Origene ed altri commentatori antichi. — 7. S. Efrem 
tradizionalista e concordista. — 8. Sue teorie cosmogeniche. — 
9. L’Exemeron di S. Basilio. — 10. Scopo ed indole sempli- 
cemente ascetici di quest'opera. — 11. Quanto lodata dai Padri. 
— 12. Il concetto eminentemente religioso dell’ Ezemeron di 
S. Basilio. — 13. Come potrebbe seguirsi utilmente dai moderni 
sacri oratori. — 14. Critica della parola Ezemeron. — 15. Exe- 
meron di S. Gregorio Nisseno. — 16. S. Gerolamo. — 17. Omilie 
e sermoni di S. Giovanni Grisostomo. — 18. Loro indole pu- 
ramente catechetica. — 19. L' Eremeron di S. Ambrogio. — 
20. 8. Agostino principe degli esegeti non ispirati. — 21. Suoi 
studî sulla Cosmogonia mosaica. — 22. Sue opere speciali in 
argomento. — 23. Il De Genesi ad litteram segna il punto 
culminante dell'antica Esegesi. 


1. Siccome nel presente capitolo, e sovente in tutto il 
corso dell'opera occorrerà di riportare la dottrina, o sempli- 


(1) Cont., vedi fasc. 1.° Gennaio 1891, pag. 159. 
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cemente l’opinare dei Padri circa l’interpretazione generale o 
parziale della Cosmogonia mosaica, e, per quanto ad essi abbia 
intenzione d'appoggiarmi per molta parte, come a custodi e 
maestri della sacra tradizione, non credo di dover rinunciare 
alla libertà, o piuttosto di potermi sottrarre al dovere di sot- 
toporre, per altra parte, alla critica esegetica i loro privati 
pensamenti ; così sento il bisogno di premunirmi fin da prin- 
cipio contro la taccia; non dico di temerità e di arroganza, 
ma anche soltanto di meno rispettoso, meno ossequente e meno 
devoto contegno verso quell’autorità, che, dopo quella di Cristo 
e degli Apostoli, è la prima e più feconda sorgente della cat- 
tolica verità, e la più salda base delle dottrine affidate al ma- 
gistero sempre vivente della cattolica Chiesa. 

2. Tutti sanno che, anche nelle cose assolutamente di 
fede, e in tutto ciò che costituisce l’obbietto formale del divino 
insegnamento, non è già l'autorità dei singoli (1), ma l'autorità 
collettiva, che nasce dal consenso almeno del massimo numero 
dei Padri, quella che già per sè, come testimonianza irrecu- 
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(1) E verità ammessa da tutti i teologi che anche in materia di dogma 
i Padri, presi ad uno ad uno, non sono infallibili, possono quindi aver er- 
rato, e possono quindi, anzi devono, colla debita riverenza, confutarsi. « Se 
« mai » dice S. Tommaso nel trattato contro gli errori dei Greci « nel par- 
« lare degli antichi Dottori, si trovano cose che non sonosi dette con tanta cau- 
« tela, quanta se ne osserva dai moderni, non si devono disprezzare o riget- 
« tare, ma neppur proporle, ma spiegarle con riverenza ». Più deciso parla 
Benedetto XIV nelle sue opere De Servorum Dei Beatificatione (L. 2, 
cap. 34, n.° 12), dove dice « che la dottrina di un servo di Dio (si deve 
« intendere anche di un Padre o Dottore) non può mai dirsi approvata 
« dalla S. Sede, ma tutt'al più può dirsi non riprovata..... e perciò potersi 
« la predetta dottrina impugnare colla dovuta riverenza, senza alcuna nota 
« di temerità, se la modesta impugnazione sia appoggiata -a. buone ragio- 
« ni ». Vedasi del resto per ciò che riguarda la non infallibilità dei singoli 
Padri e Dottori anche in materia di dogmatica e di morale, ciò che avverte 
il Tiboni nella Parte terza (Cap. II, $ 10) dell'opera: Il misticismo biblico 
sulla discrezione intorno al magisterio dei Padri. 
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‘sabile dell’insegnamento diretto degli Apostoli, e della pri- 
mitiva tradizione cristiana, basta a costituire un dogma. Non 
così nelle cose naturali, e in tutto quello che costituisce sol- 
tanto la parte materiale del divino insegnamento, dove l'au- 
torità patristica, pur sempre venerabile, non può per nessun 
verso invocarsi come decisiva, anche nel caso in cui si potesse 
stabilire l'unanime consenso dei Padri, come si potrebbe di- 
certo stabilire per molti punti, in cui i Padri medesimi non 
erano che l'eco delle comuni credenze in materia d’astronomia, 
di fisica, ecc., che furono in seguito, con ugualmente universale 
consenso dei dotti e dell’ opinione pubblica, rigettate come 
erronee ed assurde. In queste materie l'autorità dei Padri 
della Chiesa non è superiore a quella di alcuna persona 
capace di ragionare: vale cioè quanto valgono le ragioni che 
ciascuno può presentare in favore della sua tesi. Siamo in 
un campo libero, e ciascuno può dire la sua opinione indi- 
pendentemente da quella d'un altro come hanno fatto i Padri, 
che troviamo dissenzienti tra loro in molte cose, talvolta 
anche in vera materia di fede, e che nelle materie pura- 
mente scientifiche non dubitarono punto di appigliarsi alle di- 
verse scuole, ed anche di eriticarsi e di combattersi a vicenda. 
« Gli espositori della Sacra Scrittura « dice St. Tommaso par- 
lando dei Padri della Chiesa « in ciò si trovano dissenzienti 
« fra loro, secondo quello che dei diversi filosofi, di cui furono 
«< seguaci, appresero in materie filosofiche. Basilio ed Agostino, 
« per esempio, e non pochi Santi, seguono nelle cose filosofi- 
« che, non spettanti alla fede, le: dottrine di Platone » (1). 
Citeremo, come autorità moderna molto rispettabile, l'illustre 


(1) « Expositores Sacrae Scripturae in hoc diversificati sunt, secundum 
« quod diversoram philosophorum sectatores fuerunt, a quibus in phi. 
« losophicis eruditi sunt. Basilius enim et Augustinus, et plinres sancto- 
= zum, sequantar in philosophicis, quas ad fdem non spectanti, opinienes 
« Platonis ». 
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Vito Fornari, il quale, nella sua Vita di Gesù Cristo, scrive 
così : « I Padri e i Dottori della Chiesa attesero, :com’ era, il 
« loro dovere, a ‘edificare la scienza teologica, e nel resto 
« furono contenti di correggere e un po’di ampliare quello 
« che era insegnato nelle scritture di Platone e di Aristoti- 
« le (1). » La scienza umana nè dovevano né potevano inse 
{nare ; la scienza divina sì, che è figlia del Verbo fatto carne; 
mentre l’umana è figlia della progressiva esperienza dei secoli. 
Di questa libertà concessa a ciascuno di seguire, nelle mate- 
rie non spettanti alla fede, la propria opinione, si giovarono 
ampiamente gli stessi Padri, come lo mostrano le numerose 
interpretazioni di passi scritturali, diverse ed opposte quelle 
dell'uno a quelle dell'altro, senza ombra di sospetto che fosse 
questo un mancare di rispetto nè alla Scrittura, nè alla Chiesa, 
‘nè agli scrittori ecclesiastici anteriori o contemporanei, per 
quanto addottrinati e santi. Se parliamo poi in modo speciale 
della Cosmogonia mosaica, i santi Padri, mentre si studiarono 
pur talvolta di conciliare la lettera della Genesi colla scienza 
d’allora, cioè con quel :itanto di scienze fisiche e naturali che 
‘ai loro tempi si sapeva o si credeva di sapere, furono ben 
lontani dal voler attribuire alla loro interpretazione un valore 
‘dogmatico, eonfessando invece eglino medesimi le incertezze e 
‘te difficoltà da cui mon sapevano ‘districarsi, e dichiarando 
l'intenzione di ragionare umanamente’di quelle cose ‘che, lungi 
dall'essere nel Sacro Testo ‘chiaramente dichiarate, furono, 
per testimonianza della Scrittura ‘medesima, abbandonate alle 
disputazioni ‘degli ‘uomini, e destinate a formare l' oggetto 
‘della'scienza umana,cieè di uma scienza tutta razionale. 
‘8.'Sommamente esplicita in questo senso è la dichiara- 
zione che fa S. Gregorio Nisseno, parlando appunto della Co- 
smogonia mosaica. « Nostro proposito non è già nè di difen- 
« dere, nè di .costituire un dogma, a rischio di dar appiglio 


. 00 


(1) Vita-di 'Gesù'Uristo, Vol. L'Cap. II, pag. 73 (Firenze, Barbèra/1869). 
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« ai calunniatori, nè di presentare in queste pagine (intendi 
« nella sua Spiegazione dell’'Exemeron) la dottrina dell’inter- 
« pretazione, ma semplicemente d'esercitare in questo argo- 
« mento il nostro cuore e il nostro pensiero (1). » E quanti 
timori in proposito! Quanta timidezza! Non c’è forse altro 
argomento come questo della Cosmogonia dove i Padri mo- 
strino e dichiarino maggiormente di dissertare e di scrivere, 
non già come testimoni e maestri delle verità rivelate, ma 
come studiosi discepoli e indagatori del vero, che si affaticano 
a scoprire la verità sotto il velo della lettera, per tante ra- 
gioni oscurissima. S. Basilio è uno di quelli che usa maggior- 
mente della libertà di dissertare e discutere sulla storia della 
Creazione, in base alla scienza dei Greci (la scienza fisica di 
allora) per vedere se gli riesce di far andare pari pari alla 
meglio coi fatti conosciuti od ammessi il dettato letterale della 
Scrittura. Naturalmente con poco profitto, perchè, al punto 
dov'era arrivata la scienza del suo tempo, non poteva certa- 
mente vantarsi di molta solidità la base dei fatti, scarsi an- 
che quelli, sulla quale era costretta edificare. - Che avviene 
pertanto ? - Avviene che egli, il grande Dottore, il perfetto 
scienziato de' suoi tempi, si avanza quasi tentando e branci- 
cando, con paura continua d'inciampare; e mentre, quando 
detta canoni esegetici, o parla di dogma, si sente il Dottore, 
appena si mette sulle vie dell’interpretazione delle cose mate- 
riali accennate dalla Scrittura, basandosi sulle umane cogni- 
zioni, si sente l’uomo. Lo stesso effetto vi fa la lettura di 
S. Agostino, forse ancora più pauroso ed incerto di Basilio, 
benchè forse nelle umane scienze più dotto, e come filosofo 
più potente e perspicace. Ho già avuto occasione ne’precedenti 


(1) « Neque enim prepositum defendere, aut dogma constituere profite- 
« mur, ut calumniatoribus occasionem praebeamus, nec hisce scriptis inter- 
« pretationis doctrinam tradere, sed animum, et cogitationem nostram in hoc 


« argumento dumtaxat exercere ». (Explicatio in Hexaemeron). 
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miei scritti, principalmente nel volume Sulla Cosmogonia mo- 
saica, di far sentire come il sommo Dottore e Padre della. 
Chiesa latina non mai rifinisca di confessare le difficoltà che 
gli si parano innanzi nell’ interpretazione della Cosmogonia 
mosaica e di protestare che intende farla da indagatore, non 
da Dottore, non d'altro più pauroso che d'indurre per avven- 
tura altri in errore coll’autorità della sua parola. Così, si può 
dire, senza eccezione, i Padri della Chiesa. Nei passi princi- 
palmente, come ho già notato nei Preliminari, in cui essi 
vanuo cavando dalle umane scienze gli argomenti in favore 
della Scrittura, voi sentite subito l'uomo che si separa, quasi 
direi, dal Dottore ; l'uomo che sente di trovarsi solo con sé 
stesso fuori del campo che gli è, per divina missione assegnato. 
e di dover supplire coll’autorità umana, fallibile ed incerta, 
all’autorità divina 0 non esplicita o che al tutto gli vien meno. 
In quei passi insomma è lo scienziato che parla, e sente quanto 
poco valgono a pro della fede quei mezzi di cui può disporre 
la sola umana ragione, consarevole fieila sua povertà, inespe- 
rienza e fallacia. Quindi, come dicevo, un ricorrere all’ auto- 
rità dei filosofi e dei fisici, un dibattersi entro gli angusti limiti 
Aella scienza del tempo, un produrre le opinioni più disparate, 
un non risparmiare le ipotesi per finire col dubbio, mantenen.lo 
alle proprie sentenze il carattere di private opinioni, avver- 
tendo anzi i fedeli a non riposarsi ciecamente sulle loro idee, 
ma a tenersi in bilico, perchè non avvenga che, scoprendosi 
falso ciò che si reputava vero e conforme alla cattolica fede, 
la fede medesima non si trovi al rischio di turbarsi e di 
vacillare. 

Credo con questo d'essermi, come mi era proposto, preventi- 
vamente liberato dalla taccia di temerità o di poco rispetto pel 
fatto che mi occorrerà di sottoporre sovente alla critica le opi- 
nioni dei Padri nelle materie disputabili, ed anche di rigettarle, 
se sarà il caso, come erronee ed assurde. Ora veniamo all’ ar- 


gomento. 
La Rassequa Nazionale, Vol. LVII. 44 
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4. Partendo dai Santi Vangeli e dagli scritti degli Apo- 
stoli ond’è costituito quello che si chiama Nuovo Testamento, 
e dove non si trovano che dei riferimenti affatto accidentali 
alla storia della Creazione com'è narrata nella Genesi, bisogne- 
rebbe fermarsi dapprima a cercare nelle opere dei Padri Ales- 
sandrini, quelle di cui la storia medesima formi per avventura | 
specialmente e propriamente l'obbietto. Confesso però ch'io non 
sono abbastanza dotto in Patrologia, nè per escludere che ce ne 
siano di tali superstiti alla distruzione od allo smarrimento non 
mai abbastanza lamentato della massima parte degli antichi co- 
dici, nè per indicarle, quando per avventura ci fossero. Però nè 
gli antichi, nè i moderni autori da me consultati all'uopo, com- 
presi i Commentari eruditissimi del Calmet, e le Bibbie volumi. 
nose del Vence, del Sacy, d'Avignone, ecc., non mi valsero punto 
a mettermi sulle tracce per iscoprirle. Quello che si sa è questo 
che i Padri Alessandrini, studiosissimi dei libri dell’ Antico Te- 
stamento, s' occuparono moltissimo della Genesi, e dovettero 
certamente occuparsi in special modo, stante Îl loro carattere e 
la loro posizione di fronte alla filosofia ed alla scienza dei Greci, 
di quei punti, come quelli della creazione del mondo e del Dilu- 
vio Noetico, riguardo ai quali dovevano troppo facilmente tro- 
varsi alle prese colla scienza cosmologica e filosofica delle scuole 
fiorentissime d'Alessandria. Sappiamo che nei primi secoli del 
Cristianesimo, Alessandria, ingrandita rapidamente dalla prima 
epoca della sua fondazione, divenuta sede primaria del grande 
impero Macedone, e principale punto di afflusso di gente d’ogni 
lingua e d’ogni nazione, era diventata anche ben presto il centro 
del movimento intellettuale del mondo antico. La dinastia dei 
Tolomei, che vi regnò fino a Cleopatra, ne aveva fatto una spe- 
cie di grande università di studì. Gli Ebrei che vi si contavano 
fino a un milione, già prima della loro dispersione dopo l’ ecci- 
dio di Gerusalemme, vi mantenevano vivi i dogmi e le tradizioni 
d'Oriente a fianco delle dottrine filosofiche dei Savi della Gre- 
cia. Prima Mosè, più tardi Cristo trovaronsi colà di fronte a 
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Platone. La traduzione della Bibbia detta dei Settanta, si vuole 
eseguita sotto Tolomeo Filadelfo, principalmente a vantaggio 
degli Ebrei, che diventati nativi di Alessandria, avevano affatto 
dimenticato il patrio idioma, o piuttosto l’idioma dei loro an- 
tichissimi Padri. Filone ebreo, uomo dottissimo, e zelantissimo 
delle avite credenze, studiando le attinenze dei Libri Sacri con 
quelli di Platone e dei Filosofi pagani, esercitò una grande 
influenza sul primitivo indirizzo della cristiana esegesi. Il Cri- 
stianesimo, dopo che S. Pietro vi fondava la prima chiesa cri. 
stiana col mandarvi Marco, il Cristianesimo non poteva trovare 
un ambiente più adatto per esercitarvi le sue assimilatrici ed 
unificatrici tendenze. È noto com’ esso attecchisse principal- 
mente nella classe più intelligente, e già per natura più di- 
sposta ad intendere ed a gustare la sublimità filosofica e morale 
della nuova dottrina. La Scuola Alessandrina cristiana divenne 
una vera università teologica, della quale furono primi e som- 
mi maestri Panteno, Tito Flavio, Clemente ed Origene, e disce- 
poli non meno grandi dei maestri i Padri Greci del III e del 
IV secolo. La somma difficoltà che i Padri Alessandrini dove- 
vano trovare cuando si trattava di far accettare ai Gentili, 
superbi e corrotti, colla morale cristiana anche dogmi, e tra 
questi naturalmente il dogma dell’ ispirazione, e quindi del- 
l'autorità divina delle Scritture degli Ebrei, colle loro par- 
ticolarità cosmogoniche e fisiche già fin d'allora tanto mal 
sostenibili, quando fossero prese alla lettera, colla scienza o 
anche soltanto colle credenze greche sulle origini e sulla co- 
stituzione del mondo, queste difficoltà, dico, vanno molto pro- 
babilmente ritenute come una delle ragioni principali di quella 
tendenza soverchia dei Padri Alessandrini all’ interpretazione 
allegorica, che provocò ben presto delle rimostranze ed una 
vivissima reazione in seno alla Chiesa. Ciò non toglie che sia 
vera anche l’opinione che da Filone Ebreo abbia avuto origi- 
ne il sistema, vero nel principio, ma esagerato e falso nell’ ap- 
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plicazione, d’interpretare tutta la Scrittura in senso allego- 
rico (1). 

Ciò naturalmente non poteva piacere ai più prudenti e 
gelosi della conservazione del Sacro deposito, temendosi, come 
gia dissi nei Preliminari, che a furia di trovar un’ allegoria 
in ogni fatto, in ogni parola, in ogni sillaba non solo il senso 
storico o letterale non potesse più in nessun modo conservarsi 
e ciustificarsi, ma ne andasse di mezzo anche la verità dei 
fatti, e quanto di vero e reale era alfermato dai Sacri Scrit- 
tori, sicchè tutto venisse sfumando in un puro idealismo, non 
più parola dello Spirito Santo parlante per bocca dei Profeti, 
ma creazione fantastica ed arbitraria, per quanto pia e ben in- 
tenzionata, dei privati dottori. 

o, Bisogna riconoscere tuttavia che, in via di massima, 
tasciando da parte le esagerazioni, gli errori di metodo, gli 
abusi eventuali e sistematici, quella tendenza al misticis:no 
dei Padri Alessandvini, forse combattuta più del dovere, era 
fors'anche. più ragionevole. del {radizio: «liszi0 di altri, e 
cortamente più consentaneo alla dottrina eseretica del Nuo- 
vo Testamento, cioè alla pratica di Cristo e degli Apostoli, 
ed alla dottrina. esoretica formulata el insovnata espres- 
samente da S. Paolo. Non ripeterò ciò che ho detto nel ca- 
pitolo precedente, da cui risulta che Cristo e gli Apostoli 
fanno un continuo citare l'antico Testamento, per spiegarlo in 
senso allerorico, ne quanto ho ampiamente dichiarato in questo 
senso ne miei Preliminari, dove asserivo che l'allegoria può diisi 
costituisca il fondo, anzi l'essenza, la sostanza intellizibile del 


(1) « Tametsi veterum aiiqui Piilonem secuti, a que, ut habet Photius 
« cod. 105, allegorica omnis enarrandae Scripturae ratio ceu a forte manavit ». 
De nuditade protoplastorum de Serpente tentatore dissertationes duae 
habitae in Gymnasio Patarino 1754 a PF. Bonaventura Luchi. Pa- 


tavi, 1755, pag. X. 
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Vecchio Testamento, mentre la lettera può dirsene la superficie, 
la forma, la materia accidentale. Ricorderò soltanto le sentenze 
esplicite, veramente perentorie di S. Paolo, dove principal- 
mente, dopo aver spiegata la stupenda allegoria di Agar la 
serva e di Sara la libera, dice, con espressione così generale da 
potersi applicare a tutta la storia dell'Antico Testamento, che 
tutte codeste cose in figura accadevano agii Ebrei e furono 
scritte per norma di noi, ai quali è venuta la fine dei seco- 
li (1). Comunque mi si permetta di trovare che la soverchia 
tendenza al misticismo nei primi Padri dovrà sempre ritenersi 
molto meno riprovevole della tendenza opposta che si mani- 
festa oggi, e il rischio che allora si correva era molto minore 
di quello che oggi si corre: oggi, dico, mentre si manifesta 
una così visibile tendenza, non dirò solo nei positivisti di tutte 
le gradazioni, ma anche negli apologisti, negli esegeti, nei sacri 
oratori, quando si tratta di certi fatti e nominatamente del 
racconto mosaico della Creazione, a ridurre tutto alla sola 
corrispondenza del divino dettato colla realtà dei fatti puri e 
semplici, concentrando tutto in un gretto realismo, il quale 
non è talvolta nemmeno l'espressione «della scienza, ma troppo 
spesso di pure opinioni scientifiche, di ipotesi ed anche di er- 
rori accettati dalla piazza. Chi sente più parlare, anche nelle 
opere esegetiche scritte da credenti e da ecclesiastici sulla Co- 
smogonia mosaica di allegoria, di figura, di senso allegorico o 
ligurato ® Possibile? in tutti i fatti dell'Antico Testamento, 
talora anche in quelli che, stando alle apparenze si direbbero 
i piu insignificanti, Cristo e gli Apostoli dapprima, i Padri da 
poi seppero indicare e cavar fuori le più belle e luminose al- 
legorie, e non ci sarà nulla d’allegorico in questo gran fatto, 
in questo gran fatto cardinale, in questa base della storia del- 
l'Antico e del Nuovo Testamento, che è il fatto della Creazio- 


(1) Haec autem omnia in figura contingebant illis: scripta sunt autem 
ad correptionem nostram, in quos fines saeculorum devenerunt. (I. Ad. 
Cor. X, 11). 
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ne, com'è narrata da Mosè ? Non si sa o non si. vuole trovare 
allegoria in quella storia dei selle giorni, dove si direbbe 
che l’allegoria da ogni parola, da ogni lettera odora e trapela ? 

6. Quello che abbiam detto dei Padri Alessandrini si 
applica principalmente ad Origene, (dal 185 al 254 dell’ éra 
volgare) il più famoso di essi, e senza confronto il più grande 
teologo ed esegeta della primitiva età cristiana. A lui però 
anche specialmente si rimprovera l’abuso dell’allegoria nell'in- 
terpretazione della Sacra Scrittura. Vuolsi a lui diretta l' in- 
vettiva di S. Basilio, dove dice: - Le regole dell’ interpreta- 
zioni allegoriche le conosco anch'io e le rispetto; ma poi non 
ammetto che altri pigli come allegorie di giorno i suoi sogni 
di notte. Quando sento dir fieno, piante, pesce, fiera e giumento, 
intendo che fieno sia, o pianta, pesce, fiera o giumento. - Dagli 
oggetti nominati pare che S. Basilio alludesse alle interpreta- 
zioni appunto della Cosmogonia mosaica, che furono indub- 
biamente pubblicate da Origene: ma pur troppo, come dice 
l’Ubaldi, non tutte le opere esegetiche di Origene pervennero 
fino a noi; anzi i commenti, che dovevano tornarci più utili, 
‘quasi totalmente perirono (1). Di Origene (dico di ciò che po- 
trebbe giovare al nostro argomento) non restano, ch’io mi 
sappia, che alcuni frammenti dei bri dei Commentaria e 
delle Selecta in Genesim, oltre 17 Omelie pur sulla Genesi, di 
cui la prima soltanto si riferisce al primo capitolo, cioè alla 
Cosmogonia propriamente detta, mentre la seconda ci porta 
già al Diluvio. Quella prima Omelia difatti non si arresta 
quasi punto al senso letterale, mentre invece si diffonde sul 
senso allegorico, al quale, anche per mio avviso, concede piut- 
tosto più che meno. Si può immaginare l'amore che quel 
grand’uomo portava agli studì esegetici, pensando a quella 
famosa opera di lena veramente prodigiosa, che fu l’' edizione 


(1) « Non omnia exegetica Origenis opera ad nos pervenerunt. Scho- 
« lia, quae nobîs utiliora ceterîs fuissent,)fere deperdita ». (Introductio in 
S. S. Vol. III, page 387) 
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sestupla della Bibbia, da lui pubblicata sotto il titolo di Zsa- 
pi (1) che tanto servì allo svolgimento della cristiana esegesi. 
Quanti tesori miseramente perduti! perduti come i trattati 
sull’Exemeron di Rhodon, di Candido, di Appione, di Ippolito, 
di cui parla S. Gerolamo nel suo libro Degli Scrittori Eccle- 
siastici, e come chissà quanti altri, non risparmiati dal dente 
edace del tempo, e da quello assai più edace dell’ umana 
barbarie. | 

7. In ordine di data, benchè coll’intervallo di circa 
mezzo secolo, ci si presentano ora due grandi Padri della Chiesa, 
entrambi meritevoli di un posto distinto tra gli esegeti che 
si occuparono in modo speciale della Cosmogonia mosaica: 
S. Basilio e S. Efrem (2). Questo gran Padre della Chiesa, una 
delle fonti più ricche e delle pietre fondamentali della tradi- 
zione cattolica, in fatto d’esegesi si direbbe che, a norma del 
suo tempo, rappresenti l'eccezione di fronte alla regola. Mentre 
infatti, come si è detto, si nota nei Padri del II, III e IV secolo 


- 


(1) Esapli (da dfxréw spiegare in sei) fu detta l'edizione della Sacra 
Scrittura pubblicata da Origene nel III secolo, nella quale dispose in sei 
colonne parallele le sei versioni greche della Scrittura fatte fino al suo 
tempo: quelle cioè dei Settanta, di Aquila, di Stinmaco e di Teodozione; 
la quinta ritrovata in Gerico di Palestina entro vasi di terra l'anno 217 di 
G. C. sotto l’imperio di Caracalla, e la sesta in Nicopoli di Macedonia 
l’anno 228 in simili urne di terra. Questa edizione fu fatta da Origene per 
facilitare il confronto delle traduzioni greche tra loro, e di esse col testo 
ebraico. Altre due edizioni della Bibbia furono pubblicate dallo stesso Ori- 
gene, contenenti l'una quattro versioni ed otto l’altra, e perciò chiamate 
Tetrapla ed Octopla. 

(2) S. Efrem nacque a Nisibe verso il 320, e morì ad Edessa verso 
il 368. Delle sue opere ho sott'occhio la traduzione edita a Venezia (Sancti 
Ephraem Syri Opera Omnia, Venetiis 1656), due grossi volumi in foglio. 
Il secondo volume comincia colla Eaplanatio în Genesim, di cui circa 
nove pagine soltanto sono consacrate al Cap. I, cioè alla Cosmogonia, e quasi 
altrettante al Cap. II, cioè alla storia del Paradiso Terrestre. 
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una tendenza dichiarata all’interpretazione allezorica, di cui 
Origene rappresenterebbe veramente la parte eccessiva, S. Efrem 
invece si distinsuerebbe da parte sua quasi per un eccesso di 
letteralismo, o di tradizionalismo. Questo va detto per ciò che 
riguarda la parte opinabile e puramente razionale della sua 
dottrina, e principalmente le sue idee circa le cose naturali, 
come può vedere chicchessia leggendo l’interpretazione dei due 
capitoli suddetti, quelli appunto che hanno dato alla scuola 
opposta le occasioni più facili, e diciamo anche in certo senso 
più ragionevoli di staccarsi dal senso letterale, di molto diffi- 
cile e incerta interpretazione, per cercare nell'allegoria un si- 
gnificato plausibile. Infatti S. Efrem, venendo, dopo alcuni pro- 
lesomeni, alla spiegazione del testo mosaico, citato il primo 
versetto - In principiv creavit Deus, ecc. - (1), esordisce con 
questa dichiarazione, che non dà quartiere agli allegoristi. 
<« Nessuno impugnerà che, nell’opificio dei sei giorni (l' Eve- 
« meron), si debbano cercare le interpretazioni allegoriche : 
« non è tuttavia permesso nè di affermare fatte in un solo 
« istante quelle cose che si leggono create in un certo numero 
« «li giorni l'uno dall'altro distinti, né di opinare che esse siano 
« nomi senza cose, oppure altre cose da quelle che sono e 
« che le parole propriamente significano. Anzi, siccome nel 
« leccere che in principio furono creati il cielo e la terra, in- 
« tendiamo che quelli furono il vero cielo e la vera terra, nè 
« chs altra cosa si vogliono significare con queste parole ; così 
<« non bisogna credere che anche le altre cose, comandate ed 
« eseguite di seguito, siano vane appellazioni talmente da non 
« esser costretti a confessare che la natura delle cose convenga 
« al significato dei loro nomi (2). » S. Efrem adunque vuole 


(1) Questo primo versetto è esposto da S. Efrem in un modo diverso 
dalla Volgata e dal Testo ebraico, cioè — In principio creavit Deus substan- 
tiam coelì et substantiam terrae. 

(2) « Nemo ergo in opificio sex dierum allegoricas interpretationes quae- 


« rendas esse contendat; sed neque fas est, ea quae discretis dierum spatiis 


n = __—_— —_——_——_—_— @@ 


sione 
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che si piglino le parole del sacro testo nel significato che hanno 
nel comune linguaggio, cioè come esprimenti quel fatto mede- 
simo, quale venne percepito dai sensi, e distinto nel linguaggio 
con quel nome, col quale la comune degli uomini lo intende 
significato. Il cielo è il cielo; la terra è la terra; come per 
esempio, un vulcano è un vulcano, un terremoto è un terre- 
moto : cioè il cielo, la terra, un vulcano, un terremoto, sono 
quello che s'intende comunemente di significare con tali pa- 
role; quello, e non altro. In questo che dice S. Efrem non c'è 
finalmente nulla nè di falso nè di esagerato, perchè questo 
gran Padre non fa altro fin qui che affermare la regola fon. 
damentale d'ogni buona esegesi, che è quella di stabilire anzi- 
tutto e mantenere a tutto rigore il significato letterale del 
testo. Egli non intende con ciò di tagliar la via all'interprete, 
il quale credesse opportuno o necessario, come lo è in moltis- 
simi casi, di passar oltre a cercarne nell'allegoria il vero si- 
gnificato : il che tuttavia nè si può né si deve fare che a tutto 
rigore di critica. Nè a rigor di critica, nè appena ragionevol- 
inente operercbbe l’esegeta, che non pigliasse per punto di 
partenza della sua interpretazione allegorica il significato let- 
terale del testo, rigorosamente stabilito e mantenuto. Esclude 
perciò e condanna soltanto quelle allegorie, le quali non pos- 
sono reggersi, che a patto di abbandonarlo o d’ escluderlo. È 
questo l'abuso che si rimprovera dai Padri alla scuola degli 
allegoristi, di cui fu fondatore l'ebreo Filone, poi nel Cristia- 
nesimo principale maestro Origene. 


« condita dicuntur, uno temporis momento facta fuisse affirmare: neque 
« rursus eristimare ea esse nomina sine rebus, aut non ipsas res, quas illa 
« proprie significant. Imo vero, sicut Coelum et Terram in principio creata 
« esse legentes, intelligimus eadem fuisse verum Coelum et veram Terram, 
« nec aliud quidpiam hische vocabulis significari, ita reliquas etiam ordi- 
« nationes et opera quae secuta sunt, adeo vanas appellationes non esse cre- 
« damus oportet, ut rerum naturas nominum proprietati planissime consen - 


« tire futeumur ». 
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Quanto alla ragione dei fatti numerati nella Cosmogonia, 
S. Efrem si accontenta di riconoscerne la prima; quella che 
è ragione universale e necessaria di tutto l'universo, cioè Dio. 
Che necessità di cercare più in là, o piuttosto più in giù, 
quando quell’una causa suprema è sufficiente a dar ragione di 
tutto ? (1) Chi crede in Dio creatore del cielo e della terra, e 
di tutte le cose visibili ed invisibili, non ha bisogno d'altro; 
egli conosce il grande, il supremo, il necessario, l’unico vero 
perchè di tutte le cose create. Perciò il santo uomo quasi s'’in- 
dispettisce nel vedere che altri non si acquieta a questo primo 
perché, che è il Creatore, e s' affanni a cercarne altri nelle 
basse sfere delle creature. Lo si vede molto bene, per es., 
dal discorso, che si legge a pag. 342 del primo volume delle 
sue opere, dove questo severo difensore del sacro testo si sca- 
glia, con parole molto vivaci, contro quelli che vogliono tro- 
vare nei venti interni la causa dei terremoti, mentre è Dio, 
qui respicit lerram et facit eam tremere, ecc. (2). 
8. Con tutto questo però S. Efrem non lascia anche lui 
di studiare il fatto, per accordarlo colla lettera della Scrittura, 
appena s'accorga che tale accordo non riesce subito per l’ap- 
punto. Siro di nascita e di lingua, ignaro della lingua greca 
(si dice che il greco l'abbia appreso in età molto provetta) e 
quindi della greca scienza, non potè cavare dalla scienza della 
natura, già relativamente molto avanzata presso i Greci, quelle 
risorse, di cui si valse con tanto profitto S. Basilio nel suo 
Eaemeron. Non ebbe però nemmeno a combattere il greco 


(1) Forse non avrebbe osato dire. per conto proprio, che nel primo giorno 
della creazione delle acque distese sopra la terra, sorsero le nubi, non men- 
zionate nel testo, se il testo medesimo, appunto col non nominarle , non lo 
avesse lasciato padrone di cercarne razionalmente l'origine, e se le Scritture 
non avessero detto che Elia vide lontano lontano una piccola nube che sor- 
geva dal mare (III, Regum, XVIII, 44). 

(2) Ei, che mira la terra e la fa tremare (Salmo CIII, 32). 
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sofisma, tanto infesto all’esegesi biblica fin dai primissimi tempi 
del Cristianesimo. Possedeva però la scienza de’'suoi antenati 
Caldei, cioè l'astronomia, com'era nota al suo tempo. Di questa 
adunque si giova, per interpretare diversi passi della Genesi, 
e in ciò dà segno di mente acutissima. Ma anche | fatti, quali 
alla più volgare esperienza si manifestano, muovono le loro 
brave obbiezioni alla lettera del testo mosaico. Come spiegare, 
per esempio, quei giorni, che scorrono misurati, prima che il 
sole comparisse nel suo giro intorno alla terra ? Come spiegare 
senza sole il giorno, e senza sole la notte ? Come l'alternare 
della luce e delle tenebre sulla faccia della terra ? - Ed eccoti 
questa grand’ arca di dogmatica cristiana sapienza, questo 
grande testimonio della fede primitiva, ridotto, davanti alle 
contraddizioni della lettera coi fatti che la lettera significa, 
alla condizione di tutti i fradizionalisti puri, che per difendere 
la nuda lettera del primo capo della Genesi, che da 18 secoli 
si ostina a rimanere un problema, sono costretti (come nol 
sono meno i concordisti moderni) a crearsi un mondo ipote- 
tico ; un mondo ideale, che non risponde alla realtà del mondo; 
un mondo che fu, in opposizione diametrale col mondo che è. 
Ma S. Efrem ricorre a questo espediente, non già, come tanti 
dei nostri razionalisti o credenti, dettando e imponendo le sue 
idee e le sue opinioni; ma come chi cerca, umile e dubita- 
bondo, di sciogliere un difficile problema, pronto a ripararsi, 
incrociando le mani sul petto, nelle braccia di una fede, che 
dove la ragione non giunge, crede e non discute. Perciò la 
luce che distingue il giorno è una specie di nebbia, od una 
colonna luminosa, simile a quella del fuoco, che guidava gli 
Ebrei nel deserto. « Era un vago barlume, diffuso dovunque 
« nello spazio, a nessun luogo affisso, che dissipava dovunque 
< la notte, immobile affatto, salvo quel moto, per cui compa- 
« rendo o scomparendo d’un tratto, segnava il principio e la 
« fine della notte. Così, con questa /uce, che assegnava misu- 
« rati intervalli al giorno ed alla notte, scorsero i primi tre 
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« giorni (1). » Nè quella luce andò perduta; ma benedetta da 
Dio come ottima cosa, venne più tardi ripartita tra i singoli 
astri del firmamento. Perciò alla creazione della luce, e a 
quell’impianto provvisorio del giorno e della notte, tien dietro 
la creaziope del firmamento, poi la divisione delle acque, e la 
| separazione delle terre e dei mari. Qui il nostro severissimo 
tradizionalista paga anch'egli il suo piccolo tributo ai suoi 
tempi, facendo grazia una volta tanto all’ allegorismo, vinto 
dalla virtù tradizionale del numero 8. - Se tutte le cose. che 
nascono dalla terra, vennero alla luce nel terso giorno, ciò 
sienifica senza dubbio che tutte furono fatte nella Trinità (2). - 
Benchè, come abbiamo visto, il gran Pare della Siria, si ac- 
contenti di trovare nella Causa prima la ragion delle cose 
create, e sembri indispettirsi che altri creda necessario l’ in- 
tervento delle case seconde, non ha poi ditiicoltà ad ammet- 
terlo, quando gli par giusto ed evidente, anche nella medesima 
storia della creazione. Pare infatti che, nel concetto di S. Efrem, 
la vera creazione dal nulla debba intendersi soltanto delle cose 
create nelle due prime giornate cosmogeniche ; e queste lo 
furono in virtù di quel primo atto eterno di volontà, di quel- 
l'atto creativo in cui convennero in Uno le tre divine Persone. 
Ma una volta creati il cielo e la terra, creata la luce, divisa 
la luce dalle tenebre, creato il firmamento, divise le acque 
superiori dalle inferiori, separate le acque e comparsa la terra 
asciutta, entrano in azione le cause seconde, e tutto il resto 
compare come prodotto spontaneo della natura, o come sarebbe 


(1) « Erat quippe vagum lumen, longe lateque dittusum, nullo proinde 
« loco affixum, noctem undique dispellens, motuque carens, praeter eum, 
« quem ferebat subitus ortus et occasus, quibus noctis distinguebatur 
« principium et finis. Hunc in modum, diei noctisque spatia dirimente luce, 
« dies fluxere tres ». 

(2) « Interim quum die tertia cuncta, quae e terra oriuntur, in lucem 


« prodiisse audis, omnia in Trinitate facta fuisse intellige ». 
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a dire con moderno linguaggio, per naturale evoluzione. Così 
nel quarto giorno si formano la luna, da cui traggono origine 
i frutti della campagna, e il sole che li conduce a maturanza, 
mentre la terra, coll’aiuto della luce e dell’acqua, produce gli 
animali tutti, e tutto il resto di seguito. 

Nessuno che non abbia letto il testo di S. Efrem potrebbe 


immaginarsi con quanto sforzo d’'ingegno, con quanto lavoro 
d'ipotesi il sant'uomo, quasi atlatto ignaro anche delle leggi 
piu elementari della cosmogonia e della fisica terrestre, intese 
a conciliare quel complesso infinito e maraviglioso di fenomeni, 
tutto quell'intreccio di mobili elementi, onde si perenna la vila 
dell'universo, coHa povertà e col laconisimo della lettera biblica, 
per lui unica fonte d'ogni cognizione positiva, finché pur riesca 
a formarsi, tutta di sua testa, un'idea «del reale impianto del- 
l'universo. Quelle acque. salse e stagnanti in seno ai mari, 
dolci e scorrevoli sulle terre e nei fiumi, piovent negli spazi 
tra la terra e il firmamento, imprizionate dal firmamento 
sopra il firmamento negli spazi piu cievati del ciclo, indipen- 
denti le une dalie altre, benché tutte ad una volta create, ne 
torigentano in modo singolarissimo il voglioso intelletto. Quasi 
verrebbe in mente di domantareli: percne, ammessa come 
prima ed unica ragione delle cose la virtù creatrice di Dio, 
si lasci poi anche lui tormeniare da quella sinania insaziabile 
degli etnici e dei filosofi seredenti, che pose sulla bocca del più 


celebre ateo dell'antichità il verso 


Beatus qui potuit rerum cognoscero caussa:. 


Ma la ragione si è che ai tempi di S. Efrem non era più 
nemmeno necessario di trovarsi in mezzo ai sofisti della dotta 
e superba Grecia, come gli altri Padri della Chiesa, per sentire 
il bisogno urgente di rispondere razionalmente a quelle diffi- 
coltà di cui si armava l'indocile ragione, che, superba delle 
acquistate cognizioni, non sapeva piegarsi ad accettare pura- 
mente e semplicemente la verità, di così povere forme vestite. 
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La scienza nellé regioni della Mesopotamia era certamente 
povera in confronto della scienza greca, benchè questa fosse 
ancora poverissima in confronto della scienza moderna; ma la 
scienza dei Siri era pur sempre allora qualche cosa di ben più 
elevato che la scienza degli adamitici, alla cui capacità dovette 
Iddio adattare il racconto della creazione, ed anche della 
scienza dei primitivi Ebrei, pei quali Mosè, divinamente ispi- 
rato, raccoglieva e scriveva nella Genesi il verbo divino tra- 
mandato dalla tradizione. La verità che a Dio premeva di 
rivelare, e agli antichi patriarchi e a Mosè di tramandare ed 
inculcare era questa: che Dio ha creato il cielo e la terra, e 
tutte le cose che si vedono nel cielo e sulta terra. I termini 
adoperati per far conoscere in tutta la sua interezza questa 
verità, in guisa da non lasciare nessun appiglio ad ammettere 
nè un principio creatore fuori di Dio, nè una creatura fuori 
celle cose create da Dio, dovevano adattarsi alla capacità dei 
popoli primitivi. Le difficoltà che provavano i popoli più ma- 
turi, a cui quella verità era annunciata, e quelle anche mag- 
giori che provano i moderni increduli nell’ ammetterla così 
come è annunciata nella Genesi, consistevano e consistono 
tutte nei termini adoperati per farla conoscere e spiegarla a 
quelli a cui prima dovevasi annunciare. Al postutto però la 
verità fondamentale, quella che premeva di inculcare era lim- 
pida e chiara; il modo adoperato ad esprimerla era tale da 
cima a fondo nella storia della creazione, da non lasciar luogo 
ad equivoci in nessun uomo, di buona fele, per quanto idiota ; 
nè più chiaramente potrebbe esprimersi oggi, quando vi si 
adoperasse tutto lo sfoggio del linguaggio scientifico, il quale 
non servirebbe anzi che a renderla sempre più oscura e più 
inaccettabile al popolo. 

Ho insistito forse più del dovere sulle idee cosmogeniache 
di S. Efrem, perché il lettore cominci presto a vedere, che non 
c'e fede, o santità, o profondità di dottrina che possa salvare 
l'esegeta dal falso e dall’ arbitrario, finchè non si abbandoni 
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affatto l’idea, invano coltivata da tanti secoli, che non si possa 
giustificare e difendere la Bibbia dagli increduli, senza conci- 
liare direttamente la lettera delle Scritture, intesa come lo fu 
dai vecchi tradizionalisti, e lo è dai concordisti moderni, coi 
dettati della scienza profana, sostituendo i canoni scientifici ai 
canoni esegetici. 

9. Vissuto dal 320 al 379 di G. C. , quindi contempora- 
neo di S. Efrem, S. Basilio seguì tutt'altra via nel trattar 
l’esegesi, tanto che non si direbbe tra i due grandi Padri del 
IV secolo esserci stata nessuna relazione nè di persona nè di 
scritti. L’Ubaldi fa piuttosto di Basilio un seguace d'’ Origene, 
correggendo però nelle sue opere esegetiche le cose che non 
gli tornavano nelle opere del maestro (1): il che s'intende detto 
specialmente dell'abuso dell’allegoria, da cui Basilio evidente 
studiò di salvarsi, come si vede nella sua celeberrima opera 
sull’Evemeron (2), ("Ezesupa» ossia l'opera dei sci giorni della 
creazione) opera sua esegetica principalissima, dice l’ Ubaldi, 
in cui la storia della creazione commenta, attenendosi massi. 
mamente al senso letterale, esponendolo in guisa da cavarne, 
piuttosto che l’allegoria, il morale e dogmatico significato (8). 

Di quest'opera, la principalissima che sulla Cosmogonia 
mosaica ci ha tramandato T antichità cristiana, e che servì 
come di base e di punto di partenza a quanti scrissero in se- 
guito sul medesimo argomento, io ho giù discorso ripetulta- 


(1) « Origenem pariter sequutus est in Scriptura exponenda, iis tamen 
« correctis et immutatis quae ipsi non arridebant ». Ubaldi, Introductio 
etce., pag. 393. 

(2) Omiliae novem in Heraemeron Joanne Argyropylo interprete. 
Opere complete di S. Basilio, Edizione Guillard, Parigi, 1566. 

(3) « Praecipuum ejus opus exegeticum est commentarius seu homi- 
« liae IX in Hexaemeron (el riv "Efaàuez0v) idest historiam creationis, quam 
« literali sensu potissimum exponit, dimissis allegoricis, et moralibus tan- 


« tum vel dogmaticis multis insertis ». Ubald., op. cit. 
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mente ne'precedenti mici scritti a cui non avrei nulla da 
aggiungere per darne un'idea. Dicevo adunque che si forme. 
rebbe un'idea molto falsa di quest'opera del gran Vescovo di 
Cesarea, chi la credesse un'opera veramente critica o stretta- 
mente apologetica, scritta ciot puramente per la difesa del 
dogma, S. Basilio in fondo è tradizionalista; ma non di quelli 
che al senso e (masi al suono della lettera si credono in do- 
vere di sacrificare la scienza e il senso comune. Dove la prima 
può prestargli qualche soccorso esegetico è lieto di usarne, 
cong ne usa in qualche punto per risponaere agl' increduli 
d'allora, che volevano cavarne arsomento contro la Genesi. 
D'ordinario pero si displica volentieri dai ‘cavilli scientifici, 
rifugiandosi in grembo alla fele. Quesin per ciò che riguarda 
la parte disevtitilo, ossia la parte critica, che è la minima. 
De} resto VEXemeron di S. Basilio ci sombrerehbe ben definito, 
quando si dicesse on trattato di fisica e di storia naturale, in 
cui è compondiata evreciamente la scienza greca, e di cui il 
Santo Dottore.siì slova micabilmente, per eccitare i suoi ado- 
ratori all'idocarione, atl'amnore, alla grandine. verso Dio, 
tiacinione all'uopo ucii anmiizesimmiventi e stupende allegorie 
in ordine alla fele ed alla morale. Di quest opera medesima 
ho cercato di definir meglio la natura, tornando a parlarne 
ne' miei Prelimiinarni, e dicendo che l'Exemeron di S. Basilio è 
un iîrattato di scienze naturali, quale si poteva avere a' quei 
tempi; ma non un trattato critico, e molto meno un trattato 
polemico, il quale si proponesse, come i mederni Ez'e;neron 
di dimostrare direttamente e criticamente la verità storica 
della Cosmogonia mosaica, e di farla concordare con quello 
che s'insegnava allora nelle scuole. È invece un trattato sto- 
ricamente scientifico e positivo, in quanto discorre della natura 
e delle proprietà delle varie creature che la Cosmogonia mo- 
saica indica come tratte dal nulla dal volere di Dio, e pare 
che abbia didascalicamente lo scopo di distrarre gl'interpreti 
e gli studiosi dal trascendentalismo mistico, che fu difetto. 
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dell'esegesi nei primissimi tempi, per ricondurli a quella sem. 
plicità. di vedute, a quel senso pratico, che si deve portare . 
came prima disposizione nella lettura di qualunque libro, .cer-. 
cando di ben comprendere anzitutto quello che si legge, per 
ricavarne poi quello che, con un grado più elevato di rifles- 
sione, con uno studio più approfondito si possa ricavare dal 
significato naturale delle cose, passando poi, con metodo ra- 
zionale e con severità di critica esegetica, dalle cose che si- 
gnificano alle cose significate. Non pretendere di spiccare un 
salto nell’aria, prima di mettere i piedi in terra, o di sprofon- 
darsi nelle viscere di essa, senza prima romperne la crosta. 

10. Il racconto di Mosè era per S. Basilio, come divenne 
in seguito pei mistici, e come fu in genere pei Padri, e lo può 
essere ancora pei Sacri oratori e gli ascetici, un tema da svol- 
gere. Il tema è Dio, creatore di tutte le cose visibili, nelle 
quali Dio stesso si rivela co'suoi divini attributi. Tema sempre 
fecondissimo pel soggetto che pensa e medita su di esso, lo 
feconda con tutte le potenze dell’ anima sua, e a forza di ri- 
flessioni, di paralleli, di applicazioni morali, ecc. , ne cava una 
meditazione, un discorso, od anche un’opera di gran mole, di 
cui il testo scritturale è come un germe, da cui si svolge un 
grand’albero, senza pretendere però che tutto quello che si 
dice o scrive sia veramente compreso non dirò esplicitamente, 
ma nemmeno implicitamente nel testo medesimo. In questi 
lavori della mente umana (sia pure retta e soccorsa da un 
lume speciale di grazia divina) che chiama in suo sussidio 
l'affetto, il sentimento religioso, la fantasia, e tutte le potenze 
che servono a far nascere o ravvivare il pensiero, non è il 
caso di scorgere, propriamente parlando, altrettanti lavori 
esegetici, e molto meno di critica esegetica, ma piuttosto al- 
trettante meditazioni sopra un soggetto conosciuto per rivela- 
zione, e adoperato come base di un razionale e morale edificio. 
Il piano dell'Exemeron di S. Basilio è del resto semplicissimo. 
Una volta che la mente è portata dal racconto mosaico nei 
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dominî del mondo naturale, immenso è il campo che le è 
aperto, inesauribile la materia, sulla quale può portare le sue 
osservazioni e i suoi riflessi. Mosè dice (e questo lo dice chiaro, 
inappellabilmente) che Dio ha creato il Cielo, la Terra, gli 
astri del firmamento, le piante, gli animali, l’uomo : basta così ; 
le meraviglie della natura stanno tutte davanti a Basilio, af 
fermando che il loro essere lo devono a Dio. Dio e la natura; 
ecco il suo tema. Dio che esprime, rende visibili, trasfonde ed 
attua incomprensibilmente l'infinito nel finito, e in esso colloca 
e rivela la sua potenza, sapienza e bontà infinita. Il Santo 
Dottore vi si compiace di passare in rassegna le creature tutte ; 
di numerarne tante, quante ne ha potute conoscere, e si ferma 
su quelle dove scorge più visibili i tratti che rivelano la po- 
tenza, la sapienza e la bontà del Creatore nelle creature ; della 
scienza si giova onde scoprire di queste sempre meglio la na- 
tura, sviscerandone i pregi che agl'isnoranti rimangono na- 
scosti, e quindi muti di ogni linguaggio. Il suo Exemeron è 
infine un inno al Creatore, un nuovo Benedicite, in cui la lode 
che le creature rendono a Dio è accresciuta dalla scienza che 
ha l’uomo delle creature medesime. In questo di proiettare, 
quasi direi, colla scienza del suo tempo una luce più viva e più 
attraente sulla bontà e sapienza del Creatore, nelle creature, 
per cui l’universo diventa realmente un testimonio parlante, 
quasî un racconto della divina potenza e del divino amore - 
(Coeli enarrant gloriam Dei) - Basilio è veramente ammirabile, 
e s'intende facilmente come le sue Omilie sulla Creazione siano 
state dai minimi come dai sommi dell’epoca, udite o lette con 
tanto interesse e con tanto entusiasmo lodate. 

11. Dei pregi altissimi di quei discorsi, e sopratutto di 
quella chiarezza e di quell’unzione, per cui ottennero un vero 
successo d'entusiasmo, discorre, entusiasmato egli pure, il 
fratello S. Gregorio Nisseno così: « In una vastissima chiesa, 
« parlando ad un popolo affollatissimo, sapeva misurare l’al- 
« tezza del discorso a norma dell'intelligenza degli uditori. In 
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quella gran moltitudine infatti, benchè alcuni ci fossero ca- 
paci di comprendere le più alte disputazioni, molti tuttavia 
non avevano capacità sufficiente per comprendere le sotti- 
gliezze della dottrina, stantechè erano uomini indotti, operai, 
gente occupata in vili mestieri, donne tutt'altro che eserci- 
« tate in discussioni di quel genere: aggiungi una turba di 
« bambini e di poveri vecchi, ai quali bisognava parlare una 
parola facile, dilettevole, per vedere di sollevarli, dalle cose 
« create che si vedono, e dalla loro bellezza che si ammira a ri- 
« conoscere Colui che delle cose tutte è autore e creatore » (1). 

Bella è pure la testimonianza di S. Gregorio Nazianzeno, 
il quale così si esprime: « Come io prendo fra le mani o recito 
« l'Eremeron Adi lui (di S. Basilio) m’unisco al Creatore, cono- 
« sco le ragioni della creazione, e il Creatore stesso maggior- 


A 
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A 
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« mente ammiro e comprendo, più di quanto ero solito dap- 
« prima, allorchè mi era unico maestro il veder mio » (2). 
Sappiamo del resto che ammiratori dell'Eraemeron di Basilio 
furono tutti i Padri della cristianità, tra i quali S. Gerolamo, 
Socrate, scrittore ecclesiastico, e più di tutti S. Ambrogio di cui 
diremo ben tosto. 


(1) « In amplissima Fcclesia, populum frequentissimum alloquens, pro 
« &audientium intelligentia sermonem moderabatur. In tanta enim multitu- 
« dine, licet essent nonnulli, qui altiores etiam disputationes intelligerent, 
« plurimi tamen doctrinae subtilitatem non capiebant, utpote homines impe- 
« riti, atque opifices, et negotiis vilibus occupati, et mulieres in ejusmodi 
« disciplinis minime exercitatae ; et puerorum turba, aetateque provecti se- 
« nes, qui omnes oratione facili instituendi, recreandique erant, et per res 
« procreatas, quae cernuntur, earunique pulcritudinem, ad verum omnium 
« auctorem, procreatoremque perducendi ». (S. Greg. Niss., In Exaemeron 
E xplicatio). 

(2) « Cum Hexaemeron illius in manus sumo, atque in ore habeo, cum 
« Creatore conjungor, ac creationis rationes agnosco, Creatoremque magis 
« admiror ac suspicio quam prius solebam, cum solo aspectu magistro ute- 
« rer ». S. Greg. Naz., Orat. XX, traduz. mourina. 
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12. Vi sono del resto anche delle ragioni estrinseche, 
le quali non ci permettono di maravigliarci del grande effetto 
che produsse, e dello straordinario favore con cui venne ac- 
colta l’opera del Vescovo di Cesarea. Portiamoci a quei tempi, 
quando la storia naturale greco-romana, benchè già conse. 
gnata ai due famosi codici di Aristotile e di Plinio, o sparsa 
in altre opere, come nelle Isforie d'Erodoto e nella Geografia 
di Strabone, non poteva punto essere popolarizzata : a quei 
tempi in cui quel po di mondo fisico che si conosceva o per 
studio o per diretta esperienza, appariva semplicemente conie 
un fatto, di cui non sindagavano nè la natura nè le cause; 
in cui gli esseri naturali si valutavano solamente in quanto 
potevano giovare o nuocere al benessere materiale dell'uomo; 
in cui non sì poteva avere ancora un concetto un po’'vasto e 
comprensivo di quell'insieme che noi chiamiamo natura, e 
tanto meno di quell'insieme medesimo, come di un tutto or- 
dinato e diretto ad uno scopo, che abbraccia l’universale come 
il particolare, che riguarda l'atomo e il moscherino, come la 
terra, il sole e tutto l'universo; a quei tempi, dico, doveva 
fare una grand'impressione sull'immaginazione e sulla mente 
quella rassegna particolareggiata dei due grandi regni della 
natura, principalmente del regno animale; quella descrizione 
di forme, di proprietà, d'abitudini, di istinti, ordinati visibil- 
mente a vantaggio dell'uomo, che diventava d'un tratto scopo 
di tutta la creazione. Doveva produrre un grand' effetto sul- 
l'animo quel Cosmo, per quanto imperfettamente noto, creato, 
ordinato, regolato fin dal principio dei secoli da un Dio unico, 
Creatore dell'universo ; quel Cosmo, irradiato di repente dalla 
nuova luce tutta spirituale della fede, che ne rivelava la ra- 
gione e lo scopo, e mostrando la bontà delle creature ad una 
ad una, mostrava in pari tempo che la natura è tutta buona, 
tutta meritevole delle compiacenze di Dio, da Dio ordinata, 
con infinita previdenza d’amore, mentre la storia della caduta 
dell’uomo, che si narra immediatamente dalla Genesi dopo 
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quella della creazione, offrendo la vera ed unica ragione del 
male, giustificava la Provvidenza di Dio, additando gli stessi 
mali della terra come strumenti di merito e di soddisfazione 

13. L'Exemeron di S. Basilio sì può leggere anche în 
oggi con interesse, e con molto profitto morale e religioso, e 
sarebbe, secondo me, un gran bene se i sani oratori, lasciando 
da parte la poco proficua, per non dire ‘inutile, polemica coi 
positivisti, lasciando da parte le ipotesi astronomiche, fisiche 
e geologiche, e tutto ciò di incerto, di disputabile, di ipotetico 
che costituisce, per la massima parte, ciò che si chiama scienza, 
si giovassero nel caso delle vere scoperte, delle maravigliose 
conquiste di quella che si chiama scienza acquisita, di tutte 
quelle nuove meraviglie che si vanno tuttodì sciorinando, 
come una tela di miracoli senza fine anche agli occhi dell’in- 
fimo volgo ; sarebbe, dico, un gran bene se i sacri oratori, 
seguendo le orme dei Padri, invece di esaurirsi in vani ten- 
tativi di una conciliazione malintesa tra la ragione e la fede, 
invece di convertire i pergami in cattedre profane, cercassero 
semplicemente di far conoscere sempre meglio, conformemente 
alle nuove esigenze della ragione umana e della nuova ci- 
viltà, Dio nelle creature. Abbiamo in mente che, come ho già 
osservato nei Preliminari, i primi Padri greci e latini, con 
S. Basilio alla testa, presero tal quale dalla scienza greco- 
romana, per metterla, senza alcun timore, in confronto colle 
tradizioni bibliche, ingegnandosi di renderla cristiana; ma 
innamorati della natura, perchè innamorati di Dio, seppero 
infondere la vita nelle fredde speculazioni aristoteliche, e far 
sgorgare dalla contemplazione dell’ universo, lodi perenni di 
riconoscenza e d'affetto verso il Creatore. La natura prese 
un linguaggio che era ignoto o piuttosto non ascoltato dap- 
prima (ciò di cui S. Paolo fa acerbo rimprovero ai Gentili), 
parlando di Dio e rivelandone ad una ad una le infinite per- 
fozioni. Ma l'Exemeron di S. Basilio, come quelli di S. Gre- 
gorio Nisseno, di S. Ambrogio e le opere analoghe di S. Ago- 
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stino e d'altri, di cui siamo per parlare, meriterebbero anche 
di esser meno dimenticati anche dai naturalisti, i quali vi 
troverebbero molte materie e documenti importantissimi per 
la storia delle scienze naturali, e delle idee cosmologiche 
degli antichi. 

14. Vogliamo permetterci finalmente un riflesso anche 
sulla scelta del titolo che S. Basilio ha ereduto di dover dare 
alla stupenda opera sua; la quale scelta, se è ragionatissima 
da una parte, ci è sempre sembrata mal consigliata dall'altra. 
Sta bene che, proponendosi per obbietto delle sue dotte e pie 
meditazioni, l’opera effettiva della creazione delle cose visi. 
bili, da Dio condotta a termine nel corso delle sei mistiche 
giornate, lasciato da parte il giorno settimo, in cui Dio riposò 
e cessò da ogni creazione, il santo Dottore fosse condotto a 
cavare dal numero sei, piuttosto che dal numero sette il titolo 
dell’opera. Ma poteva egli tacitare, per dir così, a sè stesso i 
rapporti troppo evidenti delle sei colla settima giornata, del 
grande lavoro del Divino artefice con quel misterioso riposo 
che ne era il termine, la corona e la consacrazione ? Il sabato 
divino ayrebb’ egli un significato qualunque avulso dalla set- 
timana divina ? Direi quasi di no, come la settimana divina 
non avrebbe nè compimento nè significato, quando fosse stac- 
cata dal sabato divino. Spero di poter dimostrare a suo tempo 
come il settimo giorno sia, quasi direi, il sole che proietta la 
sua luce sui sei, e sulle creature tutte che nei sei giorni fu- 
rono tratte dal nulla : credo di poter dimostrare che nel giorno 
settimo sta il segreto dell’ intera settimana; che il giorno set- 
timo è come la chiave di Volta .di tutto il grande edificio sim- 
bolico della Cosmogonia mosaica. Non era meglio pertanto che 
l’opera di S. Basilio portasse, invece del titolo di Exemeror,. 
quello di Eptemeron ? Avrò forse detto una sciocchezza, tanto 
più che rifletto che quel titolo di Exemeron piacque univer- 
salmente ai grandi uomini, che vennero in seguito sull’ orme 
di Basilio trattando lo stesso argomento della Creazione. Par- 
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leremo tosto d'un Exemeron di S. Gregorio Nisseno, pui d'un 
Exemeron di S. Ambrogio, quindi d’ un Exemeron del vene- 
rabile Beda, più tardi d’un Exemeron di S. Bonaventura, e 
chi non volle grecizzare, ricorse ai titoli di Opus sex dierum, 
Opera de’ sei giorni, ed altri somiglianti, in cui non sembra 
tenersì nessun conto della settima giornata, tanto meritevole 
di meditazione. Così forse avvenne che la mente degli esegeti, 
stornata o almeno non invitata a considerare fin da principio 
il grande significato del settimo giorno e i legami di vera ne- 
cessità logica od esegetica che lo stringono ai sei precedenti, 
credette di poter penetrare e spiegare il gran piano della crea- 
zione, il gran concetto di Dio creatore, per quanto almeno è 
accessibile all’umano intelletto, senza por mente a quel settimo 
giorno, in cui Dio ebbe compiuta l opera sua, e riposò da 
tutte le sue opere, e lo benedisse e santificò (1). É un fatto 
intanto, un fatto dolorosissimo che i moderni estensori di Exe- 
meron mostrano di averlo quasi affatto dimenticato quell’ ul. 
timo giorno. Più non se ne parla ; ma già la fisica, l'astronomia, 
la geologia, non ci hanno che vedere con quel giorno, in cui 
Dio cessò affatto da ogni opera sua. 

15. Si è già osservato come l’ Eremeron di S. Basilio, 
in quanto è una specie di trattato ascetico di storia naturale, 
enumera e descrive i fatti, senza molto curarsi d'indagarne e 
discuterne le ragioni, pago di cavare dai singoli fatti e dal loro 
complesso, il concetto di quell’ ordine, che è una rivelazione 
di Dio, e della sua potenza, sapienza e bontà infinita. Di tut- 
t altro carattere è improntato l’ Exemeron del suo non men 
grande fratello S. Gregorio Nisseno (2), scritto, come lo dichiara 
l'autore, per compiacere l’ altro fratello Pietro, e Vescovo di 


(1) Gen., II, 2.3. 
(2) D. Gregorii Nisseni P. M. Basilii Fratris In IHexaemeron expli- 
eatio ad Petrum fratrem (D. G. N. omnia quae extant opera, Parisiis, 1573). 
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Sebaste, e come complemento, stando a Socrate (1) di quello 
che Basilio, prevenuto dalla morte, aveva lasciato incompleto. 
Non mi consta che questo Commento apologetico all Exemeron, 
‘come intitola veramente il Nisseno l’ opera sua, sia stato al 
pari di quello del Basilio conosciuto ed apprezzato dai Padri, 
e dai Commentatori della Scrittura. Eppure ha, per mio av- 
viso, una certa impronta più filosofica, che meglio risponde a 
quelle che si direbbero esigenze della scienza. Avevo però già 
notato nel leggere quell’ interessantissima opera che il Nisseno 
ha una tendenza troppo più spiccata che il suo grande fratello 
a levarsi nella sfera delle allegorie, a rischio anche di sco- 
starsi un po’ troppo dal significato storico delle parole, e quasi 
di metterlo affatto da parte, quando gli sembrasse di non po- 
tere altrimenti superare certe difficoltà; ora mi trovo appog- 
giato in questa convinzione anche alla dichiarazione esplicita 
dell’Ubaldi, nella sua Introduzione alla Sacra Scrittura. L’egre- 
gio espositore non dubita di asserire aver egli imitato Origene 
nella facilità di ricorrere al senso allegorico, benchè si tenga 
in una certa misura, anzi talvolta si stringa troppo tenace- 
mente al significato letterale, il che, dice l' Ubaldi, si osserva 
principalmente nella sua Spiegazione apologetica dell’ Exeme- 
ron, nella quale prende a difendere Mosè dalle accuse degl'in- 
creduli e al tempo stesso il fratello Basilio, le cui tesi talvolta 
propugna ed espone con maggiore chiarezza (2). 


o 


(1) Socrate lo Scolastico, vissuto tra il 379 e il 440, autore dì una sto- 
ria ecclesiastica. 

(2) « Nyssemus Origenem generatim imitatur in allegorico sensu pro- 
« ponendo, quamvis modum in allegoriis teneat, quinimo aliquando literali 
« sensu presse inhaereat, quod imprimis observatur in ejus expositione 
« operis Creationis, quam ideo appellavit ewplicationem apologeticam de 
« Hexaemeron (arolo;ntixds mepi mis ‘EfaXuezov), quia defendendum suscipit 
« Moyse ab incredulorum objectionibus, tum etiam fratris sui Basillii com» 
« mentarium in eamdem historiam a quibusdam reprehensionibus vindicat 
« et clarius explicat, |Ubald., Introductio în S. Greg., Vol. III, pag. 394). 
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16. Molto ci sarebbe da dire di S. Gerolamo (dal 331 
al 420) se si trattasse di una storia in genere dei commenta- 
tori della sacra Scrittura. Egli è tra i Padri della Chiesa il 
vero rappresentante dell’ esegesi critica: ne’ suoi Commenti, 
nelle sue Prefazioni, ai libri dell’ Antico Testamento e nelle 
sue Epistole, si vede l uomo dottissimo, che sa giovarsi della 
‘scienza profana e della scienza sacra in pari tempo e con pari 
acutezza di vedute perchè la materia storica e la materia 
dogmatica sieno messe ugualmente sotto la giusta loro luce, 
senza disgiungersi l’una dall'altra come senza confondersi, onde 
intero ne sorta il vero significato del sacro testo. Suo merito 
principale, secondo me, come teologo, filosofo e filologo, è quello 
di aver messo in chiaro i principî per ridurre al suo giusto 
valore la lettera, fissando e ribadendo in più luoghi la massima 
che la Serittura parla il linguaggio dell’uomo, anzi del volgo ; 
onde veniva a mostrarsi irragionevole quella pretesa d’ un lin- 
guaggio rigorosamente esatto e dotto, e quella idea esagerata 
dell’inviolabilità della lettera, a cui si appoggiava per molta 
parte il tradizionalismo, che già fin d’allora creava tante dif- 
ficoltà alla Scrittura di fronte alla scienza ed al buon senso, e 
la esponeva al ridicolo. Di lui non si conosce nessun lavoro 
speciale sulla Cosmogonia mosaica; ma per farlo considerare 
come a nessuno secondo nelle benemerenze verso quanti hanno 
trattato o tratteranno il difficile argomento, basta il fatto che 
colla Vo/gata, di cui fu l’autore, ci ha dato della storia della 
Creazione, come si legge nel testo ebraico, la versione tanto 
più accreditata quanto più seria, e così sicura da reggere a 
qualunque critica più rigorosa dei più dotti ebraisti (1). Ve- 
dremo infatti come le pochissime modificazioni suggerite finora 
alla versione gerolimiana del I capitolo della Genesi, o sono 
perfettamente inutili, o non han fatto che confondere di più e 


(1) Vedi a proposito del merito indiscutibile della Volgata di S. Gero- 
lamo il Cap. X dei Preliminari di un Exemeron. 
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rendere di più difficile spiegazione certi testi che si volevano fa- 
cilitare. 

17. Chi ama studiare l’' Exemeron piuttosto secondo lo 
spirito’ che secondo la lettera, si volga a S. Giovanni Crisostomo 
(dal 347 al 407) e vi troverà una sorgente inesauribile, non 
già di cognizioni naturali o scientifiche, ma di quelle verità 
utili alla salute che il cristiano dovrebbe unicamente cercare 
nella storia della Creazione. Sono 67 le Omilie del Grisostomo 
sulla Genesi (1): ma le prime 12 soltanto riguardano propria- 
mente l’ Exemeron, cioè il primo capitolo, unitamente alla sua 
conclusione, colla quale comincia il secondo, la 132 Omilia entra 
già nell’ argomento del Paradiso Terrestre, e continua coll'altre 
fino alla morte di Giuseppe. 

Alle Omilie vanno aggiunti gli otto sermoni (2), col primo 
dei quali spiega il versetto - In principio creavit Deus Coelum 
et terram - passando già col secondo a discorrere di ciò che 
riguarda l’uomo e la storia della sua fatale caduta. 

18. Le Omilie di S. Giovanni Grisostomo non spirano, 
direi, nemmeno da lontano, l'aria d’un’opera polemico-critica. 
È appena se accenni agli errori -dei Gentili, dei Manichei, di 
Marcione, di Valentino, ecc., che ammettevano il mondo creato 
da una materia preesistente, o lo volevano effetto del caso, 
o cadevano in altri di quei grossolani errori, non meno gros- 
solani in oggi, benchè risorgano nella veste più pomposa del 
moderno positivismo. Il sacro testo il Grisostomo lo accetta 
nella sua massima semplicità e ne cava argomento di rifles- 
sioni religiose e morali molto pratiche e chiare, e il tutto 
espone con quella fluida magniloquenza, che è caratteristica 
dei sermoni di questo eloquentissimo dei Padri. Omilie e Ser- 
moni sono più che altro, presi nel loro insieme, un'opera ca- 
techetica, che non manifesta nemmeno la più lontana inten 


(1) In Genesim Homiliae seraginta septem. 
(2) In Genesim, Sermones octo. 
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zione di diventare un’ opera anche umanamente scientifica, 
come l’Exemeron di S. Basilio, od un’ opera apologetica nel 
senso stretto, cioè per la difesa della fede contro l’incredulità, 
e molto meno un’opera critica nel significato degli esegeti mo- 
derni. Con quel suo stile tutto bontà e unzione, si studia spe- 
cialmente di far risplendere nel creato la bontà del Creatore, 
numerando i benefici che le singole creature arrecano all’uomo. 

Le verità che va a mano a mano cavando colla sem- 
plice meditazione del testo mosaico, non lascia mai di suffra- 
garle con abbondanti ed opportunissime citazioni del Nuovo 
Testamento. Del resto tira via dritto, prendendo il testo alla 
lettera, senz'alcun sospetto di quegli urti, di quelle ripugnanze 
tra il significato letterale del testo medesimo e quei fatti 
cui soltanto la moderna scienza potè riconoscere. Quindi .è 
che affatto schivo si mostra dall’ entrare comunque in que- 
stioni scientifiche, che possonolservire piuttosto di pascolo alla 
curiosità della mente, che di nutrimento salutare al cuore. 

Venendo, per esempio, a discorrere del Firmamento, 
« Questo firmamento, domanda il Grisostomo, che cosa di- 
« remo che sia ? Forse acqua condensata, od un certo aere 
« convoluto ravvolto in sè stesso, od un’altra sostanza ? Nes- 
« suno che abbia un po'di sale in zucca lo vorrà temeraria- 
« mente affermare: poichè è necessario invece di accogliere 
« con umiltà e con animo grato le cose che si sono dette, e 
« non volere avanzarci oltre quei limiti che la nostra nature 
« ci consente, o scrutare quelle cose che sono al disopra di 
« noi. Basta che da noi si sappia e si ritenga per fermo, che 
« il firmamento fu prodotto dal comando di Dio, ed ordinato 
« alla separazione delle acque così, che le une valgan a 
« trattenere sotto di sè, le altre a portare sublimi sopra il 
« suo corso » (1). Qui c'è molto buon senso cristiano senza 
dubbio. Che importa al Cristiano di sapere che cosa sia, o 


(1) Hom. IV. 
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come sia fatto il ffrmamento? È chiaro dal Sacro Testo ‘che 
fl firmamento, che chiamasi anche ‘Cielo, è quell’ ordigno, 
quell'apparato, quel sistema che Dio ha creato come ricetta- 
colo e distributore delle acque, destinate ad irrigare la terra. 
Sia poi una solida volta, come credevano gli antichi, ossia 
invece la massa aerea che noi chiamiamo atmosfera, o meglio, 
tutto il sistema delle ‘correnti atmosferiche, per cui di con- 
tinuo le acque si elevano in alto, vi si tengono sospese in va- 
pori, circolano negli spazi, sono distribuite in tutte le regioni, 
e si condensano per formare le piogge, è tutt'uno per la no- 
stra fede. Basta sapere e confessare che ciò che si significa 
colla parola firmamento, è anch'esso, come le altre creature, 
opera di Dio, per cavarne conseguenze religiose e morali che 
nessuno caverebbe nè dalla teoria di Maury, nè da altre più 
dotte e complete quando il dogma della creazione fosse 0 
ignoto o rinnegato. 

Per finire quello che riguarda i discorsi di S. Giovanni 
Grisostomo sul racconto mosaico, diremo che tutto d'ordinario 
si riduce a poche ma sensate osservazioni sui singoli versetti : 
il resto, prescindendo dagli esordi lunghissimi tratti dalle cir- 
costanze del giorno, digressioni dogmatiche od ascetiche ed 
eloquentissime esortazioni morali. Dal lato pratico, cioè utile 
ai credenti ed applicabile alla vita, le Omilie di S. Giovanni 
Grisostomo sono, secondo me, quanto di meglio fu scritto sulla 
Cosmogonia mosaica dalla patristica antichità. 

19. Chi conosce appena S. Ambrogio, sa che egli non 
è l’uomo della polemica o della esegesi critica. Di lui dice 
T'Ubaldi che, nell’esporre l'Exemeron, non ha fatto quasi altro, 
come facilmente s'intende che tradurre in latino le esposizioni 
di Origene, temperate però coi commentari di S. Basilio (1). 


(1) « In exponendo Hexaemerone vix aliud fecisse deprehenditur, quam 
« Origenis expositiones, temperatas tamen S. Basilii commentariis, in lati- 
« num convertere ». Introductio în S. S., Vol. III pag. 403. 
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Io. lascio al dottissimo autore tutta la responsabilità di questo. 
asserto : non si può negare tuttavia la spiccata tendenza del. 
l'esegesi ambrosiana verso l’allegoria: però, conoscitore pro- 
fondo della dottrina cattolica, tra i Padri uno dei più fecondi 
di opere e di scritti, stimato, venerato in tutti i tempi. da tutta 
la Chiesa, ne’suoi studi esegetici, e nominatamente nel suo 
Exemeron (1), più che a difendere la Scrittura dagli attacchi 
degl’increduli, badò a farla intendere ed amare dai credenti. 
Nelle sue opere esegetiche è tutto fede, contemplazione ed 
amore, e tutto spira quella mitezza, quella temperanza, quella 
. soavità d'animo, che è il vero carattere storico del Santo. 
Però anche ne'suoi scritti, se si tratta della giustizia, della 
offesa gloria di Dio e della minacciata integrità della Chiesa, 
l'agnello diventa un leone. E questa seconda parte del suo 
carattere che figura principalmente, e pur troppo anche molto 
falsata, nella storia. 

Come oratore (pare che anche l’Eremeron di S. Ambrogio 
si componesse originariamente d’una serie d’Omilie) sapeva 
di parlare ad un popolo credente, che divideva la sua fede, i 
suoi santi entusiasmi, e lo adorava. Soltanto nei primi capi 
dell'Ex'emeron, quasi ubbidendo ad una necessità, riporta le 
opinioni degli antichi filosofi sulle origini del mondo, a cui 
contrappone come di fede, senza curarsi troppo di discutere, 
il testo di Mosè puro e semplice, dove afferma la creazione 
immediata dal nulla, pel solo atto della divina volontà. Anche 
nel seguito, parlando della luce, del cielo, delle acque, del firma- 
mento, ecc., non lascia di riportare le diverse opinioni dei filo- 
sofi : il cielo, per esempio, chi lo vuole, così dice, composto 
dei quattro elementi; chi di una quinta sostanza particolare, 
e chi lo dice un corpo etereo senza mistura nè d’aria, nè 
d’acqua, nè di ferra, nè di fuoco. Gli pare in ogni caso che 


(1) S. Ambrosii, Hervaemeron, Libri sex (S. Ambrosii Mediolanensis) 
Opera Omnia, Vol. 1, Mediolani, MDCCCLXXV). 
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non ci sia nulla veramente di serio in queste o in altrettali 
ipotesi, e nulla che valga la pena che un cristiano vi lam- 
bicchi il cervello, o ci perda la testa; onde conchiude: « La- 
« sciamoli lì codesti filosofi colle loro questioni, intanto che a 
« vicenda, disputando Il’ un contro l’ altro, si confutano. A nol, 
« cioè alla nostra salute, non la controversia delle dispute, ma 
« la verità dei precetti è bastevole; nè giova l’arguzia delle 
« argomentazioni, ma la sottomissione dell'intelletto, per ser- 
« vire piuttosto al Creatore che alle creature ; il quale è Dio 
« benedetto nei secoli » (1). Infine la lettera biblica per Am- 
brogio cammina sempre avanti a tutto quello che si possa ra- 
zionalmente indurne, o mettere in rapporto colle opinioni 0 
colla scienza del tempo. Una volta poi entrato nel campo delle 
cose accessibili alla comune esperienza, parlando di piante e 
d’ animali, approfitta di quella ricca suppellettile di cognizioni, 
che anch'egli, come Basilio, possiede in argomento, per far 
sentire e toccare con mano quanto nella natura risplendono 
la potenza, la sapienza e la bontà di Dio. Anche l'Exremeron 
di S. Ambrogio, si può quindi definire, come quello di S. Ba- 
silio, riguardo alla parte puramente materiale, un vero trattato 
di storia naturale, nei limiti della scienza del tempo. Come 
opera esegetica, tiene più all' ascetica che alla critica: è un 
libro sulla natura, quale si presenta all’ occhio contemplativo 
ed amoroso di un credente, che nel mondo creato scopre do- 
vunque l’orma del Creatore, e nelle creature quasi un com- 
plesso di fatti allegorici, che sotto la veste del visibile, na- 
scondono verità invisibili ed esem pi di virtù cristiana. Talvolta 
poi si leva sopra la lettera, e sopra l’ allegoria per toccare il 


(1) « Itaque illos suis relinquamus contentionibus, qui mutuis disputa- 
« tionibus se refellunt. Nobis autem satis est ad salutem, non disputationum 
« controversia, sed praeceptorum veritas; nec argumentationis astutia sed 
« fides mentis, ut serviamus Creatori potius quam creaturae, qui est Deus 


« benedictus in secula ». Op. cit., pag. 16. 
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cielo della mistica pura, come usarono sempre più o meno di 
fare i Padri e i Dottori. 

Ho riportato l opinione dell’ Ubaldi, il quale vorrebbe 
l'Exemeron di S. Ambrogio quasi una traduzione dei com- 
menti d' Origene temperata con quelli di Basilio. A_me conste- 
rebbe invece che l’' opinione più corrente sia che l'opera del 
gran Padre latino, sia piuttosto una filiazione di quella di San 
Basilio. Non anderei però fino al punto di considerare quella 
come una parafrasi od un’ imitazione servile di questa. La ma- 
teria dei due Eremeron è la stessa, come uguale è lo scopo: 
ma c'è tra l'uno e l'altro tutta quella diversità che dipende 
dall’ impronta speciale dello spirito e del genio dei due grandi 
Padri Basilio ed Ambrogio. Nel greco si sente maggiormente 
il filosofo ; nel latino il teologo e l’ asceta. Ho pure accennata 
l'opinione che l’Exemeron di S. Ambrogio, benchè diviso in 
Libri, sia stato scritto ed anche predicato sotto la forma d’una 
serie d' Omflie o di discorsi al popolo. L'opinione è molto pro- 
babile; e non è improbabile nemmeno che quei Discorsi siano 
stati, non già scritti da Ambrogio, ma raccolti tali e quali 
uscivano dalla bocca del grande Arcivescovo, per mezzo degli 
stenografi, che formavano allora una classe numerosa, e pos- 
sedevano certamente l'abilità e i segreti dell’ arte molto più 
dei moderni. Troviamo difatti nell’Eremeron di S. Ambrogio 
più volte non già l’autore che scrive, ma l’ oratore che parla, 
scusandosi, per esempio, d'aver protratto Il discorso troppo a 
lungo, in guisa da stancare l'uditorio, e di mandarlo a casa 
quando già veniva la notte. 

20. Tra S. Gerolamo, di cui abbiamo parlato, e S. Ago- 
stino di cui veniamo a parlare, chi oserebbe decidere chi 
meriti i primi onori in fatto di sacra esegesi ? Certo, per ric- 
chezza di sacra erudizione, per positivezza e profondità di studi 
scritturali, e sopratutto per finezza e rigore di critica, S. Ge- 
rolamo non ha forse nemmeno chi gli sia pari. Se invece si 
guarda alla potenza dell’ ingegno speculativo, all’ acutezza della 
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mente, cioè alla logica.applicata all’ interpretazione delle Sacre. 
Scritture, a quel certo spirito particolare di penetrazione, alla 
felicità degli avvicinamenti delle cose più disparate, alla su- 
blimità ardimentosa delle vedute, ai principî che è. giunto a 
stabilire, al molto che ha scritto, all’ influenza che ha eser- 
citato sui contemporanei suoi o su quelli che vennero dopo di 
lui, e finalmente appunto al gran caso che fecero questi, cioè. 
i Padri, i Dottori, i Teologi, i Filosofi di tutti i tempi, di tutte 
le, nazioni, e di tutte le scuole, della sua autorità e delle sue 
opere, bisogna dire che Agostino è il Padre dei Padri, il Dot- 
tore dei Dottori, cioè il Padre e il Dottore per eccellenza, 
quindi l’ esegeta degli esegeti, l'esegeta per eccellenza, e tra 
gli scrittori non divinamente inspirati il principe degli esegeti. 

Io l'ho già detto nella mia opera Su//a Cosmogonia mo- 
saîca, e precisamente nel secondo saggio che porta per ti- 
tolo : Il concetto biblico delle acque nella storia della me- 
leor ologia. | 

« S. Agostino è, non v’ha dubbio, (a parte gli autori 
< inspirati) il più gran genio del cristianesimo; tanto più mi- 
< rabile in ciò che, afferrando ben tardi il porto della fede, 
« dopo aver superati in aspra lotta gli ostacoli che gli oppo- 
< neva la sua stessa ragione, dal genio naturale e dalla dot- 
« trina acquisita resa acuta e potente del pari che riottosa e 
« superba, si spinse col volo vertiginoso dell'aquila di Patmos 
e coll’ardore vigoroso dell’Apostolo delle genti, nelle ragioni 
più inaccessibili del dogma, conservando in pari tempo quel 
nerbo, quella libertà della ragione individuale, per cui può 
dirsi quasi autore, e certamente fra i Padri della Chiesa 
« massimo fondatore della filosofia cattolica. Basterebbe egli 
« solo a provare quanto sia debole, incerta, impotente, facile 
« ad ogni più ridicola allucinazione e pieghevole ad ogni più 
« abbietto servaggio l’umana ragione libera dalla fede; mentre, 
schiava di essa, diventa forte, sicura, sovranamente libera. e 
pronta ad ogni volo più ardito. Un'altra cosa proverebbe però, 
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ed è questa che, la Rivelazione, mentre esalta l’umana ragione 
colla cognizione di ciò che non si può naturalmente appren- 
dere e le fa trascendere, con facilissimo slancio, i limiti dello 
spazio e del tempo, non può o non vuole tuttavia, per ri- 
spettarne | diritti, emanciparla dai vincoli di quella natu- 
rale impotenza, per cui, nella cognizione della natura, è co- 
stretta a procedere assai lentamente, anzi a stento, per 


A A A A A A A A 


quella via lunga e penosa dell'osservazione e dell’esperienza, 
che solo si abbrevia mediante il continuo e simultaneo  fa- 


A 


« ticare di molti. Non si può dire che S. Agostino sia stato 
« dappiù de'suoi tempi nella scienza delle cose visibili. Leg- 
« gendo però le sue opere, chicchessia può di leggieri rimaner 
« persuaso che nulla è sfuggito al suo sguardo potentemente 
« analitico di ciò che era già noto ai Savi di Grecia e di Roma. 
« Aggiungi in grado eminente il sentimento della natura, che 
« egli possedeva squisitissimo, a tinta orientale, temperata dal 
« positivismo d' occidente, esaltato da uno slancio continuo, 
« amorosissimo, verso il Creatore. Aggiungi quella penetrazione 
« profonda e facile ad un tempo; quello stile lussureggiante e 
« immaginoso e al tempo stesso piccante e incisivo; tutto un 
« complesso insomma di altissime doti, per cui quell’ingegno 
« smisurato è come la sintesi di quanto Ai vero, di buono, di 
< grande e di bello hanno la pagana e la cristiana antichità ». 

21. Noi però non dobbiamo parlarne in quest’ opera se 
non per ciò che riguarda i suoi commenti sulla Cosmogonia 
mosaicu. Ma è appunto trattando di questo argomento che, 
per mio avviso, egli si lasciò di molto addietro i suoi con- 
temporanei e predecessori: e basta a farne fede il fatto che, 
o si tratti della parte strettamente dogmatica, ossia del vero 
obbietto formale della storia biblica della creazione, o si discorra 
di ciò che ne costituisce semplicemente l'obbietto materiale, con- 
siderato principalmente in rapporto colle scienze positive, gli 
scritti di S. Agostino formano testo, e sono la fonte principale, 
talora anzi si direbbe l’unica, a cui hanno attinto tutti quelli 

La Rassegna Nazionale, Vol. LVII. 46 
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che hanno trattato in seguito, nel senso. della vera esegesi, 
lo stesso argomento, nominatamente i Dottori scolastici, non 
esclusi i' principali, tra i quali S. Tommaso d'Aquino, pel quale; 
come credo d'aver già avvertito, è sempre perentoria la. sen- 
tenza del gran Vescovo d'Ippona. Per Agostino direbbesi che 
la Cosmogonia mosaica fu l'argomento della sua predilezione, 
o per lo meno uno dei prediletti, a cui tornò e ritornò molte 
volte durante la sua lunga carriera, da vero amatore appas- 
sionato, rifacendosi più volte daccapo all’arduo lavoro, sempre 
con nuova e maggior lena, nuovo e più grande intelletto, man- 
tenuto e rinfocolato dalle stesse difficoltà del lavoro medesimo, 
da lui sempre sentite e umilmente confessate. 

22. Venendo al particolare, le opere in cui trattò ex 
professo della Cosmogonia mosaica sono: 1.° I Libri sulla Ge- 
nesi contro i Manichei ; 2.° De Civitate Dei; 3.° Le Confessioni; 
4.° Il De Genesi ad litteram imperfectus liber ; 5.° Il De Genesi 
ad lilteram; 6° De Doctrina Christiana. 

Nei primi tempi della sua conversione scrisse il libro: - De 
Genesi contra Manichaeos - nel quale, lasciato sovente, e forse 
troppo sovente da parte il senso letterale della Genesi, intese 
a spiegarne l’allegorico. Si legge infatti nella sua celeberrima 
opera delle Rélrallazioni (1) che il Santo Dottore, dopo aver 

: scritto i due libri sulla Genesi contro i Manichei, nei quali aveva 
inteso al esporre il senso allegorico della Scrittura, aveva 
sentito il bisogno di un’altr'opera, nella quale la Genesi' fosse 
spiegata secondo la lettera, ec la Cosmogonia interpretata atte. 
nendosi semplicemente alla storia della Creazione com'è espo- 
sta da Mosè, e studiando di conciliarla con ciò che delle na- 
turali cose noi conosciamo. Confessa che il tentativo gli riuscì 
oltremodo difficile, tanto che, arrivato con fatica al punto della 
creazione dell’ uomo, si sentì cascare le braccia, anzi ‘antae 
sarcinae mole succubutt, secondo egli s'esprime, e lasciò l’opera- 


—— 


(1) Libro I, Cap. XVHI: 
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in tronco. Avverte pertanto, sempre nelle Aé/rattazioni, che 
questo libro (1) imperfetto si debba leggere, completando e cor- 
reggendo nel caso ciò che vi è scritto, colla lettura dei 12 libri 
De Genesi ad litteram, che credesi scritto verso il 400, e cer» 
tamente quand'era già Vescovo. 

Di questo secondo De Genesi ad litteram, ossia di questo 


secondo Exemeron di S. Agostino, parleremo più espressa- 


mente dopo aver detto due parole sulle altre opere accennate. 
Dei libri sulla Genesi contro i Manichei lo istesso grande 


autore ha detto abbastanza avvertendo che, lasciato da parte: 
il senso letterale, intese ad esporre il senso allegorico del sacro. 


dettato. Lo stesso può ripetersi delle due opere famosissime 
delle Confessioni e De Civitate Det, per quella parte di esse 
che riguarda la Cosmogonia mosaica. Ma per quanto siano 
belle, sublimi le allegorie che si possono cavare dalla Sacra 
Scrittura, non bisogna credere che siano tutte stabilite ed accer- 
tate a tutto rigore di critica, sicchè il senso allegorico, che 
altri può scoprire e fare sortir fuori legittimamente, come la 
verità scaturisce da verità, colla meditazione, coll’ acutezza 
dell'ingegno, colla facilità di trovare dei rapporti tra vero e 


vero, delle analogie tra fatto e fatto, dei nessi tra il sopran= 
naturale e il naturale, tra il rivelato e Îl puro razionale, ecc.,. 


sia veramente quel senso occulto, allegorico che lo Spirito 
Santo ha voluto nascondere sotto la lettera, ed in cui si 
cela tante volte tutto il vero obbietto formale del divino in- 


segnamento. Quando il vero senso allegorico di un passo del. 
la Scrittura non sia dichiarato e fissato come tale, dalla. 
Scrittura medesima, come è il caso delle allegorie spiegate da. 


Cristo e dagli Apostoli nei libri del Nuovo Testamento, o dal. 
l' infallibile magistero della Chiesa, o dal comune consenso dei 
Padri e dei Dottori, non c'è che la critica esegetica più rigo- 


(1) Sancti Aurelii Augustinii - De Genesi ad litteram imperfectue 
liber. - Si crede scritto versoril 393. 
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rosa che possa servire, umanamente parlando, ad accertarlo. 
Ho trattato ampiamente questo punto ne' miei Preliminari, 
fissando le regole da seguirsi per assicurarci, a tutto rigore 
di critica, della verità del senso allegorico da noi e da altri 
proposto, nel Capitolo XV, che appunto s'intitola: - Rego'/e 
per laccerlamento del senso allegorico nelle Sacre Scritture. - 
Questo accertamento ch'io dico da farsi a tutto rigore di cri- 
tica, è sommamente necessario, specialmente quando si tratta 
di convincere gli increduli, e di ribattere le loro difficoltà e le 
loro accuse. Sommamente necessario, perchè, come ho detto, 
nel significato nascosto sotto la lettera, o allegorico, sta il vero 
obbietto formale del divino insegnamento, sta, voglio dire, ciò 
che veramente si deve credere, e mentre è obbligo di credere 
ciò che si deve credere, cioè ciò che è veramente rivelato, non 
c'è obbligo per nessuno di credere come di fede quelle cose 
anche vere e giustissime che partono da un giudizio privato, - 
il quale, sia pur quello di S. Agostino o di S. Tominaso, è 
sempre discutibile, sempre fallibile. Avvertivo gia fin d'allora 
come accade troppo spesso che la fede vacilli o l’ incredulità 
si faccia forte, semplicemente per un falso supposto, cioè per- 
chè dagli uni e dagli altri è ammesso come senso vero della 
Scrittura, quindi come cosa di fede, ciò che invece non è che 
un'opinione privata, od anche un errore dei commentatori e 
degli interpreti, ossia un preteso dogma, il quale, per quanto 
sia divulgato e universalmente accettato, non può mai assu- 
mere il valore di un vero dogina, finchè non acceda l' infal- 
libile testimonianza delle Scritture, di cui infine unica infallibile 
interprete è la Chiesa cattolica. 

Tornando dunque a S. Agostino, le interpretazioni, le belle 
e sublimi allegorie che egli deduce dalle Scritture e nomina- 
tamente dalla Storia dei setle giurni delta Creazione ne' suoi 
libri De Civilute Dei, delle Confessioni e Della Genesi contro 
t Manichei non sono sempre trovate e dimostrate con quel ri- 
gore di critica esegetica, od appoggiate a tali argomenti di 
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autorità o di ragione da doverle ritenere, non dirò già solo 
come indiscutibili, ma nemmeno come accettabili, nel senso 
che esprimano il vero significato allegorico inteso dallo Sp i 
rito Santo mentre parlava per bocca dei Profeti, così che 
quel vero significato allegorico non si possa di nuovo cer- 
care, ed anzi non sia da cercarsi. Parlandosi poi special- 
mente della Cosmogonia mosaica, se dopo le interpretazio- 
ni letterali ed allegoriche di S. Agostino e di tutti i Padri 
e Dottori della Chiesa cattolica, non ci fosse più bisogno di 
stabilirne un' altra che sia almeno comunemente accettabile, 
non si potrebbe trovare nessuna spiegazione del fatto che tutti 
(dico tutti senza tema nè di sbagliare nè di esagerare) i teo- 
logi e gli esegeti si affaticano anche oggi a cercarla. 

Quanto all'opera di S. Agostino - Sulla Dottrina Cristia- 
na - (ll ho qui citata principalmente per dire della sua im- 
portanza come opera esegetica, essendo scritta massimamente 
allo scopo di fissare ed insegnare le regole per la retta inter- 
pretazione delle sacre Scritture, nel che io credo che s. Ago- 
stino superi tutti gli antichi esegeti. 

Volendo ora venire a dire della sua opera principale sulla 
Cosmogonia mosaica, trovo che il meglio che si possa fare è 
di invitare, di spingere il lettore a prenderne cognizione im- 
mediatamente egli medesimo col leggerla. L' assicuro che ne 
rimarrebbe contento, principalmente se credesse utile per sè 
di formarsi un concetto dell’ esegesi patristica in genere, e in 
ispecie di quella relativa all’ argomento di cui ci occupiamo, 
avvertendolo che in materia ben pochi passi si son fatti dopo 
Agostino. 

23. Il De Genesi ad litteram (2) è una delle opere a cui 
il santo Dottore attese più appassionatamente, con santa per- 
tinacia, lavorandovi dall'anno 400 al 414. Il suo scopo è quello 


(1) De Doctrina Christtana, Libri quatuor. 
(2) De Genesi ad litteram, Libri duodecim. 
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di dimostrare che nella storia narrata dalla Genesi, tassati- 
vamente nei primi capitoli misteriosissimi, che arrivano fino 
alla cacciata di Adamo dal Paradiso terrestre, non v'è nulla 
che possa esser vero alla lettera, nulla che ripugni alla ra- 
gione umana od ‘alla natura delle cose. Che se alcun che vi 
appare d'incongru», si deve ritenere che .sia detto in senso 
mistico od allegorico, e quindi cercarne il significato vero in 
regioni superiori a quelle della natura. Sono moltissime le 
questioni che si fa Agostino, partendo dalle credenze o dalla 
poverissima scienza d' allora, sforzandosi di scioglierle, e di 
rispondere alle difficoltà opposte alla parola della Rivelazione 
dai Manichei e «dagli scienziatelli di quel tempo, che si trovano 
ora, per la piccolezza delle vedute, e per la sottigliezza dei 
cavilli, tanto somiglianti a quelli dei tempi nostri. L'occupar- 
cene ora, ed anche soltanto il citarle sarebbe un ingrossare 
di troppe cose inutili questo scritto; essendo venuta meno, 
stante i moderni progressi della scienza, l'opportunità di certe 
controversie; anzi la stessa base, su cui erano fondate. 
Vediamo piuttosto come dell’ opera sua parla lo stesso 
sapientissimo autore nel libro secondo delle sue Ritrattazioni, 
al Cap. XXIV. « Il titolo che portano quei libri (i 12 libri 
« dell'opera) è -— Della Genes: alla lettera ; - interpretata cioè, 
« non secondo i significati allegorici di essa, ma secondo la 
« proprietà (la realtà storica) delle cose che vi si leggono 
« operate. In questa mia opera sono molto più le cose cer- 
« cate, che quelle trovate; e delle cose trovate, pochissime 
quelle che si possono dir dimostrate. Le son cose del resto 
« esposte così come tali, che sono ancora da cercarsi » (1). 


A 


(1) « Titulus eorum librorum inscribitur: De Genesi ad litteram, idest, 
« non secundum allegoricas significationes sed secundum rerum proprietates. 
« In quo opere plura quaesita quam inventa sunt, et eorum quae inventa 
« sunt, pauciora firmata : cetera vero ita posita, velutadhuc requirenda sint ». 
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Ho già parlato della modestia grande e dell’ umile diffi- 
denza con cui il sapientissimo dei Padri presenta sempre ai 
suoi lettori Il risultato delle sue elucubrazioni, di quelle prin. 
cipalmente che riguardano la Cosmogonia mosaica, e le altre 
cose oscure narrate nella Genesi, quando si tratta di mostrarne 
e difenderne la verità di fronte alle ripugnanze che si affaccia- 
rono, fin dai primi tempi del cristianesimo, alla scienza umana 
e al senso comune. Ora mi limiterò ad un riflesso sul passo 
citato. Può dirsi di più di quello che dice Agostino, per di- 
mostrare al lettore, sia poi esso un ombroso credente, che 
ombra ad ogni cenno di dir qualche cosa di diverso da quello 
che dice la nuda lettera, sia poi un razionalista, o almeno un 
tenero devoto e tenero dei diritti della ragione, che ombra ugual- 
mente ad ogni cenno che si faccia di imporre coll’ autorità 
della fede ciò che alla ragione ripugna; può dirsi, ripeto. qual- 
che cosa di più dimostrativo del quanto ancora sia libero alle 
disputazioni il campo disputatissimo della Genesi e special- 
mente della Cosmogonia mosaica ? Agostino scriveva dopo 
Origene, Efrem, Basilio ed Ambrogio; eppure confessa di non 
saperne nulla, di non potersi raccapezzare in certe questioni, 
nè punto nè poco. Ma i punti che imbarazzavano S. Agostino, 
son quelli che imbarazzano ancora in oggi gli esegeti : sono 
ancora il mondo creato in sei giorni, ancora la luce, ancora il 
giorno e la notte prima del sole, ancora il sole creatò dopo 
le piante, ecc., ecc.; ma la Chiesa non defini mai nulla, e dal 
tempo di Agostino, venendo giù giù fino a quello di San 
Tommaso e dei Dottori Scolastici, e ancora giù giù fino ai 
moderni esegeti, il meglio che si dice sulla Cosmogonia mosaica, 
si piglia da S. Agostino. C’ è egli dunque una parte delle 
Sacre Scritture su cui si possa più liberamente disputare, e 
intorno a cui ci sia meno di certo, meno di dogmatico? 


(Continua) A. STOPPANI. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


DI SOCCORSO AI MISSIONARII CATTOLICI ITALIANI 


NOTIZIE. 


L’anniversario dello Statuto e il Natalizio 
di S. M. la Regina. 


— La patriottica ricorrenza dell’ anniversario dello Statuto e il 
dì 20 Novembre, faustissimo giorno natalizio di S. M. l’ amata 
nostra Regina, furono solennizzati anche quest’ anno, come di 
consueto, con feste scolastiche in tutte le scuole dell'Associazione, - 
a Fayum, Beni-Suef, Assiut e Lugsor. 

Gli indigeni, non meno dei pochi Italiani che in quelle localita 
risiedono, vi parteciparono con entusiasmo, dimostrando una volta 
di più quanto quelle scuole giovino a far conoscere ed amare 
l’Italia. 


S. A. R. il Duca di Aosta e l'Associazione. 


S. A. R. il Duca di Aosta, degnandosi accogliere l’invito della 
Presidente del Comitato toscano delle Patronesse, Principessa Anna 
Corsini, onorò di una sua visita la vendita di beneficenza pro- 
mossa dalle Patronesse medesime a vantaggio dell’ Associazione. 
S. A. R. volle essere minutamente informato delle condizioni pre- 
senti della Società, ed a prova del suo interessamento si com- 
piacque rimettere alla Principessa Corsini una offerta di L. 300. 


Per i Soci defunti. 


Anche nel passato anno 1890, come nell’anno precedente, il 
di 6 Novembre ed in tatte le Missioni, presso di cui l'Associazione 
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ha istituito proprie scuole, furono celebrate solenni esequie per i 
Membri defunti dell’Associazione stessa. 

Alla mesta funzione presero parte, oltre agli insegnanti ed 
agli alunni, tutti i Missionari e le Missionarie con molti indigeni 
ed Europei. 


Nuovo Comitato. 


Aununziamo colla più viva soddisfazione l'avvenuta costitu- 
zione del Comitato di Verona, che risultò così composto : 
Malaspina March. Cav. A/berto, Tenente-Colonnello, Presi- 
dente ; 
Segala Avv. Cav. Luigi, Vice-Presidente; 
Roveda Avv. Luigi, Tesoriere ; 
Caliart Abate Prof. Cav. Pietro, Segretario ; 
Beltrami Abate Comm. Prof. Giovanni, ex-Missionario dell’Africa 
Centrale - Zoppi Cav. Avv. G. B. - Rocca Gaetano - Da Lisca 
Conte Cav. Ing. Guglielmo — Balis Crema Dott. Nicola - Zamboni 
Gaspare - Manganotti M. R. Sacerd. D. Angelo, Consiglieri. 
Il Comitato ba diramato la seguente circolare: 


« L'Associazione nazionale per soccorrere i Missionari cattolici 
italiani è sorta sotto gli auspicî di uomini illustri per casato, pietà, 
patriottismo e cultura ; e in questo nuovo campo aperto all'opero- 
sità di quanti confidano nella feconda armonia della Fede e della 
grandezza d'Italia, non manca il conforto e il sorriso del sesso gen- 
tile, e primeggia l'augusto nome della nostra Regina. 

Coil In ogni parte d'Europa si imprime all'opera delle Missioni 
più e più il carattere nazionale che nulla toglie allo spirito religioso, 
ma vi mette nuova efficacia. Da per tutto si sente il bisogno dî 
dare espansione, non già ad un dominio più o meno circoscritto, ma 
all’azione della propria nazione nel mondo. Il Portogallo larga- 
mente sussidia il collegio dei Missionarî e si studia con ogni 
mezzo di far prevalere, segnatamente nel Congo, la propria lin- 
gua. L'Austria con la sua Società Leopoldina, la Baviera colla sua 
Unione promuovono le Missioni nell'immenso territorio dell'America 
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del Nord: la Spagna nell'Arcipelago delle Filippine: la autoritaria 
Germania e la Francia repubblicana sono egualmente orgogliose di 
diffondere ovunque col mezzo di Missionarî la lingua nazionale, e 
cittadini d'ogni classe formano e sostengono all'uopo potenti As- 
sociazioni. 

« E l'Italia sola sarà senza nome in tante parti del mondo? 

« Anche Verona dunque, come le altre città italiane, abbia 
il suo Comitato, Verona che ha la gloria di aver fondato una scuola 
fiorente di Missionarì e di aver dato i natali alla venerabile Donna 
patrizia, che istituì quelle eroiche Canossiane, che in Italia e fuori 
sono la provvidenza dei poveri e dell'umanità sofferente ; quelle 
Canossiane « che nel porto Chinese di Han-Keu e nell'isola di Hong- 
Kong, nella baja di Canton, ricoverano i bambini esposti sulla so- 
glia delle loro case, hanno scuola pei ciechi, ospizio di vecchie, 
educandato di giovanette ....3 che circondate dal rispetto e dal- 
l'affezione di tutti, senza distinzione di stirpe, di classe, di reli- 
gione, hanno per titolo d'onore che il loro Convento non sia altri- 
‘menti noto presso quei popoli che come Conrento italiano, e il 
nome d’Italia rendono ad essi caro e riverito » (Relaz. del Ministro 
degli Esteri, 1881-82). 

« Nella nostra Cattedrale, sul monumento del Cesari leggesi 
questa iscrizione dettata da Pietro Giordani : « cogli scritti e col- 
l'esempio mantenne gloriosamente la fede di Cristo e la lingua 
d'Italia ». Questo fu l'ideale dei nos'ri grandi, da Dante a Manzoni. 
E a questo ideale si ispira la nostra Associazione..... ». 


Al Comitato di Verona pervennero già numerose adesioni. 
Sotto la Presidenza di S. E. la Contessa Pianell si è pure formato 
il Comitato delle Patronesse. 

Al ‘Comitato veronese, i nostri migliori #uguri. 


Domande di sussidi. 


Al Comitato Centrale pervengono ogni giorno muove dd ‘in- 
sistenti domande di sussidi da ‘Missionarie e da Missionari #alini 
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che nell'Impero turco, su tutte le coste del Meditertaneo, in Ame- 
rica, nel Mar Rosso, educano alla Fede ed a sentimenti italiani 
migliaia e migliaia di fanciulli d'ogni nazionalità e religione. 

Si tratta di parecchie centinaia di poveri Francescani e Cap- 
puccini e di suore di vari Ordini, che lottano contro ogni sorta 
di ostacoli a loro frapposti dalle gelosie di altre Nazioni e dalla 
miseria, per sostenere in piedi Istituti che sono di onore pel nome 
italiano; mentre potrebbero vivere senza contrasti e nell’agiatezza, 
se rinunziassero ad insegnare nelle loro scuole ia lingua italiana, 
e se nell’esercizio del loro apostolato religioso rinuegassero la pa- 
tria; condizioni che essi fieramente rifiutano. 

La nostra Associazione è orgogliosa di sostenere la loro causa, 
ma è impotente, coi suoi piccoli mezzi presenti, a provvedere a tanti e 
così grandi bisogni. È perciò rivolge un nuovo e più caloroso invitu 
a tutti gli Italiani che riconuscono quanto sia cristiano, nazionale, 
pietoso, l'intendimento dell’Associazione: lo rivolge simultaneamente 
agli uomini di Fede viva, nella fiducia che concorreranno volentieri 
a soccorrere i Missionari Cattolici. ed agli amanti della Patria, 
che certo si piegheranno volonterosi alle istanze di Missionarî che 
sono e si sentono italiani. 


CONSIGLIO DEI DELEGATI. 
(Milano, 8 Gennafo 1891). 


il dì 3 del passato mese di Gennaio si riunì in Milano l'an- 
muale Consiglio dei Delegati dell’Associazione, sotto la presidenza 
del Generale Conte G. Thaòn di Revel, Senatore del Regno, 
Presidente del Comitato Lombardo. 

Vi erano rappresentati da appositi Delegati, oltre al Comitato 
Lombardo ed al Comitato Centrale, i Comitati di Torino, Brescia, 
Verona, Vicenza, Padova, Piacenza e Bologna: il Delegato del 
Comitato di Venezia Monsig. Iacopo Bernardi non potè intervenire 
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per motivi di salute, e il Comitato di Modena aveva delegato la 
propria rappresentanza al Conte di Revel. 

Erano presenti i Signori : Senatori Alessandro Rossi, Lamper- 
tico e Piola, On. Deputato Brunialti, Comm. Avvoc. Federico 
Frizzerin, Conte Nicolò Panciera di Zoppola, Marchese Alberto 
Malaspina, Marchese Federigo Landi, Conte Nerio Malvezzi de'Me- 
dici, Marchese Manfredo da Passano, Nob. Cav. Carlo Bassi, Nob. 
Dott. Piero Gori, Conte Annibale Brandolin, Cav. Ercole Gnecchi, 
Prof. Ing. Francesco Grassi, Conte Alessandro Castelbarco, Sa- 
cerdote D. Carlo Sanmartino, Sac. Prof. Cesare Cazzaniga, Sig. 
Guglielmo Baguzzi e Prof. Ernesto Schiaparelli. 

Scusarono la loro assenza con lettere e telegrammi di ade- 
sione, i Signori: Marchese Luigi Ridolfi Senatore del Rezno, Pre- 
sidente del Comitato Centrale, Prof. Lorenzo Bruno Senatore del 
Regno, Puca di Fiano Senatore del Regno, Conte Gino Cittadella 
Vigodarzere Deputato al Parlamento, Conte Dante di Serego Al- 
lighieri, Conte Luigi Michiel Senatore del Regno, Comm. Avv. 
Giovanni Bortolucci, March. G. B. Volpe Landi, Comm. Prof. 
Enrico Nestore Legnazzi, Cav. Dott. Antnio Fogazzaro, Comm. 
Bortolo Clementi, Comm. Prof. Vincenzo di Giovanni, Comm. Abate 
Vincenzo Crissafal'i, March. Prof. Giacomo Antinori, Conte Carlo 
del Pezzo, Conte Radicati di Marmorito, Marchese Vittorio Scati, 
Cav. Federico Damontel, Avv. Alberto Geisser, Conte Giuseppe 
Grabinski, March. Guido Sommi Picenardi, Conte Comm. Lodovico 
Valmarana, Sac. Prof. Cav. Pietro Caliari, Sig. Gaspare Zamboni, Sac. 
Prof. Ermenegildo Pistelli Scolopio, Sac. Prof. Giovanni Giovan- 
nozzi Scolopio, Sacerdote D. Angelo Martinoli. 

Inviarono relazioni e comunicazioni sui loro viaggi in Levante 
i Signori Comm. Prof. Leznazzi, Monsig. Iacopo Bernardi, Conte 
Carlo del Pezzo. 

Fangevano da Segretarii il Nob. Cav. Carlo Bassi, e il Nob. 
Dott. Piero Gori. 


LN 
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Commemorazione di Aptonio Stoppani. 


Il Presidente Generale Di Reve/ partecipa con profonda com- 
mozione la notizia della morte dell'Abate Stoppani, vice-presidente 
del Comitato Lombardo della nostra Associazione, di cui fu uno 
dei più autorevoli promotori e sostenitori. Commemora in Lui il 
vero sacerdote e filosofo cristiano, che congiunse nella suprema 
armonia del suo animo la Fede, la Scienza e la Patria, e rivolge 
alla sua memoria parole affettuose di gratitudine e di ammirazione. 

Il Marchese Da Passano, come Delegato del Comitato Centrale 
e per parte di questo, si associa alle nobili parole del Presidente, 
e ricorda le grandi benemerenze dell’ illustre defunto verso la 
nostra Associazione. Propone che, in attestato di riconoscenza, 
l'Associazione abbia ad insignire del nome di Antonio Stoppani una 
delle scuole da essa fondate. 

Il Nob. Gori ed il Sacerdote Cazzaniga propongono che il 
Consiglio dei Delegati si faccia rappresentare alle funebri ono- 
ranze, e che in una delle Chiese dell’Associazione sia celebrato 
un ufficio funebre in suffrazio dell'anima sua. 

Il Segretario Bassi e Schiaparelli forniscono alcuni schiari- 
menti, ed il Presidente, riassumendo i desiderì espressi, propone 
ed il Consiglio approva per acclamazione: 

1. — che una rappresentanza del Consiglio intervenga ai fu- 
nerali; 

2° — che la scuola di Luqsor si intitoli dal nome di Antonio 
Stoppani; 

3° — che nella cappella della scuola suddetta sia celebrato un 
ufficio funebre per l'illustre estinto. 


Stato economico e morale dell’Associazione. 


Il Presidente invita il Segretario generale a riferire sulle pre- 
senti condizioni dell’Associazione. 


Il Segretario generale esordisce constatando che le speranze. 
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espresse dal Consiglio dei Delegati che si riunì circa due anni addietro 
in Milano e dall'ultimo Consiglio di Vicenza, sebbene non sieno state 
in ogni parte soddisfatte, non furono nemmeno interamente deluse, 
Coll’esame particolareggiato dei bilanci 1888-1889-1890, e con 
frontando fra loro i singoli capitoli di entrata e di spesa, dimo.tra 
che l’Associazione è costantemente progredita e che il numero 
dei Soci e degli aderenti è alquanto aumentato: dimostra pari. 
mente che, se nel capitolo delle offerte straordinarie e dei Soci 
promotori perpetui vi è notevole diminuzione, giustificata dalla 
crisi economica che colpisce tutta l' Italia, vi è aumento su altri 
capitoli di entrata ; per cui, complessivamente, la parte attiva del 
bilancio 1890 raggiunse un limite superiore a quello dei bilanci 
precedenti, oltrepassando la somma di L. 60.000. 

Soggiunge però che questi mezzi non sono ancora sufficienti 
per conseguire largamente il fine che l'Associazione si propone e 
che le è contrastato da antiche e potenti Associazioni. straniere : 
ed a questo proposito comunica numerose domande di Missionarf, 
che chiedono con insistenza dei sussidii per sostenere le loro 
scuole, per conservare ad esse il tradizionale carattere di italia- 
nità, e per aprirne delle nuove; ma l'Associazione è nella dolorosa 
impossibilità di soddisfarle. 

Ritiene che il bilancio dell'anno in corso supererà quello pas- 
sito, sia perchè in esso potranno essere compresi i sussidii pro- 
messi dal R. Ministero degli Esteri ad alcune nostre scuole, sia 
perchè si vanno via via esaurendo le cause che in alcune località 
arrestarono il movimento dell’Associazione, sia per la progredita 
organizzazione dell’Associazione stessa; la quale può contare nel- 
l'anno corrente sulla cooperazione di due nuovi Comitati, recente- 
meate costituitisi a Verona e a Bologna, sulla ricostituzione di 
altri e sulla fondazione di nuovi, nonchè sul concorso di parecchie 
persone zelanti, che anche nei centri minori faranno conoscere ed 
apprezzare l'opera nostra e le assicureranno nuovi ajuti e sempre 
più larghe simpatie. 
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Riferisce quindi sulle pratiche attualmente in’ corso per otte- 
nere alla Società il riconoscimento in Ente: morale; rende conto 
dei risultati dei passi direttamente fatti dal Comitato Centrale, e 
comunica le formali assicurazioni date sullo stesso argomento dal 
Presidente del Consiglio al Senatore Alessandro Rossi, muni- 
lico, operuso ed autorevole nostro cooperatore: esprime la fidu- 
cia. che quel desiderio, che fu costante aspirazione della nostra 
Società, potrà essere prossimamente soddisfatto, e ne. trae i più. 
lieti auspicii per il consolidamento e per l'avvenire dell’ Asso- 
ciazione. 

Constata da ultimo che la condotta sempre chiara e leale 
dell’Associazione, ispirata costantemente dal duplice sentimento di 
Religione e di Nazionalità, senza sottintesi, senza restrizioni men: 
tali, senza secondi fini, ha dileguato a poco a poco molta parte 
delle diflidenze che l'Autorità religiosa ed il Governo ebbero da 
principio verso di essa, per. varie ed opposte ragioni, sebbene 
senza giusto motivo; e così le si è venuta preparando quella larga 
base di simpatie, che è per l'Associazione sicura garanzia di 
prospera vitalità. 


Il Nob. Bussi, delegato del Comitato di Milano, si dice special- 
mente lieto delle notizie comunicate sul riconoscimento giuridico 
lell’Associazione, e ricordando che dal Comitato Lombardo parti il 
primo impulso a quelle pratiche, si permette, come rappresentante 
“i quel Comitato, di farsi interprete dei sentimenti di tutta la 
Riunione esprimendo al Senatore Rossi, che ne fu il principale 
promotore, la gratitudine dell’Associazione. 

Il Sen. Rossi ringrazia della affettuosa e sinipatica dimostrazione 
che gli si è voluto fare, e conferma la sua fiducia nell'avvenire de! . 
l'Associazione nonchè il suo proposito di portare ad essa ogni possi 
nile cooperazione. Ritiene però per più riguardi inopportuno, e teme 
possa essera.di danno all'Associazione, che questa riposi sul con. 
corso e sulla operosità di un uomo solo o di pochi, mentre essa conta. 
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nelle proprie file molte personalità, le quali, in vario modo, do- 
vrebbero più direttamente, più efficacemente cooperarvi. Ciò egli 
crede indispensabile, per ragione di delicati riguardi e per la forza 
stessa dell’ Associazione ; quello è il desiderio che egli esprime, 
quello il suo voto. 

Il Sen. Lampertico prendendo motivo dalla relazione del Segreta- 
rio, svolge elevate considerazioni sulla natura intima di alcune 
difficoltà, che ora in uno ora in altro luogo hanno inceppato o po- 
trebbero ancora inceppare il cammino dell’Associazione: è per- 
suaso che quelle difficoltà possano essere lentamente eliminate e 
rivolge raccomandazioni in questo senso ai Rappresentanti del 
Comitato Centrale. 

L’On. Brunialti, riassumendo l'impressione fatta sui presenti 
dalla relazione del Segretario, constata con soddisfazione la sal- 
dezza delle basi sulle quali la Società ripusa; ritiene che l’opera 
dell'Associazione, così nubilmente patriottica e civile, entrerà ogni 
giorno più nella coscienza del paese, superaudo diffidenze ed acqui- 
stando simpatie: presenterà alcune proposte dirette ad accrescere 
il numero dei Soci, agevolando la propaganda individuale. 

Parlano nel medesimo senso, Grassi, Cazzaniga, Bassi, Gori, 
Malaspina, Schiaparelli, e la relazione risulta quindi unanima- 
mente approvata. 


I’operato dell’Associazione. 


Dietro invito del Presidente il Segretario generale riferisce 
sull'operato dell'Associazione in Oriente. 

Espone come il campo di azione della Società siasi alquanto 
ristretto, per la deliberazione presa nei precedenti Consigli di ri- 
volgere sopratutto i mezzi deil’Associazione a fondare e mantenere 
proprie scuole, sulle quali sventolasse la bandiera nazionale e fos- 
sero sotto la diretta protezione dell’Italia : ma, se più limitata fu la 
sua azione, questa fu tanto maggiormente efficace in quelle loca- 
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lità ove potè esercitersi, cioè nei possedimenti italiani del Mar 
Rosso ed in Egitto. 

Nell’Eritrea quel poco che si è venuto creando di italiano 
nell’ educazione e nell'istruzione degli indigeni, fu direttamente 
fatto, 0 più o meno direttamente promosso o sostenuto dalla no- 
stre Associazione. L’ospizio-scuola maschile di Assab, che albergò 
costantemente un certo numero di fanciulli Scioani e Galla ed 
alcuni giovanetti liberati dalla schiavitù, fu istituito e mantenato 
dalla Società nostra; la quale parimente soccorse con sussidii ‘in 
denaro ed in materiale scolastico la scuola femminile, aperta col- 
l'aiuto del Ministero dell'Istruzione dalle Suore di S. Anna presso 
l'ospedale militare di Assab. La scuola maschile del Padre Bona- 
ventura Piscopo a Massaua fu pure promossa e poi regolarmente 
sussidiata dalla Società, a cui appartiene parimente la scuola isti- 
tuita due anni addietro ad Otumlo dal Padre Bonomi ed ora trasfe- 
rita all'Asmara. 

Malgrado lo zelo dell’Associazione, che fu efficacemente coa- 
diuvato dal R. Comando, il Segretario constata con dolore, che 
molta parte dell'istruzione, sia a Massaua che a Keren continua 
ad essere necessariamente francese, perchè diretta dalla Missione 
Lazzarista, che da alcuni lustri passò dai Missionari italiani ai 
Padri Lazzaristi di Francia. Francese è pure la Chiesa, sebbene 
all'infuori dei Missionarì non vi sieno colà cittadini francesi; per 
cui la lingua francese resiste ancora alla nostra, e lunga è la via 
che la Società deve percorrere prima che l'istruzione e l'educazione 
nell’Eritrea possano essere impartite con indirizzo schiettamente na- 
zionale. Ma, soggiunge, noi speriamo percorrerla tutta coll’ajuto 
dell'Autorità religiosa e del R. Comando, e col concorso degli Ita- 
liani; frattanto, ad affermare in quei luoghi la nostra Fede e na- 
zionalità, l'Associazione sta promovendo, sotto l’augusto patronato 
di S. M. la Regina, la costruzione di una Chiesa da dedicarsi è 
S. Marco, e intorno ad essa si raccoglieranno presto, giova spe- 
rarlo, le scuole. 
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Venendo all’azione della Società in Egitto, il segretario si ri- 
ferisce alle notizie successivamente pubblicate nel Bollettino del- 
l'Associazione. Nelle quattro scuole fondate nell'Alto Egitto, gli’ 
alunni da 350, quanti erano nel 1889, sono saliti in quest'anno 
ad oltre 550. Quelle scuole sono aperte a fanciulli e fanciulle di 
ogni nazionalità e religione, e tutti vi sono accolti con carità egual- 
mente affettuosa, ma hanno carattere religioso e nazionale ad un 
tempo; e mentre per mezzo di esse la nostra lingua e sentimenti 
di simpatia per l’Italia si vanno diffondendo fra quelle popolazioni, 
‘vi si estende pure l'educazione cristiana, che preparerà in quei 
luoghi una lenta ma progressiva trasformazione morale e civile. 

L'illustre Prof. Legnazzi, uno dei veterani del patriottismo, 
parlando della nostra scuola di Assiut, così si esprime in una sua 
recentissima relazione: « Nel 1888 l'Associazione nazionale fondò 
in Assiut una grande scuola femminile italiana, che venne affidata 
alle Suore Francescane addette alla Missione di Egitto : ne è su- 
periora la Suora madre Maria Matilde della provincia di Pisa, 
donna gentilissima e savia, assistita da altre cinque, fra le qua- 
li merita speciale menzione Suor Maria Innocenza da Milano. 
— Ed è dovuto a queste sante donne se si ha la felicità di sentir 
parlare, in sì lontane regioni, dalle ragazzine indigene, italiane, 
greche, ecc., del nostro Re Umberto, della sua bontà, del suo co- 
raggio, del suo amore per î suoi sudditi, delle gesta della nostra 
cara patria, della sua grandezza, della sua libertà e della vera 
religione di Cristo ». 

Partecipa che nell’anno decorso il Comitato Centrale credette 
necessario di riprendere l’azione anche nell’Egitto inferiore; ed a 
questo intento sussidiò le Missionarie Francescane, la cui opera è 
per più riguardi superiore ad ogni elogio, ed ha preso tutte le 
necessarie disposizioni per la fondazione di una nuova scuola 
femminile in Alessandria: scuola che è di imminente apertura e 
che sarà di notevole vantaggio all'influenza nazionale e di onore 
all'Associazione. 
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° La Società ha inoltre elargito dei piccoli sussidii ai Missonari 
di Piacenza per l'assistenza degli emigranti italiani nelle Americhe, 
ai Francescani ed alle Francescane dell'Albania, ed ha distribuito 
alcune migliaja di buoni libri italiani fra le Missioni del bacino 
del Mediterraneo: ma sopratutto ha raggiunto in Oriente un grande 
risultato morale, rialzando le speranze dei Missionari italiani. Con- 
clude che, considerata la piccolezza dei mezzi disponibili, I'Asso- 
ciazione ha fatto assai più di quanto con eguali mezzi avrebbero 
potuto fare al're Associazioni straniere o nazionali. 
La relazione, accolta con segni di soddisfazione, è unanima- 
mente approvata. 


L’influenza italiana e francese in Egitto ed in Siria. 
I doveri dell’Associazione. 


Il Presidente invita il Segretario generale a comunicare al 
Consiglio le notizie ricevute sulla presente situazione italiana e 
francese in Oriente. 

Il Segretario, ricordando la simpatica accoglienza, che il Con- 
siglio fece due anni addietro alla r.lazione del Collega Piero Gori 
sul suo viaggio nell'Eritrea ed in Egitto, dice che il Comitato Cen- 
trale si adoperò con ogni premura presso gli amici nostri che si re- 
carono in Oriente o che stabilmente vi risiedono, per raccozliere per 
mezzo loro il maggior numero di notizie esatte e precise. È lieto di 
annunziare che parecchi risposero all'invito, e riferirono o verbal- 
mente o per iscritto alla Presidenza del Comitato Centrale i ri- 
sultati delle loro osservazioni; e segnala fra le altre relazioni 
quella dell’illustre Legnazzi, che visitò quasi tutte le scuole di 
Egitto, di Beirut, di Cipro e di Smirne. Egli cercherà di riassu - 
mere, nel modo più breve e chiaro che gli sarà possibile la re- 
lazione del Legnazzi e le altre: ma prima chicde ed ottiene di 
dar lettura della lettera col'a quale lo stesso Legnazzi ha accompa- 
gnato la sua relazione, e di altre due del Conte Del Pezzo e 
di Monsignor Iacopo Bernardi. 
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II Conte Del Pezzo, dopo aver scusato la propria assenza, 
soggiunge: 

« ....Per quella conoscenza delle varie Missioni che ho potuto 
acquistare nei miei viaggi in Oriente, mi permetto specialmente 
di raccomandare le opere di propaganda dei Francescani. Dio stesso, 
mi pare, li abbia predestinati nella persona del loro Serafico Fon- 
datore ad essere gli evangelizzatori dell'Oriente, e posso assicurare 
che in tutte quelle regioni la corda del Francescano (1) è l’espressione 
più popolare e più accetta del Missionario cattolico. I Francescani 
riescono con pochissimo là dove altri domanderebbero molto più ; 
sono in grande maggioranza italiani o spagnuoli e non hanno mai 
fatto servire la loro propaganda religiosa a fini politici; chè anzi 
mi consta di parecchie Missioni le quali, malgrado le loro stret- 
tezze, hanno rifiutato grossi sussidii pur di non abbandonare la 
lingua italiana e di non mettersi al servizio della Francia..... La 
nostra Associazione Nazionale, appoggiando i Francescani, farà 
opera di grande patriottismo e di somma prudenza...... ». 


Il venerando Monsignor Bernardi scrive: 


« E per l'iuvito cortese, e per l'argomento importantissimo, e 
per l'impulso datomi dal nostro Presidente Conte Serego degli Al- 
lighieri avevo propriamente fermo nell'animo di recarmi a Milano 
per assistere ad una adunanza, nella quale da persone per virtù, 
per ingegno, per conoscenza pratica rispettabilissime discutevasi 
una causa ch'è degna delle considerazioni più meditate e più alte 
così riguardo alla Religione, come alla patria nostra diletta. 

« Avendo io visitato nel mio viaggio della Palestina e del Basso 
Egitto parecchie scuole ed istituti di istruzione popolare ed anche 
superiore, avendo assistito alcune volte alle prove date, avendo ri- 
petutamente discorso cogli insegnanti ed esaminate le condizioni 
in cui si trovano, ritornato in patria, recatomi a Roma, non cessai 
di manifestare a voce ciò che le mille volte avevo significato in 


(1) I Francescani sono designati dai Musulmani col nome di « monaci 
della corda ». - (N. d. R.). 
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iscritto ; ch'era mestieri soccorrere e studiare ogni mezzo più pro- 
ficuo ed economico a gareggiare con la Francia, affine di rinvi- 
gorire in quelle provincie, che serbano ancora molta parte delle 
tradizioni antiche, la italianità nostra. 

« Chi tenne saldo finora con pertinacia meravigliosa l'elemento 
italiano fu il benemerito Ordine francescano. In Alessandria d'Egitto, 
entrando la domenica delle Palme nel tempio di Santa Caterina, 
provai una vera consolazione dell'animo udendo suonare italiana- 
mente la parola, che severa, lontana affatto da ogni astio mondano 
o politico, risuonava dal pergamo. Congratulandomi poi di ciò col 
superiore di quella famiglia del Poverello d'Assisi, ebbe a dirmi: 
« Ma non sa Ella le lotte che abbiamo dovuto sostenere perché 
potessimo conservare in questa predicazione la lingua nostra, e 
non cedere alla Francia che la voleva per sé ! » Ed inGerusalemme 
nella stamperia dei Francescani vidi attendersi all'edizione di vo- 
cabolari e libri didattici, parecchi redatti con senno, segnatamente 
dal Padre Guardiano d'allora, ed alcuni arabo-italiani. Il Governo 
pertanto e gli sforzi delle associazioni che mirano al grand'uopo 
di non perdere in quelle regioni, che vanno ricongiungendosi a noi, 
l'antica preponderanza italica, è d’uopo che se ne valgano di questo 
elemento potentissimo. 

« Guardiamo a ciò che sa fare ed ha fatto la Francia. Non con- 
tentiamoci delle vanitose parole; attendiamo saggiamente ai fatti. 
Queste ed altre moltissime cose, ove mi fosse stato concesso, avrei 
dette, anche sullo stabilimento di una Chiesa italiana a Massaua, 
e mi duole, sommamente mi duole, di non essere di persona a Mi- 
lano, come tanto e tanto bramavo..... ». 


Dal Legnazzi: 


€ ..... Sarei stato lieto di parlare della dolcissima impressione 
che riportai, specialmente nel recente mio viaggio in Africa, sulla 
utilità pratica, benefica, incalcolabile, del protettorato cattolico 
delle missioni italiane, - e lietissimo di parlarne in mezzo a di- 
stinti, intemerati e fervidi Cittadini italiani. 

« Ma una straordinaria sessione d’esami si presenta ostacolo 
insormontabile, perchè io possa accettare il lusinghiero invito. 
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« Cerco riparare con poche righe, che a Lei affido, illustre siì- 
gnor Presidente. 

« Io parto da un principio, ed è che la religione di Cristo è il 
più splendido trionfo della civiltà e del progresso...... Le missioni 
cattoliche in Oriente, rappresentano splendidamente la religione 
del cuore. Soccorrere quelle missioni è patriottica e santa opera, 
che afferma il rispetto e la venerazione ai più sacri principi della 
umanità, - che consola, che protegge, che illumina, che sublima. 

« Io in quest'ultimo viaggio peregrinai pell'Egitto e visitai pa- 
recchie di quelle scuole e stazioni cristiane (Cairo, Alessandria, 
Medinet-el-Fajum, Benissuef, Assiut, Tahta, Ahmim, Ghirghe, 
Farschiutt, Kene, Nagade, Kamula, Lucqsor (Tebe)) e riportai do- 
vunque -coll’animo commosso le più gradite soddisfazioni. Vidi 
raccolta e redenta l'abbandonata e barbara gioventù africana, 
vidi seminata l'istruzione in quelle scuole miracolose, propagata 
la lingua e la religione nostra e l'attaccamento alle istituzioni della 
madre patria; ammirai soccorso coi beneficì della scienza l'am- 
malato, assistito il povero nella durezza delle privazioni e centii 
in me una vita nuova dinanzi a quello spettacolo sublime e sva- 
riato di tante opere di carità e di amore. E tutto ciò non sotto il 
prestigio di vesti gemmate, nè sotto l'eloquenza di togati professori, 
ma coi semplici carismi di poveri frati e di giovani suore imma- 
colate, volontariamente sacrate al bene dell'umanità; ma colla 
parola d'amore, di quell'amore che affascina e che lega ogni creato 
al creatore e lo avvince all’umana creatura. 

«Ricordo un dì che nelle mie peregrinazioni, arrivando a Lucqsor 
verso le 7 del mattino, fui scosso dal suono di una campana, i 
cui rintocchi chiamavano alla prece, e rammento ancor oggi, come 
a quelle vibrazioni risposero le vibrazioni del mio cuore, e m'av- 
viai al piccolo tempio cattolico, abbracciai e baciai quei due fra- 
ticelli, e pregai colla serenità dei miei giovani anni, riedendo col 
pensiero ad essi, alla mia povera madre, ai miei cari, lieto di tro- 
vare in quelle lontane solitudini un insperato conforto. - Oh! mai 
ho pregato con tanto fervore come in quella mattina! 

Sostenere, proteggere, ampliare quelle missioni è compiere il 
più alto dovere di amoroso cittadino, di buon patriotta, e di strenuo 
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campione dell'umanità militante. - Nessuno, stando in Italia, può 
eredere il beneficio di quelle missioni: esse fanno il vero bene 
d'Iddio, la vera carità : sono l'amore, il ristoro, una benedizione 
divina.... - Io vidi, e ne restai profondamente convinto. 

Io altamente lo affermo, e mi auguro che la nobile impresa 
dell’Associazione Nazionale trovi eco in ogni cuore ben nato, c 
. sorridano larghezze di ajuti e protezioni a quei benemeriti missio- 
nari, che fra una vita di stenti, di patimenti e di pericoli bene- 
meritano della carità patria e possonsi dire i vessilliferi della ban- 
diera dell'umano progresso..... ». 


—>_—_———m ————————————————_ ——— 


Il Segretario, proseguendo, dice che le varie relazioni rice- 
vute si riferiscono principalmente al basso ed alto Egitto e alla 
Siria, per cui, per maggiore chiarezza, dividerà la sua esposizione 
in tre parti, che corrispondono non solo a regioni geograficamente 
distinte, ma anche ad uno stato di cose sensibilmente diverso. 

Incominciando dal Basso Egitto, e da Alessandria, è lieto di 
confermare che in questa città, da due anni a questa parte, non 
sì è perduto terreno e forse se n'è guadagnato, sia perchè gli isti- 
tuti che vi esistevano furono in progressivo incremento, sia perchè 
se ne aggiunsero o se ne stanno aggiungendo de nuovi, sia sopra» 
tutto perchè per alcune provvide disposizioni essendo notevolmente 
diminuito da alcuni mesi l'antagonismo fra le scuole italiane go- 
vernative e le religiose, va via scomparendo un grande elemento 
di debolezza per le une e per le altre. In Alessandria, l’Italia conta 
presentemente quattro Istituti, quasi tutti di primaria importanza: 
da una parte, la fiorente scuola delle Francescane al porto, che 
raccoglie un numero sempre maggiore di bambine specialmente 
italiane e maltesi, dall'altra, il Collegio italiano, ora assunto dal 
Governo, con scuole maschili e femminili, nelle quali è stato in- 
trodotto l'insegnamento religioso cattolico, con una scuola secon- 
daria tecnica e ginnasiale, scuole serali, ed un asilo a paga- 
mento : quindi, la scuola maschile dei Francescani Osservanti a/ 
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porto, e, pure al porto, l'asilo gratuito italiano. A questi quattro 
Istituti l'Associazione sta per aggiungerne un quinto, nel centro 
della città, per l'educazione delle fanciulle; sicchè, complessiva» 
mente, avremo in Alessandria circa duemila fanciulli o fanciulle 
che frequenteranno quest’ anno le scuole italiane; e sebbene a 
queste sia fatta una concorrenza terribile dalle scuole dei Lazza- 
risti, dal nuovo grande Istituto dei Gesuiti, dalle Suore del Buon 
Pastore ecc., nondimeno può ritenersi che Alessandria, è, dopo 
Tunisi, il luogo ove l’Italia dispone presentemente di maggiori 
mezzi di resistenza. 

Assai diverso, pur troppo, ci viene rappresentato lo stato 
delle cose al Cairo e negli altri principali centri del basso Egitto, 
come Mansura, Rosetta, Damietta, Kafr-ez-Zayat, Zagazig, Ismai- 
lia, Suez, Porto-Said. Eccettuata quest'ultima città, in cui i Fran- 
cescani sorreggono con molto stento una scuola assai frequentata, 
in tutte le altre località essi hanno dovuto cedere il campo ai 
Lazzaristi, ai Fratelli della dottrina cristiana ed ai Padri della 
Congregazione delle Missioni di Lione, tutti francesi, limitandosi 
all'esercizio del ministero parrocchiale ed al mantenimento di pic- 
cole scuole, frequentate da un numero sempre ristretto di fanciulli 
poveri, che vengono istruiti dal Missionario nell’arabo e nell’ita- 
liano. Alcune delle scuole francescane, fra le quali anche quella 
abbastanza importante che era tenuta al Cairo dai Mineri Rifor- 
mati, sono cadute da pochi anni. Un sussidio dato a tempo le 
avrebbe salvate ; a farle risorgere occorrono pur troppo nsezzi 
superiori a quelli di cui l'Associazione può presentemente disporre. 
Nondimeno, malgrado il loro stato di ruina, le scuole francescane 
rappresentano ancora complessivamente un nucleo di alunni alquanto 
superiore a quello delle scuole governative, che sono per ora due 
sole, una a Porto-Said e l'altra al Cairo: la prima non è che inci- 
piente, e la seconda, per speciali circostanze, non ha potuto prendere 
finora uno svolgimento adeguato al bisogno. L’inferiorità dell’Ita- 
lia per rispetto alla Francia,che ha migliaja di giovanetti nelle scuole 
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«delle sue Congregazioni religiose, non potrebbe quindi essere mag- 
giore; e ie conseguenze, già gravi oggidì, diverranno fra pechi 
anri irreparabili, se subito ed efficacenrente non si provvede. 

La condizione nostra sarebbe alquanto migliore per l'istre- 
zione femminile, ma è una condizione precaria, perchè riposa so- 
pratutto sul concorso delle Missionarie Francescane ; fe quali, non 
soccorse dall'Italia, non dalla Francia perchè italiane, insufficten- 
temente dalla mestra Associazione, non si sa come e fino a quando 
potranno sorreggersi contro i potenti istituti rivali. Attualmente 

-le Francescane hanno una importante Casa ali Cairo con scuole ed 
orfanotrofio, e scuole a Mansura, Tanta, Damietta e Ismailia : di 
questi istituti già pariò con molta lode il Nob. Gori nella sua 
citata relazione, e le notizie avute l'anno passato e quest'anno 
confermano che le benemerenze di quelle povere Suore verso il 
nostro paese non sono che accresciute. Il soccorrere quelle Suore, 
perchè possano conservare ai loro istituti il carattere italiano è 
questione di dignità e di evidente interesse nazionale, poichè al- 
l' infuori di quelle scuole, che comprendono complessivamente 
circa 700 bambine, l'Italia non ha in tutto il basso Egitto che tre 
scuole, due del R. Governo a Porto-Said ed al Cairo, ed altra delle 
Missionarie Canossiane ad Heluan, poco al di sopra del Cziro; 
scuole che, prese insieme, contano meno di 300 alunne. 

I nostri relatori fornirono inoltre al Comitato Centrale notizie 
particolareggiate sulle qualità buone o mediocri delle singoli scuole, 
sui motivi per cui molti giovanetti agiati frequentino le scuole fran- 
cesi invece delle italiane, nonchè sulle scuole fondate in Alessandria, 
‘Cairo ‘ecc., dagli Americani, Inglesi, Austriaci e Tedeschi; ma 
crederebbe inopportuno il ditungarsi sulle medesime, per non di- 
strarre l’attenzione del Consiglio dal fatto dominante, che l’Italia, 
nel nuovo e rapido movimento che tende a trasformare religiosa 
mente e civilmente quelle regioni, non prende la parte che le sa- 
rebbe assegnata dalle swe tradizioni e dai suoi interessi, e che 
nella sua limitata azione presente essa non procede ancora con 
quella compattezza, con quell'armonia e concordia di propositi. di 
«cui ci danno esempio all'estero tutte le altre nazioni. 
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Venendo a parlare dell'alto Egitto e della Nubia il Segretario 
riferisce prima di tutto, approvandola, l'esortazione di uno dei Re- 
latori, il quale consiglia l'Associazione nostra non solo ad adoperarsi 
per conservare l'influenza nazionale sulle coste del Mediterraneo 
ove è in pericolo, o per farla risorgere ove sia caduta, ma a pre- 
venire gli avvenimenti creando ad essa una base opportuna anche in 
regioni più interne, le quali se non ora, in un avvenire non molto 
lontano, potrebbero avere importanza per i nostri interessi. Con 
questo concetto, il nostro Relatore designa l'alto Egitto coll'atti- 
gua Nubia come una delle regioni che maggiormente meritereb- 
bero l’attenzione della Società e del R. Governo. 

L'alto Egitto infatti, rimasto rozzo fino a questi ultimi anni, 
cammina ora rapidamente verso la civiltà, assicurando a chi par- 
tecipi alla sua rigenerazione una larga influenza morale. Più fer- 
tile dell'Egitto inferiore ed anche per il clima più adatto a cultu- 
re retribuenti, l’alto Egitto, malgrado la non giande estensione 
della zona coltivabile, ha un brillante avvenire agricolo ; e, sul 
confine di vaste regioni selvaggie riunite dal corso del Nilo, si 
trovera allo sbocco di una delle maggiori strade commerciali del- 
l'Africa, non appena sia domata l'insurrezione sudanese, il che po- 
trebbe verificarsi più presto di quello che generalmente si creda. 

Il nostro Relatore fa inoltre opportunamente osservare che, data 
simile eventualità e dopo l'avvenuto accordo anglo-francese sulla 
delimitazione delle rispettive zone di influenza ad oriente e ad oc- 
cidente del lago Tsad, l'importanza commerciale della Tripolita- 
nia è destinata a scomparire a vantaggio, da una parte, della 
Francia, = la quale per mezzo di alcune Oasi tripo'ine già da essa 
virtualmente occupate devierà verso Tunisi il movimento com - 
merciale che ora si fa fra Tripoli e le regioni interne, che giac- 
ciono ad occidente di quel lago, - mentre le carovane del Wadai e 
di parte del Darfur, che ora vanno a Bengasi, raggiungeranno più 
facilmente l'Egitto. Per questi ed altri motivi è evidente che, se è 
vero che le regioni interne dell’Africa possono avere una impor- 
tanza per i commerci dell'Europa, le città dell'alto Egitto e quelle 
che potranno risorgere nella Nubia ne saranno fra i principalis- 
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simi emporii. Inoltre, la Nubia confina direttamente con paesi 
ora sottoposti al nostro protettorato, ed è vicina alle nostre 
stesse attuali colonie ; non può, nè deve essere indifferente per noi 
che queste genti, che sono o saranno più 0 meno direttamente 
nostri vicini, abbiano di noi un'opinione od uo altra, che ci ap- 
prezzino o ci disprezzino. Principalmente per queste considera- 
zioni, alle quali il segretario completamente si associa, il consiglio 
del nostro relatore merita la più seria attenzione. 

Il Segretario prosegue ricordando che, fino a questo momento, 
le Missioni dell'alto Egitto e del corso superiore del Nilo fin presso 
la regione dei laghi, furono tenute esclusivamente da Missionarî ita- 
liani. I Francescani si impiantarono stabilmente nell’ alto Egitto 
oltre due secoli addietro, e fin da allora alcuni di essi si spinsero 
su per il Nilo fino a Gondokoro; ma, decimati dalle febbri e dai 
patimenti, dovettero r:trarsi fra il Cairo e Keneh, uno dei centri 
principali della Tebaide. Nel 1850, venti giovani Francescani ritenta- 
rono la prova, ma i pochi superstiti dalle malattie dovettero nuo- 
vamente ritornare indietro ; e la Missione della Nubia colle dipen- 
denti provincie equatoriali fu allora affidata da Proprganda fide 
ai Missionari di Verona, che la tennero fino alla caduta di Kar- 
tum. Alcuni dei Missionari veronesi sono ancora prigionieri del 
Mahdi, altri prestano temporariamente l'opera loro all'Italia nel- 
l'Eritrea o nell'America per l'assistenza degli emigranti, altri al 
Cairo proseguono nell'educazione dei Negri, attendendo ansiosi il 
momento di poter risalire il Nilo. Di questa Missione, che fu 
fondata da Monsig. Comboni, ed è ora diretta da Monsig. Sogaro, 
diede gia particolareggiate notizie il socio Gori nella citata sua 
relazione, ed a questa il segretario rinvia per più speciali infor- 
mazioni. 

L'Italia adunque, per quella parte, e parte considerevolissima 
di influenza che può venire dall'azione delle Missioni cattoliche, 
vi sì trova anche attualmente in condizioni eccezionalmente favo- 
revoli; tantopiù che in quei luughi l'Associazione tiene già alcune 
fiorenti scuole e nuovi Religiosi italiani dell'Ordine di S. Fran- 
cesco si preparano a partire a quella volta col proposito di 
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aprire altre scuole e Missioni. Ma a tutto ciò occorrono mezzi, 
e frattanto mentre in Italia si sta discutendo sul più e sul meno 
e sul meglio, i Francesi più zelanti, più pratici, più patrioti di 
noi si sono giò messi all'opera per precluderci la via. 

L'Alliance francaise, i Gesuiti e i Lazzaristi banno intanto 
aperto tre scuole, che sono assai frequentate, ad Assiut, Minieb e 
Tahta, ed una quarta deve aprirsi ad Abu-Girgeh : ma, per agire 
più largamente, si è costituita da poco in Francia una Società 
speciale per le scuole dell'Alto Egitto, la « Societé francaise pour 
les écoles coptes d’Egypte », dietro a cui stanno i Gesuiti del Cairo, 
e che ha per scopo di istruire a Parigi un certo numero di gio- 
vanetti copti per rimandarli in Egitto a trasformare in buone 
scuole francesi, con apparente carattere indigeno, le piccole e 
miserabili scuole che il Clero copto tiene ora nelle città ed in 
moltissimi villaggi dell’Alto Egitto. Naturalmente, la nuova Società 
ha avuto subito l'approvazione e l'appoggio del Governo ed il 
consenso di cittadini di ogni opinione politica e di varia fede re- 
ligiosa : Iules Simon ne ha accettato la presidenza onoraria e nei 
suoi discorsi ne ba ripetutamente affermato lo scopo politico con- 
tro l'Inghilterra e contro di noi: ne è presidente effettivo un ec- 
clesiastico, il quale già è stato in Egitto ed ha provveduto per la 
prossima apertura di alcune scuole a Sohag, Ahmim, Girgeh ecc. 
Così « Dum Romae consulitur, Siguntum expugnatur ». 

Il Senatore Rossi, nel suo discorso al Senato, ba già richiamato 
l'attenzione del Governo sopra questi fatti, e ha ottenuto delle 
promesse: crede nondimeno che oramai occorrano fatti e fatti 
immediati, e che l'Associazione debba promuoverli ed affrettarli, 
prestandosi a tutti quei possibili ed opportuni accordi che sa- 
ranno del caso. 

Il Segretario presenta poscia al Consiglio alcune formali pro- 
poste. Il Consiglio ne rinvia l'esame al termine della relazione. 


Proseguendo il suo rapporto, il Segretario comunica che tutte 
le relazioni avute sono concordi nel constatare che le condizioni del- 
l’ influenza italiana in Siria sono più gravi che in ogni altro punto 
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delle coste del Mediterraneo. É dolente che anche in quelle regioni 
ciò provenga principalmente dall’ opposizione della Francia. 

Accenna particolareggiatamente ai principali Istituti francesi 
di Siria: al grande Collegio dei Gesuiti in Beirut, con 60 inse- 
gnanti, circa 400 alunni interni, alcune centinaja di esterni, con 
cattedre di medicina, chirurgia, ecc., centro ispiratore dell’istru- 
zione superiore in Siria ; allo stabilimento dei Trappisti nelle vici- 
nanze di Aleppo, con scuola di agricoltura molto frequentata perchè 
corrispondente ai bisogni locali; alle scuole numerosissime dei Laz- 
zaristi, dei Padri della Dottrina Cristiana, delle Suore di molteplici 
Ordini, una volta più o meno in urto coi Gesuiti, ma ora affiliati e 
moralmente dipendenti da essi. Dimostra quindi come la Francia, 
specialmente colle elargizioni dell'Opera di Lione e dello stesso Go- 
verno, abbia legato a sè e dia l'ispirazione a tutte le scuole in- 
digene dei Cattolici di vario rito orientale, greci, armeni ecc., 
oltre a quelle dei Maroniti, che da molto tempo sono cosa tutta fran- 
cese: per cui dal collegio di Beirut, che ne è come il centro, l' in- 
fluenza francese si diffonde con un solo indirizzo anche nei centri 
. minori e più remoti della Siria. 

Riassumendo le notizie dei nostri relatori, e citando fatti e 
circostanze, è dolente di dover conchiudere che l’ indirizzo comune 
a tutti quegli Istituti, è, prima di tutto, anti-italiano, poi france- 
se, e, da ultimo, religioso. Le nuove generazioni educate in quelle 
scuole hanno una vernice cattolica e coscienza assolutamente fran- 
cese. Osserva che, se un simile indirizzo giova alle mire politiche 
della Francia, che del suo predominio in quei luoghi cerca farsi un 
elemento di possibili preponderanze in Europa, è altamente de- 
plorevole perchè danneggia non solo le influenze morali che altre 
Nazioni vi hanno esercitato da secoli, ma è di sommo, gravissimo 
nocumento agli interessi religiosi di tutta la cattolicità. 

Proseguendo in questo concetto, ricorda come sieno note le 
ambizioni della Russia su tutta quella zona dell'Asia occidentale che 
può aprirle una via diretta all’ Oceano indiano; si sa che essa 
spende annualmente grosse somme di denaro in Palestina, che ha 
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con sè i Greci, e le simpatie e l’aiuto dei Missionarii e dei Con- 
soli francesi, ogniqualvolta si trova in contrasto coi Francescani, 
da essa considerati come la maggiore resistenza nel campo reli- 
gioso; si sa che stretti vincoli uniscono la politica della Russia 
e della Francia in Europa. È non meno notorio che il Governo 
francese non ajuta i suoi Missionari per zelo religioso; e chi potrebbe 
negare che la Francia in un avvenire più o meno prossimo, pur 
di riacquistare in Europa l'antica predominanza che le dia modo di 
estendersi in altre parti del mondo, non abbandoni al suo destino 
la Siria, e questa passi alla Russia, la secolare nemica del Catto- 
licismo in quei luoghi, la sola delle potenze di Europa, non esclusa 
la Turchia, che tuttora iacardini la sua politica interna sulla 
intolleranza religiosa # 

Ma, all'infuori di queste considerazioni, le quali, per quanto 
ovvie e probabili, riflettono il futuro, non è forse fin d'ora deplo- 
revole, ripugnante alla coscienza di ogni cattolico che anche, anzi 
sopratutto nei Luoghi santi, ci sieno dei Missionari che portino 
. nel loro apostolato uno spirito astioso, mondano, esclusivo che 
tanto contrasta coi principî del Vangelo, che essi, prima di ogni al- 
tra cosa, dovrebbero far conoscere ed amare 

Perciò l'Associazione nostra farà opera altamente rispondente 
al suo fine richiamando su questi fatti l'attenzione della suprema 
Autorità religiosa: e farà pure opera altamente nazionale, poi- 
chè il progressivo espandersi delle Congregazioni francesì col- 
l'indirizzo or deplorato ba quasi demolito la secolare influenza 
morale che l’Italia esercitò in quei luoghi fin da tempo antichis- 
simo, già anteriormente alle Crociate. 

Non c'è oramai illusione possibile : la lingua italiana non è 
più parlata in quei luoghi che da una parte del popolo, che l’ha 
imparata o conservata nelle scuole dei Francescani, ed è com- 
pletamente scomparsa nel ceto commerciale e nelle famiglie bor- 
ghesi. Secondo le informazioni avute, moltissime famiglie italiane 
non parlano che francese, alcune hanno dato anche al loro nome 
una desinenza francese; ciò che è più grave, lo spirito della po- 
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polazione, la coscienza pubblica si sono venute formando in senso 
apertamente, particolarmente ostile all'Italia. 

Ricercando quindi il motivo dell’accanimento dei Religiosi 
francesi contro tuttociò che è italiano, ritiene debba attribuir- 
si in parte alle mire politiche, che il Governo francese ispira e 
suscita nei suoi Missionarii, ed in parte allo spirito di antagoni- 
smo fra quelli ed i Francescani, antagonismo che in Palestina è 
più accentuato che nelle altre parti dell'Oriente. Di questo anta- 
gonismo, che fu ed è causato dalle esorbitanti pretese francesi, 
chiarisce le origini e segue lo svolgimento, dimostrando di quanto 
danno sia stato per gli interessi della cattolicità, e di quanti do- 
lori sia stato origine pei poveri Francescani, ridotti più d'una 
volta al punto di essere espulsi da quella Terra Santa, ove fu- 
rono lasciati soli per tanti secoli a conservar la Fede e le tra- 
dizioni cristiane e che essi bagnarono col sangue di migliaja di 
martiri. Constata come quell’ antagonismo sia antico quanto la 
dimora dei Religiosi francesi in Palestina, e come, rimasto più o 
meno latente sino a pochi lustri addietro, sia poi scoppiato con 
straordinaria violenza dopo che l'amor proprio francese, ferito in 
Europa, ha cercato un compenso nell'espansione della Francia nel- 
l'Africa e nell'Asia. 

Ricordando . alcuni fatti, già indicati dal Senatore Rossi al 
Senato, e citandone altri, constata con dolore che l'odio di certe 
Congregazioni francesi contro i Francescani ha raggiunto un grado 
inqualificabile di parossismo : nessun mezzo egli dice, per quanto 
sleale è lasciato intentato da certi individui che agiscono, pur 
troppo, coll’approvazione di almeno una parte dei Religiosi e col 
favore della stampa francese: i Consoli stessi, che pretendono 
esercitare sui Francescani un diritto esclusivo di protettorato, se- 
condano quella deplorevole tendenza, ed aggravano ogni giorno 
più la posizione dei Francescani nei Luoghi Santi. 

Il Segretario chiude la sua relazione esprimendo il voto che 
l'Associazione non rimanga indifferente a questo stato di cose, e 
confida che il Consiglio vorrà approvare i provvecimonti che egli 
sottopone al suo esame. 
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il rapperto del Segretario produsse su tutto il Consiglie una 
profonda impressione, e di questn sentimento si rendono inter- 
preti i Senatori Lampertico e Rossi. I provvedimenti proposti ven- 
gono tutti approvati, con invito al Cengitato Centrale di tradurli 
in atto con ogni possibile sollecitudine. 


Per la Chiesa di Massaua. 


Il Segretario generale, riferiti i motivi che indussero il Co- 
mitato Centrale ad assumere l’iniziativa della sottoscrizione per eri- 
gere una Chiesa cattolica italiana a Massaua, ed istituirvi scuole 
per gli indigeni, rende conto dei passi fatti presso le Autorità per 
assicurarne il successo, e comunica al Consiglio una lettera che 
qui appresso si riproduce diretta al Presidente del Comitato Cen- 
trale dalla Dama d'onore di S. M. la Regina. 


Casa di Sua Maestà la Regina 
Roma, 6 Aprile 1890. 


Onorevolissimo Signor Marchese, 


« Sono lieta di partecipare alla S. V. Ill.?* che S. M. la Regina 
aderisce ben volentieri a che sia posta sotto l'alto suo patronato 
l'opera, iniziata con tanto sentimento di patria, dal Comitato Cen- 
trale dell'Associazione nazionale, onde promuovere la fondazione 
di un Collegio per gli indigeni e di una Chiesa Cattolica Italiana 
in Massaua. 

« L'Augusta sovrana fa plauso al pensiero nobilissimo, ed a prova 
del suo particolare interessamento mette fin d’ora a disposizione 
del Comitato stesso la somma di lire duemila........ 


La Dama d'Onore di Sua Maestà 
M.5 DI VILLAMARINA. 


Al Sig. Marchese Luigi Ridolfi, Senatore del Regno, 
Presidente del Comitato Centrale dell'Associazione Naz.!* 
per soccorrere i Missionari Cattolici Italiani. Firenze. 
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La lettura di questa lettera viene accolta dal Consiglio colla 
più viva e grata soddisfazione. 

Il Segretario prosegue constatando che la sottoscrizione, ini- 
ziata sotto gli augusti auspicii di S. M. la Regina, ha incontrato 
|: universali simpatie: ricorda le offerte elargite dalle LL. AA. RR. 
la Duchessa di Genova, dalla Principessa Clotilde e dalla Duchessa 
Laetitia diAosta, dal Ministero di Grazia e Giustizia, da molti Car- 
dinali, Arcivescovi e Vescovi, dai R. Ambasciatori e Consoli, da 
Senatori, Deputati, e sopratutto dall'Esercito e dalla Marina, e con- 
chiude che poche iniziative in Italia hanno raccolto, come la no- 
stra, un così unanime e schietto consenso. Annuncia quindi che, 
considerata l'entità della somma fin qui raccolta e di quella che 
si presume potersi raccogliere in breve, il Comitato Centrale ri. 
tiene che si possa procedere intanto alla preparazione di un pro- 
getto per la Chiesa, fissando come preventivo per le spese di co- 
struzione la somma di L. 50,000 che si ha motivo di credere suf- 
ficiente per aver un modesto edifizio che basti ai bisogni delle 
nostre truppe e della Colonia. 

Il Gen. Reve/, ilSen. Lampertico l'On. Brunialti e il prof. Schia- 
parelli, chiedono e forniscono schiarimenti; dopo di che il Con. 
siglio unanimemente conferma la suesposta deliberazione del Comi- 
tato Centrale ed esprime il voto che il progetto architettonico 
possa essere preparato dal Conte Scarampi di Villanova, autore 
della bellissima Chiesa costruita recentemente per iniziativa del 
Cardinale Alimonda al IR. Parco presso Torino. | 

Il Consiglio discute quindi ed approva alcuni ‘provvedimenti 
di ordine interno, delibera la nomina di Membri corrispondenti. 
da farsi dai varii Comitati dell'Associazione nell'orbita della ri- 
spettiva zona di azione, e nomina i Revisori dei conti per il Comi- 
tato Centrale, nelle persone dei Signori: Nob. Cav. Alessandro Bor- 
gheri e M. R. Padre Ermenegildo Pistelli. 

Essende così esaurito l'ordine del giorno il Generale Di Revel 
dichiara sciolto il quinto Consiglio dei Delegati. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LVII. 48 


DAL VINO ALL'ACQUA °° 


XV. 


Sulla sponda di quel lago che dai monti Sabazi i quali lo 
chiudono, si chiama Sabatino, per classico battesimo impostogli 
da Tito-Livio ; stava la bianca casetta dove il dottore Crisanti 
improvvisamente era venuto a chiudersi dopo il divorzio da 
qualsiasi cura medica. 

Colà, guardando le acque cerulee e la vicina mole solenne 
del castello di Bracciano e il vago declivio ridente dei colli, 
il vecchio scienziato chiedeva agli incantesimi della natura una 
seconda gioventù, stanco della faticosa dottrina d'onde era per 
lui scaturito scetticismo e sconforto fino dalla età virile. 

Sotto le acque profonde dormiva forse Sabazia città etru- 
sca, fra i merli guelfi del suo maniero assurgeva solenne e 
grave Giordano Orsino che lo edificava nel quattrocento ; sul 
pendio montuoso passavano uomini d’arme spronanti i cavalli 
contro i Colonnesi... ma il solitario non evocava nè archeo- 
logia nè leggende, nè armi nè amori. Sognatori e poeti avreb- 
bero fantasiato colà: stanco egli e canuto domandava pace 
dopo le fatiche, ignoranza dopo la scienza, dolci sonni e quieti 
dopo le veglie, troppo spesso infruttifere accanto alle agoniìe 
de'morenti. 

Nei due anni di sua dimora in quel luogo non si era nep- 


(1) Continuazione e fine, Vedi fasc. 1.* Febbraio 1891, p. 536. 
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pure curato di muovere i passi finu alla più bella fra le ròcche 
medio-evali dell’Italia centrale. Eppure in quel recinto storico, 
minaccioso tuttavia nel silenzio, gli affreschi di mastro Lorenzo 
da Viterbo narrano le glorie di tutta una età belligera e mu- 
nificente, nelle piccole stanze di Isabella Orsini soggiorna tanta 
pensosa melanconia, sulla magnifica porta e sulla scala ducale 
rivive il fasto del cinquecento, e l'incuria del signore odierno 
chiama le meditazioni dolenti alla pigmea boria della aristo- 
crazia contemporanea. Viveva lì nel romitorio e le passeggiate 
finivano dove gli ultimi cespugli del vasto giardino si intrec- 
ciavano con le piante lacustri, asilo di folaghe sospettose. Dal- 
l'Anguillara piccolo borgo che assurge, incomposto gruppo di 
fabbricati, dalle acque alle quali invano tenta imporre un nuovo 
battesimo patronimico ; erano venuti più volte, desiderosi di sa- 
lutari ricette, alla villetta, i malati. Crisanti non aveva risposto 
mai all'appello : il timore che lo circuissero e gli strappassero 
un responso lo aveva trattenuto dal mostrarsi là, dove, in quel 
cantuccio taciturno della campagna romana, erano viventi. 

Il dottore curava soltanto i giacinti e le rose. Invece della 
clorosi sui volti umani, indagava lo spuntare del verde sui te- 
neri rami e lo sbocciare delle gemme. E quando le pianticelle 
e gli arbusti freddolosi non potevano più vivere all'aria fattasi 
cruda, quando le nebbie gli nascondevano il lago e i venti 
guerreggiavano a danno delle pacifiche letizie campestri, egli 
viveva nei tepidari fattisi ospizio per l'anziano eremita e per 
le giovini fioriture. 

A sera tornava ai libri e allo studio ma nella rustica bi- 
‘blioteca apparivano soli i trattati di botanica e i poemi della 
fiora nostrana e forestiera. Dai libri e dallo studio dopo breve 
ora la fantasia si toglieva e tornava ai ricordi. Tornava con 
amore assiduo alla cara e ospitale dimora della marchesa Co- 
stanza, alla dolce visione di Agnese bionda e diletta. 

Un legame indissolubile lo teneva avvinto alle dolcezze, ai 
dolori del tempo andato. 
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Ricordava il suo primo giungere a F... arrivo remotissimo 
ormai negli anni, dopo tanto cammino percorso fra i dolori 
della vita. 

A quei giorni, chi era egli ? 

Un povero ignoto che aveva arrischiato le prime ricette, 
commesso i primi errori nelle diagnosi e forse qualche omici- 
dio fra i casolari aggruppati all’Appenino Umbro. E veniva a 
curare i cittadini, diffidente di sè, timoroso dei colleghi tanto 
più esperti nella bugia che sapevano nascondervi le insuff- 
cienze della medicina. E in quei giorni, a lui montanaro rude 
appariva la vita civile come sgomento, appariva il contatto 
coi signori come prognostico tetro della propria sconfitta. Ri- 
cordava la sua prima visita a palazzo Gueltri col soprabito 
indossato a malincuore e i guanti che lo torturavano! 

Quanta gentilezza squisita di accoglienza nei padroni di 
casa, quanta commossa gratitudine in lui e quanto coraggio 
gli era sceso nell'animo! Poi, venendo avanti con le memorie, 
rifaceva sè stesso e di sè stesso le metamorfosi, si rivedeva 
ingentilito lentamente, affinato poi, sicuro finalmente e corag- 
gioso e maestro invidiato dei colleghi un tempo beffardi e 
denigratori aperti. E gli occhi si inumidivano, la vista si offu- 
scava e il libro restava aperto alla stessa facciata, l’a/bo alla 
stessa incisione, fino all'indomani. 

. Guardava come rapito in estasi verso il soffitto, poggiando 
la nivea testa sul dorso della poltrona e visioni varie gli pas- 
savano davanti. Tommaso e Agnese bambini, rosei, vivaci; 
adolescenti ricchi di speranze e di sogni, finalmente giovini e 
sventurati... 

Il conte Marvai, ferito nelle battaglie della epopea italiana, 
quando egli stesso, medico affaccendato, dimenticava le sofferen- 
ze de’ suoi malati per fantasticare sulle sofferenze della patria... 

Il marchese Gueltri, padre, che dava asilo con rischio 
grosso di sè e della famiglia ai transeunti avviati verso le pia- 
nure lombarde lucenti di gloria ma rosse di sangue..... 
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E dopo?... i giorni lunghi della sventura nelle case dei 
suoi protettori. E via, via, avvicinandosi al presente, il mar- 
tirio di donna Costanza, le morti quasi contemporanee di am- 
bedue i gentiluomini, la fuga vergognosa del giovinotto... il 
ritorno più vergognoso e finalmente il manicomio di Siena... 
E la battaglia perduta contro la paura materna e la finale 
vittoria di Tommaso, vittoria schernitrice di vacui dogmi 
dottrinari. 

Finalmente, riaccostandosi al momento della eroica e vile 
partenza da F..., la meditazione si faceva più intensa, più rac- 
colta; diciamo più intima. 

Perchè era egli partito dalla ospitale città considerata da 
lui come patria de’suoi affetti ? Perchè aveva infranto le dolci 
consuetudini quotidiane che lo portavano a palazzo Queltri non 
più come visitatore complimentoso, bensì come indispensabile 
amico ? Perchè a sè medesimo aveva imposto così grande do- 
lore lasciando tutto quanto amava, con la religione del silen- 
zio, con la eloquenza di una dedizione assoluta dell'essere suo 
a quella gentildonna rispettata come santa, tenuta in conto di 
consolatrice nella solitudine della propria vecchiaia ? 

Perchè f... 

Perchè quella santa e quell’amica erano insorte contro la 
sentenza pronunciata da lui; perchè l’amor proprio di scien: 
ziato aveva sofferto atroce sconfitta non meritando la fede 
della madre, l’adesione della gentildonna che fiduciosa nella 
misericordia sopranaturale gittava lontano la misericordia 
umana appena questa le aveva offerto un rimedio che la reli- 
gione non poteva accettare. 

E il dottore arrossiva nella solitudine! Nessuno avrebbe 
sorpreso il rossore dell'orgoglio umiliato ! 

- Alla sua età, con il senno e l’esperienza cui una città 
intera porgeva omaggio, egli aveva agito nè più nè meno come 
i bambini riottosi, Per sostenere il punto si piegava at sacrt 
ficio massimo. Aveva abbandonato l'unico sorriso che gli ral- 
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legrava l'esistenza ; era fuggito dall’ unica amicizia che lo so- 
steneva fra le amarezze degli anni già gravi ai quali nessun 
altro conforto appariva. 

Ii bimbo che la mamma minaccia di lasciare senza cena 
se non smette qualche pericoloso trastullo, più volentieri ac- 
cetta il digiuno che la sottomessione. Egli, settantenne, aveva 
seguito l'esempio del fanciullo bizzoso. 

Quante volte, nello sconforto della solitudine, aveva detto 
a sè medesimo: 

- Se ritornassi là nella mia tepida casa a due passi dalla 
marchesa ! 

- Che direbbero i colleghi di te, volubile a settanta anni ? 
- gli rispondeva l'amor proprio... 

Il mattino seguente, melanconico ancora per le remini- 
scenze incancellabili della meditazione serale, chiedeva ai gia- 
cinti ed alle rose, non il profumo soltanto ma la dolce conso- 
lazione della parola. 

I giacinti e le rose odoravano sempre, non parlavano mai.... 

La sera del 13 Settembre il dottore Crisanti stava in cu- 
cina e nello studio era tenebra e silenzio. 

Le meditazioni non più retrospettive, per una volta tanto 
si aggiravano sulle dolcezze gastronomiche elaborate per l’in- 
domani. Rosina, consigliera, governante e credenziera sorri- 
deva in atto di profonda pietà alle ansie timorose del padrone. 

- Le marchese e le contesse potevano venire ! | 

Essa era andata a Roma il giorno prima per le provviste 
e il pranzo doveva riuscire degno di quelle signore ! Forse le 
verrebbe addosso una sola critica! L’accuserebbero di ecces- 
siva grandiosità. 

Tuttavia quando, reiterate le lunghe e minute risposte 
alle interrogazioni, la donna di governo fuori della grazia di 
Dio, l'obbligò a lasciarla in pace e ritirarsi ai dolci riposi, il 
medico non chiuse gli occhi al sonno. Sicuro che tutto era 
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pronto per le ospitali accoglienze, si sentiva angosciato da un 
timore nuovo, cadutogli addosso proprio all'ultimo momento. — 

La mamma e la fidanzata di Tommaso avevano accolto 
l'invito con tanta affettuosa premura, ma poteva egli confidare 
che avessero dimenticato le inutili torture verso le quali egli 
le aveva spinte, trascinandole al manicomio di Siena ? 

La marchesa, in quella circostanza, si era piegata docil- 
mente alle insistenze, aveva ascoltato con eroico animo la lunga 
dimostrazione scientifica : in una parola gli aveva obbedito 
senza alcuna ribellione, ma, riammucchiando i ricordi del ri- 
torno dopo il colloquio con la monaca, Crisanti rivedeva la 
fisonomia mutata, rievocava la freddezza .del dialogo, i lunghi 
silenzi della gentildonna mentre il treno correva tra Firenze 
e Bologna. 

Donna Costanza e Agnese gli avevano promesso, separan- 
dosi da lui, di fargli sapere la decisione e invece egli aveva 
atteso invano una parola su quel tèma... E il ritorno di Tom- 
maso, la piena conversione in onta alle fosche profezie della 
psichiatria, dovevano ormai apparire agli occhi della marchesa 
e della signorina non molto dissimili dagli schiamazzi parolai 
e traditori de'ciarlatani piazzaiuoli. 

E l'insonnia durava... 

Bel trionfo per lui, come dottore e come amico l'aver rac- 
colte due terribili umiliazioni ad un tempo! Bella fine del 
lungo studio e bella consolazione per l'affetto consacrato in- 
tegro e vivo a quella famiglia cui non credeva di poter pagare 
l'antico debito di riconoscenza in modo migliore che cercando 
di salvare nel manicomio l’unico erede di intemerato nome pa- 
trizio, dalla infamia imminente. 

E con tutta quella sviscerata devozione a che cosa era 
giunto ? A una doppia sconfitta. Prima aveva veduto spregiare 
i suoi consigli, poi s'era creduto costretto a fuggire dalle per- 
sone care a lui tanto, come se gli appartenessero per vincoli 
di parentela... 
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Ma perchè dunque senza il più lontano ebbligo aveva 
* fatto quell'invito, se dall'invito correva rischio di raecogliere 
da compassione che nelle anime nobili dissimula il risentimento ? 

E non trovava il verso di dormire. 

Ma perchè, Dio buono, l'aveva fatto quell’invito ? 

Perchè, se nel momento in cui doveva pretendere omaggi, 
si matteva a repentaglio di affrontare rimproveri ? 

Perchè ?... Perché 1... 

Per fortuna Rosina non poteva udirlo parlare forte, come 
se a quell'ora notturna nella solitudine della villetta, ardesse 
ana disputa con un visitatore immaginario. Altrimenti si sa- 
rebbe impensierita o forse avrebbe creduto che a forza di stu- 
diare le malattie mentali sui libri il padrone avesse perduto 
il bene dell'intelletto. 

Povero vecchio! Al cuore non aveva potuto comandare. 
Povero scettico imbelle ! Il desiderio intenso di rivedere Agnese” 
@ Tommaso, di riabbracciarli dopo essere fuggito da loro, e 
la necessità imperiosa di leggere il perdono sul viso della 
marchesa, lo aveva spinto a quel rischio. 

A F... non si sentiva davvero il coraggio di tornare | Certo 
i colleghi avevano avuto sentore della sentenza pronunciata... 
e per lui esibire il proprio sbaglio era troppo profondo dolore ! 

Come fare Ì... 

Il cuore gli aveva sussurato l'unico suggerimento ragio- 
nevole. Lì nel romitorio, lontano da qualsiasi maligna curiosità, 
dopo il desinare, fatto solenne dall’anniversario felicissimo, in 
giardino, vicino ai fiori e al lago incantevole, avrebbe chiesto 
indulgenza alla vecchia amica, avrebbe stretto fra le sue braccia 
i due giovani. E... facendo piena ammenda dello scetticismo 
erudele, si sarebbe addossata dinnanzi a Tommaso tutta intera 
la barbarie dell’idea... manifestata quando egli stimava pietà 
per il traviato giudicarlo pazzo. E poi... dopo la breve con: 
fessione, tenderebbe le braccia, accoglierebbe nel medesimo 
amplesso l'angelo biondo, creatura santa come altra non viveva 
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sopra la terra e il figliuolo prodigo; li stringerebbe sul cuore 
dicendo alla gentildonna intenerita : 

- Ho fede, io scettico, abbiatela voi, credente. Abbiatela 
intensa e tranquilla e luminosa, voi che ne serbaste sempre 
‘ acceso il lucignolo anche quando infuriava vènto e bufera e... 
date con la vostra benedizione, il vostro consenso al matri- 
monio... 

À poco a poco scese sulle stanche pupille il sonno e quando 
Rosina gli portò il caffè, il dottore guardava sorridendo le 
nuvolette rosee passare fra l'azzurro del cielo e del lago. 

Intanto la ghiaia minuta del lungo viale di lecci strideva 
sotto le ruote di una carrozza... 

La voce di Agnese arrivava fino a lui estatico : 

=- Partimmo da Roma alle due dopo mezzanotte per sor- 
prendervi e... vi troviamo già desto? Peichè non mi abbrac- 
ciate ? Ah! la solitudine vi ha fatto cattivo !.............. i 


Sul finire del pranzo, il dottore aveva tentato invano di 
compiere la promessa fatta a sè medesimo. Agnese e Tom- 
maso appena indovinarono dove il padrone di casa voleva con- 
durre il discorso gli sbarrarono la via delle penose remini- 
scenze. Il delicato ossequio verso l’amico di loro infanzia non 
consentiva ai due giovani di lasciar libera al vecchio dottore 
neppure una parola di scusa. La marchesa taceva ma con 
l'eloquenza dello sguardo aiutava i figliuoli, pronta a imporre 
silenzio al medico se questi si fosse ribellato. 

Un tumulto dalcissimo di affetti, egli sentiva nell'animo: 
sentiva che i suoi timori erano falsi, sentiva che lo amavano 
sempre come in passato e a poco a poco gli si andava insi- 
nuando nella mente, gli si affacciava alla fantasia una idea 
fino a quel momento cacciata come colpevole. 

- Se tornassi a F...! Se riprendessi le dolci antiche con- 
suetudini e restituissi agli estremi anni della mia vita, la pace 
e le affezioni, ultimo sorriso sulla smorta luce della vecchiaia. 
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All'estremità del giardino, in mezzo agli oleandri in fiore 
stava il capannello rustico cui l’edera e le glicine davano la 
scalata, coprendo con la giovinezza verde delle foglie il pacifico 
asilo dove il solitario veniva nelle calde ore del pomeriggio a 
sognare il passato, scordando, nelle visioni del sonno, il presente. 

E lì Rosina aveva portato il caffè. 

Tra i fiori correva il venticello autunnale e a quando a 
quando un volo di candidi uccelli acquatici si posava sul lago. 
Parevano fiocchi di neve caduti sopra un tappeto ceruleo! Il 
piccolo borgo dell'Anguillara chiudeva l'orizzonte da un lato: 
dall'altro, la vista si fermava sui colli e sopra le torri di Brac- 
ciano. E gli spettatori guardavano silenziosi: raccolti nella letizia 
dello spettacolo, cullavano dolcemente gli affetti e presentivano 
che l’ora di intime vicendevoli espansioni era sopraggiunta. La 
soavità cheta dell’incantevole paesaggio accresceva la soavità 
dell’attesa. 

Il dottore volle alzarsi per rimettere la tazza sul vassoio 
ma Agnese lo prevenne. 

— Grazie - mormorò Crisanti e le accennò di avvicinarsi 
a lui. 

Essa restava immobile, in piedi, dinnanzi al vecchio. Tom- 
maso non guardava più gli incantesimi delle acque: mai come 
in quel momento aveva veduto la fanciulla più sorridente e più 
bella. Donna Costanza non riusciva ormai a dissimulare una 
strana commozione ma non osava portare il fazzoletto sugli occhi 
umidi. Poco lontani, dagli alberi folti venivano gorgheggi e 
trilli delle prime turbe pennute, migratrici dell'autunno. Ro- 
sina si allontanava. 

- Marchesa - disse lentamente Crisanti - quando li fac- 
ciamo felici questi figliuoli ? Il tempo passa vicino a me ormai 
velocissimo e da un momento all’altro potrebbe, accostandosi 
troppo, trascinarmi seco. Io non voglio morire prima che per 
essi giunga il matrimonio. 

Gli occhi di Agnese parlarono con gli occhi di Tom- 
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, maso; nessuno interruppe quell’esordio. Donna Costanza non 
trattenne più le lacrime, soavissime e Crisanti accortosi sù- 
bito che l’uditorio era soggiogato proseguì adagio, adagio. 

- Io scettico vi addito la fede, marchesa. Un giorno venni 
a voi con la disperazione nel cuore e vi dissi : nulla possiamo 
sperare. Perdonami Tommaso se parlai così. 

- Dottore - esclamò la gentildonna - dottore non evo- . 
chiamo il passato. 

Egli sorrise e acquietando con la mano le ansie materne, 
riprese fl discorso. 

- Evochiamolo, perchè il presente segna di quello la scon- 
fitta. E la mia fede riposa sopra la comune letizia dell’ oggi. 
Agnese, bambina mia, per un vecchio come sono io, le fanciulle 
hanno l’anima di cristallo trasparente e attraverso quel cri- 
stallo io leggo. Leggo che tu pure chiedi con me la fede a lef 
che ti fu seconda madre, leggo che il cuore e l'avvenire tuo 
abbandoni sicura a Tommaso. E in pari tempo mi sovviene di 
aver letto negli occhi vicini a spegnersi, del tuo povero babbo, 
con quanta tenerezza mi raccomandava di assisterti nelle so- 
litudini della tua giovine vita. Vicino o lontano ti ho seguito 
con l’amore che fu tesoro per me: ho creduto alla scienza e 
mi sono ingannato, disperando. Poi ho creduto in te, nella 
efficacia dell'opera tua e a poco a poco riconobbi l'errore an- 
tico, vidi la verità nuova, confidando. E al tuo miracolo credo. 
Vieni qua, Tommaso; abbracciami. Nel nome di tua madre, 
nel nome di questa fanciulla, nel nome delle sante creature... 

- Dottore! - interruppe di nuovo donna Costanza. 

= .. nel nome delle sante screature alle quali tu devi la 
resurrezione, ti dico che nessuna ombra del passato può to- 
gliere il sereno all’ avvenire. Ho dubitato molto de’ tuoi primi 
passi sull’ aspra via del ravvedimento, ho seguito le coraggiose 
prove, le prime vittorie, la fermezza degli intenti : le tue scon- 
fitte lontane non esistono più, esistono le battaglie superate. 
Marchesa quando li facciamo felici questi figliuoli ? 

E la marchesa rispose: 
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- Il quattordici Settembre dell’anno venturo. 

- E qui verrete, è vero? La villetta è piccola, ma basta 
un nido per gli innamorati. | 

- E voi? - domandò ansiosamente donna Costanza - Vor- 
reste forse durare nella tristezza dell' esilio ? 

- Sì — rispose egli - ma da questa affermazione traspa- 
riva una melanconia profonda. 

Tommaso guardò la madre come per indicarle che il mo- 
mento era venuto per lui, di parlare. 

- Dottore - disse egli risolutamente - Avevo promesso a 
me medesimo di non lasciarvi ricordare le miserie del passato 
perchè le mie ferite danno ancora sangue. A voi tuttavia, 
buono e leale, debbo volgere una domanda, rievocando i tristi 
giorni della vostra partenza. Mi ridonate intera la vostra 
fiducia, ma nella mia città regna ancora la diffidenza. Ed a 
voi che mi stendete la mano, chiedo ora di tornare meco, là 
dove diffidano. Più che mai è necessaria per me la vostra 
parola protettrice: voi convertito alla fede nei miei propo- 
siti, procuratemi l’ altrui conversione benevola. Mi amaste 
quando non meritavo affezione, vorrete lasciarmi oggi dopo 
avermi abbracciato ? 

- Io sono vecchia ormai - fece la marchesa - Credete che 
gli anni passino soltanto per voi? 

A sua volta Agnese pronunciò un piccolo discorso. Acca- 
rezzando come usava nell'infanzia il dottore che l'aveva ve. 
duta nascere, lo andava sconfiggendo con questa argomen- 
tazione : 

- Voi asserite di amarmi con l’immutabile affezione an- 
tica. Ed io non vi eredo. Allora mi stavate vicino, oggi siete 
fuggito lontano. E se, per strapparvi di qui avete proprio ne- 
cessità che vi si ripetano le promesse di corteggiarvi tutti i 
giorni, a tutte le ore, siamo pronti Tommaso ed io a firmarvi 
una obbligazione. 

- E poi, signorina bella, quì il padrone si abbrevia la vita 
.- esclamò Rosina sopraggiunta a tradimento: 
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Crisanti si alzò inferocito contro la governante sfacciata. 
Essa, imperterrita, seguitava; : i 

- Perchè questi signori devono sapere che perfino di notte: 
lo perseguita il pentimento di vivere così lontano da loro. 
E me che lo servo da trent'anni, in premio delle fatiche, 
ha trascinato qui a raccogliere i reumi che vengono su tutte 
quante le sere, con le nebbie, dal lago. Veramente meritavo 
di meglio dopo trent'anni. 

- Meriteresti che ti mandassi via - strillò il dottore fuori 
della grazia di Dio. 

- Se per degnazione della Madonna - conchiuse Rosina - 
lor signori riuscissero a strapparlo di qui e condurselo via, 
giacchè in carrozza vi sarà posto per quattro, sappiano che 
il baule suo è pronto. Non l'ho disfatto mai sperando sempre 
nell’ arrivo di un benefattore capace di strapparlo da questa 
pozzanghera. Bravo, signor marchese; lo calmi il mio padrone 
e mi lasci dire tutto quanto mi pesa sullo stomaco. Se lo por- 
tino via, se lo portino. Qui si distrugge e cala ogni giorno; 
se lo portino via perchè dopo avere spesa la vita per guarire 
gli altri, adesso la perde per ammazzare sè stesso. Ed io sono 
condannata a starmene con le mani in croce e vedere questo 
bello spettacolo. E se non fanno a modo mio, quando si am- 
malerà solo e sconsolato, quella malattia se la terranno lor 
sivnori sulla coscienza. Adesso torno in cucina e Dio sa come 
mi strapazzerà stasera appena gli ospiti saranno partiti, se per 
disgrazia mia non mi dànno retta. 

L'eloquenza irruente della rozza fantesca sorprese gli ascol- 
tatori in modo che tacquero tutti. Essa tentò di allontanarsi 
ma si mise a piangere così dirottamente che il dottore fu preso 
egli pure dalla commozione, si svincolò da Tommaso e disse 
forte : 

- Via, Rosina: hai ragione. Ormai devo partire. 

E la sera il vetturino infiorò di bestemmie la lunga strada 
dall'Anguillara a Roma per il quarto viaggiatore e por il baule 


766 DAL VINO ALL'ACQUA 


i quali crescevano la fatica ai cavalli. Rosina andò a letto al- 
tuccia. Per la consolazione fece trattamento a sè stessa col 
vino più vecchio :delle bottiglie e oltrepassò nel festino la 
giusta misura. 


Negli appunti di Tommaso, dal ritorno del dottore in poi, 
rivivono le serate gioconde e le proficue discussioni letterarie 
alle quali si abbandonava con lui. L'anima del giovine si ria- 
priva alla speranza del battesimo di gloria che lo ricolloche- 
rebbe, neofita fervente, in seno alla benevolenza del mondo: 
gli muoveva incontro la felicità nel matrimonio, il sorriso del- 
l'avvenire, ma l’abbandono in cui lo lasciavano a F... gli ama- 
reggiava i più dolci sogni e tarpava il volo alla fantasia quando, 
nel fervore dello scrivere, assurgeva minacciosa la realtà della 
solitudine sua. 

Il dottore osservava e taceva. Convinto che la società 
scettica, pronunciato un dogma, rifugge dalle discussioni che 
potrebbero combatterlo, non offriva mai al giovine il fatale 
dono delle illusioni ma quotidianamente gli ritesseva il pane- 
girico del lavoro. E quando il racconto, la novella o i versi 
ne'quali lo scrittore metteva tutta l’anima sua, venivano pub- 
blicati dai migliori giornali letterarî, il vecchio pronunciava 
invariabilmente queste parole: 

- Ecco un altro passo verso la società. 

E così, giunto alla vigilia delle nozze, Tommaso potè ac- 
corgersi che egli, a pochissimi accetto nella nativa città, go- 
deva le simpatie dei lettori italiani. Crisanti aveva raccolto 
scrupolosamente tutti gli encomì e tutte le accuse che la cri- 
tica bibliografica ne’diari e nei periodici aveva scritto parlando 
del solitario lavoratore. Una sera gli porse il piego voluminoso, 
dicendo: 

- Prendi, ecco le armi della tua difesa. Caduto per le 
miserie corporee ti vai inalzando per virtù dell'ingegno. Le 
miserie corporee hanno brevi le lotte e la vita; l'ingegno ri 
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mane. La solitudine che ti tormenta cesserà domani quando 
| vivrai con Agnese. La felicità tranquilla dei giorni imminenti 
diventerà serena ispirazione dell’intelletto. Allora tu che non 
passi per le strade popolose della vita dove si accalcano gli 
ignoti, resta solitario nell'arte. Non inchinarti e non appplau- 
dire con l'opera tua alla decima musa, discinta ispiratrice dei 
molti che scrivono di anatomia e credono scrivere di amore. 
Tieni alta e solitaria l’idea. Sulle alte cime, dure a raggiun- 
gersi, si volge l’invidia e a poco a poco l’invidia si volge in 
applauso, 

E Tommaso dalle discussioni serali usciva temprato per 
le fatiche diurne. A volte, è vero, la penna gli cadeva dalle 
mani: a volte’ un gran dubbio di sè medesimo e delle sue 
forze lo ghermiva leggendo gli Rosanna tributati in maggior 
copia e con maggiore spreco di voce a quelle opere nelle quali 
i più alti voli dell'aggettivo e dél pensiero si abbattevano, con 
l'ala infranta, alle più misere realtà della vita. Ma dal dubbio 
germogliava un conforto. 


« Un tempo i combattimenti mi atterrivano ; all'avvici- 
narsi della lotta mi sprofondavo nel vizio ; nell'ora dei ricordi 
cercavo le brutalità dell'oblio alcoolico. Oggi se dubito delle 
mie forze morali, più vivo l’amore dell’ arte mi solleva e la 
battaglia mi attira. 

« Sono dunque guarito ? Posso ormai vivere securo di me ? 

« Il pubblico dice ancora di no: il cuore e la coscienza 
mi dicono di sì. 

« Un giorno, quando disperavo di me, avevo scritto questi 
versi : 

« Stanno immote le idee 
sonnecchiando. Han figura 


di pallide ninfee, 
flaccide in acqua scura. 


Le chiamo a pompa vana 
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nel ritmo armonioso : 
sfilano in carovana 
e lasciano il riposo. 


Vanno, ma vanno a stento 
verso una rima lieta : 

le raduno ma sento 

in me, morto il poeta. 


Eppure mi affatico | 
nell'illudermi ancora ; 4 
come nel tempo antico 
andato alla mal’ora. 


Come nel tempo quando 
la donna o bionda o bruna 
mi accendea, profetando 
ai miei versi fortuna. 


Quale lirica manna 
sprecai che non ritrovo! 
Come sè stesso inganna 
giovine ingegno novo! 


L'estro sfatto e disperso 
sul passato riposa : 
tento tornare al verso 
e scrivo male in prosa. 


Al sonno ancora, o idee, 
sonno grave e securo. 
Dormite ancor, ninfee, 
sopra lo stagno scuro. 


« Oggi, pieno di fede in me stesso, scrivo invece COSÌ > 


Sopra lo stagno nero 

è ritornato il sole, 

Dal mio terso pensiero 

escon le rime a volo e le parole. 


S'apre il calice al fiore 
che galleggia sull'onda. 
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Dall'antico sapore 
desta, attinge l'idea ora la sponda; 


e fugge dalla gora 

con l'ali frettolose. 

All'antica dimora 

torna dove l'attendo. Oh radiose 


luci del novo Maggio 

nella piccola stanza! 

Oh dolce ancor, viaggio 

della vita, se io muovo alla speranza! 


Oh mio fosco sgomento 

del sonno in acqua morta!... 
Vien, recato dal vento, 

profumo dalla fiora oggi risorta, 


vien dal cuore all’ingegno 

un invito cortese. 

Del passato è lo sdegno 

che a nuova poésia oggi mi accese. 


XVI. 


Trovo nel manoscritto questa lettera : 


Anguillara-Sabazia, 15 Sellembre. 
Carissima mamma, 


Le prime notizie de' tuoi figliuoli sposi sono scritte a 
quattro mani: il mio signor martlo - voglio chiamarlo col 
titolo che gli corrisponde - fece una brutta copia. Io, sua st- 
gnora moglie, la metto in pulito. 

Siamo qui da stamane: il lago è azzurro, i nostri cuori 
riboccanti di felicità; il nostro pensiero pieno di tenerezza, 
vola verso di te. Un ricordo solo ci rattrista ; il ricordo del 
povero dottore che non potè assistere al nostro matrimonio. 
Poveretto! Arrivando alla cancellata del viale d’ingresso, ab- 
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biamo letto sopra le colonnine « Villa Agnese » è non più 
« Villa Crisanti » e Rosina ci ha raccontato che fece cambiare 
l'antico nome quindici giorni prima di morire. La data di quel 
secondo battesimo è la stessa data del testamento fatto a mio 
favore! 

Quanto mi voleva bene! Poco fa, sotto alla capanna ru- 
stica dove l’anno scorso vincemmo le sue resistenze e lo per- 
suademmo a tornare con noi, Tommaso mi diceva melanco- 
nicamente: - è una, espiazione per me l'aver perduto il più 
buono, il più vero fra gli amici! - Entrando nel suo scrittoio 
abbiamo trovato i nostri ritratti sul tavolino; il tuo grande, 
sulla parete e quelli de'nostri poveri morti; di mio padre e 
del babbo di Tommaso. 

Ci parve davvero di entrare in casa nostra,... ma... sai che 
cosa vuol dire questo ma?... Vuol dire che non ci tratterremo 
a lungo qui perchè tu sei lontana. 

Avevo scritto a Suor Teresa la data delle nostre nozze 
e il nostro indirizzo: qui trovammo una lettera col timbro po- 
stale di Siena. Che lettera! E scritta per lui e per me. Tom- 
maso vuol copiare le ultime righe. « La data della vostra 
felicità - scrive la monaca - coîncide con la data di una 
resurrezione. Il migliore augurio per voi è la sinlesi di un 
solo ricordo in un solo pensiero ! 

Abbiamo fatto un lungo giro nel bosco: ogni tanto, quasi 
cedendo a irresistibile invito, tornavamo sotto il tetto delle 
glicine e dell’edera e là questo mio signor marito mi ha con- 
fidato di avere scritto quasi per intiero la storia de’ suoi do- 
lori e delle sue allegrezze: abbiamo discusso il titolo e mi 
piacque fra tutti quello vagheggiato da lui: « DAL vino 
ALL’ ACQUA. » Mi ha fatto promettere di aiutarlo a riempire 
le lacune del racconto. Ecco per conseguenza preparato il 
lavoro nell'inverno venturo e fra una pagina e l'altra ci 
diremo la gioia del presenie. 

S'intende, mamma cara, che saremo in tre a rappresen- 
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tare la parte principale nella narrazione e gli antenati che ci 
guarderanno dalle loro tele non vorranno adontarsi se talora 
Gaspare e la moglie compariranno in nostra compagnia. 
“Intanto vicino agli oleandri odorosi, alle acque azzurre, 
dinnanzi a questo panorama incantevole, è lecito sognare con 
gli occhi aperti e... sogniamo in due tante belle cose che si 
tradurranno in fatti. Il primo di questi sogni diurni che non 
vaniscono come quelli notturni, è di ricevere presto i tuoi 
abbracci ne'quali sta l'accoglienza più lieta per i tuoi figliuoli 
sposi. TOMMASO, AGNESE. 


XVII. 


Qui cessano le memorie particolareggiate. 
Sopra una delle ultime pagine è scritto: 


12 Ottobre (Rilornamimo stamani dall Anguillara). 
« La vera felicità non sl racconta.............rsrerrrresrrssesesesesssseniccere 
Poi come fatale mentita a quella fiduciosa sentenza, se- 
guono queste funebri parole: 
Undici mesi dopo. 


Ieri 13 Settembre all'alba è spirata la mamma: io stesso 
l'ho composta nella bara. Dio mio! Le colpe passate merita- 
vano dunque questo terribile castigo ? E stavano per compiersi 
quattro anni dalla mia resurrezione, un anno dal mio ma- 
trimonio | 

XVIII. 

Dice ancora il manoscritto: 

13 Decembre 

« Da tre mesi non riuscivo a scrivere una sola pagina. Il 
pensiero della mia indimenticabile defunta dettava al cuore le 
più affettuose ricordanze: fl cuore voleva ridirle; la penna 
mi cadeva dalle mani. Le lacrime, non le parole, esprimevano 
l'angoscia dell'anima. 

« Quest’oggi, sotto il pallido sole di Decembre, andai con 
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Agnese in pellegrinaggio veiso la nostra villetta prossitna 


alla città. 

« Là dormono tanti ricordi, là mia madre aveva passato 
con noi l’ultima estate! 

« Nel giardino squallido ci fermammo a lungo e contein- 
plammo il cantuccio dove essa veniva nel pomeriggio sotto 
l'ombra degli ipocastani ora stecchiti e desolati... | 

« E per la prima volta, dacchè mia madre è partita, ho 
potuto scrivere pensando a lei. 


Qui, dove senza chiome 

dolenti i rami gemono, abbracciandosi, 
venia la mamrisa. Come 

festanti innanzi a noi rideano l'ore 
liete di estivo sole! 

Come scendeano care 

all'anima le sue dolci parole! 

Come scendono amare 

le ricordanze al cuore! 


Lontano, fra i maggesi 

o tra vigneti alla festa de'grappoli 
suonavano cortesi 

gli stornelli. La mamma si volgea 
cercandosi vicino 

con acceso desio 

un lieto sguardo ; il mio. 

Lunga in eterno tanta pace io credea. 


All'opra femminile 

intenta, Agnese sorrideva. Un palpito 
quasi primaverile 

correa fra gli oleindri e le verbene. 

Lo stornello lontano 

dicea: - « Su mar turchino é 
naviga piano piano 

verso il porto l'amor, giovanottino 

verso il porto l'amor, dolce mio bene. » 


Povero augurio! A quale 

felicità di umani, fra le collere 

del vento, or metti l'ale ? 

Povero augurio! Plumbeo è fatto il mare 
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ed è conteso il porto. 

Venne l'inverno. Spenta 

ogni canzone sopra il colle, è morto 
l'idillio e non mi tenta 

neppure la pietà del ricordare... 


« Ho letto queste povere strofe che rimarranno monche, 
alla dolcissima Agnese. 

Essa mi ha detto: 

- Eppure la pietà del ricordare ti sarà dolce. 

« La guardai negli occhi. 

Essa ha conchiuso. 

- Con l'anniversario doloroso tornerà l'anniversario della 
tua salvezza. Quella santa protegge dal Paradiso il tuo proposito. 

« Io le dissi: | 

- È vero... E tu lo proteggi sopra la terra. 


XIX. 


Qui è ripetuta la postilla che sta nella prima pagina, cer- 
tamente scritta poco prima di morire perchè la scrittura è 
tremula, faticosa. 


Amico mio, 


« Quando darai forma e colore a questi appunti, evita 
di farmi parlare in prima persona. Annoterai 1 lettori stan- 
chi di autobiografie : racconta tu; battezza a gusto tuo # 
personaggio principale della triste narrazione ». 


Povero morto: perdonami se ho trasgredito talora nel 
racconto al tuo desiderio. La tua narrazione era tanto più 
commovente, genuina così come la scrivesti : mi pareva pianto 
solitario e nascosto e la sincerità delle lacrime è sacra. 


Vico D'ARISBO. 


ANTONIO STOPPANI E L’EXEMERON 


Non era senza meraviglia e crescente ammirazione che 
in Italia si assisteva al graduale ascendere di un giovane lom- 
bardo negli studii della natura; a poco a poco questo volon- 
teroso s'era lasciato ben addietro molti degli scienziati nostri, 
levandosi assai sopra gli altri per un nuovo impulso da lui 
dato alle naturali discipline, per larghezza di vedute affatto 
singolare e per una quasi divinazione nel campo teorico nel 
quale veniva a ricevere poi luminose conferme dall’esperien- 
za e dalle scoperte. E, frutto di attività prodigiosa del novello 
geologo, apparvero successivamente dapprima quell’opera gran. 
diosa, che è la Pa/éontologie Lombarde, poi il Corso di Geo- 
logia, la Purezza del mare e dell'Atmosfera, l'Era Neozoica, 
l’Ambra, ed altre molte opere minori, talune anche di indole 
letteraria, che diedero lustro alla scienza italiana ed al nome 
di Antonio Stoppani. 

Ma parve che l’ideale del sommo geologo nòn fosse sol- 
tanto la scienza; perchè qua e là nelle sue opere e privata- 
mente cogli amici, veniva esprimendo certe sue aspîraZiohi o 
meglio delle vere intenzioni di occuparsi di ben altro che non 
fossero i sedimenti, i fossili, le epoche preistoriche e la gaeo- 
logia d'Italia. Più tardi dichiarò espressamente che si stava 
occupando di un lavoro sulla Genesi, rifacendosi egli alla sua 
volta nel cammino tante e tante volte percorso da moltissi- 
mi, incominciando dai primi Padri della Chiesa venendo giù 
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mano mano fino agli ultimi commentatori del Sacro Testo. 
La notizia fu accolta con vera soddisfazione da quanti aveva- 
no in cuore la fede nella Religione cattolica e l'amore alta 
verità; e da quel momento si stette sempre în aspettazione 
di quest'opera che lo Stoppani aveva promesso. 

In questi ultimi tempi, col rapido e smisurato sviluppo 
delle scienze positive, si fabbricarono nuove armi e vennero 
nuovi assalti al Dogma, che in nome della scienza e dei nuo- 
vi diritti della ragione venne impugnato ferocemente. Neces- 
sario quiadi, se vogliasi combattere di buona guerra, lo scen- 
dere in campo colle stesse armi, portando l'apologia del do- 
gma cattolico nel campo delle scienze sperimentali, e mostran- 
do quindi che nè la fede si oppone alle recenti conquiste della 
ragione, nè che questa può accampare dei diritti contro la 
Fede, ma che l’una e l’altra si danno la mano e si amano e 
si fortificano nella medesima, eterna verità. Tale doveva es- 
sere l'indirizzo dell’apologia cattolica nei nostri tempi. Prin- 
cipalmente poi la zuffa si doveva accendere attorno al libro 
sacro dove è il deposito della divina Rivelazione ; i nemici 
della Fede per smentirne le affermazioni, gli amici per difen- 
derne ad ogni costo la immutabile verità. 

Di tutti i libri sacri il punto più controverso fu il rac- 
conto mosaico della creazione, quale si contiene nei primi 
capi della Genesi. — Figuriamoci con tanto galoppare della 
geologia, dopo te ultime, palmari dimostrazioni che allunga- 
vano a remotissimi tempi la storia fisica del mondo e ne 
davano la successione, figuriamoci, dico, come a disagio 
sf dovessero trovare quei buoni commentatori che, fedeli 
sempre alla Bibbia, come era loro dovere, non potevano 
d'altra parte negare i risultati della scienza. Ed ecco subito 
farsi numerosa oltre ogni dire quella scuola di esegeti, che 
si proponeva di concordare la scienza colla Genesi accettan- 
do quindi le conclusioni della geologia ed aggiustando a quel- 
le Îl racconto di Mosè: ottima l'fitenzione, santo lo scopo ; 
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ma non sempre, anzi ben di raro, riuscivano nell'intento ; e 
sopratutto poi, non s'era provveduto a che nell’avvenire non 
s'avessero a rinnovare simili peripezie per la Sacra Scrittura. 
Importava collocare la Bibbia a suo luogo, così che nè la 
scienza presente nè quella dell’avvenire potesse accampare 
nuove difficoltà contro i libri ispirati, principalmente contro 
al racconto dei sei giorni. Ecco il perchè l'annuncio che un 
geologo del valore dello Stoppani si accingeva ad un simile 
lavoro di apologia biblica, fu accolto con sommo interesse, e 
s'aspettava ansiosamente che l'autore tenesse la promessa. 
Pareva a tutti che lo Stoppani fosse l’uomo tutto fatto per 
quest'opera e si diceva: - Lo Stoppani conosce a fondo tutta 
la geologia nelle sue ultime conclusioni, e, credente convinto 
qual’ egli è, troverà modo di armonizzare il Dogma colla ra- 
gione, la Rivelazione colla scienza; e si ripromettevano dal- 
l'opera sua un beneficio grande alla Religione, che avrebbe 
avuto, per mezzo di Antonio Stoppani, una nuova conferma 
dalle scienze naturali, derivando per conseguenza alla Sacra 
Scrittura una nuova illustrazione dalla moderna geologia abil- 
mente studiata e penetrata dall'illustre geologo italiano. Ossia, 
per dirlo breve, si aggregava in anticipazione lo Stoppani 
alla lunga schiera dei Concordisti, (scuola da lui principal - 
mente combattuta) continuandosi un tradizionalismo, che iîn- 
cominciava ad essere alquanto pericoloso. 

In quella vece lo Stoppani battè una via ben diversa. 
Procediamo con un po’ di ordine, richiamando del chiarissimo 
esegeta le idee principali, che giovino alla intelligenza del suo 
concetto. Questo principalmente credo opportuno di fare ora 
che la bella figura di questo nostro italiano è scomparsa dalla 
scena del mondo ; intanto che viva è nel cuore di tutti la sua 
memoria benedetta e venerata, penso che debba riuscire caro 
ai lettori della Rassegna Nazionale il raccogliere l’attenzione 
loro su quelle idee e quegli studii, che del compianto suo colla- 
boratore furono l'oggetto di immenso amore e diuturna medita- 
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zione. La Rassegna ebbe la fortuna in altri tempi di pubbli- 
care scritti dello Stoppani, e recentemente aveva dato prin- 
cipio alla stampa del secondo volume del suo Exemeron ; vo- 
glio sperare che tale pubblicazione preziosa continverà per il 
bene deila Chiesa ; ma frattanto il riassumere quanto sull’ar- 
gomento l’autore ebbe pubblicato, sarà un aiuto per orientar- 
si-al pensiero dello Stoppani, e proseguire più agevolmente 
la lettura dell’importantissima trattazione. Mi gioverò per quan- 
to e possibile delle parole stesse dell'autore, avvisandomi di 
riuscire meglio per tal modo a mettere in chiaro le idee del- 
l'illustre esegeta. 

Un primo accenno, che basta però a mostrare quanto lo 
‘ Stoppani si fosse già addentrato nell'esame critico della Bibbia, 
lo diede nel suo discorso « L’ unità dello scibile » (1) letto il 
17 Novembre 1877 in Firenze nel R. Istituto superiore di per- 
fezionamento. In quel discorso meraviglioso, a probosito della 
febbre d'innovazione dalla quale è stimolata la scienza mo- 
derna, diceva tra l'altre cose: « È a tutti nota l’ esistenza di 
« una serie di libri, scritti da diversi autori, in diverse lingue, 
« in tempi diversi, ma unificati nell’unità del soggetto, de- 
« gl'intenti, delle tradizioni, delle credenze. Una serie di libri, 
« raccolti e conservati con gelosa cura da un popolo, il solo, 
oso dire, che abbia una storia, il cui filo non si perda nell’oscu- 
« vità del passato, mentre non è tronco ancora dalla disper- 
« sione presente; da un popolo che fu a contatto ed ebbe 
rapporti i più intimi con tutti i popoli civili dell’ antichità, 
Egizi, Fenicì, Assirì, Medi, Persiani, Greci e Romani; un 
popolo dal cui seno uscirono il Legislatore ed i predicatori 
« dlel Codice sul quale si governano tutte le nazioni civili 


A 


A 


A 


« nelle cinque parti del mondo. Quei libri meritarono, per 
« l'eccellenza delle idee e per la loro comprensiva unità, d’es- 
« «er detti # Zibro. Oltre il sistema completo della religione, 


-_ 


(1) Antonio Stoppani, Trrovanti. Milano, 1881. 
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« contengono i più antichi, come i più preziosi elementi di 


« 


« 
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cosmologia, geologia, fisica terrestre, etnografia, storia, ar- 
cheologia, linguistica, diritto, economia politica, legislazia 

ne ecc. Furono il’ punto di partenza, la base delle scienze 
moderne, della filosofia, della storia, fin verso la metà del 
secolo XVIII. Ma intanto, (non balbetterò nel dirlo) crebbe 
l'abuso di quanti vollero armare dell’ immensa potenza di 
quei libri le proprie viste soggettive, i propri sogni, le pro- 


‘ prie esorbitanze, i propri interessi. Quindi un periodo di lotta 


accanita, poi... abbandono ed oblio. C' è come una tacita con- 
venzione fra gli scienziati (parlo dei più moderati) di consi- 
derare que’ libri come se non fossero. Si tratta, come vedete, 
di un vero ostracismo, di una vera proscrizione, incruenta, 
se sì vuole, ma più terribile di quella di Silla e di Robes- 
pierre, come quella che ha inaugurato, direi così, in seno 
alla scienza, il sistema della distruzione. L' ostracismo infatti 
dilatossi a tutte le produzioni scientifiche spirate a quei libri, 
o che anche soltanto si accordano col loro dettato ; dilatossi 
a quanto li richiama, alle persone che ci studiano, alla 
scienza che ne tien conto. Infine, siccome da quasi 2000 anni 
non v'ha quasi nè scienza, nè legislazione, nè tradizione, nè 
costumanza pubblica o privata, nè istituzione, nè lettera- 
tura, nè poesia, nè opera d'arte, di musica, di architettura 
di scultura, di pittura che non sia direttamente o indiret- 
tamente inspirata a quei libri, o dove almeno, anche contro 
volontà, non s’affaccino: Bando al passato! gridossi, e ormai 
i quattro venti ci portano quel grido. 

« È curiosa questa doppia corrente del secolo, la quale, 
mentre trae da una parte a raccogliere dai monumenti, 
dalle necropoli, dai papiri, dalle scritture cuneiformi, dagli 
strati, dalle caverne, dal fondo dei laghi, i brani del. pas- 
sato dispersi dalla bufera del tempo nell’ India, nella China, 
nell' interno dell’ Asia e dell’ Africa, fin tra le Pellirosse e i 
Mauri e gli Australiani smarriti da secoli nell’ immensità 
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« dell'oceano: porta dall'altra a far getto di tanti tesori, con- 
« servati sì gelosamente fin qui, anzi ad annichilare quanto 
« del passato v’ ha ancor di vivo, di palpitante, cioè le idee. 
« Si minano i principi per atterrare forse qualche nido di ti- 
4 ranni, che se ne è fatto sostegno, senza badare che sulle 
« stesse fondamenta sorgono tanti splendidi edificii innalzati 
« dalla scienza e dall'amore. Si distrugge l'organismo, per 
« liberarlo da qualche mostruosa superfetazione. Oh stiamo a. 
« vedere a che si approdi con questa specie d'islamismo scien- 
« tifico... Veramente, faceva riflettere al suo Renzo quel buon 
« uomo di Manzoni la distruzione dei frulloni e delle madie, 
« la devastazione dei forni e lo scompiglio dei fornai, non sono 
<« i mezzi più spicci per far vivere il pane. Ma questa, aggiun- 
« geva, é una di quelle sottigliezze metafisiche che una mol- 
titudine non ci arriva. Però almeno gii scienziati ci dovreb- 
« bero arrivare. Via, cerchiamo il vero senza pregiudizi, senza 
« partito preso, intesi a trovare l’ equilibrio tra la coscienza 
« libera di ciascuno e la legge del vero e dell’onesto che 
« s'impone a tutti, tra la libertà delle opinioni, condizione 
« ‘necessaria del progresso, e quel ragionevole ossequio, a cui 
« si piegarono le più alte intelligenze, frainteso e calunniato 
« ugualmente sia da chi se ne adombra credendolo nemico 
« della libertà, sia da chi, a furia di esagerarne l’ estensione 
« sembrerebbe talvolta voler confondere gli uomini cogli ar- 
« menti », 

Nel 11879 veniva alla luce in Torino il periodico - la Sa- 

za, = che si prefiggeva di amicare la severità del pen- 
siero speculativo ‘colla rappresentazione del bello, la contem- 
plazione del vero col culto dell'arte, aspirando all’alto inten- 
dimento di unificare lo scibile, guadagnata la vetta delle ra- 
gioni supreme. Nel ‘primo numero :(1) lo Stoppani permise che 
si facesse di pubblica ragione ‘una sua lettera indirizzata a 


A 


. (1) Sapienza, Vol. ‘Lfase. 1. 1879. 
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Vincenzo Papa, direttore del periodico, il quale s’ era voluto 
consigliare con alcuni amici avanti di dar principio alla muova 
pubblicazione. Tra questi lo Stoppani aveva prestato ben vo. 
lentieri il suo nome come collaboratore, suggerendo al tempo 
stesso quali dovessero essere gli intenti del periodico, che 
stava per uscire. Vincenzo Papa inserì la lettera dello Stop. 
pani nel primo fascicolo, dichiarando che non si potevano 
meglio divisare gl'intenti del periodico nè con maggiore au- 
torità essere posti in sodo di quello che aveva fatto il suo 
egregio e diletto amico. Nella lettera lo Stoppani insiste perchè 
la Sapienza dovesse essere palestra di una enciclopedia cal- 
tolica sulle basi della filosofia rosminiana. Dava poi un sug- 
gerimento assai importante, che riporto per intero pensando 
che sia un avviamento prossimo ad intendere l’opera grande 
che era celata in embrione in quelle righe, e che si sviluppò in 
seguito quando lo Stoppani entrò direttamente in argomento 
dando mano al suo Exemeron. 

« Mi pare che al giornale La Sapienza non debba rima- 
| « nere straniera l'apologia religiosa sulle basi di una buona 
« critica. Non so se ho colto nel segno quando, in quel mio 
« discorso Sull’unità dello scibile, ho voluto indicare le cause 
« per cui ad un lungo periodo di lotta accanita tra credenti 
« e non credenti, che doveva insorgere necessariamente quando 
« il Vecchio Libro, colla sua rigida, inviolabile immutabilità 
« (jola unum aut unus apes non praeteribil), si trovò a fronte 
« di una scienza nuova, progressiva, smaniosa di avanzamento 
« bisognosa di libertà, con in cuore tutta la baldanza e la 
« spensieratezza della gioventù; è succeduto in genere, e dura 
« tuttora un periodo di oblio, di calcolata dimenticanza. Forse 
« non è molto lontano (e converrebbe affrettarlo) il momento 
< in cui gli uomini, pieni di scienza, ma spaventati dal buio 
« di quella solitudine a cui la scienza li ha condotti, tornino 
« a pigliare in mano quel codice che contiene in germe tutte 
« le verità (.Spirilus docebit vos omnem veritatem). Non ci tor- 
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neranno, io credo, colle intenzioni ostili e col giudizio pre- 
concetto, come ai tempi di Voltaire, per ritentare una par- 
tita da loro già da lungo tempo perduta. È naturale e ra- 
gionevole però che ci vengano col sentimento del diritto 
inalienabile di quel che si chiama il lume divino della ra- 
gione, ed esigano almeno di non essere, violentati all’ as- 
surdo, ad ammettere fatti contrari ai fatti. Gli scrittori della 
Sapienza non devono seguire il vizio di certi apologisti mo-. 
derni che alla scienza non sanno opporre che l'autorità; che 
pretendono di trattare competentemente qualunque questione 
e tutto conciliare e spiegare, come non ci fossero în Scrip- 
turis quaedam difficitia intellectu; che si fabbricano una 
ermeneutica arbitraria da una parte e una scienza arbitraria 
dall'altra, per farle andare pari pari per forza, come si trat- 
tasse di una serratura a maschio e femmina, che dàlli dàlli 
la si fa scorrere a furia di martello e di lima ; che lasciano 
da parte leopere serie dci naturalisti, calunniando la scienza 
perchè prendono, come ne fossero la vera espressione, i )i- 
belli e le opere a sensazione delle mediocrità petulanti, che 
nella scienza non hanno nessun nome, e si affidano per la 


risposta al primo capitato che venga innanzi col titolo di 


difendere la religione, senza badare se colle buone inten= 
zioni ci siano anche delle buone ragioni. Così si fabbricano 
dei castelli di carta, che il primo soffio di vento atterra e 
disperde. Per me le dico il vero che, leggendo certi scritti 
di apologisti, mi viene spontaneo sul labbro quel proverbio :. 
Dagli amici li guardi Dio, che dai nemici ti guardo io. 
L'apologista della Sapienza si fonderà più volentieri sul testo 
che sul dettato dei commentatori, d’ordinario, per ignoranza 
prepria e per immaturità dei tempi, incompetenti ; non con- 
fonderà il dogma colle popolari, benché divulgate credenze; 
sarà più disposto a confessar d’ignorare, che a pretendere 
di spiegare; ad attendere che la luce si faccia, anzichè ar- 
rischiare di perdersi, camminando nel bujo ; contento che 
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« non ci siano evidenti contradizioni tra il dettato della Ri- 
« velazione e il dettato della scienza. Ben inteso che tutto 
« questo si pigli come rivolto allo scrittore che militi fuori del 
« campo del soprannaturale, dove oltre all’ essere alle prese 
< coi difetti dell'umano linguaggio resi maggiori dalle trasla- 
« zioni e dalla perdita degli originali, troverà sì parca di let- 
« tere e di spiegazioni la Bibbia e quasi interamente muto 
« il diretto, infallibile magistero della Chiesa: ben inteso in- 
« somma che l’'apologista si aggiri in quel mondo che Dio (e 
« consentaneamente) la Chiesa /radidit dispulationi eorum, 
« ul nun inveniat homo quod operatus est Deus ab initio usque 
« ad finem. » 

Come si vede da questa lettera e da quel brano trascritto 
del discorso sull'unità dello scibile, Antonio Stoppani già da tempo 
anche occupato ed assorto negli studii naturali teneva sempre 
l'occhio a qualche cosa di più elevato :la rivendicazione della 
Bibbia di fronte alla scienza, e principalmente, come s' intese 
dipoi, il portare qualche luce in seno alle tenebre, che avvol- 
gono di un velo pauroso la Cosmogonia mosaica. Anzi, ora che 
abbiamo letto il primo capitolo sui « Commentatori della sto- 
ria della Creazione » apparso nella Rassegna (1) non rimane 
più dubbio sul vero intendimento di quella mente illuminata 
ed operosissima. Ecco le sue parole: « nè questo pensiero mi 
« nacque da ieri ;... la speranza di fare qualche passo avanti 
« nel lavoro sudato dai secoli di cavar fuori il senso lucido 
« della divina parola dal bujo involucro della lettera ; questa 
« speranza, dico, fu direi quasi il sorriso della mia giovinezza, 
« l'anima dei miei primi studì sul visibile universo, l'orgoglio 
« delle mie aspirazioni, il conforto delle mie fatiche. Dio vo- 
« lesse! Egli che è il padre dei lumi : Dio volesse che... »; - ma 
riserbiamo qnesto voto desioso come chiusa dell'articolo, dopo 
che avrò delineato lo schema e rilevate le intenzioni del pio 


(1} Fascicolo del 16 Dicembre 1890. 
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e dotto scrittore. Ci basti per ora che, quando lo Stoppani an- 
nunciò al publico che aveva posto mano all’ Exemeron, non 
lo faceva come un novizio, che tenti un nuovo campo di studî 
e quindi con una certa peritanza di volontà ed incertezza nel 
cammino, ma vi si era da lunga mano predisposto dapprima 
con un desiderio vivissimo e quasi inspirato di confortare 
l'interpretazione del Sacro Testo, poi con studi diuturni e pro- 
fondi delle scienze naturali, segnatamente della geologia, e 
finalmente .con animo fidente nella bontà della causa e con 
ogni speranza in Dio s'era messo religiosamente all'opera. 

Subito dopo quella lettera a Vincenzo Papa lo Stoppani: 
incominciò egli stesso a sviluppare nel periodico quelle idee 
medesime, che aveva suggerito quale programma alla Sapien- 
za; vi pubblicò diversi articoli cui poscia nel 1884 riunì 
in quel volume, che ha per titolo: I Dogma e le Scienze po- 
sitive (1) dove tratta con mano maestra dell’apologia cattolica, 
delineando la fisonomia del moderno conflitto tra il dogma e 
la scienza, ed indicando in qual modo e con quali griterì l’apo- 
logia cattolica si debba portare nell’arringo delle scienze posi- 
tive, ed esortando allo studio delle scienze fisiche specialmente 
il Clero cattolico, cui sì spetta come primo dovere la difesa 
della Religione. Quel libro d’oro si chiudeva con alcuni capi- 
toli nei quali l’autore esortava caldamente alla concordia come 
condizione morale dell'apologia cattolica. In quell’opera c’è già 
molto delle idee dell’illustre scrittore; e mi pare che la let- 
tura di essa dovrebbe precedere la lettura dell’ Exemeron, 
contenendosi in quella le idee generali intorno all’apologia cat- 
tolica, della quale il commento al racconto mosaico non è che 
una parte relativamente piccola benchè di importanza capitale. 
Tanto più che nel Dogma e le Scienze positive aveva lasciato 
già tralucere il suo pensiero, facendo rilevare il debole delle 
scuole apologetiche moderne. 


.1 Milano, Dumolard 1884. 
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E diqueste scuole l'una, dei Lefleralisti, si tiene ben ferma 
alla lettera e tanto tenace e tenera del senso primo della 
Scrittura da dar la croce addosso ai geologi ed alla geologia 
in nome della Bibbia e della Fede; l’altra, dei Concesséonisti 
informati a spirito conciliativo così ben disposto da concedere 
con ogni larghezza, perchè non si creda essere la Bibbia ne- 
mica della scienza; i Concordisti, intesi, come lo stesso nome 
li indica, ad accordare ogni nuovo trovato della scienza col- 
l'immutabile testo scritturale. In quarto luogo gli Zdeazist4, 
che formano scuola a sè non in quanto si studino di penetrare 
il senso allegorico delle Scritture, chè, o poco o molto, tutti 
i commentatori, compresi gli stessi letteralisti, riconoscono la 
figura nella Bibbia; ma in quanto hanno esagerato di pene- 
trazione, diventando soverchiamente dottrinarii. 

A quale di queste scuole ha dato il nome lo Stoppani ? - 
Ho già accennato alla persuasione generale, che il grande gco- 
logo ci sarebbe venuto innanzi in nome della scienza e sicuro 
della Fede con un nuovo concordismo allo scopo di rappaci- 
ficare con evidenza l’ultima parola della geologia coll’ immu- 
tabile verbo biblico. Dissi già però che lo Stoppani si tenne 
in una via affatto diversa. Per lui i Concordisti hanno un 
gran peccato, quello di ostinarsi a vedere nel racconto mosaico 
la storia fisica del mondo: se ciò fosse, stando sempre l' ispi- 
razione divina nelle scritture, s'avrebbero delle verità rivelate 
di ordine fisico, e di qui il bisogno di ravvicinare quelle ve- 
rità alle conclusioni pure certissime della scienza moderna. 
E già in quella lettera della Sapienza lo Stoppani dava su la 
voce a codesti Concordisti « che si fabbricano un’ermeneutica 
arbitraria da una parte ed una scienza arbitraria dall’altra, 
per farle andar pari pari per forza, come si trattasse di una 
serratura a maschio e femmina, che, dàlli ddlli, la st fa scor 
rere a furia di marlello e di lima ». - E nel Dogma e le 
Scienze positive ancor più esplicitamente: « Se dunque fosse 
« vero che la Genesi sia, almeno in embrione, una storia fisica 
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del mondo, (il che vorrebbe dire una sintesi completa ma 
« ristrettissima di questa storia), la scienza non potrebbe spe- 
« tare di capirci qualche cosa che di qui a centinaia e mi- 
« gliaia d'anni, quando essa pure, esaurita, od almeno spinta 
« molto innanzi l’analisi, potrà tutto condensare in una sintesi 
« così ristretta che si misuri e s'accordi con quella, la quale 
« si suppone già esistente nel primo capo della Genesi. In- 
« tanto che succede ? Siccome la scienza fluttua continuamente 
« tra ipotesi e sistemi che sorgono, trionfano, cadono, per dar 
« luogo ad altre ipotesi, ed altri sistemi; la Bibbia si trova 
« ad ogni passo compromessa, cioè costretta a dire, da un 
« istante all'altro, cose diverse ed anche contrarie a quelle 
« che diceva, o piuttosto le si facevano dire. Ci sarebbe già 
« da scrivere un grosso volume, quando si volessero narrare 
« gli spropositi che i concordisti han fatto dire alla Genesi » (1). 
Ma allora come interpretare il testo mosaico ? A quale riforma 
esegetica mirava lo Stoppani quando, anzichè mettere la sua 
scienza a servigio della Fede, pareva buttarla da un canto 
trascurandola e quasi avendola in dispregio ? 

Nel 1887 la Cosmogonia Mosaica (2) fu la spiegazione di 
questo enigma e la risposta all'aspettazione generale. Per chi 
lesse quell’opera e la intese, fu una vera rivelazione. Dal canto 
mio non dubito affermare che lo Stoppani con quello scritto rese 
alla Religione Cattolica un servigio dei maggiori che si possano 
pensare. Se nell'edificio meraviglioso del Cattolicismo la Bibbia 
è tanta parte, come quella che contiene il sacro deposito della 
Rivelazione, lo Stoppani, non v'ha dubbio, colla sua Cosmogonia 


(1, Opera cit., pag. 174. 

(2) Antonio Stoppani, Sulla Cosmogonia mosaica. - Triplice saggio di 
una esegesi della Storia della creazione secondo la ragione e la fede - Pre- 
liminari di un E.remeron - Il concetto biblico delle acque nella storia della 
metereologia - Gli imperativi della Genesi. 


La Rassegna Nazionale, Yol. LVII. 50 
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s'è messo al posto più elevato fra tutti i commentatori moderni 
del racconto mosaico. — Finora anche dopo le sapienti osser- 
vazioni dei primi Padri, specialmente di S. Agostino, nonostante 
1 molteplici sforzi degli esegeti d'ogni scuola, è sempre stato 
un problema il racconto della creazione fatto da Mosè ; anche 
i più volonterosi, che, fidenti nella verità rivelata, erano sorti 
a difendere la Genesi, non avevano potuto liberarsi dal lungo 
tradizionalismo, che arrivava fino a loro col lustro e coll’au- 
torità onde s' impone ogni credenza suffragata da nomi illustri 
e dalla persuasione dei secoli. Il por mano quindi ad un nuovo 
commento dell'Exemeron, valeva quanto mettersi per forza 
‘ ultimo in ischiera a quelli che erano preceduti, ricalcarne le 
orme, salvo qualche variante, che veniva di necessità dai 
nuovi tempi e dal progresso del sapere. Lo svincolarsi da un 
tradizionalismo cotale, che non si era smentito mai per vol 
gere di generazioni, era impresa presso che impossibile. La 
geologia frattanto navigava a vele gonfie nel libero mare delle 
scoperte; d'ogni parte si organizzavano assalti implacabili dai 
cultori idolatri della scienza sperimentale contro il semplice 
racconto della creazione, quale Mosè nella Genest aveva 
fatto ad un popolo primitivo in tempi antichissimi. 

Antonio Stoppani, questo paladino senza macchia e senza 
paura della vera libertà di pensiero, l'evangelica libertà del 
l’Apostolo, che proclamò fin dal principio del Cristianesimo 
{l rationabile obsequium, si apprestava ad entrare egli pure 
in lizza a spezzare la sua lancia in difesa del dogma con- 
tro la scienza; egli, uno dei primi geologi d'Europa. Ma 
con qual’ animo impugnò le armi e s'apprestò alla pugna? 
Udite come parla un uomo, che sente la sua dignità, la sua 
ragione, la sua Fede: « ..... poteva egli il vero contraddire al 
« vero? mai più]... Dunque avanti con coraggio! avanti con 
« quella libertà, che Dio ha concesso, come inviolabile privi- 


« legio, all’ umana ragione! fisso a non retrocedere; sopra- 
« tutto a non chiudere mai gli occhi alla verità; ad affron- 


tt =" —==———=y6m6@6 i oo <> shoes” A “SE —- ue, a 


È Slo = 


ANTONIO STOPPANI E L’ « EXEMERON » 787 


« tarla, se era d’' uopo, anche quando sembrasse levarsi mi- 
« nacciosa contro il vero rivelato ; certo soltanto della mia 
« ignoranza; fidente del resto nello studio, e nella pre 
« ghiera » (1). E fu appunto dopo lungo studio e paziente 
meditazione che si formò la sua convinzione, che fu la norma 
degli studii suoi: « la convinzione che in materia di Cosmo- 
« gonia mosaica, e per tutto ciò che nella Bibbia si riferisce 
« alla storia fisica del globo, non si è andati finora, e peggio 
« negli ultimi anni, cercando la verità che dove non si poteva 
« nè si doveva trovare » (2). — « Si è sempre creduto - 
« continua apertamente lo Stoppani — che dalla scienza ci 
« dovesse venire il lume necessario per intendere la Scrittura. 
« Dimenticando, sia pure senza accorgercene, con tutta buona 
« fede, ciò che ci aveva lasciato scritto S. Paolo: - Fides 
« vesta non sil in sapienlia hominun, sed in virlule Dei (3) ». 
- E più sotto: « strano davvero, inconcepibile e sommamente 
« umiliante per la nostra fede, quando non fosse falso, che noi 
« avessimo dovuto aspettare il verbo dei geologi, per inten- 
dere il primo capitolo del verbo di Dio » (4). 

Dopo queste parole preziose di suono affatto nuovo, io non 
trovo altro di meglio, che rimandare tutti i lettori della fas- 
segna alla lettura dell’ opera integra dello Stoppani sulla 
Cosmogonia Mosaica; dalla quale, non dubito, avranno nuovo 
argomento e nuovo conforto nella loro fede. Non voglio tut- 
tavia lasciare di dare alcune idee di quest’ opera insigne, così 
che possano anch' esse servire come di preliminare ad appro- 
fondire tutto l'intendimento dell'autore. 


f 


Per loStoppaniscopo degli studì suoi intorno allaSacra Scrit- 
turasi era di collocarla nel posto vero che le spetta, come libro 


(1) Cosmog. Mosaica, XVIII. 
(2) Id. XIX. 

(3) 1, ad Cor. II, 5. 

(4) Id. XIX. 
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ispirato, liberandola dalle pretese della scienza e dalla moltitudine 
di malintesi, che i seguaci del tradizionalismo hanno in ogni tem- 
po congegnato sul testo mosaico. Dare quindi alla Bibbia il suo 
valore assoluto, porla, come direbbesi, sul candelabro, sicura 
affatto, sicura per sempre da ogni assalto nuovo, che le ve. 
nisse dalla scienza, ecco la meta a cui tendeva lo Stoppani. E 
facendosi dapprima ad esaminare per quali pregiudizii abbiano 
di tanto deviato gli esegeti, specialmente i meglio intenzionati 
e più numerosi, i Corcordisti, dichiara che tutti rientrano nel 
pregiudizio antichissimo, che Mosè, dando in forma storica la 
creazione dell’universo, abbia voluto o dovesse narrare la sto- 
ria fisica delle sue origini e del suo svolgimento. In tale pre- 
giudizio, 0, se vuolsi, innocente persuasione, ecco Dio che in 
sei momenti diversi e con sei imperativi creativi dà l’esistere 
a sei grandi categorie di esseri, con quell’ordine indicato da 
Mosè, impiegando sei giorni. Ma, per non parlare di difficoltà 
inerenti al testo, colle quali si trovava alle prese già anche 
S. Agostino, la geologia era sorta negli ultimi tempi a dar 
delle smentite a Mosè, allungando i giorni ad epoche lunghis- 
sime, sconvolgendo l'ordine dato dalla Genesi, negando reci- 
samente il successivo apparire di gruppi cosmici, che non po- 
tevano se non sussistere ad un tempo e coordinati l'uno al- 
l'altro e tutti formanti un sistema unico di cose e di leggi 
mirabilmante concordi. Per tal modo la scienza si contrappo- 
neva alla Bibbia, la ragione alla Fede: ed i Concordisti li ve- 
demmo affaticarsi intorno a quei pochi versetti della Genesi, 
interpretarli, tirarli a forza, farne strazio per adattarli alla 
geologia: sempre per l'eterna fissazione che Mosè, dettando le 
pagine sacre della Genesi, l'avesse fatta da naturalista e da 
geologo, per dare una storia fisica del creato ; ciò che lo Stop- 
pani negò in forma assoluta. 

Allora in qual senso intendere la cosmogonia mosaica ? 

Non è il caso di sciorinare li per lì adesso un impara- 
ticcio di ermeneutica a spiegare i sensi scritturali; basti dire 
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che per lo Stoppani si riducono in ultima analisi a due, il 
senso /etterale ed il senso allegorico ; l'uno aperto, che si pre- 
senta da sè, accessibile a tutti quelli che sanno leggere; l'al. 
tro chiuso, che ha bisogno d'essere intraveduto, leggendo sotto 
alla lettera un altro senso che vi si cela. Il senso letterale va 
sempre rispettato, lasciando la lettera quale essa è senza tor- 
cerne il significato nativo. Ma si danno molti casi in cui, 
stando l’allegoria, che forma pur sempre il fondo dei grandi 
. quadri dell'Antico Testamento, ci sarà permesso passare ‘dal 
letterale al senso allegorico; anzi alcune volte dovremo di 
necessità far questo, quando ci sia ripugnanza tra il senso 
della lettera e la verità delle cose. 

È allora che il rifiutarsi di dare un passo innanzi verso 
il senso allegorico, sarebbe precisamente tenersi nella condi- 
zione di chi sia disposto anche a perdere la battaglia nel caso 
di un assalto. Per tal modo semplice ed evidente come un 
assioma ci si presenta la tesi fondamentale del grande ese- 
geta lombardo: « La Cosmogonia mosaica come esempio di 
uno di quei casi în cui il senso letterale ripugnando alla 
verilà delle cose, bisogna di necessità ricorrere al senso al- 
legorico ». Questa tesi così formolata è argomento di un ca- 
pitolo il più magistrale dell’opera dello Stoppani, di quella parte 
almeno, che conosciamo. Svolta con lucidezza di pensiero sor- 
prendente, con tale forza di persuasione e con arte didasca-. 
lica tanto irresistibile, che basta da solo quel capitolo a met- 
tere in sesto la grande confusione di idee, che regna nel 
campo della esegesi biblica. 

A me basterebbe aver dato le linee di questo, che è come 
il nucleo di tutto l'Exemeron dello Stoppani, lasciando che 
ognuno si faccia a leggere quell’ opera e studiarla, di prima 
mano, come si dice; certo che ne verrebbe all’ autore quel 
plauso e quella fama, che meritamente spetta a lui come al 
principe degli esegeti moderni. Sento perà il bisogno di 
dare ancora una breve soddisfazione ad una domanda spon- 
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tanea che verrà sul labbro a chi, non letta ancora la Cos:no- 
gonia mosaica, sembrasse che la tesi dello Stoppani sia una 
novità ardita e quindi alquanto pericolosa. La domanda è 
questa : Se l’opera dei sei giorni come è narrata nella Genesi 
è un racconto allegorico, perchè mai Mosè usa un linguaggio 
così chiaro, così esplicito, così storico, che pare precludere 
la via ad ogni altra interpetrazione all'infuori della letterale? 
Per non ammassare testi, la risposta è concisa quando udiamo 
S. Agostino, che dice: More quippe humano Deus in scriptu- 
ris ad homines loquitur. Chi volesse poi una spiegazione pronta 
e rapida di questo principio, veda il Tiboni nella sua opera: 
« Il Misticismo biblico », il quale, dopo aver parlato dei tropi 
usati nelle scritture, domanda: « Ma la divina ispirazione sf 
< esprime essa per tropi e per figure? Maisì, quando è in- 
« dubbia cosa che Dio nella Bibbia parla agli uomini, per 
« mezzo degli uomini, ed alla maniera degli uomini, per es- 
« sere inteso dagli uomini » (1). A questo punto lo Stoppani 
soggiunge: « e chi non è capace di inlendere e di applicare 
questa verità, lasci di far l'esegeta, e viva beato di ciò che 
di pù chiaro ci insegnano Gesù Cristo, gli Apostoti e la 
Chiesa Cattolica » (2). 


(1) Tiboni. Misticismo biblico, pag. 312. 

(2) Op. cit. 152. » Con tutto questo eccoti sullo 3corcio del decorso 
anno 1890 un uomo, un sacerdote, che ti vien fuori tutto rugiadoso con un 
povero libro, (La Bibbia di fronte alla luce odierna della scienza. Mi- 
lano, 1890) che, se fosse preso seriamente, ci respingerebbe almeno in 
pieno Medio Evo. Per questo cotale la Bibbia é come la pietra di para- 
gone per conoscere se la scienza nelie sue deduzioni trovasi o no nel vero. 
Nè si creda che affermi questo principio nel senso che la scienza vera non 
può recare sfregio veruno alla verità rivelata, sibbene precisamente nel 
senso che la Bibbia faccia autorità positiva anche nel campo scientifico.. 
Sentite l’effato che questo ingenuo pronuncia colla solenne indifferenza di 
una Pizia: « quello che delle cose naturali la Bibbia asserisce in modo 
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Ed ora aspetto con desiderio ardente che tutta la grande 
opera dello Stoppani sia pubblicata. 

Quella figura maschia e soave è sparita dal mondo la- 
sciando di sè infinito rimpianto; moriva sull’Exemeron, l'opera 
vagheggiata fin dai primi anni di vita, e attorno a cui lavorava 
con amore e studio indefesso da gran tempo ; ancora l’ultimo 
giorno, poche ore prima di esalare lo spirito, quella mente illumi- 
nata s'era spaziata nei campi misteriosi della Rivelazione, e quel- 
la penna che aveva scritto tante belle e sante cose, s'era eser- 
citata un’ ultima volta a scrivere alcune pagine ancora del- 
l’Execemeron. Moriva senza veder realizzato il suo sogno, senza 
vedere l’effetto dell’opera, che era stata l’amore della sua vita. 
« Dio volesse, che non dovesse svanire, come tante vane illu- 
sioni del nostro spirito superbo, questa speranza da tanto 
tempo nudrita! » Tale il voto ardente e timido di un genio 


affermativo, assoluto, adoperi o no îl linguaggio scientifico, è verita: se 
la scienza asserisce diversamente, la scienza non € nella verità ». - 
« Terra autem in aeternum stat » si leggeva nella Scrittura in tono afler- 
mativo, assoluto; « eppur sî move » rispondeva la scienza per bocca del 
suo vate; ed appunto in grazia di quella massima che ora il sig. Domenico 
Fontana prevosto di Milano vorrebbe far rivivere, fu avvelenata l'esistenza 
a Galileo Galilei, non certo con vantaggio della Chiesa. Gli farò grazia di 
molte sentenze dei Padri per dirgliene una sola di S. Gerolamo nel com- 
mento al Capo XXVIII di Geremia: « quasi non multa in Scripturis di- 
cantur, juxta opinionem $llius temporis, et non juxta quod rei veritas 
continebat ». E poi senta quel caro Prevosto: molte cose oziose possono 
essere lecite a questo mondo; ma trattandosi del Libro per eccellenza, del 
codice di ogni rivelazione divina, non è permessa tanta leggerezza, special- 
mente se sia per riuscire dannosa al prossimo. Che se ncn è per nulla ad- 
dentro in simili discipline, come l'autore attesta, e non ha famigliarità coi 
libri scientifici, tenda ad altro, e rispetti chi delle discipline geologiche 
fece palestra della sua gioventù con ingegno ed attività prodigiosa, e della 
Scrittura fece l'oggetto di meditazioni lunghe, vegliate sui Padri e sui Dot- 
tori della Chiesa. Possibile che anche quel libretto miserabile abbia trovato 
l'approvazione di un Vescovo f 
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ispirato, di un'anima retta. E sarà certamente esaudita questa 
voce che ci manda ancora d'oltretomba il compianto amico. 
E quelle prime idee, che brillarono già nella Cosmogonia Mo- 
saica, non v’ ha dubbio che sviluppate ed approfondite nel- 
l'Exemeron, formeranno della esegesi una scienza sicura e 
libera dalle molte nebbie che l'avvolgono da lungo tempo. Per 
tal modo, giova sperare, la parola rivelata non avrà più a 
temere dalla fiumana della scienza: volga pure la scienza il 
suo corso maestoso nell’avvenire; dessa sarà di fronte al rac- 
conto dei sei giorni come l'onda turgida che si frange contro 
una rocca ferma, e passa oltre; e la rocca sta, impavida. Oh! 
Allora quando alcuno s'attenti di dare in nome della scienza 
una smentita alla Sacra Scrittura, gli insegneremo prima a 
leggerla la Scrittura, e poi ancora ad interpretarla, tenendoci 
fermi all'autorità divina, che quei libri ha ispirati, ed al ma- 
gistero della Chiesa che li ebbe in deposito dalla Sinagoga. E 
se ha importanza tutta la tradizione giudaica e cristiana, se 
il durare dell’opera di Cristo vuol esser perpetuo, giusta le 
promesse del suo Fondatore, e se quindi la Scrittura Sacra 
sarà sempre il Libro, il nome di Antonio Stoppani pane al 
posteri acclamato e benedetto. 


LoMBARDO ELEONORO. 
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N SL vr NANA 


XI. 


La sera del 10 di giugno una insolita quantità di persone 
si era raccolta, occupando dalla piazza de'Pitti la strada che 
conduceva alla Porta romana. Nessuno ignorava il perchè di 
quella curiosità popolare; infatti alla ventun’ora la folla si 
apriva per lasciare passare sua altezza. Era il granduca che 
dopo avere affidata la reggenza alla granduchessa Vittoria, 
partiva per il campo, accompagnato dallo zio cardinale e dai 
iratelli principi Giovancarlo e Leopoldo. 

Il corteggio militare era composto da una compagnia di 
cavalleria vestita con abito rosso, colletto e manopole turchi- 
ne, armati di carabine Quindi seguiva la compagnia di cen- 
tocinquanta corazzieri con l'insegna della rosa, i quali tene- 
vano in pugno delle lunghe pistole; dopo venivano le carrozze 
dei principi seguite dalla guardia svizzera e da alcune lancie 
spezzate. Si osservò che i principi în carrozza indossavano 
abito da viaggio ; formavano il seguito una numerosa serie di 
carrozze entro le quali erano auditori, cavalieri, paggi, servi- 
tori e camerieri. 


(1) Continuazione, vedi fascicolo 1.° Febbraio 1891. 
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In una lettiga era già passato, da qualche tempo, il mar- 
chese Francesco Gonzaga, cavaliere priore del Monferrato, mag- 
giordomo di sua altezza serenissima. Moltissime carrozze della 
nobiltà accompagnavano il granduca fino alla porta della 
città: fuori di questa stavano schierate alcune compagnie di 
soldati per scortare trenta muli carichi di danaro destinato a 
supplire alle prime spese della spedizione. 

Arrivati alla Certosa, il cardinale Carlo si congedò dal 
nipote e se ne tornò a Firenze. Il granduca da S. Casciano 
spedì l'ordine al nunzio di partire dalla città di Firenze e 
dalla Toscana entro quattro giorni; seguiva l'esempio di Vene- 
zia che aveva ritirato da Roma il suo residente ed intimato 
al nunzio di partire subito dalla città. Il 12 il granduca giun- 
geva a Siena all'ora di desinare, ed ivi. incontrava il sena- 
tore Niccolini arrivato da Roma: il principe Mattias era inve- 
ce già partito per il campo. Siccome non si sapeva per quanto 
tempo sarebbe stato assente da quella città, fu mandato a 
surrogarlo, nell’ufficio di governatore, il fratello principe 
Leopoldo. Il principe Mattias dalla Valdichiana scrisse che 
tutto era pronto, ed il 14 dello stesso mese si fece trovare a 
Montepulciano in compagnia del generale Alessandro Borri 
e del procuratore veneto Bertuccio Valiero per ricevere il 
granduca. 

Appena arrivato il granduca a Montepulciano fu tenuto un 
consiglio di guerra, e dopo la comitiva andò a visitare il campo 
ove erano piazzati cinquanta pezzi di artiglieria. Il giorno dopo 
fu preso dal sergente comandante Ottaviano Riccardi il ponte 
di Butrone ai papalini. Il granduca accompagnato dai fratelli, 
dallo stato maggiore e dal seguito volle ispezionare tutti i 
vicini paesi e passarono per Cortona, Castiglion Fiorentino, 
Arezzo, Foiano, Anghiari, Montesansavino, Lucignano, Borgo 
San Sepolcro, e dalla Pieve a San Stefano. Per assicurarsi 
che non potessero mancare i viveri alle truppe, sequestra- 
rono tutti i grani e le avene di queste località. 
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Il cardinale Barberino comandava le truppe delle tre le- 
gazioni concentrate in Bologna. A Roma il papa che tenevasi 
sempre pronto per passare in Castel S. Angelo, pubblicava un 
Breve col quale dopo avere lamentato « l’empietà dei figli che 
laceravano la santa madre chiesa » dichiarava di essere stato 
costretto a prendere le armi unicamente per reprimere tanta 
scelleratezza. 

Il duca di Modena occupava il Ferrarese nel tempo stesso 
che i Veneziani prendevano il Polesine. Il granduca fatta par- 
tive l'artiglieria riuniva la sua truppa nella Valdichiana, ove 
andava personalmente col fiw'atello Giovancarlo ; però il coman- 
dante dell'esercito era il principe Mattias, assistito dal suo luo- 
gotenente generale marchese Borri. Questo esercito toscano 
si componeva: di otto reggimenti di fanteria, parte delle bande, 
ossia già gente assoldata, parte di leva, così (chiamavano gli 
uomini che avevano preso servizio per la circostanza), un reg- 
gimento di dodici compagnie di tedeschi di cavalleria, uno 
squadrone di dragoni, più un corredo di cinquanta cannoni ed 
i necessari carri di munizione. | 

Il 19 di giugno il principe Mattias piantava le artiglierie 
intorno a Città della Pieve, ed il giorno dopo le intimò la resa; 
non avendo avuta risposta, ordinò fossero tirati dodici colpi 
di cannone, che fecero il desiderato effetto di far dichiarare al 
comandante papalino che cedeva la piazza, e si sarebbe riti- 
rato ad Orvieto. - Nel modanese seguiva l'opposto: erano i papa- 
lini ehe si avanzavano. — Il duca di Parma sempre impaziente 
si voleva spingere diretto a Castro. - Il granduca, senza occu- 
parsi delle querele del cognato, il 26 di giugno del 1643 fece 
attaccare Castiglion del Lago tenuto in feudo dal duca Fulvio 
Della Cornia, l’obbligò a capitolare tre giorni dopo, ed il 
primo di luglio, lo stesso granduca con sua gran soddisfazione 
volle fare il suo pomposo ingresso, sembrandogli davvero di 

vere avuto un lampo di gloria militare. Il duca Fulvio sk 
ritirò a Cortona, ove l'accoglienza festosa ed amichevole rice- 
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vuta da Ferdinando de'Medici, lo fece cadere in disgrazia, ed 
in grave sospetto di traditore presso la Santa Sede, che gli 
intimò di presentarsi in Roma per discolparsi e giustificare la 
propria condotta. Il Della Cornia credè prudente di non affron- 
tare le ire della Curia, quando fu informato che il 15 di set- 
tembre era stato dichiarato ribelle, reo di lesa maestà e sco- 
municato: fortunatamente era molto lontano e si confermò 
sempre più di avere agito saviamente col tenersi in luogo si- 
curo, attendendo a ricomparire în tempi migliori. 

Da questo giorno fino al 18 luglio dell'anno seguente Ca- 
stiglion del Lago restò in potere del granduca, il quale volle 
anche battervi moneta in segno di sovranità. Accadevano qua 
e là frequenti scaramucce di nessun resultato militare, ma 
importantissimi erano i danni che subivano gli abitanti dei 
diversi castelli diroccati, e nella campagna per i campi devastati 
ed i casolari bruciati. I frati predicavano la crociata contro 
il granduca per vedere di far sollevare la popolazione, e que- 
sto sequestrava i beni del clero e cacciava dal suo Stato preti 
e frati degli altri paesi. Sequestrava i beni dell'Ordine di Malta 
che si era dichiarato nemico, quelli in Toscana dei Barberini, si 
atterrava il celebre muraglione monumentale che doveva conte- 
nere le acque della Chiana affinchè non èntrassero nel Tevere, 
Insomma era un succedersi di rappresaglie. A Roma si stava in 
gran timore di future alluvioni, si strepitava contro il gran- 
duca, ma non si risparmiava di gridare contro il papa, sia per 
i danni della attesa alluvione, quanto perle contribuzioni enormi 
che si esigevano, necessarie al governo, ormai impegnato dai 
Barberini, in gravissime spese. Urbano VIII piangeva che si 
andassero disperdendo i milioni di Sisto V, ma con tutto ciò 
non si parlasse al Vaticano di restituire Castro. 

I cardinali Cueva ed Albonoz, rappresentando gli interessi 
spagnoli proponevano di tornare alla piena osservanza del 
trattato di Castel Giorgio, ma non erano ascoltati in corte. Chi 
si occupava della questione fra il papa e la Lega, era il car- 
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dinale Giulio Mazzarino, succeduto in Francia al cardinale Ri- 
chelieu nella direzione del governo, il quale impegnava parti- 
colarmente un antico diplomatico suo intimo amico, attual- 
mente vescovo di Carpentras. Questi era Alessandro Bicht 
senese, abate d’Arles in Provenza, nunzio a Napoli ed al Re 
Luigi XIII di Francia, dal medesimo ammesso nei consigli della 
corona, onorato del titolo di comprotettore di Francia, da papa 
Urbano VIII nel 1633, il quale nel suo trentasettesimo anno di 
età il 28 di novembre dello stesso anno lo aveva creato cardi- 
nale. Possedeva il Bichi il raro merito di godere la fiducia del 
Mazzarino, dei Barberini e della lega. Il suo còmpito era di 
procurare con ogni abilità di far terminare una guerra civile 
in Italia, la quale assai inquietava la diplomazia francese. La 
scelta del Bichi era veramente la più adattata, egli era l' uomo 
il più calmo, il più conciliante, il più paziente che si conoscesse, 
dotato di molta furberia, altrettanta dissimulazione, energia 
di carattere, tenacità di propositi, flessibilissimo fino alla cor- 
tigianeria nella forma, di una insistenza fino alla ostinazione 
nella sostanza, conoscitore dei costumi della curia romana, 
capace di reprimere qualunque risentimento, profondo apprez- 
zatore delle umane passioni, un diplomatico per eccellenza. 

Per conoscere con maggiore esattezza l' opera di questo 
rappresentante del-Mazzarino, nelle trattative per la conclu- 
sione della pace firva Urbano VIII e la Lega, mi sembra neces- 
sario lasciare allo stesso cardinale di farne la narrazione, pub- 
blicando quella specie di prefazione che pose al principio di 
un volume di minute delle sue lettere del tutto inedite, di- 
rette a diversi personaggi che si eccuparono degli affari dei 
Barberini (]). 

« Il re cristianissimo Lodovico XIII di gloriosa memoria 


(1) Libro manoscritto appartenente all'archivio del già marchese Bichi 
Ruspoli di Siena, oggi del suo erede Niccolò Pannilini Forteguerri Bichi. 
Ruspoli che gentilmente me lo ha favorito. 
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avendo al principio dell’anno 1643 chiamato il cardinale Bichi 
alla corte, dalla residenza del suo vescovado di Carpentras, 
l'incaricò di fare un viaggio a Roma, avendo sopra ciò il 
beneplacito di papa Urbano VIII. Fra altri gravi affari alli 
quali riguardava questa missione uno era di procurare che 
la repubblica di Venetia, il granduca ed il duca di Modena, 
non si movessero a scoperta guerra col sommo pontefice, per 
causa del duca di Parma, a cui non potevano hormai per altro 
mezzo procurare la pretesa restituzione di Castro, essendosi 
essi tre principi di già collegati a questo fine, ma seguisse fra 
tutti la riconciliazione con dignità della Santa Sede. Haveva 
il signor cardinale ricevuto dal Re Lodovico li dispacci requi- 
siti e si era partito da Parigi il 13 marzo, ma lasciò S. M. 
infermo di malattia nella quale andò poi lentamente ag- 
gravando con rendere "| 15 maggio l’anima a Dio. 

« Non stimò opportuno fare il viaggio se non dipoi con 
ordini del successore, li vennero questi il mese di giugno e 
furono in tutto conforme a quelli del Re defunto. Postosi su- 
bito il signor cardinale in via, nonostante che le cose fossero 
cambiate assai dallo stato di prima, poichè a tal tempo era 
gia rotta la guerra con furiosa invasione fatta dal duca di 
Parma al Bondeno, e dagli altri di detti principi in tre altre 
parti dello stato ecclesiastico, sopra che furono in tutto con- 
forme al bisogno. 

« Portossi il signor cardinale con due galere di Francia 
da Marsilia a Genova, dove con buoni pretesti si trattenne 
nove giorni, la vera causa dell’ indugio era per informarsi a 
pieno da monsieur Amontòt ivi residente per la corona, e da 
altri, nonchè dai dispacci che da più parti in quella città li ve- 
nivano, dello stato delle cose, e cautelarsi che Sua Santità non 
havrebbe havuto a male che si trattasse col duca di Parma 
(privato già da lui dei suoi principati con le pubbliche di- 
chiarationi, e con i modi delle ecclesiastiche censure) e con 
gli altri principi; e pendente tal tempo stieno sospese le ri- 
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soluzioni del maggio che havesse a fare, cioè di passare in 
Lombardia per intraprendere all’ hora il negoziato di pace 
o andare a Roma per ivi attendere opportunità più matura. - 
Assicurato così opportunatamente di non disgradire al papa 
con li suoi negotiati, ai due di luglio prese con le due galere 
sino a Sestri il cammino di Lombardia fino a Piacenza, et 

diede principio alla trattatione, la quale finalmente con la gra- 
| tia divina restò conclusa, dopo varie gite e conferenze in varie 
parti, con sottoscriversi li capitoli di pace in Venetia il dì ul- 
timo di marzo del 1644. - Il negotio diede occasione a sua 
eminenza di scrivere più lettere ed in particolare le qui regi- 
strate ». 

Il cardinale Stefano Donghi, scelto rappresentante della 
Santa Sede, in apparenza si mostrava favorevole alla conclu- 
sione della pace, volendo cedere al desiderio di alcuni suoi 
colleghi, ma non era in buona fede, tanto più avendo segrete 
istruzioni di trattare in modo da studiosamente procurare di 
non giungere ad alcuna conclusione, con lo scopo di acqui- 
stare tempo. In fatti i Barberini non ne facevano mistero 
essere loro intendimento a qualunque costo di continuare la 
guerra, ben sapendo che questa permetteva loro di non re- 
stituire Castro. 

Ad essi giovava intanto che la Curia illustrasse fl progetto 
di pace con l'affermazioni dei propri antichi diritti, evocando 
al solito anche in questa circostanza la memoria delle famose 
donazioni di Pipino e di Carlomagno. 

Il cardinale Bichi trovò che l'agente francese signor 
Lionne era partito per Bologna là chiamato dal Balì Valt- 
ner d'ordine del cardinale Antonio Barberini legato nelle 
Romagne. - Raccolse la notizia « della bizzarria che spiega 
il duca di Parma che ha assai stancata la pazienza dei prin- 
cipi della lega compresa la repubblica » di Venezia. Ebbe la 
conferma che questo principe aveva preso Bondeno e la stel- 
lata, posizione che aveva fortificata - Però le soldatesche del 
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duca andavano assottigliandosi perchè faceva mancare ad 
esse le paghe, mentre il cardinale Antonio offriva loro danaro 
perchè passassero al suo servizio. Anche i Veneziani pre- 
sero una posizione sul Po che doverono cedere ai papa- 
: lini con perdita di qualche cannone. - Il duca di Modena 
si spinse nel Ferrarese senza miglior fortuna, poichè battuti 
dai papalini, questi con le loro scorrerie giunsero fino vicino 
a Modena. Nonostante questi successi i Barberini procuravano 
di aumentare il numero delle truppe, ed il cardinale Durazzo 
che reggeva la legazione di Bologna veniva incaricato di trat- 
tare con la repubblica di Genova per fare una leva in Corsica. 

Il cardinal Bichi non era troppo soddisfatto dei Barberini 
e scrisse al cardinale Mazzarino « che avevano tirato addosso 
alla Santa Sede ed a loro medesimi quella piena che vostra 
eminenza ha sempre prognosticata loro, senza che l' abbiano 
voluto credere. Dio faccia che ne escano, il che stimo diffici- 
lissimo, perchè oggi non si ha da trattare con i soli inte- 
ressi del duca di Parma, ma ancora io dubito che la lega altri 
fini abbia che la restituzione di Castro, ed in questo proposito 
il cardinale Durazzo mi dice di sapere i loro intendimenti di 
certo (credo dagli Spagnuoli) i quali forse non ignorano ì ca- 
pitoli della Lega che sono di non intendere ad alcun accomo- 
damento fino ad un altro pontificato, ed allora gravare il papa 
a venire agli accordi, che volendo la restituzione, si faccia 
rifare le spese dai beni dei Barberini, la cui distruzione anche 
dal manifesto che hanno dato fuori, haver essi congiurata. - 
Molti credono la mancanza «del papa nell'estate. - Tanto il 
cardinale Durazzo che il cardinale di Santa Cecilia affermano 
che i Barberini accarezzano il cardinale Cennino. » 

Questa notizia della possibile prossima sede vacante, suggerì 
al Mazzarrino di mandare gli ordini all'ambasciatore di Fran» 
cia a Roma di come doveva regolarsi in caso morisse il papa. 
Si era giunti al mese di agosto e dei discorsi se ne era fatti 
anche troppi, erano state scambiate molte lettere fra i plenipo- 
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tenziari, ma non erano che giuochi di scherma che a nulla ap- 
prodavano, e pure si parlava sempre della restituzionedi Castro. 

Il Bichi diceva al Mazzarino che voleva questa restituzione 
si facesse con tutte le cautele, in modo non dovessero nascere 
nuove difficoltà; non ammetteva dal duca si dovesse doman. 
dare nè perdono nè assoluzione, come condizione che fa sup- 
porre delitto. - Metteva poi in dubbio che il papa potesse di 
nuovo infeudare Castro. Il duca dal canto suo intendeva di 
ritenere Bondeno e la Stellata in garanzia del ducato, o se no 
affacciava la strana pretensione che gli fosse consegnato come 
ostaggio don Taddeo, poi si sarebbe contentato fosse questo 
personaggio dato in ostaggio alla Francia. Il male principale 
del Farnese era quello di aver sempre meno danaro ed i suoi 
nemici lo sapevano e ne profittavano. 

Mentre il cardinale Bichi ripeteva che desiderava, senza 
tante inutili trattative, si stasse al capitolato di Castel Giorgio, 
il cardinale Donghi credeva si potesse trascurare di occuparsi 
del duca di Parma, e che gli sarebbe riescito di ottenere un 
trattato di pace con il granduca interessandovi il principe 
Giovancarlo influentissimo verso il fratello, al quale si faceva 
sperare il cardinalato che tanto desiderava. Così si sarebbe 
sciolta la lega: nessuno fece attenzione ad una proposta che 
non presentava ombra di serietà, nò meriterebbe di ripeterla 
se non confermasse che il Donghi era solamente un fedele in- 
terpetre dei concetti dei Barberini. 

Il duca di Parma tutto faceva dipendere dall'attitudine 
dei Veneziani se impiegavano più o meno energia. Il duca di 
Modena avrebbe avute delle idee bellicose, ma al solito man» 
cava di danaro e di credito. Di tutte queste tergiversazioni ne 
era stanco il granduca e più di lui il principe Mattias, il 
quale trovandosi nel Perugino volle fare un movimento per 
provocare un attacco per parte del nemico, e vi riuscì, perchè 
un corpo di tremila fanti e milledugento cavalli con quattro 
pezzi di artiglieria tentò una sorpresa dirigendosi alla fron- 
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tiera toscana; il principe Mattias l'inseguì fino presso il castello 
di Mongiovino situato sopra un'altura. Questo Castello frazione, 
o come si dice in vocabolo del luogo, appodiato del comune 
di Panicale, in posizione favorevole avevano già occupato i 
Barberini, quando il 6 di settembre il principe Mattias li at- 
taccò e-ne riportò completa vittoria, facendoli perdere mille 
uomini uccisi nel combattimento; molti furono i feriti e gli 
altri presi prigionieri, compreso il maestro generale di campo 
fra Vincenzo Morra, don Paolo Pio e don Fabbrizio Carafla, 
dieci ufficiali di stato maggiore, diciotto capitani con nume- 
rose insegne portate a Firenze come trofeo della vittoria. 

Dal comandante Bartoli fu presa Montalera sulla riva 
meridionale del Trasimeno guarnita di cinque baluardi, ed il 
Boneili prese Panicale. In Firenze il 22 di settembre arriva- 
rono altri prigionieri della battaglia di Montegiovino. - L'eser- 
cito toscano si accampò tre miglia distante da Perugia. 


XII 


Per la solita incertezza dei Veneziani in Lombardia, e ve- 
dendo che il duca di Modena si limitava ad occuparsi solamente 
della difesa, questo incoraggi i Barberini a tentare di aggredire la 
Toscana, varcando la montagna di Pistoja. Agli ultimi di set- 
tembre il cardinale Antonio Barberini fece muovere un corpo 
di tremila uomini e trecento guastatori da Bologna verso Pi- 
stoja, comandato dal balì Estampes de Vallance che fu respinto 
e messo in fuga, da Giovanni de’ Medici marchese di S. Angelo. 
Fallito il tentativo di penetrare in Toscana dalla parte del 
Pistoiese si volle dal cardinale Rapacciolo volgersi ad altra 
impresa; questi infatti passando dal Borgo S. Sepolcro ed 
Anghiari si introdusse nel senese dirigendosi alla espugnazione 
di Pitigliano, tentando l'assedio di questo castello allora così 
ben fortificato dagli Orsini. 

All'Oddi, comandante dei papalini che si trovava a Sovana 
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con quattromila fanti, seicento cavalli e con sei cannoni fu 
ordinato di avanzarsi verso Pitigliano, ov'era comandante la 
guarnigione Pietro Grifoni, il quale aveva già provveduto alla 
difesa tagliando i ponti. Avvertito il principe Leopoldo go- 
vernatore di Siena mandò subito lo Strozzi con un rinforzo 
di duemila fanti e settecento cavalli, ai quali si unirono le 
truppe dei Todini e dei Veneziani. L’Oddi avuto sentore del- 
l'arrivo del soccorso da Siena, volle tentare di impedirne 
l'arrivo ed andatogli incontro gli diede battaglia, ma fu scon- 
fitto dalio Strozzi, con perdita di quattrocento soldati fra 
morti e feriti, e più di seicento furono i prigionieri. La di- 
sfatta fu così completa che appena fuggendo precipitosamente 
poterono salvarsi il cardinale ed il comandante Oddi, lasciando 
otto cannoni nelle mani del nemico. 

Appena giunse a Firenze la notizia della vittoria, il gran- 
duca con tutta la corte andò alla chiesa della santissima An- 
nunziata ove fu cantato il 7e Deum. Il granduca scrisse su- 
bito alla repubblica di Venezia: « Apparisce evidente che la 
causa della lega è difesa da Dio, che conosce l'ottima inten- 
zione di essa. Intenderà vostra serenità dal residente Zati e 
dal Pandolfini che non solo è felicemente riuscita la libera- 
zione della mia piazza di Pitigliano dall’assedio, ma l’ intiera 
disfatta dell’inimico. » 

Questa sconfitta dei papalini avrebbe non solo giovato al- 
l'esito della guerra contro la Toscana, ma anche dell'Orvietano, 
Perugino e Ferrarese se le pioggie autunnali ed il freddo pre- 
coce non avessero consigliato le truppe toscane a ritirarsi dal 
Perugino ed al duca di Moderna di ritirare quelle che teneva 
nel Bolognese a guardia del Mugello e del Pistoiese. Il gran- 
duca nonostante le vittorie non si illudeva che senza un aiuto 
della Spagna non avrebbe potuto continuare la guerra. Si af- 
frettò di inviare in conseguenza un memoriale a quella corte 
col quale diceva, si sarebbe contentato di un rinforzo di dieci- 
mila uomini, dimostrava che essendo stato attaccato non fa- 
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ceva che difendersi e ricordava che secondo le condizioni che 
gli erano state imposte colla infeudazione della Toscana nel 
1557, aveva diritto di essere soccorso. 

Anche il papa domandò di essere aiutato dalla Spagna, 
allegando che ne aveva diritto per il suo alto dominio sul 
reame di Napoli. Il resultato fu che il governo spagnuolo, per 
non confondersi, non rispose nè all’ uno nè all’altro. Il balì 
Gondi in nome del granduca chiedeva rinforzi a Venezia: era 
in questo momento che il Bichi offriva la restituzione di Castro 
senza nessun atto di umiliazione del duca di Parma. La Francia 
“in buoni rapporti con Venezia e con i Barberini, realmente 
caldeggiava l'osservanza del trattato di Castel Giorgio. Veduto 
però impossibile di indurre ]a corte di Roma ad un accordo, 
si convenne che l’armata della lega dovesse portarsi alla cifra 
di trentamila uomini di fanteriu, e seimila di cavalleria, la 
repubblica Veneta completava l'armamento con il concorso 
della sua marina. 

Questa risoluzione di armamenti straordinari, e la mal ferma 
salute del papa sembrava facessero sperare un possibile inten- 
dersi, quando migliorato il papa nuovi ostacoli sorsero. I Ve- 
neziani i più indifferenti della lega, si persuasero che senza un 
fatto d'arme di qualche importanza era ormai impossibile rie- 
scire ad ottenere un pratico resultato, e data battaglia ai pa- 
palini a Lagoscuro li dispersero. Il cardinale Antonio con i 
principali capitani doverono alla velocità dei loro cavalli se li 
riuscì a mettersi in salvo; fra i numerosi prigionieri restati 
nelle mani del nemico si contava il vice legato Caraffa. La 
duchessa Della Cornia profittò della confusione, ed il ventidue di 
decembre le riuscì di fuggire, vestita da lavandaia, dal mona- 
stero in Perugia, ove era tenuta prigioniera, per il titolo di 
essere la moglie di un ribelle. 

Dopo la rotta di Lagoscuro tutti sentivano il desiderio di 
finirla, e si tornò alle trattative diplomatiche. La repubblica 
di Venezia affidò la sua rappresentanza al procuratore Nani, 
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uomo moderato di buone intenzioni, secondo quello che scrive 
il cardinale Bichi, aggiungendo averlo conosciuto a Roma. 
Fra i generali figurava il procuratore Carrara. Incaricati ple- 
potenziari erano: per il ro di Francia Îl cardinale Alessandro 
Bichi ; per il papa il cardinale Stefano Donghi genovese; per 
il granduca il cavaliere Giovambattista Gondi gran cancelliere 
dell'Ordine di s. Stefano e primo segretario di Stato, con auto- 
rizzazione di potersi fare rappresentare dal cavaliere Francesco 
Maria Zati e da Domenico di Santi Pandolfini di Prato segre- 
tario di Stato. Il cardinale Bichi veramente impegnava ogni 
possibile cura per riescire a concludere questa desiderabile pace 
portandosi da una città all’ altra, facendosi assistere da di- 
versi suoi fidi, fia gli altri da un suo cugino Celio Piccolomini 
del quale faceva molto conto (1). Il 27 di decembre si presentò 
in Venezia al Doge. Spesso tornava a Roma ove i Barberini 
gli attraversavano tutti i suoi disegni, e per quanto procurasse 
di vincerli di cortesia, non per questo le trattative progre- 
divano. 

Lo stato di salute del papa tornava ad essere assai inquie- 
tante per i Barberini. Il Bichi scrisse a quest’ epoca al Maz- 
zarino di aver veduto il Papa seduto sul letto: « il suo volto 
è più magro del solito, ma di buon colore, l'occhio umido, le 
mani e le braccia sono generalmente estenuate, la voce nel 
cominciare a parlare era debole, dopo riacquistava la stessa 
fluidità e vivezza di parola; » da questo stato del papa il Bichi 
conclude: « potrà vivere ancora alcuni mesi se non accade 
alcuna inaspettata complicanza ». Dice il Bichi di avergli pre- 
sentato gli articoli del trattato approvato fr'a i plenipotenziari 
a Venezia, e lo aveva ringraziato della mediazione del Cri- 
stianissimo dicendo che « gli era obbligato della vita e dell'anima 


(1) Il cardinale Bichi era figlio di Vincenzo Bichi e di Faustina Picco- 
lomini sorella di Alessandro padre di Celio che fu Cardinale ed Arcivescovo 
di Siena. 
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perchè così poteva pensare meglio a prepararsi alla morte ». 
Gli articoli furono dati a studiare ad una speciale congre- 
gazione. 

Il cardinale Barberini insistè sulla ricostruzione del mu- 
raglione della Chiana. Un articolo che riguardava Castiglion del 
Lago ed il duca Della Cornia portò della discussione, ed una viva 
opposizione dello stesso granduca, che giurò che a questo feuda- 
tario si poteva attribure di avere mancato di coraggio, non. 
davvero di fede, e l’ articolo dopo lunghe discussioni fu modi- 
ficato, ma bastò perchè si arrivasse al mese di febbraio del 1644 
senza aver concluso îl trattato. Dopo superate tante difficoltà 
fu approvato un concordato fra il Papa ed il re di Francia col 
quale si stabiliva, che il primo assolveva il duca di Parma dal- 

la scomùnica ad intercessione del Cristianissimo e gli promet- 
| teva la restituzione di Castro e di tutto il suo Stato entro ses- 
santa giorni, alla condizione che il duca restituisse alla Chiesa 
Bondino e la Stellata, e che tutto ritornasse nelle condizioni di 
prima, avanti cioè della guerra. Il secondo trattato si compo- 
neva di ventun articoli ed era fra il papa edi collegati, con 
i quali si ripeteva e confermava tutto quello che era stato 
stabilito nelle lunghe discussioni, accettando le reciproche 
concessioni; fra queste si notava l'obbligo della ricostruzio- 
ne del muraglione della Chiana. Le armi francesi erano invo- 
cate per obbligare l'osservanza del trattato, più si davano 
degli ostaggi. Sorprese non poco, dopo tanti danni sofferti, che la 
Lega si contentasse della sola restituzione di Castro, e che si 
rimettesse alla mediazione certamente abile e conciliante di 
un cardinale (1). Finalmente l’' ultimo di marzo 1644 il trattato 
di pace fu firmato dai plenipotenziari, ed il Bichi si incaricava 
di darne notizia a Sua Santità ed agli altri principi interessati. 


(1) Quando nel 1648 fuggi da Parigi per Colonia il Cardinale Mazza- 
rino, i principi del sangue volevano che il cardinal Bichi gli succedesse, ma 
declinò l'onore. Morì a Roma il 21 di maggio 1657. 
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Scrivendo al cardinale Antonio Barberini gli diceva: « dia gli 
ordini opportuni alle truppe perchè sia dato libero transito al 
pubblico sulle strade, ed il commercio possa riattivarsi. » Il 
papa manifestò il desiderio chela pubblicazione dell'importante 
documento si facesse non prima della domenica di maggio. 

Si attendeva di sapere il nome degli ostaggi, di avere la 
nota dettagliata delle fortificazioni da demolirsi. Qui si incon- 
trarono nuove difficoltà, se dovevano limitarsi queste demo- 
lizioni alle sole opere costruite per ragioni della guerra o esten- 
derle ad altre pretensioni; infatti i Veneziani volevano distrutte 
le fortificazioni di Comacchio. Cominciava, a dispetto del trat- 
tato di pace avanti la pubblicazione del medesimo, la stessa al. 
talena, e chi più ne soffriva erano gli infelici abitanti di Castro. 
Il trattato în parola fu firmato dal cardinale Donghi in Fer- 
rara, in Venezia dal cardinale Bichi, da Giovanni Nani procu- 
ratore di S. Marco per la repubblica Veneta, da Giovambattista 
Gondi per Ferdinando II di Toscana, dal marchese Ippolito Tas- 
soni Estense per il duca Francesco di Modena. Il cardinale Bichi 
in Venezia diede un gran banchetto ai plenipotenziari ed ai 
| principali personaggi della repubblica. Il granduca scrisse una 
lettera di ringraziamento e di congratulazione al Doge, ed il 
sette di aprile ratificò il trattato di pace (1). 

La domenica prima di maggio fu celebrato nel Duomo di 
Firenze una messa solenne dello Spirito Santo dall’ Arcivescovo 
Piero Niccolini e dopu fu cantato Îl Te Deum. 

Le salve dell’ artiglierie dalle fortezze, lo sparo dei mor- 
taletti, il suono delle campane di tutte le chiese, che durò una 
intiera giornata, la illuminazione la sera dei principali palazzi 
dovevano dimostrare il giubbilo dei cittadini. 


()) Archivio dei marchesi Bichi in Siena, oggi di proprietà del nobile 
signore Niccolò Pannilini Forteguerri Bichi Ruspoli, come erede del mar- 
chese Alessandro Bichi Ruspoli, ultimo della sua casata. 
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Contuttociò gli atti prepotenti della Corte romana non 
erano cessati a riguardo di Castro, ed il cardinale Bichi dovè 
«scrivere dopo la metà di maggio al cardinale Donghi ed al 
cardinale Antonio Barberini, di far cessare gli abusi contro gli 
abitanti di quel disgraziato paese, perchè a dispetto delle con- 
dizioni firmate nel trattato, si continuava a far loro pagare la 
tassa di tro scudi a testa, e si minacciava di imporre ad essi 
una contribuzione di settantamila ducatoni, mandando în quel 
luogo un corpo di cavalleria che stanziava nei pressi di Roma. 

Ai primi di giugno il papa_ chiedeva la proroga di altri 
30 giorni alla ratifica del trattato di pace, allegando che si 
doveva aspettare che fossero terminate le demolizioni delle 
fortificazioni che, imparzialmente parlando, si facevano con 
straordinaria lentezza, e così si andava avanti dî settimana in 
settimana, contentandosi di parlare molto, scrivere numerose 
lettere, mandare molta gente a girare, ma nulla concludere. 

Il cardinale Barberini scrisse al cardinale Donghi, il 7 
di luglio, e questi ne rimesse copia al cardinale Bichi per 
informarlo che « con tutte ie diligenze che si sono fatte non 
sì trova che veruno abbia qui mandato del signor duca di 
Parma, per ricevere la consegna del palazzo e giardino che 
egli possedeva in Roma prima dei presenti moti, e forse non 
vi sarà chi l'abbia per ricevere Castro. Sarà perciò espe- 
diente che venga motivato da vostra eminenza al signor 
cardinale Bichi, col dirgli che si ricerca questo speciale man- 
dato del medesimo signor duca, acciò si provveda a quanto 
fa di mestieri in questo particolare » (1). 

Il 20 di maggio il principe Mattias tornò a Siena dopo 
avere, come era stato convenuto, reso alia Chiesa sopra quaran- 
tadue terre o castelli occupati dalle truppe Medicee durante la 
guerra. Alfonso Strozzi in nome del Granduca e monsignor 
Vitelli governatore di Perugia per il papa, firmarono l' atto 


(1) Archivio Bichi citato. 
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di restituzione di Castiglion del Lago e sua fortezza alla Santa 
Sede. Il conte Stufa il 18 luglio 1644 scriveva a Firenze: oggi 
a venti ore è uscita la guarnigione papalina da Castro; alla 
porta della città il governatore consegnò la chiave al Vaselli 
governatore del serenissimo di Parma. 

Monsignore Imperiali fece regolare consegna all’ auditore 
Cittadella, rappresentante del duca, e sortì dalla città prima 
della partenza della truppa papalina. 

Il cardinale Alessandro Bichi scriveva al duca di Parma: 
« Vengo d'intendere in questo punto la restituzione di Castro 
seguita nelle mani del ministro di vostra altezza. Lascio a 
Lei considerare la pienezza del mio contento per questa nuova, 
mentre sa quanto zelo ho d’ obbedire al comandamento del 
Re e della regina, e per mia propria reverentissima inclina- 
tione io fossi impatiente in aspettare di vederla rimpiazzata 
in quello Stato. Mi congratulo cordialissimamente con V. A. 
e prego Dio con tutta l’anima che a questa aggiunga molti 
altri successi di più avvantaggiato servitio per la serenissima 
persona e casa sua ». 

Si occupò il Bichi che fossero ricevuti e rilasciati i pri- 
gionieri di guerra. 

Il granduca venne notiziato che il cardinale Antonio Bar- 
berini aveva licenziato i francesi dal suo servizio, e chiedeva 
per i medesimi il permesso di transitare per Î suoi Stati. 


XII. 


Urbano VIII già infermo da vario tempo cominciò a note 
volmente peggiorare, ed il 29 di luglio cessò di vivere in Roma 
circa le ore undici nell'età di 76 anni, dopo aver regnato venti 
anni undici mesi e ventitre giorni. — 

Si disse poi dai nemici del Barberini, che morisse di bile 
per essere stato costretto a restituire Castro. Non è suppo- 
nibile che nello stato grave di malattia nella quale si trovava 
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da lungo tempo, questo fatto ne affrettasse la fine. Certamente 
il resultato di tanto fracasso, di tante spese, di tanto pubbli- 
che sofferenze, fu poco onorevole per questo pontefice. Il tri- 
stissimo fatto del processo della prigionia e della persecuzione 
del Galileo, il più grand’uomo fra i suoi contemporanei, fu una 
macchia indelebile che adombra la memoria di Urbano VII. 
L'ammirazione che tutto il mondo tributava a quest'uomo sin- 
golare irritò al sommo grado tutti i frati, e particolarmente 
aguzzò la gelosia e l’ invidia dei gesuiti, i quali si trovavano 
appunto al sommo della loro illimitata potenza, di questa si 
servirono per ottenere dal papa, uomo davvero di non volgare 
dottrina, che il più grande filosofo ed astronomo comparisse 
a render conto delle sue scoperte avanti l'Inquisizione, tri- 
bunale composto di giudici incapaci di intenderlo. 

Se fece torto questo crudele e stupido processo ai ge- 
suiti, ed a quel tribunale di ignoranti e fanatici suoi giu- 
stizieri, fa vergogna non meno la debolezza della corte Me- 
dicea composta, come era, di ammiratori del loro gran con- 
cittadino. Nè meno mostrarono viltà di animo i ministri to- 
scani, fra questi è necessario annoverare il senatore Francesco 
Niccolini, il quale per non urtare ia Curia, si limitava a rac- 
comandare alla Inquisizione, di avere pietà del Galileo, e gli 
usassero clemenza, come se quest'uomo non solo il più gran 
filosofo, ma il più convinto credente, fosse un volgare colpevole 
delle più insensate eresie. 

Maffeo Barberini, dotato di una particolare energia mora- 
le, vissuto sulla cattedra pontificale durante la guerra dei 
trent'anni, risentiva nel suo carattere l'impronta dei costumi 
battaglieri dei suoi tempi, ed aveva una marcata inclinazione 
per la guerra: nelle milizie, nelle fortificazioni, nelle nuove 
armi, avrebbe profuso tesori se lo avessero secondato le cir- 
costanze, ossia se fosse stato invece di un pontefice, il sovra- 
no secolare di un grande Stato e di una nazione indipendente, 

Urbano VIII munificentissimo per inclinazione, e per l’in- 
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fluenza dell'ambiente di artisti e di uomini di lettere, dai quali 
era circondato, spese molto danaro nell’ornare Roma di opere 
insigni; a parte lo stile barocco che in quest'epoca dominava, 
rivelano Il genio superiore degli artisti che chiamò ad ese- 
guirle. Sarei molto tentato a credere che per prodiga mano 
piuttosto che per intelligenza ed amore delle arti, Urbano VIII 
ed | suoi nipoti, profusero danaro senza misura nelle loro pre- 
gevoli collezioni di quadri, statue, mosaici, arazzi, pietre rare 
di inestimabile valore; ma il fatto è, divennero possessori di 
veri tesori universalmente ammirati. 

L'artista che per Urbano VIII divenne quale erano stati 
Raffaele e Bramante per Leone X, e Michelangelo per Giulio II, 
lasciando alla loro volta impresso nelle loro opere sublimi il 
carattere artistico del loro secolo, fu Lorenzo Bernini. Questo 
grande scultore ed architetto, fonditore e meccanico era nato 
a Napoli di famiglia toscana; in tenerissima età sbalordì Roma 
con il suo gruppo di Enea ed Anchise, e l’altro dell’Apollo 
e Dafne, nonchè con quella serie di sorprendenti ritratti con 
maravigliosa facilità improntati. Urbano VIII lo chiamò alla 
direzione di tutte le opere che intraprese, con troppa parzia- 
lità forse, anche con ingiustizia verso gli altri artisti, pure 
di merito tale, da dovere essere considerati. Il Bernini abban- 
donandosi troppo alla potenza del suo ingegno, lasciandosi 
guidare da una fervida immaginazione, incoraggito dalla fa- 
cilità sorprendente della composizione dei suoi gruppi di;sta- 
tue, progetti di fabbriche, dalle grandiose opere che gli veni- 
vano affidate, divenne oltremodo manierato, e si scostò sì fat- 
tamente dal fare soave gastigato e corretto delle prime opere 
sue al segno, che oggi si stenta a credere sieno state creazio- 
ne dello stesso artista i gruppi del museo Borghese, il S. Se- 
bastiano e la gran fontana della piazza Navona (1). 


(1) Il Cicognara, Tom. VI, pag. 149 parlando del celebre Lorenzo Ber- 
nini dà queste interessanti notizie, La cattedra in S. Pietro ordinata al 
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Per quanto opera tanto criticata, al Bernini è dovuta d’or- 
dine di Urbano VIII la Confessione nella Basilica di S. Pietro, 


Bernini da papa Alessandro VII costò più di centosettemila scudi secondo 
il computo del Fontana, estratto dai libri della cancelleria, e l'intiera Basilica 
Vaticana era costata fino dal principio del secolo scorso quarantasei milioni 
ottocentomila quattrocentonovantotto scudi d'argento, dei quali non esagera 
chi crede una decima parte fosse spesa sotto la direzione del Bernini. Se 
sì riuniscono i dispendi della Confessione, cattedra, portici, scala regia, 
statue colossali, lavori ai pilastri della cupola, campanili, incrostamenti in 
marmo, i rilievi, i depositi dei Pontefici ed altri accessori, ornamenti pro- 
fusi coll'oro di tutta la cristianità, durante i nove pontificati sotto i quali 
visse il Bernini, senza contare le opere fuori del Vaticano, si avrà tale somma 
da superare il credibile. Per la Confessione o altare in S. Pietro furono fuse 
le travi di bronzo tolte al Panteon che avevano rispettate fino i barbari, e 
fu uno dei grandi errori permessi da Urbano VIII. Purtroppo durava il 
disprezzo per i monumenti dei Gentili. 

Perquanto il Bernini divenisse il padre dell'arte barocca, ebbe degli 
imitatori di grande ingegno fra ì quali il gesuita padre Pozzi famoso pro- 
spettico pittore ed architetto, nato a Trento nell'ultima metà del XVII se- 
colo, morto in Venezia nel 1709. Perquanto il Cicognara dica avesse un gusto 
detestabile, non può re$tare senza ammirazione, se ne dica cosa si vuole, la 
sua gran volta della chiesa di S. Ignazio di Roma. Pittore di peggior gusto 
trovo suo fratello carmelitano scalzo che dipinse nella chiesa del suo Ordine 
a Venezia. In fatto di gusto detestabile nessuno vincerà mai gli autori di 
un’ opera che sembra incredibile si eseguisse in quel santuario del bello 
che è Venezia. Un procuratore di S. Marco Vincenzo Fini lasciava l'onere 
ai suoi eredi di fare rifabbricare la chiesa di S. Mosè, stata distrutta da un 
incendio al principio del secolo XVII, innalzarvi nuova facciata, ed ornare 
l' interno. 

Nel 1632 si diede mano all'opera, l'architetto fu Alessandro Tremi- 
gnone, le statue rappresentanti individui della famiglia Fini da situarsi 
sulla facciata e quelle dell'altare maggiore furono affidate nel 1638 allo 
scultore Arrigo Merego. - E dire che questa fabbrica divorò il patrimonio 
della famiglia patrizia che l'ordinò, e come quel bruttissimo insieme archi- 
tettonico e di statuaria che è la facciata, costò l'egregia somma di tren- 
tamila ducati. 
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la quale con i suoi difetti, porta nonostante l'impronta del 
genio che la im maginò, modellò e: fuse. 

Il palazzo già degli Sforza alle quattro fontane, fece sotto 
la direzione del Maderno ricostruire per i propri nipoti, e 
riescì una reggia sovrana, in armonia con le grandi ricchezze 
che il troppo compiacente pontefice permise loro di cumulare. 
Le interne sale contengono le pitture dei più celebrati artisti 
allora viventi, e nella gran volta della più vasta di queste 
aule, Pietro Berrettini dipinse l'apoteosi di Maffeo Barberini, 
che sempre si ammira come una delle più stupende, sorpren- 
denti e grandi composizioni, che affermano la valentia straor- 
dinaria del grande artista Cortonese. Viveva in Firenze nei 
primi anni del XIII secolo Giusto Susterman di Anversa di- 
scepolo di Guglielmo de Vos, fino da giovanissimo salito in 
fama di abilissimo ritrattista. Nel 1627 i Barberini per mezzo 
del loro cugino cardinale Magalotti, lo invitarono a Roma, e 
da questi presentato al papa, ebbe la commissione di fargli il 
ritratto, che riuscì di tanta soddisfazione dei nipoti e della 
corte di Sua Santità, che ebbe la commissione di fare fl ri- 
tratto di tutti i componenti la famiglia Barberini, di moltissi- 
mi cardinali e dei più qualificati personaggi che si trovavano 
in quell'epoca a Roma. 

Il Susterman non solo fu generosamente pagato per que- 
sti suoi quadri, ma ricevòè una quantità di ricchissimi doni; 
di più il pontefice volendogli testimoniare la sua soddisfazione 
e rimeritarlo in modo particolare, ordinò fosse ricevuto fra i 
cavalieri di Malta. I ritratti dei Barberini, tanto quelli dipinti 
dal Susterman, come da altri reputati artisti, ornano pure 
sempre la pinacoteca di quel conosciuto storico palazzo in 
Roma, che della loro famiglia ritiene îl nome, attualmente 
appartenente ai rappresentanti ed eredi dei Barberini. Alcuni 
ritratti di questi personaggi di diverse epoche e di differenti 
artisti, si ammirano per il loro valore artistico in Firenze nel- 
l'appartamento particolare della principessa Corsini Colonna 


814 © IL DUCATO DI CASTRO 


Barberini, così ricco di svariati e bellissimi oggetti d'arte e 
di antichità (1). 

Come fra noi tutti sanno, il Susterman dipinse molti ri- 
tratti per commissione di diversi principi della casa de’ Medi- 
ci, fra i quali di quel principe Mattias ricordato più volte in 
questo articolo (2), ed uno di questi si trova nella galleria 


(1) Fra i più conosciuti ritratti dei Barberini sono da citarsi quello di 
Don Taddeo in abito di prefetto di Roma, nel palazzo di questi in quella 
città. Del cardinale Francesco nella biblioteca Vaticana, altro del medesimo, 
disegno del Bernini in busto. Galleria degli Uffizj disegni in armario n. 1439. 
Del cardinale Francesco vescovo Portuense incisione di G. Valet galleria 
degli Uffizj raccolta delle stampe in Volume n. 3903. 

Nella stessa Galleria medaglia del card. Francesco, ed altra medaglia di 
Maffeo Barberini dopo Urbano VIII. Dello stesso ritratto in età giovanile, 
palazzo Corsini. Del cardinale Antonio un ritratto dipinto nella biblioteca 
vaticana. Dello stesso un dipinto figura intiera in piedi, giovanetto in abito 
di priore di Malta: palazzo Corsini. Dello stesso un ritratto inciso da Ste- 
fano Picart nella R. Galleria degli Uffizi. Stampe in volume n. 3907. 

Ritratto di Carlo generale romano, figlio di Don Taddeo Barberini, 
nella sala degli Uomini d'Arme nel palazzo dei Conservatori in Roma. Dello 
stesso Carlo, creato Cardinale da Innocenzo X, un ritratto inciso da Giu- 
seppe Testana. R. Galleria degli Uffizi in volume n. 3964, 

Fra la serie dei ritratti della raccolta Corsini voglio ricordare quello 
di fra Buonaventura Barberini Cappuccino arcivescovo di Ferrara. Al se- 
colo si chiamava Antonmaria figlio di Giovanni Barberini di famiglia fer- 
rarese ben diversa dalla fiorentina. La sede vescovile di Ferrara fu inal- 
zata al grado di arcivescovado, senza suffraganei, nel 1735. ll primo no- 
minato a questa nuova dignità fu il cardinale Rameri Pannocchieschi dei 
conti d'Elci il quale la tenue dal 1738 al 1740, Il secondo arcivescovo dal 
1740 al 1743, fu appunto fra Buonaventura, molto protetto dal secondo car- 
dinale Francesco Barberino, da Clemente XII, e Benedetto XIV. 

(2) Del principe Mattias, oltre il citato ritratto nel palazzo Pitti al nu- 
mero 272 del catalogo, ed altri nella numerosa collezione dei ritratti Me- 
dicei, ne esiste uno inciso da Adriano Haluech, gabinetto stampe in vo- 
lumi al n. 3880, nella R. Galleria degli Ufîizi. - Tra i busti merita di essere 


rammentato per merito artistico quello esistente in Firenze nel palazzo Covoni. 
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del palazzo Pitti, ove pure si conserva il ritratto del celebre 
Galileo, capo d'opera del ricordato pittore. 

Il Susterman chiamato a Parma, dipinse pure a quella 
corte diversi ritratti dei principi Farnesi. Dalla enumerata 
serie di tanti svariati soggetti che ebbe occasione di ritrarre 
questo pittore, riflettendo alla ben diversa parte che ciasche- 
duno di essi fu chiamato a recitare sulla gran scena del mon- 
do, vien fatto di ripetere quel detto che dalla tavolozza degli 
artisti, sorgono le immagini dei loro personaggi destinati a 
sopravviverli, scevri dall'odio e- dagli umani rancori, i quali 
con loro si spensero per l’inesorabile soffio della morte. 

Il duca di Parma appena ebbe notizia della fine del papa 
parti per Caprarola, là attendendo, come sperava, in Roma 
scoppiasse un tumulto contro i Barberini; nel qual caso avreb- 
be desiderato di parteciparvi in quella misura che gli avessero 
permesso le circostanze. \u. 

Era informato che il satirico monsignore Cesarini si adopera- 
vaa tutt'uomo per sollevare il popolo, e questo in parte leniva 
il dolore delle patite ingiurie, non tutte immeritate. Il gran- 
duca sapeva che il sacro collegio si era molto impaurito delle 
voci che correvano intorno alle vendette che meditava di 
prendersi il duca di Parma; profittando della solita epoca di 
licenza per tutti e di disprezzo delle leggi durante il conclave 
o meglio di sede vacante, pregò il cardinale suo zio, ed ordinò 
al cavaliere Gondi, di assicurare gli eminentissimi nulla avevano 
da temere da questo principe. Non so quanto saranno rimasti 
persuasi, doverono essere grati alla cortesia toscana del prin- 
cipe, e lo ringraziarono. Oltre il cardinale dei Medici e quello 
d' Este, nemici conosciuti dei Barberini, lo stesso granduca stu- 
diava in cuor suo di poterli rovinare, vendicandosi se gli fosse 
riescito, col procurare la elezione di un pontefice personal- 
mente nemico per antichi rancori, e si messero con ogni 
impegno all’ opera. 

Aperto il conclave, il cavaliere Giovambattista Gondi il 7 di 
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settembre scrivendo a Firenze le notizie, dice : « le nuove sono 
queste: il papa per ora non si fa, nè si trova via stando le fa- 
zioni ferme nell’opposizione. I cardinali cominciano a morire 
ed ammalarsi, è morto il cardinale Bentivoglio, fra i malati 
sono Antonio Barberino stesso, Macchiavelli, Mattei, Albornoz, 
Cornaro ed il principe cardinale, i più di gotta. Il cardinale 
Orsini è sempre malato, non entra neppure in conclave, il 
Capponi malato d’ occhi. » Lo stesso Gondi durante la sua cor- 
rispondenza conferma la grande autorità del cardinale Antonio, 
« Questo afferma di levare l'esclusione al Panfili se la Spagna 
la leverà al Sacchetti, ma erano finte artifiziose. Il Niccolini ri- 
mettendo la lista dei cardinali papabili l'ultimo nota il Panfili ed 
invece fu Il primo. » Si voleva dagli eminentissimi elettori tro- 
vare un papa che fosse decisamente nemico dei Barberini, e 
vivesse poco, cioè di fazione Spagnola nemico in conseguenza 
del partito che sosteneva i Barberini, e molto vecchio. 

Intanto che Î governi dei diversi Stati erano curiosi di 
conoscere le dicerie, gli intrighi, ed i pettegolezzi, giravano per 
Roma le più pungenti satire contro i Barberini, lette con avl- 
dità, e con impunità permesse, poichè è il carattere proprio 
delle sovranità elettive, quelle di non ammettere solidarietà fra 
il pontefice che scende nel sepolcro ed il suo successore. Una 
delle tante satire contro i Barberini diceva: 


Vi dovrebbe bastare, o api ingorde, 
Primavera sì lunga o sì felico, 
E dovreste pensar che più non lice 
Alla stagion mutata farvi sorde, 
Satolle non ancor, non vi rimordo 
Che succhiar l'altrui sangue a voi disdice ? 
La Chiesa e Pietro e Roma ormai infelice 
Per voi il mondo cd il conclavo è sì discorde. 
È di Cristo quel sangue cho cavasto 
Dalle vene di Pietro e perciò langue 
Gridando, crudeli che mi piagaste 
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Vibrando contro Dio aculei. ed aste 
Volendo e Pietro e Dio rimanga esangue (1). 

Come era costume, qualche mordace satira era diretta ai 

cardinali papabili: del gesuita Lugo si diceva: 
Pietro, non dare le chiavi al Gesù 
Perchè di là non usciranno più. 

Contro iBarberini si fece girare un libello con le informazioni 
e biografie dei più influenti cardinali: veramente il soggetto 
principale è la difesa del duca Odoardo Farnese, che rimprovera 
ai Barberini « la loro ingratitudine verso il cardinale Farnese al 
quale dovevano il papato, la loro malvagia natura esercitata 
contro i Borgia, Caetani, Medici, d’ Este ed altri benefattori, 
strapazzati e mortificati. » Dei Barberini dice: « pareva un 
altro Augusto don Taddeo quando pensò gareggiare con il duca 
di Parma e giuocarsi del pari, si conosceva forse nato padrone 
della Cristianità il cardinale Antonio, quando voleva in certo 
modo l’adorazione dei cardinali di Savona e Medici, non es- 
sendosi tralasciata occasione per disgustare quelle altezze con 
modi che non si sarebbero praticati con gente dozzinale ed 
abietta » (2). 

In conclave venuti alla votazione concludente, essendo stato 
dal granduca fatto escludere il Sacchetti, perchè troppo par- 
ziale dei Barberini, si ebbe l'inaspettato resultato che il Pan- 
fili dei 55 cardinali presenti, ottenne 15 voti dagli Spagnoli 
e 33 dal cardinale Antonio. Così tenuto conto del voto del 
Panfili non dato a se stesso, dei 5 cardinali francesi rappre- 
sentati dal cardinale Francesco Barberini, che lo diedero al 
Sacchetti, compreso quello del Bichi, il Panfili fu eletto per 
dato e fatto dei Barberini, i quali mostrarono a dispetto delle 
dicerie quanto erano sempre influentissimi. 

(La fine al prossimo numero) L. GROTTANELLI. 


(1) Pasquinate aggiunta alla legazione di Roma, filza 6410 e 6410 bis. 
(2) Discorso. Se il beneficio ricerca gratitudine. Quanto ingrati i Barbe- 
rini ecc. Carteggio Mediceo, filza 3985. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LVII. 52 
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Che è programma? 

Proprio quello che la parola dice: qualcosa di scritto în 
nanszi l’azione; non già, come parecchi uomini politici paion 
di credere, qualcosa di nezalo dopo che sono stati messi in 
grado di agire. 

Il programma è quel complesso d'idee e di norme, che 
uno prometta di tenere a guida della sua condotta in chec- 
chessia o in cui più dichiarano di consentire. Il consenso di 
più in un siffatto complesso, quando si tratti di un indirizzo 
di qualsiasi genere nel governo della cosa pubblica, costituisce 
un partito. 

Se non è vietato a un partito di prendere concerti, co- 
nosciuti soltanto da coloro che ne fanno parte, la sua essenza 
richiede in realtà che le sue idee e norme sieno pubblicamente 
note. Com'esso non è solo in un paese - se fosse solo, non sareb- 
be una parte, ma il tutto - deve dar modo a tutti gli altri par- 
titi di poterlo giudicare e combattere. In questo giudizio reci- 
proco e nel combattimento d'idee che ne segue tra i diversi con- 
sorzii, in cui il paese politico si divide, è il valore e il vigore 
della vita pubblica. Dico il paese politico, giacchè non sempre, 
anzi forse non mai, tutto il paese è politico ; una porzione, dove 
maggiore, dove minore della cittadinanza, se ne sta da canto 
a guardare o neanche guarda; e nel paese politico stesso, 
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non tutti menano, anzi son menati i più. E in questi i par- 
titi creano ciascuno una lor clientela, neanch' essa sempre 
o le più volte legata solo da un consenso d'idee. Prendono 
il posto di queste o in tutto o in gran parte le aderenze 
tra le persone e le combinazioni tra gl’ interessi, e ciò non 
succede nelle clientele soltanto o in queste rispetto ai ca- 
piparte, ma tra i capiparte stessi. Più ciò succede, e più 
il partito degenera e si corrompe; più, se la frase solenne ci 
si permette, si vuota «i contenuto ideale. Cotesta votatura 
può esser tanta, che il partito ne diventa una mera con:bric»- 
cola, cioè un consorzio di persone intese ad avvantaggiar se 
medesime: e a queste unindir'zzo politico o un altro è indiffe- 
rente del pari; poichè hanno tutti lo stesso pregio a'loro occhi 
e questo solo : servirle. 

Per fortuna, quando uno si propone di delineare il pro- 
gramma di un partito, non intende questa parola, nè può in- 
tenderla se non nel senso più nobile e alto. Non può pensare, 
se non alle idee, che devono dirigere una serie più o meno 
lunga di atti diretti a un fine pubblico. Ora occorre che questo 
si faccia in Italia? I partiti v hanno avuto nel passato dav- 
vero un programma, ve l’ hanno ora? Non si può dire di tutti 
no, ma neanche di tutti sì. Dei partiti che si muovono fuori 
dell’ orbita delle instituzioni, si può dire piuttosto di sì; di 
quelli che si muovono dentro essa, si può dire piuttosto di no. 
Questi, di fatti, si son distinti e si distinguono piuttosto per 
tendenze o, meglio, per sfumature di tendenze, che per. 
diversità precisa d’idee. Ora, quanto più l’Italia si stabilisce, si 
rinsalda, si rassetta nella sua nuova forma, tanto. più una di- 
stinzione, così vaga, ineerta, a tratti così mutevoli e pallidi, 
diventa insufficiente a ordinare la vita pubblica per modo che 
il governo risponda per precisione di vedute e costanza d’azio- 
ne alle diverse correnti di opinione, che possono attraversare 
il paese. 

Tutti, di fatti, s' accordano a riconoscere che la formazione 
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dei partiti è assai imperfetta in Italia, assai più imperfetta ora, che 
non fosse stata sino al 1876. E tale è soprattutto quella dei partiti 
liberali più o men moderati o progressisti. Non è punto chiaro, 
che cosa ciascuno di essi voglia, o anzi, se qualsiasi di essi voglia 
qualcosa davvero. Formano in ispecie da qualche anno in qua 
una massa confusa, che un uomo abile si trae dietro. Oscilla, 
come il grosso ventre di un ebete. Anzi, per usare un pa- 
ragone più vero, è un grosso corpo gelatinoso, che non si 
rassoda da nessuna parte. Ia contro di sè tutte le spade aguzze 
dei partiti radicali e socialisti; e si contenta di scansarle con 
più o meno fortuna. Ha altresi contro di sè lo scudiscio irri- 
tato dei clericali, di quelli che si possono davvero chiamar 
tali, perchè, pur di ricostituire un poter temporale al Ponte- 
fice, manderebbero l’Italia sossopra. Nel mezzo tra tutti sta la 
gran folla; cioè forse i nove decimi della popolazione del regno, 
che crede poco a tutti, liberali, radicali, socialisti, clericali, 
e assiste, tra trasognata e nauseata, allo spettacolo delle 
loro gare. 

Noi dobbiamo in questa moltitudine eccitare la vita pub- 
blica, mettendole davanti un indirizzo di governo, ch’essa com- 
prenda, e che la sodisfaccia. I partiti liberali si devono distin- 
guere l'uno dall'altro, se vogliono e possono, appunto nel 
delineare quest’ indirizzo. Se il paese politico non s'ammala e 
non si guasta peggio e non finisce di disgustare affatto il più 
largo paese nel cui mezzo viva, quel partito vincerà la prova, 
che riuscirà a delinearne uno, in cui una maggioranza della cit- 
tadinanza trovi i suoi bisogni meglio e più compiutamente visti 
e sodisfatti, i suoi ideali meglio e più compitamente effettuati. 
Questo programma vorrei io far qui (1). 


(1) Questo mio scritto è stato principiato nel Dicembre dell'anno scorso, 
e doveva venir fuori prima dell’elezioni; poi, per diverse ragioni, inutili a 
spiegare, non fu potuto nè finire nè pubblicare; e l'ho continuato in 


questi giorni di crisi - 4 Febbraio. 
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Le difficoltà non son poche, e non ne nascondo nessuna. 
Le principali, a ogni modo, son due. L'una, che gl'Italiani 
mostrano, in questo loro rinascimento politico, una gran ripu-. 
gnanza a usare il pensiero, ovvero, se piace meglio dirlo 
così, un’acuta, severa, coraggiosa ponderazione dei problemi 
che la vita pubblica suscita in ognuno dei suoi momenti o 
aspetti; gliene basta una soluzione pratica momentanea ; e ne 
sdegnano ogni teorica. L'altra, che, quando si fosse pur riusciti 
aritrovarlo cotesto programma che dicevo dianzi, non si sarebbe 
neanche a principio della via. Sarebbe, se pure, poniamo, un 
lievito; ma un lievito cui mancherebbe la pasta da sollevare, 
cioè quella infinita rete d'interessi, entro cui si dovrebbe muo- 
vere e attrarre uomini, e, magari, donne. Pure non è stata mai 
una ragione di non tentar nulla l’ aspettazione di poter con- 
cludere poco. 


Il. 


Ora il primo punto del programma dev'essere una risolu- 
zione a rivedere, con acuto sguardo e spietato animo, tutto 
quanto l'organismo dello Stato. A me pare che vi si siano in- 
trodotte magagne molte, e più vi se ne introducano di giorno 
in giorno. Già nelle norme, secondo cui le leggi sono studiate, 
preparate, votate dal Parlamento, cioè nel regolamento della 
camera, i deputati, ritraendo in ciò dal paese, mettono poco 
interesse. Pure, dovrebbero sapere, quanto sforzo hanno fatto 
ministri liberali e conservatori nella Camera dei Comuni per 
modificare in alcuni punti i regolamenti di essa. I tre fini 
che un regolamento si deve proporre, son soprattutto que- 
sti: non soffocare l'iniziativa dei singoli deputati; rendere 
loro agevole il sindacato sopra ogni parte dell amministra- 
zione: lasciare la preparazione delle leggi in mano a' più com- 
petenti. Il regolamento della Camera italiana, non ostante 
alcune modificazioni ultime, pare che si proponga i tre fini op- 


822 IL PROGRAMMA DI UN PARTITO 

posti. Nessuna iniziativa particolare approda: i ministri posso» 
no schivare e schivano in realtà ogni sindacato : e le leggi sono 
di solito il frutto di un lavoro affrettato e malamente o punto 
considerato, perchè fatto, anche con molta e vana fatica, da 
chi arriva alla materia nuovo. Di dove succede, che le lezgi, che 
il governo affastella, che la Camera appena, se pure, discute nei 
generali con qualche fervore, ma abbandona al caso della di- 
scussione di pochi presenti nei particolari, le leggi a cui nes- 
suno nel paese bada, mentre si deliberano, fanno gettare alte 
grida appena pubblicate ; e ricevono, nella prima esecuzione, 
un nuovo e inaspettato tormento, e concorrono a creare un' 
alienazione, più o meno sdegnusa e infastidita, contro insti- 
tuzioni capaci di così acerbi frutti. 


III. 


Leggevo nel discorso detto da Léon Say il 27 ottobre alla 
Camera dei Deputati francesi nella discussione generale del 
bilancio queste parole: Ce qu’ on appelle en Anglelerre le bud- 
get, c'est l’exposé des idces fondamentales du budget dà la tri 
bune, devant toule la Chambre, par le ministre des Finances. 
Immediatement après celle sorte de discussion generale, la 
Chambre se prononce, el si l’idée politique qui a iuspiré le 
budget du ministre ne satisfait pas la majoritéè, le ministre cede 
la place a un ministre différent. Pourquoi ne chercherionsmous 
pas a faire quelque chose d’analogue ? 

Noi possiamo credere di far qualcosa di analogo: ma in 
realtà nol facciamo. La esposizione finanziaria dei nostri mi- 
nistri di Finanze è principalmente una sottile esposizione del- 
l’avanzo, o troppo più di frequente del disavanzo del bilancio 
passato è del prossimo, del gettito delle varie imposte, della 
misura e del modo di debito che dobbiamo contrarre per sbar- 
care il lunario, frase volgare che s’addice bene a così volgare 
cosa. Raramente questa esposizione arida è illuminata da con- 
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siderazioni larghe e precise sulle condizioni economiche del 
paese, e sulle loro relazioni colle spese e coll’entrate dello Stato. 
Ne ho sentite solo dalla bocca del Minghetti e del Magliani qual- 
cuna di tali. Però, quando il ministro era capace di concepirle, 
gli rimanevano senza uso, per l’ eccesso dei bisogni dello Stato, 
che non lasciavano spazio se non a premere i contribuenti come 
si sia. Quando nel 1876 il Minghetti potè mostrar pareg- 
giato il bilancio, anzi, come si è poi accertato da ministri av- 
versi, vi lasciava un avanzo, l’opposizione gli obblettava: 
pareggiato il bilancio dello Stato si, ma quello economico delia 
nazione no. Checchè le parole volessero dire - e uscivano so- 
prattutto dalla bocca del Crispi - abbiamo d'allora in poi pro- 
gredito in questo senso, che il bilancio economico della nazio- 
ne nonsi è pareggiato punto, e quello dello Stato si è spa- 
reggiato fuor di misura. Il che io non dico qui, se non per 
confermare, che nel bilancio nostro il riflesso dell’ economia 
nazionale sulla spesa e sull’entrata pubblica non si è ancor visto. 

A ogni modo, per non digredire, all'esposizione del ministro 
delle Finanze non segue o non è più seguita una discussione della 
Camera e non mai, credo, un voto di questa. Il che si spiega ed è 
reso meno rincrescevole per la povertà abituale di quella esposi- 
zione. Il bilancio, senza luce d'idee per parte nè del ministro nè 
della Camera, cade nelle mani di una troppo numerosa Com- 
missione alla quale non spetta fare quello che nè il ministro 
nè la Camera han fatto. Il suo lavoro è necessariamente incon- 
cludente. Alcuni membri di essa, per il lor valore, hanno po- 
tuto far qualche bene: introdurre qualche regola di ammini- 
strazione, poco osservata poi; fissare più conforme al vero 
qualche cifra di entrata o di uscita, e rendere più oscura qual. 
che tinta, che al Governo sarebbe piaciuta mantenere più gala. 
Ma Îl costrutto è poco. La Commissione dall’ elezione che n° è 
fatta dalla Camera, risulta necessariamente .governativa in 
maggioranza, o come ora, giacchè il ministero vi ha voluto 
spegnere ogni opposizione, governativa quasi del tutto. Di rado 
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o non mai entra in dissenso col ministero, o almeno in un dis- 
sanso fortemente sostenuto. Se mantiene, anche sopra punti di 
poco momento, il \arer suo, la Camera le dà torto. L’ef- 
fetto principale della sua ingerenza è un ritardo nella discus- 
sione del bilancio, e il disinteressarsi da essa di un gran nu- 
mero di deputati, che, nella coscienza della impotenza pro pria, 
lasciano che commissione e ministero se la intendano insieme. 
Il partito che io desidererci si costituisse, dovrebbe riformare 
tutto l'ordinamento attuale del bilancio e quello della discus- 
sione di esso, col fine che Camera e paese possano intender 
più agevolmente quello e seguire meglio questa. 

Andrei per le lunghe se mi distendessi nelle ragioni ; e mi 
dovrò contentare di accennar solo le disposizioni. Si dovrebbe, 
credo io, non abolire la commissione del bilancio, ma farne 
seguire lo studio alle risoluzioni della Camera. Al bilancio bi- 
sognerehbe dare una unicità vera: cioè sopprimervi la distin- 
zione così lusinghiera ed ingannevole, dello straordinario dal- 
l'’ordinario, giacchè straordinario ve n'ha sempre, se pure non 
è sempre quello ; sopprimere il bilancio speciale delle ferrovie, 
che si fonda sopra un falso supposto e fornisce un mezzo 
subdolo di accrescere il debito senza parere, quasi che un 
debito per questo fine fosse di diverso genere da ogni altro 
ed è invece del medesimo genere; non tener conto di quello 
ch'è detto aumento o diminuzione del patrimonio, se non per 
quel tanto che se ne rifletta sull’entrata o sull’uscita dell’anno * 
rinunciare al bilancio di assestamento, e ogni spesa che oltre- 
passi gli stanziamenti del bilancio di previsione, farne og- 
getto di legge speciale; divieto assoluto — e del resto così 
naturale — che il potere esecutivo crei nessuna istituzione e 
soprattutto ne cominci l’ effettuazione, quando importi spesa, 
senz’ autorizzazione di legge o almeno di votazione di bilancio : 
divieto assoluto — e anche questo così naturale — della pre- 
sentazione di nessuna legge, che importi spesa, senza calcolo 
della spesa; divieto assoluto di presentazione di nessuna pro- 
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posta di lavoro pubblico, senza preventivo accurato e, il più 
che si può, certo ; divieto assoluto infine di nessuna proposta 
di spesa, senz’ aver previsto nel bilancio il modo di pagarla. 

Son tutte regole, che abbiamo o da molto o da poco tempo 
abbandonate ; o non mai mantenute. Bene osservate, curerebbero 
il disavanzo, o gl’impedirebbero di risorgere e di crescere. Ri- 
cordo che tre anni fa, io presentai alla Camera al principio di 
una sessione, una mozione nella quale le proponevo di non di- 
scutere nessuna legge, che importasse spesa, prima di avere 
discusso il bilancio, e aver accertato se v'era di che farla. 
L'on. Crispi non accettò la mozione, anzi, mi pare, non am- 
mise neanche che dovesse esser presa in considerazione; e io 
la ritirai per non incorrere nel rischio, che la Camera obbe- 
diente anch'essa la respingesse. 


IV. 


Giungerà l’ ora, speriamo, in cui dai bilanci di espedienti 
che facciamo da più anni e zoppicando ogni anno più, sor- 
geremo a bilanci di principii, a bilanci, cioè, attraverso a’ quali 
traluce una idea, e si vede una meta. Son tali i bilanci, che 
se si chiudono in disavanzo, chiedono, all’ imposta durevole 
o passeggiera il loro ammanco ; se si chiudono in avanzo, 
suravano del loro soverchio durevolmente o a tempo l' impo- 
sta che più economicamente nuoce. Nella scelta dell’ imposta 
o dello sgravio sta l'uno dei principii, che informano e dirigono 
la mente di un partito; sono, come dire, il faro dell’azione sua in 
questo rispetto. Nel 1876 noi eravamo per entrare in questa via ; 
il Minghetti sarebbe stato in grado di sopprimere il piccolo dazio 
fiscale, che a quei tempi si pagava sul grano; non volle, per 
non indebolire l’entrata : sarebbe forse rimasto al governo egli 
e il partito suo, se l’ avesse fatto. L° abolizione avrebbe volu- 
to dire, che noi pigliavamo a battere la stessa strada in cui 
l'Inghilterra era da molti anni innanzi e da cui le necessità 


826 IL PROGRAMMA DI UN PARTITO 


brutali dei bilanci ultimi ci hanno allontanato tanto, che, de- 
cuplato o più il dazio d'importazione sul grano, l’erario deve oggi 
desiderare, che il paese ne produca poco, perchè esso intaschi di . 
più. Quando il Magliani fu la prima volta ministro, parlò molto 
di trasformazione d'imposta ; cioè d'imposte assettate su’varii 
cespiti per modo che le possan subire senza inaridirsi; che 
si equilibrino proporzionamente su tutti; che ne restino sgra- 
vati quelli che non hanno e gravati quelli «che hanno, ma 
anche questi in una misura che non ischiacci la loro capacità 
di produrre, ma l’ alimenti anzi, sin dove è possibile, e l’aiuti. 
Questa trasformazione razionale fu principiata in Inghilterra 
dal Peel, e continuata maravigliosamente dal Gladstone e dal 
Goschen. Fu principiata, mentre il bilancio era da più anni 
in disavanzo di venticinque milioni, se non erro, e continuata 
tra avanzi non mai quasi interrotti. Questi certo eran resi pos- 
sibili dalla ricchezza del paese; mala natura e la misura delle 
‘imposte non aveva piccola parte a produrre questa ricchezza. 

Io non so, se oggi vive in Italia un uomo di sufficiente 
ardire e ingegno per tentare, mentre tuttora dura il disavanzo 
del bilancio, la trasformazione cui accenno ; per arrisicare 
di accrescere persino per un anno o due il disavanzo colla fi- 
ducia, che la riforma, dopo passato l’anno o il biennio, andrà 
colmando Îl vuoto, e gonfiando, oltre esso, l’ entrata. Il Peel 
questo ardire ebbe. Ma vi sia o non vi sia, costì è la meta che 
si deve proporre il partito, di cui io vo figurando i tratti. 

Si badi; io non dico, che lo Stato si deva proporre per meta 
di assestare l'imposta per modo che arricchisca i poveri e 
impoverisca i ricchi; che debba essere un mezzo di pareggia- 
mento delle condizioni economiche dei cittadini. Questo sarà 
un bilancio radicale o socialista; non quello del partito mio. 
Il mio vuol essere un bilancio di giustizia, e di sprigiona- 
mento, se la parola mi è lecita, dell’ attività economiche del 
paese. Una delle più asservite, delle più raumiliate ora, per 
ragioni diverse e molteplici, che non starò a dir qui, è la 
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principale di tutte presso di nvi, quella che ha per istrumento 
la terra. In niente ci è rivelata meglio l'incertezza del go- 
verno, in niente questo ha brancolato di più, che nella sua 
condotta rispetto a essa, quando volendo sgravarla, quando 
riaggravandola, e non rattenendosi dal far peggio, se non per 
l'ostacolo che gli ha fatto una opposizione ostinata della Ca- 
mera e del paese. La promessa dello sgravio dei tre decimi 
non l’ha mantenuta intera, e, se fosse stato lasciato fare, 
lavrebbe ringhiottita tutta: quella piccola guarentigia ac- 
cordata alla proprietà fondiaria nel divieto a' Comuni stabilito 
per leuge. di oltrepassare una certa linea nell’ imposizione 
dei centesimi addizionali, è stata resa affatto vana per le mani 
del governo stesso. Ora, il partito che vorrei si costituisse, do- 
vrebbe tenere via affatto opposta: porre la mira alla diminu- 
zione della imposta fondiaria e diminuirla davvero. Se ne sente 
la necessità in Francia, e vi si cammina. Se anche fosse vero, 
com’ è in realtà falso, che la diminuzione dell'imposta vada a 
vantaggio della gente ricca, sicchè non sarebbe cosa da tentare 
in questa luce di democrazia in cui viviamo e vivremo, non 
dovrebbe in una monarchia democratica parere irrazionale e 
retrivo quello che in una repubblica anche più democratica 
non par tale. 
V. 


La diminuzione della imposta fondiaria non può esser fatta 
per opera solo dello Stato; ma devono volerla, effettuarla, pro- 
curarla altresì la provincia e il comune. Bisogna quindi, che 
la provincia e il comune non abbiano l'inclinazione e la spinta 
a fare il contrario. Ora, appunto questa inclinazione e questa 
spinta son date loro dalle ‘leggi attuali. Noi non ne vediamo 
ancora in tutto l’ effetto, ma l’ andremo scoprendo a mano a 
mano. Più volte il suffragio quasi universale, che crea le am- 
ministrazioni provinciali e comunali sarà interrogato, e più 
nei consigli della provincia e del comune andrà crescendo e 
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soverchiando l’ elemento dei turbolenti e dei miseri. Siamo 
in questo avviamento, che da una parte chi vota le imposte 
in quei consigli, può aggravare appunto quelle ch'egli non 
paga, e che sono invece pagate dal vicino che non le vota, 
cioèi pcveri votano l'imposta e i ricchi la pagano; e dall’al- 
tra il fato delle leggi economiche, che non si piegano nè ascol- 
tano, e i bisogni eccessivi dello Stato vanno producendo l’effet- 
to che i poveri diventano più poveri e i ricchi più ricchi. 
L'espropriazione per utilità pubblica o per impotenza dei con- 
tribuenti sono una delle principali cause di un simile effetto, 
ma non la sola. A ogni modo, esso è tale, che andrà succe- 
dendo via via, che, se i ricchi non s'aiutano col corrompere 
a denaro gli elettori e comprarne i voti, si vedranno a mano a 
mano cacciati da amministrazioni, che spendono allegramente 
a carico loro. Non si potrà evitare che infine non nasca da 
un simile andamento di cose una guerra sociale. Il bilancio 
socialista, che lo Stato si asterra dal fare, lo faranno le pro- 
vincie ed Î comuni. Un partito razionale, mentre tratterrà lo 
Stato dal farlo esso, dovrà altresì trovar modo dal disto- 
glierne le provincie e i comuni, o piuttosto d'impedirglielo. 
E il modo è uno solo; pur lasciando il suffragio tanto largo 
quanto si vuole, limitare i poteri dei consigli che crea, rispetto 
alla votazione dell'imposta: sicchè a questa prendano una 
maggior parte e più efficace coloro, a'quali l’imposta restringe 
o annnienta i risparmi. 

Quando, per l'imposta diminuita e per la certezza accre- 
sciuta di non vedersela ricadere addosso ingrossata di nuovo 
all'improvviso, i bilanci privati sornuoteranno di più, e vi riap- 
parirà quello, che in molti è scomparso, l’avanzo : e il paese 
rifiorirà in più di un aspetto. La massa di lavoro privato, che 
proprietarii meno accasciati potranno promuovere, è assai più 
grande di quella che può e deve offrire lo Stato. I nostri ope- 
rai della terra superano in numero tutti quanti gli altri 
operai di altro genere uniti insieme. Troveranno pane; del 
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quale molti mancano oggi. Potranno pretendere, per la gara 
del lavoro, maggiori salarii. Avranno le terre dei padroni a 
migliori patti, o piuttosto i patti diventeranno migliori per 
ciò solo, che diventerà loro più agevole il tenerli. Abiteranno 
case più salubri. E insieme, la terra, più carezzata e meglio ‘ 
nutrita, sarà più feconda. Noi, che un tempo potevamo menar 
vanto della nostra agricoltura davanti a ogni altro popolo, non 
ne dovremo più arrossire, come facciamo, in più di un rispetto 
ora. E i risparmii, resi possibili e più agevoli a’ proprietariî, 
accumulati riusciranno a fornire anche all'industria il capitale 
che invoca, e senza il quale non può mettersi a paro dell'in- 
dustria forestiera. E infine non parrà colpa del paese quella 
che è colpa di un indirizzo politico pessimo. 


VI. 


E i proprietari e gl' industriali cesserebbero di gridare: 
protezione; di voler dazii al confine, che rendano più cara la 
merce forestiera. per facilitare lo spaccio alla paesana. Ho più 
volte oscillato d’avviso rispetto a'dazi di tal genere, se si deve ac- 
cordarli o no a'produttori. Vorrei checotesto partito che raffiguro, 
non oscillasse. Ci possono essere alcune necessità passeggiere di 
acconsentirvi ; possono aver motivo durevole di esserne difese 
alcune industrie necessarie allo Stato stesso per difesa o of- 
fesa. Ma, in genere, bisogna porre la mira alla libertà degli 
scambii. I dazii siffatti hanno questo torto gravissimo, che au- 
mentano il prezzo non solo della merce forestiera, ma dell'in- 
direna. Rendono la vita più cara e disagiata, non solo la vita 
dei ricchi - che importerebbe poco -- ma anche quella dei 
poveri, e questo importa molto. Quando cadono su comestibili 
di prima necessità, son chiaramente ingiusti. Non si può rendere 
più dispendioso il vitto a chi dura fatica a pagarlo, anche 
se morcatissimo. Non voglio censurare quelli che hanno pro- 
posto e votato il dazio attuale sul grano; 1’ ho proposto io prima 
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che lo facesse il governo, e l’ ho votato anche io. Quali ra- 
gioni lo consigliassero, non è qui il luogo di dire; ma non ho 
mai creduto che nè qui nè altrove possa durare a lungo. Le 
classi popolane e operaie, la cui influenza nello Stato e Îl pote- 
re crescono visibilmente ogni giorno, si accorgeranno presto, 
poichè non mancano di acume, se non se ne sono accorte già, che 
il dazio fa incarire il pane a loro danno; e chiederanno, prima 
o poi, ad altissime grida che sia revocato; ma revecato non 
potrà essere, se non si provvede a’ proprietarii un compenso , 
e ne vedo uno solo; che lo Stato e la provincia e il comune 
chiedano minor parte del loro reddito. E questo medesimo è 
ciò che bisogna agl’industriali, non protezione dei lor prodottis 
ma scemati gli aceravii, le angherie, gl'impedimenti. Devono 
esser liberati e sollevati; sicchè nella gara colle nazioni fo- 
restiere entrino ad armi più eguali. Chè, del resto, se v' hanno 
industrie, a cui il terreno del paese è disadatto, non giova che si 
mantengano ; perchè non serve a nessuno, che si paghi più quello 
che è fatto peggio, solo perchè è fatto qui ‘e peggio deve esser 
fatto, quando ogni stimolo a far meglio manca. La libertà degli 
scambii ha questo, soprattutto, di bene, che, facendo di tutte 
le società civili, nei rapporti degli scambii, una società sola, 
lascia a ciascuna quell’ ufficio economico, che le è il più pro- 
prio, e che può adempiere meglio con vantaggio suo e del- 
l' altro. 
VII. 

Ciò vuol dire, che noi dobbiamo spender meno. La nostra 
spesa effettiva oltrepassa il migliardo e mezzo. E vi si ag- 
giunga quella delle provincie e dei comuni : un ottocento al- 
tri milioni circa all'anno. 

I contribuenti italiani, che son pure maravigliosi di pa- 
zienza, non possono sopportare sulla persona ritta così gran 
peso. Vanno tastoni brancolando. Ogni loro operosità si è at- 
trappita. Aspettano il caso, che li sollievi; un buon raccolto 


IL PROGRAMMA DI UN PARTITO 831 


per mo’ di dire ; o si sgomentano del caso, che li minaccia; 
uncielo annuvolato, che prometta per più giorni acqua. Di ogni 
cosa pubblica o privata si domandano, non a che serva, ma 
quanto costi. È soffocato ogni altro pensiero nel loro animo 
dalla povertà che gli stringe. I divertimenti che si procurano 
i privati, sono dispendii a debito, che finiscono di mandarli a 
rovina: e quelli che comitati benevoli preparano per il pub- 
blico, paiono mortorio. Una nube sì va distendendo sopra tutto il 
paese che l'adugia, e vi mortifica ogni alto uso dell’ intelli- 
genze e del cuore. 

Ma come diminuire la spesa? Noi ci siamo comportati 
come quel Conte, che faceva il bilancio sul suo titolo, non 
sulla sua sostanza: spendeva, cioè, non già secondo il suo 
reddito, ma secondo a lui pareva, che dovesse spendere un 
uomo del suo grado. Noi dobbiamo ricondurre la spesa alle 
proporzioni che la nostra ricchezza permette, se vogliamo che 
questa cresca, e in un avvenire più o meno prossimo possa 
sopportare senza danno una spesa anche maggiore di quella 
che non è in grado di sopportare ora. La spesa dell’ esercito 
e della marina oltrepassa non solo la possibilità finanziaria, ma 
altresì la responsabilità del paese. Noi non possiamo mantenerci 
nella triplice alleanza, se non a patto che questa non paia com- 
plice del grande aggravio di cui ci son cagione l’esercito e la 
marina. In realtà quello che par forza, non è più forza a 
questo patto. Una guerra, se non provvediamo a diminuire la 
spesa durante la pace, troverebbe il paese spossato, e comin- 
cierebbe con un fallimento. Io non so dire + e se lo sapessi non 
lo direi ora - quali sieno i modi’ più adatti di diminuire cotesta 
spesa; nè se ve n’ha di tali -- e mi pare che inrealtà non ce 
ne sia — i quali, risecando sul denaro di cui esercito e marina si 
alimentano oggi, li lascino così potenti come paiono di es- 
sere ora e di dover essere poi. Ma il partito che io desidero, 
si costituisca, deve soprattutto ricercare questi modi di rispar- 
mio ed effettuarli ; e a ogni modo, avere l'occhio a ciò, che 
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non v'è forza vera, se la spesa per il militare non si propor- 
ziona alla possibilità di pagarla; il che, dei nostri ministri 
della guerra, solo il Ricotti ha inteso. 

Le leggi che hanno ordinato lavori pubblici, devono essere 
rivedute anche. È bene, coi lavori pubblici, anticipare alquanto 
sull'attività del paese, ma non è bene anticipare troppo; giac- 
chè l’ anticipazione è pagata da' contribuenti con tasse, o si 
chieda loro il denaro stesso, che vi si spende, o questo sì ac- 
catti, come noi usiamo, e se ne deva pasar l'interesse. A 
forza di premure di deputati troppe ferrovie sono state votate ; 
e a forza di premure di deputati ne sono state cominciate a 
costruire o se ne son finite di costruire parecchie, non nel- 
l'ordine della loro importanza economica, ma in quello della 
importunità elettorale. Occorre recidere, sin dove è possibile, 
e recidere con mano feroce. Le strettezze in cui siamo, pos- 
sono avere oramai chiarito a tutti, che non s'ottiene nessun 
favore per un collegio, per un circondario, per una provin- 
cia, se non a patto di accordarne un altro al collegio, al 
circondario, alla provincia del vicino; e tutti questi favori, 
sommati insieme, creano il disfavore di tutti presso il pubbli- 
co, ché, servito a parte a parte, si trova disservito tutto in- 
sieme. Se, per sentirci stremati di mezzi, diventassimo savii, 
ci potremmo ancor dolere dell’aspra cura, ma ci parrebbe un 
compenso, più che sufficiente, la sanità racquistata. 

Non entrerò nelle altre amministrazioni sulle quali non 
si può risecare molto, ma neanche si può dire che non si possa 
risecare nulla. Però, il criterio dell'economia si deve rispetto 
a queste congiungere con un altro per riuscire efficace; con 
quello, cioè, del semplificarle. In tutte si può dire, la com- 
plicazione nella condotta degli affari è grande. A giudicare 
quanta sia la noia e la lentezza del condurne a termine uno, 
basta averne avuto a condurre a termine uno; e a giudicare, 
quanti vani sieno gl’ indugi e i roteggi, basta vedere come 
un' alta influenza riesca facilmente a romperli. Del resto, cia- 
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scuna amministrazione richiede considerazioni tutte proprie. 
Quella dell’interno è diventata pomposa; e parecchie dell’insti- 
tuzioni che vi si sono state create ultimamente, bisogna ristu- 
diarle, perchè costino meno o si sopprimano. L'altra degli Esteri 
è anch'essa diventata pomposa; e l'espansione delle scuole in 
Oriente non dev’ essere soppressa, ma contenuta, bene studiata 
nei suoi effetti veri, e resa meno Adispendiosa. Le amministra- 
zioni della Istruzione Pubblica e dell'Agricoltura e Commer- 
cio vanno fortemente castigate. Non perchè esse son due,. noi 
‘dobbiamo mantenere serie di scuole similari, o andarne sta- 
bilendo altre sconnesse, o moltiplicando instituzioni nuove ac- 
canto alle vecchie, o soffocando ogni libera iniziativa delle 
provincie, dei comuni, dei privati, o caricando infine lo Stato 
d’instituti che non è patentemente in grado di reggere, e non 
è bene che regga. In istruzione pubblica, in cui da qualche anno 
ogni cosa peggiora, si è continuato ad andare avanti, dandosi 
cura, non di quali scuole si abbiano, ma di quante. Forse è 
la parte dell’amministrazione, che richiede maggiori riforme, 
e rispetto’ alla quale è necessario metter mano a più intero 
riordinamento non solo, ma a infondervi nuovo spirito. Se non 
che diessa e di parecchie altre quistioni in cui bisognerebbe 
al nuovo partito di formarsi un programma e che toccano 
tutie l'andamento morale del paese, io parlerò nel fascicolo 
prossimo per non parlarne in questo troppo affastellatamente. 

Intanto finisco questa parte col dire, che una delle prime 
e più facili semplificazioni è quella del Ministero stesso: che 
bisogna riorganizzare per legge, perchè non sia lecito a un 
uomo di accrescere a libito o diminuire i ministeri, e questi 
si riducano da capo a nove, riunendo quelli delle Finanze e 
del Tesoro, e sopprimendo quello della Posta e telegrafi; e 
niente vieta di studiare se i due ministeri d’ Istruzione pub- 
blica e di Agricoltura e Commercio non potrebbero comporne. 
uno solo. Nessuna riforma più facile e forse più utile di questa. 


(Continua) BONGHI. 
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IL PESSIMISMO È IL CRISTIANESIMO 


DUE PAROLE DI PROTESTA. 


Il signor Brunetiére, uno de' più grandi critici di lettera- 
tura che ora vanti la Francia, in un articolo pubblicato nella 
Revue des deux mondes del 1 novembre 1890 a proposito 
d’ una nuova traduzione francese dell' opera di Schopenhauer 
(die Welt als Wille und Vorstelluag) s' impanca a farla da 
filosofo, per non dir da teologo, e raccomanda a’ suoi lettori 
il pessimismo sciopenaveriano ; così facendo diventeranno mo- 
ralmente migliori e anche meno infelici. 

Secondo lui lo Schopenhauer ha dimostrato filosoficamente 
e in modo nuovo quello che il budlismo e il cristianesimo 
avevano già insegnato, cioè che la vita è un male e che noi 
dobbiamo tendere alla morte ; cioè non veramente al suicidio, 
che sarebbe la conseguenza logica del sistema, bensì all’ an- 
nientamento in noi della volontà di vivere. 

Ma il signor Brunetiére (lasciando stare l'irriverenza di 
cui si rende colpevole verso il cristianesimo mettendolo a pari 
col buddismo e facendo eco al filosofo tedesco, che lo dice 
degenerato da un pessimismo, che era in origine, in un volgare 
ottimismo) sembra non abbia veduto unacosa molto evidente. 
Cioè che se il pessimismo sciopenaveriano collima con un lat? 
del Cristianesimo, colla parte, diremo, negativa di questo, non 
concorda affatto colla sua parte positiva e per la quale è un 
ingiuria al Cristianesimo il chiamarlo pessimismo. Ora l' effi- 
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cacia morale di quella parte negativa, su di che il Brunetière 
si diffonde con compiacenza, procede unicamente dall’ essere 
essa, nel Cristianesimo, la preparazione e il preambolo alla parte 
positiva, come quella che serve a sgomberare il terreno per 
questa, a distaccare il nostro cuore dalle passioni egoistiche e 
sensuali, affinchè possa innalzarsi ai veri beni, al regno della 
giustizia, della verità e dell’ amore. Nel Cristianesimo l' ele- 
mento negativo, il disprezzo del mondo e della vita presente, 
non è in certa guisa che il rpvescio della stoffa ; mentre per 
Schopenhauer è rovescio e diritto, tutta la stoffa (1). 

Il cristianesimo non insegna e non ha mai insegnato che 
la vita è un male, che il non essere è meglio dell’ essere (che 
sarebbe una mostruosa contraddizione al principio che Dio è 
1 padre nostro, che Egli ci ama e vuol essere amato da noi, 
che veglia continuamente sopra di noi); ma bensì che la vita 
presente non è fine a sè stessa. La vita è un male, secondo 
l'insegnamento di Cristo, solo per chi invece di servirsene a 
perfezionamento, la torce a fini malvagi e diventa nemico e 
traditore di Dio ; per un tal uomo soltanto Egli ha proferito 
la terribile sentenza che sarebbe meglio che e’non fosse nato. 

Insomma Îl cristianesimo insegna che non dobbiamo col- 
locare il nostro cuore ne’beni transitorì e ingannevoli, ma ri- 


(1) Quale sia del resto il valore etico dal principio pessimistico, qual 
sorta di morale Iogicamente ne scenda, si può raccogliere dagli scritti, mas» 
sime filosofici, del Leopardi. Nulla di più doloroso che il vedere questo 
grande ingegno dibattersi nelle angustie del misero sistema, in cui s'era 
chiuso come il leone nella fossa. Fine unico della vita è il piacere e questo 
è impossibile! Tuttociò che ammiriamo, virtù, grandezza d'animo, nobiltà 
di sentimenti e di propositi, si fondamenta sopra un'illusione. L'educazione 
é un tradimento ordinato dalla vecchiezza contro la gioventù e l'uomo 
é condannato o a consumare la gioventù senza proposito... 0 a spen- 
derla in procacciare godimenti a quella parte della vita, nella quale egli 
non sara più atto a godere. Pensieri, n. XLVII, CIV. 
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volgerlo al fine altissimo che è l'imitazione (niente meno !) della 
perfezione divina ; insegna che la vita terrena è una prova, 
dalla quale, se sapremo uscirne vittoriosi, si passerà alla vita 
vera e perfetta. 

Nonchè dunque annientare in sè la volontà di vivere, il 
cristiano deve aspirare alla massima intensità della vita, che 
non conoscerà nè vecchiaia, nè morte; quello ch’ egli deve 
cercare d’annientare in sè, è l'amor della vita presente per 
sè stessa, è l'attaccamento ai beni del senso. 

La filosofia di Schopenhauer dove prenderebbe questa parte 
positiva? Qual è il fine che ella ci propone, migliore della vita ? 
Il nulla, che è.... nulla! 

A me poi non tocca di prendere le difese del buddismo ; non 
lo conosco abbastanza nè per accusarlo nè per difenderlo, nè per 
anteporlo, nè per posporlo alla filosofia pessimistica. Certo se 
si guarda allo stato delle popolazioni che lo professano, non 
c' è pericolo che uno si senta inclinato a farne l’ elogio. Ma 
quanto al Cristianesimo, nessuno che ne conosca l'essenza e 
lo spirito può in buona coscienza metterlo a fascio col pessi- 
mismo. Questa è la dottrina della disperazione, il Cristianesimo 
è la dottrina della speranza; il pessimismo è la filosofia della 
morte, il Cristianesimo è la religione e la filosofia della vita: 
l'uno non può predicare che una cupa rassegnazione, l’ altro 
dice : Beati quelli che piangono, perchè saranno consolati! 


F. BONATELLI. 


REMINISCENZE DI VIAGGIO 


IN SCANDINAVIA, FINLANDIA E RUSSIA () 


II. — Copenaghen. 


In chi arriva alla capitale danese dalla parte di terra, e 
si fa portare alla Kongens-Nytorv - la piazza, che è forse la 
più bella della città, e dalla quale s'irradiano ben tredici 
strade - Copenaghen produce, un'impressione non priva di 
singolarità. Attraversata prima qualche via, fiancheggiata da 
grandi case moderne - simili, salvo il più o meno di gusto ar- 
tistico, a quelle che si costruiscono omai in tutte e cinque le 
parti del mondo - si arriva ben presto alla vecchia Copena- 
chen. Si sarebbe tentati di chiamarla la città dei palazzi di 
cristallo : nelle facciate infatti la quasi totalità è costituita dal 
vetro, che riempie le vaste lacune rettangolari - larghe, in 
proporzione dell'altezza - lasciate fra pilastrini stretti e basse 
fascie orizzontali in muratura. La tinta è scura: ornamenti in 
generale non ve ne sono; non vi hanno che linee rette verticali 
e linee rette orizzontali, cosicchè se le vie non fossero tortuose, 
quella parte si direbbe il trionfo della linea retta. Qualche rara 
volta però fa capolino lo stile del rinascimento dei Paesi Bassi 
coi suoi frontoni svelti, ritagliati, nei lati, a scalini e curve 
ondulate, ornati di volute duplicate, simili a una S, di cui la 


o 


(1) Cont., vedi fasc. 1.° Febbraio 1891, pag. 515. 
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parte superiore sia più piccola della inferiore, con ghirigori, ricci, 
cordoni e gugliette: un complesso, pel quale non ho mai avuto 
una grande simpatia, perchè, mentre partecipa dell’ irrazio— 
nalità del barocco, manca della grandiosità di esso : mi è sem- 
pre parso eccellente per le confettiere. A quello stile Cope- 
naghen deve pure il suo monumento più singolare, la Borsa, 
nella quale non solo sulla facciata, ma anche sui fianchi, le 
pareti finiscono con siffatti frontoni : anzi sul fianco ve n’ha 
una mezza dozzina, lontani l’uno dall'altro abbastanza perchè 
l'occhio sia obbligato ad abbracciare nell'insieme la linea retta 
a cui finisce in alto l’edificio, dalla quale linea i fronton- 
cini saltano su come tanti pasticcetti dall'orlo di una lunga 
tavola: il pasticcio più grosso poi sorge dal centro ed è l’agu- 
glia - forse la più strana del mondo civile - formata da 
quattro serpenti colle bocche in basso, e che, attorcigliati in 
strette spire, slanciano la loro coda all'altezza di cinquanta 
metri. 

Le case, hanno generalmente due ordini di botteghe, alle 
quali si accede dalla via. L’inferiore è per tre quarti sotterra : 
non ne sporge che il tanto occorrente per praticarvi delle 
basse finestre, ed è usato per le dDuvettes e per i negozi di 
commestibili. Il superiore è destinato alla vendita delle altre 
merci: particolarmente nell’Ostergade si vedono botteghe, che, 
per qualità di prodotti e buon gusto di mise en scène, certa- 
mente non farebbero torto a una capitale anche più grande 
che non sia Copenaghen. Squisiti singolarmente mi parvero 
i lavori di filigrana e di cesello, fra i quali ricordo una finis- 
sima riproduzione del Corno di Oldenburgo (1), vero gioiello 
dell'arte gotica. ’ 


(1) Il Corno di Oldenburgo è un grande corno da bere, conservato nel 
castello di Rosenborg. È in argento a rilievi, statuine, armi, grifoni e smalti. 
Una leggenda lo dice presentato nel 987 al Conte Ottone I di Oldenburgo da 
una ninfa dei monti. Pare certo invece che lo facesse eseguire Cristiano I, 
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A questa parte vecchia di Copenaghen fa corona la città 
nuova, con vie larghe e diritte, allegri dboulevards e vasti giar- 
dini: ma al di là si trovano le dune selvaggie, e - verso il 
nord - dei quartieri colle casette, anche di legno, a un solo 
piano. Certamente erano villaggi, che, situati presso alle porte 
della capitale, si trovarono uniti ad essa per lo sviluppo con- 
siderevole avvenuto durante l’ultimo mezzo secolo. 

In meno di quarant'anni la popolazione si è più che rad- 
doppiata (1). Questo incremento è dovuto un po’ ad immigra- 
zione, ma per la massima parte alla differenza fra il numero 
dei nati e quello dei morti: considerando, per esempio, il solo 
quinquennio 1878-82 si ebbero, in cifre tonde, complessiva- 
mente circa 44000 nascite e 28000 morti, con una differenza 
dunque di 16000 persone rimaste in cinque anni ad aumentare 
la popolazione. Le statistiche sanitarie provano che il clima 
vi è abbastanza buono, quantunque la tubercolosi vi mieta in 
media 35 vite ogni 10000 abitanti. Nel 1879 e 1882 vi furono 
circa 300 morti per morbillo, cosa strana in un paese, nel 
quale vajuolo, tifo e altre malattie infettive in generale non 
trovano terreno propizio : di febbre tifoide, per esempio, non 
muore a Copenaghen una cinquantina di persone all'anno. Non 


quando - per invito dell'Imperatore Federico III e di Carlo I° Ardito, Duca 
di Borgogna - sì recò a Colonia onde interporsi come paciere fra l'arcive- 
scovo e il capitolo : nel caso di riuscita della mediazione, il corno doveva 
servire come offerta al sepolcro dei Magi. Sembra che Cristiano I facesse 
fiasco, per cui il Corno ritornò al Castello di Oldenburgo, da dove, alla 
morte di Antonio Ginthers, nel XVII secolo, passò nei musei artistici di 
Copenaghen. Più che il valore storico, sono la squisitezza e la ricchezza del 
lavoro, che lo rendono un monumento preziosissimo e importante per lo 
studio dell'arte gotica. 
(1) Nel 1850 Copenaghen contava 129,600 abitanti: nel 1886. 285,900. 
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si può dire altrettanto invece di uno fra i morbi più crudeli, 
la difterite: vi faceva, e forse vi farà ancora, ogni anno da 
cento a duecento vittime. 


Torno all'edilizia di Copenaghen. Fra le idee strane che 
vi furono attuate, va messa quella della disposizione del Ca- 
stello di Amalieborg, residenza sovrana. È una costruzione r'0- 
cocò costituita da quattro palazzi comunicanti fra loro, e che 
chiudono giro giro una piazza ottagona, nella quale sboccano, 
secondo quattro lati non consecutivi, due vie che vi s'incro- 
ciano. Ciascun palazzo occupa, colla parte centrale, uno degli 
altri quattro lati, e, con due ali laterali, una terza parte circa 
dei lati adiacenti. E siccome i quattro palazzi formano effetti- 
vamente una cosa sola, si hanno così una piazza, che è invece 
una corte, e una costruzione monumentale, che ha le sue fac- 
ciate appunto verso corte, precisamente come se fosse stata 
rovesciata a guisa di una calza. I 

La maggiore delle due vie, l’Amaliegade, è fra le più ari- 
stocratiche della città. Però produce un senso di melanconia, 
per la solitudine in cui è lasciata: sarà stato un caso, ma 
tutte le volte che vi andai, la trovai deserta: mi ricordava le 
strade di Ravenna, dove da mezzogiorno alle due non s' in- 
contra un cristiano. Direi di più: vi si prova un po' d’oppres- 
sione: vi sono certi muri alti, scuri, freddi, che, a guardarli, 
mi facevano, non so perchè, venire alla mente quei ritratti 
di antenati fra i quali passeggiava don Rodrigo nel suo pa- 
lazzotto, dopo la famosa visita del padre Cristoforo. 


Del resto l'aspetto di Copenaghen è assai vario : parecchi 
canali e bracci di mare vi s'intérnano, e la percorrono tor- 
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tuosamente : alcuni determinano delle vere isole, collegate fra 
loro da ponti frequenti e larghi: altri finiscono a fondo cieco. 
Il porto - lungo assai rispetto alla larghezza, e diviso diago- 
nalmente, da una diga, in due parti, destinate l'una, la set- 
tentrionale, alla marina mercantile, l'altra alla militare - s'in- 
terna molto nella città. È desso una parte di quel ramo del 
Sund, che divide l'angolo a sud-est della Selandia dalle molte 
isolette precedenti quella di Amager : la profondità sua è un 
vero dono di natura, una vera fortuna, giacchè un braccio 
profondo di mare, che s’insinua per un tratto lungo, e non 
troppo largo, entro terra, costituisce il tipo ideale di porto: 
non vi occorrono quei lunghi moli, che sono invece neces- 
sari quando la costa è su per giù a semicerchio. In quello di 
Copenaghen anche lo sviluppo delle banchine occorrenti per la 
prontezza dello scarico sì può quindi dire sia stato predispo- 
sto dalla natura. 


Una cosa da vedere è il mercato. Già, per chi vi arriva 
dalla Kongens-Nytorv, comincia ad esserne bello lo sfondo, 
formato dagli edifici di Christianborg, coll’accozzaglia dei loro 
stili: il settecento pesante italiano nel Castello, il rinasci- 
mento dei Paesi Bassi nella bizzarra Borsa, e l’etrusco-pom- 
peiano nel Museo di Thorvaldsen. Ma poi anche il mercato 
per sè merita una visita. Lo rende caratteristico l’uso di qual- 
che ortolano di Amager - la fertile isola che fornisce quanti 
vegetali si mangiano a Copenaghen - di vendere le merci dal 
carro. L'animazione vi è grande, perchè il mercato dura poco 
e tutti pertanto vi si affollano press'a poco alla medesima ora. 
Fragole e mirtilli, quando vi eravamo noi, andavano a ruba: 
e anche di fiori ve n’ era un mondo: nessuna cuoca parte 
dal mercato senza un mazzo di fiori. Le macchiette sono vi- 
vaci, e donano bene al quadro, almeno fino a quando non mo- 


_ o 
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strano di profilo il naso: Lermontoff ha detto che trovare in 
Russia un bel naso è cosa difficile, quasi quanto trovare un 
bel piede: per conto mio, credo che lo stesso si possa dire an- 
che dei Danesi. Curiose le pescivendole : sono piene di brio : 
a buon conto aggiungo subito che sono tutte vecchie. Hanno 
in capo una cuffa fatta.... Dio mio! come dire? Come darne un’ 
idea ? Ecco qua: pare la metà anteriore del cappello tradizionale 
di don Basilio al quale - il cappello, non don Basilio = sia stata 
invertita la curvatura della tesa. Stanno schierate lungo il 
canale - che divide il mercato dall'isola di Christianborg - e 
ciascuna presso il piccolo banco tiene un rmastello pieno di 
acqua, nella quale guizzano i pesci, la cui vita si prolunga 
fino al momento, in cui hanno trovato il compratore: quan- 
do il negozio è conchiuso, in men che non si dice sono sven- 
trati e scuoiati con un’abilità, che oserei chiamare artistica. 

Nella stessa via, di fronte alle pescivendole, sono le betto- 
le più frequentate dal popolino. In essa, alla Borsa e al Porto 
si svolge pressochè tutta la vita diurna di Copenaghen: il 
resto della città è poco animato. 

Di sera poi, oh di sera! bisogna vederli quegli abitanti 
sui bowlevards, nei giardini, e sopratutto al Tivoli! Si direb- 
be che Domeneddio, dopo averli messi al mondo, non abbia 
detto loro che: andate e divertitevi]! 


Ho nominato îl Tivoli. A Milano questa parola indica un 
quartiere, dove una persona che si rispetti non ha a metter 
piede: vi brulica la feccia della città; e lo sa la Questura, 
che, quando vuol fare una razzia di malviventi, prende per 
meta il Tivoli, sicura di un buon successo, come anche lo 
sanno gl'infelici, le cui tasche vennero esplorate e vuotate 
mentre stavano estatici davanti ai baracconi di tutte le donne 
barbute, cannone, torpedine e via via. 
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A Copenaghen il Tivoli è ben altra cosa: è un giardino 
di molte migliaia di metri di quadrati, con caffè-concerto, 
teatro, circo, e non so che d’altro: vi si entra pagando 
cinquanta o sessanta 6re (1), e vi si ha una infinità di di- 
vertimenti - giuochi acrobatici, pantomime, balli, concerti - 
distribuiti secondo un programma, che permette, a chi ha il 
coraggio di andarvi alle 6 e rimanervi fino alla mezzanotte, 
di goderseli tutti, intanto che i bambini colle giostre a vapo- 
re, si illudono di navigare in un mare agitato, o di compire 
un’ascensione negli eleganti aerostati. Come sintomo dei gusti 
del paese, noto che al teatrino gli attori si picchiavano legna- 
te da orbi: dal momento in cui la enorme coda di pavone, 
che faceva da sipario, si chiuse, a quello in cui si spiegò per 
nascondere il palcoscenico, la pantomima ebbe per great al- 
traction, niente altro che legnate, le quali andavano molto a. 
genio degli spettatori : ogni somministrazione aveva un gran- 
de successo. 

Taccio di una festa veneziana con bissone e palazzi il- 
luminati: non taccio però un bel panorama del Foro Ro- 
mano, sul quale la luce elettrica proiettavasi in modo da 
rendere stupendamente l'effetto patetico che quella meravi- 
glia della elerna produce al chiaro di luna. Nemmeno taccio 
dei concerti. Ne danno nientemeno che otto per sera, quattro 
all'aperto, e quattro in un padiglione chiuso, capace di molte 
centinaia di persone. La musica italiana vi aveva una larga 
parte: la rappresentavano il minuetto di Boccherini, e dei 
pezzi del Rigoletto, Barbiere, Trovatore, Ballo în maschera : 
v'erano nel programma perfino il Funicol)-funicolà e la Mu- 
sica protbita. Inutile il dire che l'amor proprio nazionale se 
ne sentiva solleticato. Mi piacque poi assai = ciascuno ha i suoi 
gusti - constatare che la musica di Rossini, Verdi, Donizzetti, 


(1) L'ora è la centesima parte della corona, e vale quindi circa 1.4 
centesimi di lira italiana, 
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Bellini, e di quegli altri maestroni, fino ai quali è raro che 
una certa scuola si degni di scendere - e, quando vi è scesa, 
crede aver fatto molto onorandoli con un sorriso di benevolo 
compatimento - vi fosse entusiasticamente applaudita, e co- 
stantemente bissata. Gongolo nel rammentare che lo stesso 
ho notato a Stoccolma, a Pietroburgo e a Vienna. Debbo poi 
aggiungere che a Copenaghen la si eseguiva stupendamente, 
in modo d’accontentare anche un orecchio abituato ad udire 
la banda civica di Milano e l'orchestra della Scala. 


In tutto quel mondo di gente, che si divertiva allegramente, 
nulla vi era che potesse turbare l'occhio anche il più delicato. 
Certo anche Copenaghen avrà la sua parte di guasto, ma 
questa non si vede: la fisonomia morale della città è nel com- 
plesso molto per bene: tanto per bene, che là vi capitano delle 
cose, che non possono non riuscire strane a noi meridionali - e 
credo anche agli abitanti di novantanove centesimi del mondo. 

La sera del 26 era giunto il professore Colombo : non sa- 
prei dire come, nella confusione andò smarrita alla stazione 
una valigia, affidata un momento prima ad un facchino : questa 
era irreperibile, per quanto si guardasse da ogni banda, per 
cui l'egregio amico aveva già dato l'estremo addio alla cara 
compagna del suo viaggio. Arrivati all'albergo, nel bel mezzo 
del corridoio che conduceva alle nostre camere trovammo, ab- 
bandonata sul pavimento, la valigia. Chi l'aveva portata? Non ci 
fu possibile saperlo. Segno questo fatto a onore dell'onestà da- 
nese : alle nostre stazioni capita spesso la sorpresa di trovare 
alleggerito il bagaglio : ma quella di vederlo reintegrato e por- 
tato senza manco sapere a chi s'abbia a dire un grazie - ahimè! 
è troppo rara. 

Ancora un fatto sintomatico. Accompagnava il professore 
Stoppani nella visita che egli intendeva fare allo Steenstrup. 
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L’eminente geologo danese abitava al secondo piano di una 
casa posta in uno dei dov/evards più frequentati. Lo scienziato 
e tutta la sua famiglia erano assenti, e il quartiere era ab- 
bandonato. Chi lo crederebbe ? lo divideva dal pianerottolo una 
semplice invetriata lunga e larga quanto la parete di fronte 
alla scala: attraverso ai vetri, non smerigliati, si vedevano la 
camera d'ingresso e le laterali, comunicanti con essa per 
grandi aperture. Sarebbe possibile da noi riposare così quiata- 
mente sulla onestà pubblica? 

Un altro rimarco è doveroso: la cortesia degli abitanti. 
Più d'una volta ci avvenne che, arrestandoci a consultare la 
eccellente pianta del Baedeker, qualcuno - e non del volgo - 
ci sì facesse rispettosamente incontro, e, saputa la direzione 
nella quale si voleva andare, ci accompagnasse. M'è rimasta 
in mente la corvée che si prese un gentilissimo signore, il 
quale volle a tutti i costi farci da guida nel castello di Chri- 
stianborg, non dimenticando, s'intende bene, di mostrarci il 
grande maneggio nel quale la regina suol passare molte ore 
della giornata, e le scuderie reali, alle quali, per altro, poco 
o nulla hanno da invidiare quelle di molti dei nostri privati. 


Ciò che più di tutto rende interessante Copenaghen, 
e ne fa un centro veramente degno di essere visitato, sono 
alcuni fra i suoi Musei. Di musei ne ha per tutti i gusti, di 
tutte le specie, e parecchi non escono dal mediocre: ma quello 
delle Antichità del Nord, l'etnografico, e quello di Thorvaldsen 
sone decisamente di primo ordine. Una parola su ciascuno è 
doverosa: il tacerne sarebbe come scrivere di Roma e non 
. dir verbo dei Musei Vaticani. 


. tout seigneur, tout honneur : comincio dunque dal Mu- 
seo delle Antichità del Nord, vero sacrario, in cui gli scienziati 
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danesi raccolsero e conservano gelosamente le reliquie più pre 
ziose degli antichi abitatori, i materiali per ricostruire la storia 
del loro paese. 

Il, museo ha una origine abbastanza curiosa. Un bel 
«giorno - torniamo indietro fino al 1806 - venne in mente 
al concistoro della vecchia cattedrale di Roskilde di vendere 
.all'incanto tutto ciò che vi si stimava superfluo. Fra i pezzi 
venduti vi era un gran crocifisso di legno, che ingombrava lo 
spazio tra i piloni dell’altar maggiore : non aveva nessun pregio, 
«cosicchè l'acquirente, da buon luterano, pensò di ridurlo 
in pezzi per utilizzarlo come combustibile. Quand'ecco, spac- 
.cando la testa, uscirne un involto di seta contenente una pic- 
«cola croce, a due traverse, in oro, con rubini, perle e gem- 
muccie. Il caso fece chiasso, e vi fu chi cominciò a pensare 
ai tesori archeologici del proprio paese ; si domandò al prin- 
cipe reale - che salì poi al trono col nome di Federico VI - 
la nomina di una commissione per la conservazione delle an- 
‘tichità patrie; il principe s'interessò alla cosa, e la commissione 
fu nominata nel maggio del 1807: il Museo delle Antichità del 


Nord è il frutto del suo lavoro. 


A dare una spinta alla nomina della commissione aveva 
giovato anche l'iniziativa di un uomo, il cui nome è fra’più 
chiari della Danimarca, Erasmo Neyrup. Egli aveva cominciato 
‘una modesta collezione di antichità, e nel febbrajo del medesimo 
anno 1807 l'aveva, in certo modo, inaugurata coll’esposizione 
di alcune pietre runiche davanti alla Biblioteca nella Runde- 
Taarn (1). La collezione di Neyrup divenne valanga: le cure 


(1) La Runde-Taarn, o Torre rotonda, è una torre circolare del dia. 
metro di 15 metri e dell'altezza di 36, posta presso la Chiesa della Trinità, 
costruita da Cristiano IV. È una delle curiosità di Copenaghen, e gli stra= 
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di lui e dei suoi successori, Thomsen e Worsaae, il primo dei 
quali consacrò al museo quarant'anni di un'attività singolare, 
© il secondo ne assunse la direzione nel 1865, e credo la tenga 
tuttora, hanno fatto della raccoltina: della Torre Rotonda un 
museo, il cui catalogo comprende oltre quarantamila numeri, 
€, che, per quanto riguarda l'età della pietra e del bronzo, 
supera forse quello di Stoccolma, che, preso nel complesso, è 
pure Îîl primo dal mondo. Naturalmente il posto originario fu 
abbandonato : il museo è ora dal 1853 nel Palazzo dei Prin- 
cipi ereditari, dove fu trasferito, dopo avere fatto un viaggio 
e una permanenza nel Castello di Christianborg. 


I quarantamila pezzi furono tutti classificati e ordinati în 
maniera ammirabile; la loro serie è così ben graduata che vi 
si passa senza un salto, quasi senza accorgersene, dalle più 
grossolane selci dei primi abitatori alle opere squisite del Ri- 
nascimento. Ma non solo furono catalogati, furono accurata- 
mente studiati, e si è cercato di far loro narrare la storia na- 
zionale. 

Devono avere avuto un grande entusiasmo gli scien- 
ziati danesi, perchè hanno messo sossopra tutto il paese: i 
dolmens e i tumuli, sepolture delle età preromane, sparse con 
tanta frequenza, che si calcola ve ne sia in media una ogni 
due chilometri quadrati, le torbiere, i fondi marini messi a 
nudo da lenti sollevamenti, tutto fu rovistato, in tutto si è 
frugato ; e bisogna dire con un successo completo. La sola 
torbiera di Vestermosen nel Laaland ha portato allo studio 
dell'età della pietra un contributo di circa 400 lame, 300 trin- 


mieri, che non sono montati sulla Torre della Cattedrale, non mancano di salire 
la lunga scala a chiocciola della Torre Rotonda per godere il panorama della 
Capitale, della Selandia e del Sund. 
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cetti, 1400 freccie, 60 foratoi e non so quanti e quali altri 
arnesi di selce lavorata. A Lòsten Engmose un solo scavo ha 
dato più di 4000 pezzi di anabra lavorata. L'uso - risultato 
chiaramente - delle prime età di seppellire i morti con tutti 
i loro oggetti, o di gettare nelle acque, forse come sacrificio 


ai numi, tutto il materiale dei defunti, il numero grande, stra- | 


erande di persone che venivano tumulate in una medesima 
tomba, spiegano la larghezza rinumeratrice di quegli scavi. 

Ma poi ci fu della fortuna anche nella qualità dei pezzi : a 

Flade nell'isola di Mors si trovò una mascella inferiore di cervo 
con infisso nell’osso un pezzo di freccia o di punta di lancia ; 
una torbiera a Norgaard diede quanto bastava per ricostituire 
il modo ingegnoso con cui all'età della pietra sì confezionavano 
le lunghe perle cilindriche di ambra, e per capire che si perfo- 
rava dapprima un grosso pezzo, pui se ne staccava colla sega la 
parte perforata, e lasi arrotondava raschiandola e lisciandola. 

Quando non si erano raccolti indizi per accertare il modo 
di fabbricazione di un dato genere di oggetti, si procedeva per 
via di esperimento: così, per esempio, provando e riprovando 
in mille maniere, si è potuto stabilire che alcune delle bello 
perforazioni delle stupende ascie di diorite di gréès, di porfido 
e di altre roccie durissime, perforazioni fatte per infilarvi il 
manico, cerano ottenute con acqua e sabbia a mezzo di un 
cilindretto di legno, fatto ruotare forse con un arco. Però 
nemmeno agli uomini dell’età della pietra tutte le ciambelle 
riuscivano col buco, e più d'un’ascia porta, oltre al buco riuscito, 
le traccie di un tentativo di perforazione, che ha condotto in- 
vece alla rottura del pezzo, utilizzato però ugualmente - si 
vede che fino d’allora vi era chi onorava l'economia - perto- 
randolo in un'altra posizione. 

Si fecero anche dei rimarchi curiosi: nelle sepolture le 
perle di ambra hanno quasi esclusivamente la forma di mar- 
tello: nelle torbiere invece quella forma è rarissima, e in ge- 
nerale prevale la cilindrica: certi oggetti in pietra, come 


TR de 
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grandi trincetti levigati perfettamente su quattro faccie, certe 
selci a mezzaluna, si trovarono sempre deposti al medesimo 
modo presso grandi pietre, e, mentre ne abbondano le torbiere, 
ne sono prive affatto le sepolture ; fatto, quello del costante 
modo di collocazione, che fu interpretato come collegato a 
usanze religiose. 


A proposito delle sepolture: è fuori di dubbio che durante 
tutto il periodo della pietra, durato ivi fin verso il 1000 avanti 
Cristo, la cremazione vi rimase ignota ; con blocchi erratici 
non tagliati, messi l'uno di fianco all’altro, si costruiva la ca- 
mera mortuaria - il dolmen - talora rettangolare, talora 
ovale, con un corridoio partente dal mezzo di una delle pareti 
più lunghe: si ricopriva con grosse pietre e con un monticolo 
di terra - /umulus =: là dentro si seppellivano i cadaveri, e, 
pare, ad ogni inumazione si accendevano dei fuochi. Nel se- 
condo periodo dell’età del bronzo - si può calcolare cominciato 
500 anni prima dell'era volgare - appare la cremazione, che 
vi impera fino all’età del ferro, cominciante col periodo pre- 
romano = durato per i due secoli tra i quali cade la nascita 
di Cristo = avanti il quale manca ogni traccia di influenza 
straniera. È rimarchevole come il periodo preromano, nel quale 
cominciavano i contatti di quelle popolazioni con le civiltà 
meridionali, segni il principio del decadimento della crema. 
zione : in esso comincia invece la vera inumazione nella terra, 
e ordinariamente in campi comuni. L’inumazione va sempre più 
diffondendosi durante il periodo romano - dal II al IV secolo 
dell'era nostra - e finalmente nell’epoca delle invasioni bar- 
baresche - IV e V secolo - diventa sistema universale di 
sepoltura. 


Ho detto che gli scienziati danesi furono fortunati nelle 
loro ricerche: dirò ora di più che i risultati di queste devono 
La Rassegna Nazionale, Vol. LVII. 54 
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avere superato la loro aspettazione. Particolarmente la copia 
di Kiòkhenmbòddings (1) trovati lungo le coste dei /jords, se- 
gnatamente dal Kattegat, dello Jutland e della Selandia hanno 
spianato loro la via per il periodo più remoto, e quindi più 
oscuro. Investigando, esaminando, confrontando, hanno potuto 
stabilire che le prime popolazioni vennero dall’ occidente nella 
penisola dello Jutland, e dalla costa orientale di questo, diffon- 
dendosi per l’ arcipelago danese, passarono poi nella Scania. 
All’ epoca dei primi abitatori, nella Danimarca scarseggiavano 
gli alberi a foglie piatte, e abbondava la selvaggina, rappre- 
sentata principalmente da caprioli, cervi, cignali, oche, smer- 
ghi, cigni - e meno frequentemente da volpi, lupi, linci, orsi, 
martore, pinguini, gabbiani. Mari e laghi abbondavano di 
abitatori e nei Ki6kkenméddings sono copiosamente rappresen- 
tati i resti di foche, anguille, merluzzi, aringhe, ostriche, dat. 
teri. Quei primi abitatori dovettero naturalmente vivere di 
caccia e di pesca: non v’è traccia di animali domestici, presso 
di essi, all’ infuori del cane; fatto questo, che ha riscontro in 
ciò che avviene, dopo forse sessanta secoli, presso certe tribù 
di esquimesi. È solo nel secondo periodo dell'età della pietra 
- al quale gli scienziati del nord assegnano il tempo dal 2000 
al 1000 avanti Cristo — avvicinandosi all’ età del bronzo, che 


(1) Avanzi dei pasti degli uomini dell'età della pietra. Sono ammassi di 
gusci di conchiglie e di ossa, misti a utensili di caccia e di pesca in 0ss0 
e corno di cervo, e a coccì di stoviglie. E curioso il fatto che Stanley nel 
suo ultimo viaggio, ha trovato nelle Isole — inesplorate prima — del- 
l'Aruwimi presso Bandangi qualche cosa che deve essere simili ai Kiòk- 
kenméddings: così almeno mi sembra di poter interpretare le seguenti righe 
della sua opera Nell'Africa Tenebrosa — Vol. I, pag. 257: « Sopra — una 
îsolu — scoprimino vasti mucchi di gusci d' ostrica, uno dei quali cra lun 
go venti metri, largo tre, cd alto un metro e venti: possiamo immaginare 
i banchetti di bivalve che gli indigeni gustavano durante il loro pic-nic 
ed il tempo trascorso dacche fu mangiata la prima. Al ritorno osservai 
în uno sfaldamento della riva uno strato di gusci d’ ostriche sepolto @ 


un metro sotto il terreno d’alluvione. » x 
L 
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si trovano traccie sicure di altri animali domestici, bue, pecora, 
capra e maiale: dubbia invece la presenza del cavallo. Da tali 
traceie, e da altri documenti, parve potersi argomentare che a 
quell’ epoca avesse cominciato un mutamento nel modo di vi- 
vere, e cioè si fosse impresa la coltivazione dei campi. Questo 
è fuori di dubbio, che la lavorazione della pietra, rudimentale 
durante il primo periodo in cui gli arnesi erano solo abbozzati 
e non si aguzzavano, nè lisciavano, fu invece portata a un grado 
di perfezione superiore a quello che raggiunse presso gli altri 
popoli: basti il dire che nel museo di Copenaghen si conser- 
vano arnesi di pietra, il cui filo taglia il legno meglio delle 
nostre lame di acciaio. 


Un altro fatto non privo certo d'interesse è quello che si 
rileva studiando i monili dell’epoca postromana : a parte gli 
anelli-monete (1), usavano fare dei monili con dischi circolari 
d'oro grandi e sottili, istoriati a figure e caratteri runici, e 
che infilavano Y° uno a fianco dell'altro. Nelle figure e nelle 
iscrizioni di essi si può seguire la trasformazione religiosa av- 
venuta col passaggio dal paganesimo al cristianesimo. 


Non la si finirebbe più, se si volesse fare un esame, 
anche superficiale, di ciò che il museo contiene: i soli sarco- 
fagì di legno -- tronchi di quercia spaccati e scavati -- conte- 
nenti le spoglie conservatissime di uomini dell'età del bronzo 
coi loro ampi mantelli di feltro - fatti scuri forse dello stesso 
acido tannico che li ha preservati - meriterebbero uno studio 
lungo, come lo meriterebbero i cimelî del cattolicismo, non solo 
di Danimarca, ma anche dell'Islanda e della Groenlandia - vesti 


(1) Usavano una verga sottile di oro avvolta ad elica, che serviva da 
braccialetto, e da cui si ritagliavano dei pezzi che si davano come moneta. 
Di cotali anelli d’oro ne furono trovati di un peso considerevole: nel Lin 


fiord nell'isola Vlund ne furono scavati del peso fino a 1267 grammi. 
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sacerdotali, mitre, calici, patene, pastorali vescovili, altari, sug- 
gelli capitolari in oro, e dente di morsa -- un vero tesoro, quale 
non si potrebbe avere, riunendo i tesori di dieci delle nostre 
cattedrali più ricche di oggetti d’arte antica e di monumenti 
storici del più alto interesse. « Quello che ha superato ogni 
mia aspettazione, scriveva il compianto professore Stoppa- 
ni, è il museo dell’antichità del Nord: c’è da perderci la 
testa. Nell’ epoca dell'età della pietra la selce si lavorava 
qui, oso dire, come da noi si lavora oggi l'acciaio. Che sot- 
tigliezza e grandezza di scalpelli, di coltelli, di seghe, di 
punte di lancia! che ascie! che martello di ogni forma! 
tutto di selce o di pietre serpentinose. Poi lavori in osso 
squisitissimi. Viene poscia l'epoca del bronzo con bronzi e 
vasi di stile italico (etrusco) e una profusione di oro da far 
meraviglia. Poi... poi... insomma non so che dire. Bisognerebbe 
star qui almeno un mese...., Ieri vi passai di nuovo un pajo 
d'ore, facendo alcune note specialmente sull’ambra. Questa, 
usitatissima qui nell'epoca della pietra, scompare quasi in 
quella del bronzo, che la sostituisce per gli oggetti di orna- 
mento. Ciò suffraga } 1 mia idea che, appunto in questa seconda 
epoca sia diventato attivissimo il commercio di scambio fra 
gli Italiani (Etruschi) e i popoli di Nord. Quelli portavano a 
questi il il bronzo, di cui fecero scialacquo, e l’arte di lavo- 
rarlo, e tutta una nuova civiltà; e ne riportavano l’ambra, di 
cui si fece tanto consumo in Italia ». 


ee’ 
9. 


| Al Museo delle Antichità 4del Nord si va allegramente 
curiosi, ma se ne esce a capo’ basso. Quante cose che danno 
da riflettere! Fa sempre pensare una esposizione qualunque, 
dalla quale si possa vedere tutto il cammino percorso da una 
industria, lo sviluppo di una invenzione. Eppure, che è mai 
questo in confronto del cammino percorso dall’ umanità per 
arrivare da quegli abbozzi di arnesi di pietra ai graziosi monili 
del cinquecento ? 
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E ancora: qual'è l'origine di quei primi abitatori? La 
narrazione mosaica assicura dell’unicità di origine della specie 
umana: ma oggi, pur troppo, che cosa conta essa mai per tre 
quarti del mondo civile? Verrà il giorno, in cui, lo studio 
delle migrazioni dei popoli e del cammino seguito dai primi 
abitatori delle varie terre, venendo a conferma dei trovati 
della linguistica, fornirà prove irrefutabili della verità della 
narrazione mosaica ? 

E un'altra : come mai quei monumenti del cattolicismo 
poterono in un giorno venir dissacrati, e diventare oggetti da 
museo ? Quali cause avevano preparato presso i popoli del 
Nord quel fulmineo mutamento di credenze, quell'esodo gene- 
rale e repentino dai tempì degli avi? Cosa avviene ora nel 
mezzodì dell'Europa ? 

Quanti problemi, quanta materia di meditazione! E che 
meditazione, quando si vede il mondo andare avanti colla 
rapidità del fulmine! 


Nello stesso palazzo del Museo delle Antichità del Nord vi 
è pure un altro dei musei più importanti d'Europa, l'etnogra- 
fico : lo visitammo accompagnati dal direttore, dott." Steinheuer, 
che ne fu anche il fondatore: « ho un figlio solo, ci diceva 
quel vecchio ottantenne e pieno di verve giovanile, e questo è 
il mio Museo. » A parte la copia e la bellezza del materiale 
raccolto da tutti i popoli e appartenente all'epoca contempo- 
ranea, vi è una collezione - non molto abbondante. a vero dire, 
ma sufficiente - relativa all'età della pietra e del bronzo: è 
insomma una serie di musei, ciascuno dei quali è, più in pic- 
colo, per ognuno dei popoli delle cinque parti del mondo, ciò 
che il Museo delle Antichità del Nord è per la Scandinavia. 
Per quanto lo si sia letto, fa pur sempre impressione il ve- 
dersi sotto gli occhi le prove della identità di via tenuta dagli 
uomini in tutto îl mondo: paragonate i primi arnesi rozzi del. 
l'Australia, con quelli dell'Asia, dell’Africa, con quelli della. 
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Patagonia o della Groenlandia, e troverete per tutto lo s‘esso 
processo che nel Nord dell'Europa. Ho visto di quelle freccie 
scavate da noi, a Verona: me le mostrava l’anno scorso il po- 
vero professor Stoppani, che le aveva appena ricevute: era 
impossibile il trovare in esse una forma che le staccasse da 
quelle che avevamo insieme vedute nei musei del nord. 

Un curioso riflesso del dottor Steinheuer; negli idoli di 
tutti i popoli egli ha trovato le linee caratteristiche della Tri- 
murti indiana. 


Coi due musei, di cui ho parlato, ve ne sono altri tre 
nello stesso palazzo = una collezione archeologica, una di stampe 
e un medagliere - ma non reggono al confronto degli altri 
due. Naturalmente i cinque musei non vi stanno a tutto agio: 
il materiale vi è disposto in modo che lo si possa vedere tutto, 
ma è stipato, e riempie l'intero palazzo, cosicchè - per poco 
che aumentino le collezioni - si dovrà pensare a una nuova 
sede. Pel museo della antichità del nord sarebbe quello il 
terzo trasloco. 


Quando si volle erigere un mausoleo a Canova, non si 
credette di poter far meglio che riprodurre una delle sue opere. 
I danesi per Thorvaldsen hanno fatto ben altro: hanno fatto 
ciò, che non fu fatto, ch'io mi sappia, per alcun altro artista ; 
le hanno adoperate tutte, le sue opere. Tra il castello di Chri- 
stianborg e il canale che fiancheggia il mercato di Amager, 
sorge, isolato, un edificio in istile etrusco-pompeiano, ornato 
di colonne e sculture. È il museo nel quale furono raccolti i 
modelli di tutte le opere del grande artista: e nel mezzo della 
corte, rettangolare come il fabbricato, a pochi decimetri sul 
pavimento, è posata la liscia lastra di marmo che ricopre la 
salma. Quell’umile tomba, tanto bassa che quasi non si vede, 
coperta da verdi rampicanti, circondata da un palazzo, che 
raccoglie tante opere meravigliose, mi è parsa la più bella 


IN SCANDINAVIA, FINLANDIA E RUSSIA 855 


espressione della modestia di origine di Thorvaldsen, e della 
grandezza a cui lo portò il genio. 

Non è in Italia, dove egli provò le ispirazioni artistiche più 
elevate, dove si formò e lasciò traccie degne di sè, che occorra 
parlare di Thorvaldsen ; nè occorre ad un italiano un viaggio a 
Copenaghen per formarsi un’idea esatta del valore e del gusto di 
lui: quello però che non si può capire che a Copenaghen è la 
grande fecondità del suo genio. Vi sono là tante opere, quante 
pare impossibile che un uomo in trentacinque anni - chè il pe- 
riodo di esecuzione si può dire durato dal 1803 al 1838 - abbia 
potuto escogitare e in gran parte eseguire. Là ho ereduto 
ciò che aveva letto di lui; che non impiegasse cioè a model- 
lare, più tempo di quello che occorresse ai formatori per tra- 
durre in gesso i suoi modelli. Non nascondo» però che quella 
moltitudine di opere scultorie, tutte colla medesima impronta - 
e per di più una impronta prettamente pagana - finisce per 
istancare : alle ultime quasi non si bada più: è impossibile gu- 
starle come il merito loro vorrebbe. 

Un consiglio, che non mi pare sbagliato, per chi va a 
Copenaghen : visiti la Cattedrale, prima del museo di Thor - 
valdsen. In essa - che, sia detto di passaggio, pare più una 
gran sala da concerti che un tempio - sono alcune fra le opere 
principali del grande scultore: il Cristo risorto, che occupa 
il centro dell’altar maggiore, le statue degli Apostoli disposte 
lungo i piloni della nave centrale, e l'angelo che, inginocchiato, 
sostiene la grande conchiglia destinata a fonte battesimale. 
Per quanto belle, non si guardano più coll’interesse corrispon- 
dente al pregio e alla fama loro, non si gustano più, dopo es- 
sere stati saturati di opere di Thorvaldsen nella visita al museo. 


A proposito della Cattedrale e ‘del Museo. 

Chi vuol salire i duecentotrentasei gradini della Torre 
della Vorfruekirke, per godere il superbo panorama, che ab- 
braccia fino -le coste svedesi, prenda ben chiare le sue intelli- 
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senze col guardiano, perchè non gli capiti ciò che occorse a due 
dei miei compagni, i quali rimasero chiusi entro la torre, a 
rischio e pericolo di avervi a passare qualche mezza giornata: 
non faccia insomma un conto troppo largo sull’attenzione e sulla 
perspicacia del custode. 

Quando nella corte del museo si sballarono le sculture di 
‘Thorvaldsen venute da Roma, fieno e paglia furono gettati, 
come suol farsi, a terra: un anno dopo, venticinque specie di 

Vegetali della campagna romana eransi sviluppate e ornavano 
la corte dei loro fiori. 


L’ ultimo museo visitato fu il Castello di Rosenborg. « Non 
bisogna lasciare Copenaghen senza aver visto Rosenborg » ci 
aveva detto il barone De-Scavenius, ministro dell'Istruzione 
pubblica e dei Culti. Ci aveva anche favorito una commenda- 
tizia pel direttore; ma poi, avendo saputo l'ora alla quale con- 
tavamo andarci, vi si trovò egli stesso per riceverci e farci 
da guida, in quel castello, costruito da Cristiano IV al prin- 
cipio del secolo XVII, e divenuto veramente una delle mera- 
viglie di Copenaghen. Vi sono raccolti gli oggetti appartenuti 
ai re della Danimarca, da Cristiano I (1448) a Federico VII 
(1863). « Collezione, scriveva il prof. Stoppani,di un interesse sto- 
rico immenso. C'è dapprima tutta un'aria medioevale coi suoi 
lussi pesanti e barbareschi, e tutta l’ ostentazione della potenza 
individuale o del puro assolutismo ; poi si attraversa tutto lo 
spagnolismo fastoso e vuoto, poi tutto l’ Empire con tutti I 
segni di quell’immensa rivoluzione sociale, di cui fu principale 
fattore il genio di Napoleone, e si viene fino all’epoca nostra. 
I tesori di oro, di gemme, di arazzi, di ceramiche, d' avori, 
d’ armi, corone e scettri gemmati dei primi re, confrontati 
colle medesime suppellettili degli ultimi, mostrano la differenza 
che passa fra un re assoluto e un re costituzionale, e fanno 
molto pensare e filosofare ». Fra tutte le categorie di colle» 
zioni di opere artistiche, quella delle sculture in avorio mi: 
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“parve principalmente copiosa, e pregevole tanto da non avere 
rivali: caratteristica delle abitudini locali è anche la moltitu- 
dine dei grandi corni da birra, fra i quali sono lavori vera- 
mente squisiti. 


Ho nominato il ministro Scavenius; sento il dovere di pre- 
-‘sentarlo : è un uomo che ha fatto del bene al suo paese, e ha 
spiegato una energia di carattere degna d' imitazione. 

Figlio di ciambellano, trovò - dalla condizione dome- 
stica - aperta la via alla vita pubblica, nella quale esordiva 
durante la primavera del 1865, quando gli elettori di uno 
dei circondari di Storeheddinge lo scelsero a rappresen- 
tante, per la prima elezione, nel Folcheting del Consiglio 
di Stato. Egli non aveva compiuto ancora i ventisette anni, 
essendo nato il 12 settembre 1839; ed entrava nel nuo- 
vo arringo, preparato dagli studi compiuti con onore nella 
natia Copenaghen - coronati da un brillante esame Camera- 
le (1) -e dopo aver già dato il braccio alla patria nella guerra 
del 1864. Al momento in cui questa scoppiò, egli viaggiava 
all’ estero: troncò il viaggio, e corse ad arruolarsi all’ isola 
di Als (2) nel 18"° reggimento: entratovi in giugno come aspi; 
rante ufficiale, ne usciva in novembre col grado di primo 
luogotenente e colla medaglia del Dannebrog. Nel 1866 lo 
stesso distretto di Storeheddinge lo eleggeva, e lo elesse 
sempre dipoi, a suo rappresentante nel Rigsdag, o Camera 
dei deputati. Ben presto si distinse nel Parlamento; fu uno dei 
creatori della importante Riunione di ottobre, che ebbe a scopo 
l’ unione fra i grandi e i piccoli proprietari di terre, e si trovò 
in breve a capo del Centro. Vedendo che la sinistra diventava 
di giorno in giorno più ardita, e voleva introdurre nel Folke- 
ting un parlamentarismo di cattiva lega, si pose a combat- 


(1) O di diplomazia, 
(2) Nel piccolo Relt. 
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terla vigorosamente e sl accostò vieppiù a destra, fino a di- 
ventarne uno dei membri più .influenti. Oh se anche in altri 
paesi i capi politici avessero ayuto l'indipendenza, la forza e 
il buon senso dimostrati da Scavenius! Quanti guai si sareb- 
bero evitati, e come migliori sarebbero lo condizioni, funestate 
invece da quella bella massima del reprimere e non pre- 
venire, e da continue debolezze verso i partiti più audaci! 

Nel 1875 fu fatto ciambellano, e insignito della croce del 
Dannebrog ; a quarantacinque anni succedeva a Fisher nel 
Ministero dell'istruzione pubblica e dei culti, carica emînente- 
mente politica anche in Danimarca. 

Carattere energico, conservò però sempre modi distinti ; e 
uno dei suoi avversarî più fieri, Berg, gliene rendeva testi- 
monianza, quando nel 1880 dichiarava che in quindici anni 
dacchè si trovava nel Folketing col deputato di Storeheddinge, 
malgrado la loro divergenza politica, non aveva mai visto in 
lui che la maniera di agire del più perfetto gentiluomo. Non 
è - a quanto dicono - un vero oratore: ma la sua parola riesce 
efficace, e questa efficacia essa ripete dalla concisione , dalla 
franchezza e dalla chiarezza singolare. Ricco - avendo ereditato 
nel 1868 dal padre estesi domini - compì parecchi viaggi, e 
fra i paesi da lui visitati vi è pure l'Italia, per la quale dimo- 
stra molta simpatia. 

Nel modesto quartierino del Ministero - tre camere ar- 
redate molto alla buona - egli riceve con quell'affabilità che 
non si trova mai fra le persone altolocate, se non quando 
appartengono a famiglia distinta o si elevarono per merito 
vero, condizioni che in lui sono riunite. 


Il 27 luglio potemmo vedere la sfilata di tutto il mondo 
ufficiale della capitale danese, in occasione del servizio divino, 
che si celebrava nella chiesa di Christianborg per l' avveni- 
mento della maggiore età dei figli del principe ereditario. Nel- 
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l'insieme vi era molta democrazia, e più di una Autorità 
giungeva in vettura da nolo: una delle poche carrozze signo- 
rili portava l'alto clero, luterano s'fntende, nel cui abito - una 
lunga toga di seta nera e un collare bianco a alte crespe, alla 
spagnuola - stonava maledettamente il cappello a tuba. L’Ita- 
lia era rappresentata da un capitano di cavalleria ; probabil- 
mente sarà stato l'addetto militare alla nostra legazione: 
quella divisa italiana a millecinquecento chilometri dalla pa- 
tria, fu veduta col piacere con cui si rivede un amico caris- 
simo, e, per quanto chi la indossava avesse omai rinunciato 
all'eleganza del taglio, ci pareva mettesse un po'di brio nella 
musoneria pesante che dominava in generale. Partecipazione 
del popolo alla festa, nessuna: curiosi, pochissimi: v' è molto 
maggiore animazione da noi per una rivista qualunque, di 
quello che vi fosse là per una circostanza che pure usciva 
dall'ordinario : mentre da una parte del canale si moveva tutto 
questo mondo officiale, dall'altra le pescivendole non se ne 
davano per intese, nemmeno quando le rosse livree, visibili 
da lontano, annunciarono l’arrivo delle Loro Maestà. 


Il 28 luglio, alle 11 del mattino c' imbarcavamo a Cope- 
naghen diretti a Malmò, d'onde si doveva portarsi, attraverso 
la Svezia meridionale, nella capitale della Norvegia. Della gente 
di quei paesi, quale era ai tempi di Amleto, si diceva: 


sinta il figliuol di Fortebraccio, audace 
Garzon bollente d’inesperta foga, 

Dal confin di Norvegia ha già raccolta 
Di qua, di Jà, per alimento e paga, 
Una torma d’arditi avventurieri 

Senza ben, senz’ asilo, a tutto pronti (1). 


Sono ancora così ? 
(Continua) FP. GRASSI. 


(1) Shakespehare. Amleto. 
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Al Direttore della Rassegna Nazionale, Firenze. 


Caro Amico, 


La battaglia elettorale per le elezioni amministrative di 
questo Comune è finita. 

I radicali non sono riesciti a rioccupare il seggio, dal 
quale con singolare inabilità si son fatti sbalzare. E sta loro a 
dovere, chè non si offendono mai impunemente i sentimenti 
più nobili di un popolo che si rispetta. Forse altri settarii, 
sotto mentite spoglie, sono riesciti a insinuarsi nel nuovo Con- 
siglio ? i fatti lo diranno fra breve. Ma la maggioranza riescita 
è buona. Di lei pure diranno i fatti, se la bontà del sentire avrà 
sostegno di forte carattere. Non è mio scopo veramente quello 
di parlarvi di proposito sulla qualità del Consiglio testà uscito 
dalle urne, argomento codesto, oltrechè prematuro, poco ad- 
datto per la vostra Rassegna. Le mie considerazioni sulle 
elezioni avvenute poggiano più in alto. 

Voi, caro amico, avrete senza dubbio tenuto conto del 
fatto più degno di nota che si è verificato in questa occasione. 

Voglio dire che non vi sarà sfuggita la decisione presa ed 
attuata dal Comitato fiorentino di offrire la candidatura ad 
alcuni de’nostri, i quali hanno di già appartenuto alla Società 
de’ Conservatori Nazionali, e come tali hanno sempre creduto 
essere due cose fra loro inseparabili l'amore per la religione 
e quello per il proprio paese. i 

Che cosa può significare codesto appello del comitato fio- 
rentino ad uomini di parte nostra nella presente circostanza, 
se non una esplicita dichiarazione del bisogno sentito che fra 
uomini della stessa fede religiosa venga a regnare la concordia ? 

Codesto appello fatto alle forze conservatrici dagli uomini 
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del Comitato fiorentino è la più aperta smentita a coloro che 
li hanno fino a ieri accusati di voler restare fuori dell’ orbita 
costituzionale, e di essere nemici delle Istituzioni della Patria. 

Questi uomini che in fin de'conti non hanno mai lavorato 
finora in vista del loro tornaconto personale, manifestandosi 
fermi in un programma politico sul quale noi non potevamo 
non andare d'accordo, si sono avvicinati a noi e, con atto di 
abnegazione veramente esemplare, i loro capi mettendosi da 
parte, hanno voluto cedere ad alcuni dei nostri il loro posto 
nella lista dei candidati per la Minoranza al Consiglio Co- 
munale. 

Chi di noi, così chiamato, avrebbe potuto, senza rimpro- 
vero rifiutare l'onore di quella candidatura, fosse pure peri. 
coloso ? Non si trattava già di vedere se quella candidatura 
avrebbe trionfato ; si trattava bensì di affermarsi senza esita- 
zione solidali in quei principii eminentemente civili proclamati 
dal Comitato fiorentino, principii che sono stati scritti sempre 
sulla nostra bandiera. Il buon soldato va al posto che gli viene 
assegnato, senza preoccuparsi se dopo la battaglia, che sta per 
combattersi oggi, egli potrà salutare ancora il sole di domani. 
Egli sa che, vinto o vincitore, egli avrà fatto il dover suo di 
buon soldato, e questo gli basta. Assai del resto è stato detto, 
e voi dovete rammentarlo, che il nostro era un partito di ca- 
pitani senza soldati. E noi, e con noi tutti gli uomini onesti, 
dobbiamo riconoscere singolarmente benemeriti gli uomini del 
Comitato fiorentino, i quali, ispirandosi a sensi di civile tolle- 
ranza, sono scesi nell'arena elettorale, ed hanno votato colla 
lista proposta dai loro capi un patto di cittadina concordia. 

Che dire però di quelli uomini di parte così detta mode- 
rata, i quali non hanno capito che a questi uomini i quali 
domandavano francamente di prender parte alla cosa pubblica 
insieme ad essi, come minoranza, ispirata all’ affetto per la 
patria e per le istituzioni non meno di loro, bisognava sten- 
dere coraggiosamente la mano ? 
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Il partito 1roderato ha inteso le cose al solito modo. E 
così ha escluso dal governo del Comune la minoranza per im- 
pancarsi a Palazzo Vecchio, solo padrone ed arbitro. 

Politica poco sensata è codesta di fronte ai pericoli che 
minacciano il paese. A scongiurare codesti pericoli tutti gli ele- 
menti conservatori ed amici delle pubbliche libertà dovreb- 
bero essere uniti in un solo pensiero, e non dividersi al solito 
davanti al nemico comune per misere gare personali, e so- 
prattutto per quel miserabile rispetto umano che fa tremare 
le vene e i polsi ad uomini che pure sono e potrebbero essere 
indipendenti. Il tempo che è galantuomo ci dirà a che ne 
saremo fra breve. 

Il Comitato fiorentino intanto a parer mio ha agito savia- 
mente in questa circostanza e merita lode. Esso può consolarsi 
facilmente dell’ esito sfavorevole più in apparenza che in realtà 
che esso ha ottenuto in queste elezioni. Dico più in apparenza 
che in realtà, perchè se guarderete bene, amico caro, i suoi 
100 voti hanno fatto prevalere non pochi elementi conserva- 
tori che altrimenti sarebbero caduti. Del resto chiunque può 
riconoscere che fra i nuovi consiglieri figurano, e non agli ul- 
timi posti, uomini che sempre hanno appartenuto al Comitato 
fiorentino, fra i più autorevoli. 

E badate che il buon successo, il Comitato fiorentino lo ha 
ottenuto, dando in tutta buona fede i suoi voti ad uomini ap- 
partenenti alle varie gradazioni del partito moderato, senza 
contraccambio. Da gran signore ha dato tutto senza ricevere 
nulla. E malgrado ciò ha potuto essere arbitro della situazione. 

La qual cosa prova che qui e altrove nella nostra Italia 
il partito conservatore potrebbe fare un gran bene alla pub- 
blica cosa, quando efficacemente volesse occuparsi de’pubblici 
aftari. 

Il Comitato fiorentino è stato il solo che abbia ricordato 
opportunamente la causa della caduta della vecchia ammi- 
nistrazione: utile me,nento agli elettori e agli eletti. 
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Il nuovo sindaco colla sua recente dichiarazione che non 
lascerà entrare le passioni politiche e religiose nelle cose del 
Comune, e che si adoprerà, affinchè le tradizioni paesane siano 
rispettate, ha fatto suo il concetto fondamentale espresso nel 
Manifesto diretto agli elettori del Comitato fiorentino. 

L'’instaurazione di un regime amministrativo indipendente 
dalle passioni politiche e dalle incivili intolleranze non può non 
essere nei voti di tutti gli uomini onesti. 

Il richiamo al sentimento della giustistia amministrativa 
che non hanno mai saputo fare gli uomini di Destra, giova 
rammentarlo, è stato fatto dai conservatori. 

E il Paese che ha mostrato alle urne di averlo compreso, 
non lo dimenticherà certamente. 

Giova sperare che in più alto loco si comprenda pure una 
volta che mal si regge il governo della pubblica cosa sopra 
un sistema che, essendo la negazione di ogni principio di li- 
bertà e di civile tolleranza, si risolve in una diuturna ingiu- 
stizia a benefizio della setta che sgoverna a sua posta e a tutto 
suo benefizio il povero nostro Paese. 

Noi non vogliamo caste di sorta alcuna. Noi non vogliamo 
privilegi, neppure quello di essere malmenati perchè credenti 
nella religione de’padri nostri. Vogliamo la risurrezione del 
senso morale, perchè convinti che grande e forte possa essere 
una Nazione, soltanto quando sappia ispirarsi a grandi ed alti 
ideali. 

Dal risorgimento della pubblica moralità al risanamento 
dei mali economici e sociali che affliggono il nostro paese il 
passo è breve. 

Giova sperare che tutte le forze sanamente conservatrici 
intenderanno finalmente la necessità di adoperarsi efficace 
mente e nel Comune e nello Stato per far trionfare questo 
semplice programma. SA 

si Vostro A/f.mo Amico 
G. F. AIROLI. 


IL P. VINCENZO MARCHESE 


Dopo l’Ab. Stoppani il P. Marchese. Un'altra gravissima 
perdita hanno sofferto con la morte di questo santo e dotto 
frate avvenuta in Genova sua patria, la sera del 24 gennaio 
p. p., la Chiesa, l’Italia, le lettere, le belle arti. Noi piangia- 
mo la dipartita di un altro carissimo amico al quale erava- 
mo legati con particolare affetto per la benevolenza che di- 
mostrò alla nostra impresa, fin da quando ebbe principio con 
gli Annali Caltolici in Genova, e poi con la Rivista Univer - 
sale, ai quali periodici, precursori di questa Rassegna, egli 
fece dono di alcuni suoi pregevolissimi scritti. 

Tre amori governarono sempre e consolarono la vita del 
P. Vincenzo Marchese, e ne ispirarono gli studi, cioè la religio- 
ne, la patria, le arti, come egli stesso dichiarò in quella bel- 
lissima lettera con cui dedicava agli amici Tommaso Corsetto 
e Cesare Guasti i suoi Scrilti vari. La difesa e |’ incremento 
della religione egli ebbe sempre in mira in tutte le sue scritture, 
ma più specialmente quando narrò le gesta pacifiche e cari- 
tatevoli di S. Antonino, quando trattò in un libro di Confe- 
renze, che dovrebbe essere nelle mani di tutti i giovani colti 
le armonie della Religione con la Civiltà e quando pose in 
evidenza la efficacia che la Religione ha sulle belle arti, de- 
scrivendo in un libro che ebbe fin quattro edizioni e fu tra- 
dotta in inglese, le opere del beato Angelico, di fra Bartolom- 
meo e di tanti altri valenti artisti che formano una delle più, 
belle glorie dell’ ordine di S. Domenico. 

La patria amò di sincero e verace amore e si può dire 
che tutti i suoi libri ne sieno prova manifesta, ma forse me- 
glio d'ogni altro quel Sunfo Storico del Convento di S. Marco 
nel quale ebbe a descrivere le glorie e le calamità della re- 
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pubblica fiorentina, sendo la storia del convento strettamente 
inirecciata con quella di Firenze. Era suo intendimento di 
condurre quella storia dall'origine del convento sino al 1815 
ia giunto in tre libri alla ‘vigilia del famoso assedio del 1529, 
troncò il racconto perché, come egli stesso ci confessò, se- 
guivano fatti che non avrebbe potuto liberamente raccontare. 
Mia nel 2.° libro narrò con uno stile incantevole e con since- 
riv di storico coscienzioso, conforme a'documenti nuovamente 
trovati da lui e da altri, la vita travagliata e la tragica morte 
di fra Girolamo Savonarola, che egli stimava l’uomo fo:se 
più grane della sua ela e di molte allre e paragonava tra’ 
moderni a Daniello O'onnel col quale ha comune il vanto di 
ocere propugnata l'alleanza de'la religione e della liberta. 
Questa alleanza è il bene supremo che il p. Marchese desi- 
derava ardentemente all'Italia la quale avrebbe voluto bensì 
libera e forte, ma amica della Religione ed unita al Pa- 
pato. In quella vece gli era toccato vedere discacciati i suoi 
frati dai propri chiostri, diffuso ed insegnato l’errore nei li- 
bri, nei giornali, dalle cattedre, insidiata in mille maniere 
la fede negli animi e moltiplicate le offese alla Chiesa e alla 
S. Sede. Di queste cose egli gemeva nel segreto della sua cel- 
la, e si doleva amaramente con gli amici che le belle spc- 
ranze da lui concepite nel 18 fossero andate così miseramen- 
te disperse. « Significarvi il dolore che io provo per i casi di 
Roma - così egli scriveva addi 29 settembre 1870 a un suo ami- 
co che è pure amico nostro - non mi sarebbe possibile ; voi 
che appieno mi conoscete potrete di leggieri farvene un con- 
cetto. Certo in mia vita non ho mai tanto sofferto, e credo 
senza un aiuto speciale di Dio non poter reggere a sì dura 
prova. Io gemo incessantemente nel cospetto del Signore, e 
spero avrà pietà di me ». Parole spremute da un cuore sen- 
sibilissimo messo ad atroce tortura. 

Delle belle arti nessuno scrisse a dì nostri con più affet- 
to di lui, nè con maggiore proprietà di linguaggio, o con pa- 
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rola meglio esperta a ritrarre quanio ha di più eletto la mo- 
rale bellezza dell’arte, come giudicò il Tommaseo. E non solo 
il p. Marchese descrisse con grande perizia le opere di insigni 
artisti, ma trattò da maestro le questioni più ardenti che a dì 
nostri si discutono sulle ragioni e sui fini dell’ arte, come si 
vede nella lettera al Guasti sui puristi e gli accademici, e in 
alcune pagine dell'operetta sulle Benemerenze di S. Tommaso 
verso le Arti belle, dove ci pare che abbia con retto criterio 
risolta la controversia sul verismo e l'ideallsmo nell’arte. E 
tanto era nota la sua grande competenza in questa materia, 
che quando il Ministro della pubblica istruzione, il Broglio, 
se non erriamo, pensò ad una riforma delle Accademie di 
Belle Arti, si rivolse per consiglio al p. Marchese. 


Nacque in Genova il 21 aprile 1808 da Luigi Marchese e 
da Teresa Malagamba. Fra suo padre negoziante e scrittore 
di drammi e commedie non prive di merito, ma l’opera sua 
più bella, disse giustamente il Tommaseo, opera letteraria in- 
sieme e murale e civile, è il figliuolo ch’ei diede alla retigione 
e alla paulria. Fatti i primi studi a Siena e compiutili in pa- 
tria, a diciotto anni disse addio al mondo, prima ancora di 
conoscerne le seduzioni e le perfidie, e vesti in Roma la bian- 
ca divisa di S. Domenico. Passò alquanti anni nel convento 
della Quercia presso Viterbo, e in quello di Città di Castello, 
dove insegnò filosofia. Nel 1841 si tramutò a Firenze nel ce- 
lebre convento di S. Marco ed ivi attese inderesso a'suoi studi 
storici e artistici, pubblicò le Memorie degli artisti domenicani; 
l’Illustrazione del Convento di S. Marco, e gli Scritti vari. 
Ma la pace di cui godeva in quel chiostro tra gli esercizi di 
pietà, lo studio e la famigliarità di alcuni fra i più illustri 
letterati ed artisti che allora vivevano in Firenze, gli fu tur- 
bata da qualche malevolo che lo calunniò presso il governo 
toscano, quasi la sua cella fosse un covo di cospiratori. Gli 
fu intimato lo sfratto dalla Toscana ed egli partì subito, ma 
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non aveva ancora varcato i confini dello Stato che il gover 
no, riconosciuto l’errore, mandò scusandosi ad avvertirlo che 
era libero di rimanere. Egli però dignitosamente ricusò di ri- 
tornare sui suoi passi, e proseguì il viaggio per la volta di 
Genova, dove nel 1856 .pose sua stanza nel Convento di S. 
Maria di Castello, nè più se ne dipartì, salvo che per breve 
spazio di tempo, in finche visse. Quivi ebbe il conforto della 
amicizia di parecchi illustri cultori delle lettere, genovesi o 
viventi in Genova, quali il P. Giuliani, l’Ab. Gando, il prof. 
Gazzino, il Comm. Crocco che tutti ebbe il dolore di vedere 
partire di questa vita a uno a uno, prima che giungesse l’estre- 
ma ora per lui. Ma di altri suoi concittadini ei fece conoscen- 
za che lo amarono di caldissimo affetto, e gli rimasero fedeli 
sino alla morte. 

In patria attese alla ristampa de’suoi Scritt? vari in due 
volumi, pubblicandovi per intero il 3.° libro del Sunto storico 
di S. Marco, di cui nella 1.* edizione aveva dato solo un fram- 
mento, ed aggiunse alcuni altri lavori fra i quali uno prege- 
volissimo Suda vita e gli scritti di Luigi Marchese suo padre. 
Pubblicò in seguito il volume delle Conferenze religiose con 
varì dialoghi ed altri scritti, poi l'’operetta sulle Benemeren- 
ze di S. Tominnso d'Aquino verso le helle arti, poi il Cam- 
posanto, componimento tutto poesia ed affetto, ed in fine Le 
Virtù od una gita di piacere che fu l'ultimo suo lavoro. La 
sua vista aflievolita all'estremo e lealtre infermità, di cui ebbe 
a soffrire negli ultimi anni di sua vita, lo costrinsero a de- 
porre la penna, senonchè due anni or sono, avendo raccolto 
in un volumetto stampato a Siena col titolo di Utini scritti 
tutti quei lavori di piccola mole che erano sparsi, vi premi- 
se alcune meste parole di commiato da’suoi lettori. 

In Genova diede opera alla fondazione della Società ligu- 
re di Storia patria; ne fu il primo presidente, e come tale ne 
inaugurò i lavori con un nobilissimo discorso nell'aula magna 
del palazzo municipale il 19 febbraio 1858. Lesse più tardi 
nella sezione di Belle Arti un ragionamento sulle attinenze 
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delle arti belle con la poesia e con la musica ricco di profon- 
de considerazioni sulle più riposte ragioni dell’arte. Dopo un 
anno rassegnò l'ufficio, lesgendo una relazione sui lavori com- 
piuti dalla società in quel breve giro di tempo. 

Gli onori meritati, ma non cercati, nè ambiti vennero a 
lui. Fu socio di parecchie Accademie letterarie ed artistiche, 
membro della Deputazione di Storia patria per le provincie 
subalpine, dottore nel collegio di filosofia e belle lettere nel- 
l'Università di Genova, ebbe dal Governo le insegne di cava- 
liere della Corona d'Italia e dei s.! Maurizio e Lazzaro ; nell’Or- 
dine dei frati predicatori fu elevato al grado di padre Maestro. 
Oltre a queste egli ricevette probabilmente altre onorificenze 
ma gli amici le ignorarono perchè egli stesso, umilissimo 
sempre, non ne faceva parola e le dimenticava. 

Visse nel chiostro una vita tutta di pietà e di studio, ma 
negli anni della vecchiaia, quando la salute, che ebbe gra- 
cile sempre, si fece di giorno in giorno ognora più fiacca, 
tanto che gli erano negati i sollievi del leggere, dello scrive 
re, del muoversi all'aria aperta, il suo vivere fu un continuo 
esercizio di pazienza e di cristiana rassegnazione. Passava le 
intiere giornate in orazione, e agli amici che lo visitavano, di- 
ceva essere contento di quello stato e dover rineraziare Iddio 
perchè gli risparmiava i dolori acuti dai quali molti uomini 
sono travagliati. 

Sentendo che s'avvicinava il suo fine, ricevette con grande 
pietà i conforti della Religione, rinnovò la sua professione di 
fede, si accomiatò dagli astanti con commoventi parole e rese 
placidamente la sua bell’anima a Dio. Aveva il p. Marchese 
un’anima candida, mite, soavissima e adorna d' ogni più eletta 
virtù, sicchè quanti ebbero la sorte di conoscerlo e di entrare 
in qualche dimestichezza con lui tanti lo amarono; e non 
solo questi, ma quelli ancora che nol conoscevano se non per 
averne lette le opere e in quella prosa signorilmente elegante, 
trasparente per chiarezza e schiettamente italiana, sentivano 
la gentilezza e la bontà d’animo dell'autore. 
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Ma il più perfetto ritratto morale del p. Marchese fu trat- 
teggiato con mirabile fedeltà dall’illustre Capecelatro che prete 
dell'Oratorio e Cardinale di S. Chiesa fu sempre suo carissimo 
amico e quando nell'89 passò per Genova recò all’ umile Do- 
menicano la grande consolazione di una sua visita. « Il p. Mar- 
« chese - così egli scriveva fin dal 1864 - (1) è uomo eccel- 
« lente, in cui le doti dell’ intelletto e quelle del cuore si rag- 
« guagliano e si armonizzano bellamente. In lui però più di 
« tutto apparisce meraviglioso quel commercio dei pensieri e 
« degli affetti, che è il privilegio degli uomini migliori, ed in 
« ispezialità deputati dalla Provvidenza a signoreggiare le mol. 
« titudini. Ma, siccome ciascun uomo ha suo peculiare atteg- 
« giamento nel sembiante, così ciascuno altresì ha la sua mo- 
« rale fisonomia, la quale, se il pensiero non m' inganna, nel 
« Marchese è questa ; che in Iui l’ affetto rischiari la ragione 
« e poi ne riceva luce novella ; il bello ed il buono gli siano 
« quasi scala a conoscere Îl vero, sicchè è singolare dei suoi 
« scritti che in essi ogni verità riesca per dir così affettuosa 
« ca innanzi tutto prenda aspetto di bene. La carità, la tene- 
« rezza, l’amore del buono e del bello, scaldano ed incolorano 
« non questo o quel luogo del libro, ma sarei per dire ogni 
« sua parola. Lo che, secondo che io giudico, interviene solo 
« quando si sposino insieme un animo affettuoso e gentile con 
« la carità di Cristo; la quale, fecondando ed avvivando le 
« naturali prerogative, le rende capaci di tanto ». 

Non aggiungeremo altro a queste parole del chiarissimo 
porporato, bastandoci di avere con questi cenni soddisfatto in 
qualche modo al desiderio dei lettori e disfogato alquanto il 
nostro cordoglio. Ma confidiamo che dell'illustre e caro defunto, 
delle sue virtù e de’ suoi meriti come scrittore, dirà più de- 
gnamente di quello che noi abbiamo potuto fare qualcuno dei 
nostri collaboratori. LA DIREZIONE. 


(1) In un bellissimo articolo sulle Conferenze religiose del p. Marchese 


inserito negli Annali Cattolici che si pubblicavano a Genova, 
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Sommario. — Crisi ministeriale in Italia. — Cause prossime e remote di essa. 
— Errori del Ministero Crispi, — Il Gabinetto Di Rudini, suoi punti de- 


boli, suoi pregi. — Programma possibile del nuovo Gabinetto. — Cro- 


naca estera. 
14 Febbraio. 


Quando, a differenza della maggior parte dei giornali, che 
rappresentavano le elezioni generali dello scorso Novembre 
come un gran trionfo del Gabinetto Crispi, noi osservavamo 
che questo apprezzamento non corrispondeva appieno alla 
realtà delle cose, e che il responso delle urne doveva bensì con- 
siderarsi come una vittoria delle idee temperate e governative, 
ma non del partito ministeriale, eravamo però lungi dal cre- 
dere che gli eventi ci avrebbero dato così presto ragione. Si- 
milmente, in sul finire di Gennaio, quando ci rallegravamo 
del risveglio della vitalità politica del nostro Parlamento e 
segnalavamo i sintomi che dimostravano alquanto scossa l'au- 
torità dell’on. Crispi, eravamo lungi, lo confessiamo senza esì- 
tazione, dal prevederne così prossima la caduta. Non ignora- 
vamo certo il malcontento che serpeggiava nella Camera, ma, 
d'accordo in ciò colla maggior parte della stampa, credevamo 
che il Gabinetto avrebbe ancor potuto vivere qualche tempo 
e che non avrebbe almeno corso pericolo prima della discus- 
sione dei progetti sulle circoscrizioni amministrative o di quel- 
l'ampia discussione finanziaria che si attendeva in occasione 
del bilancio di assestamento. All’incontro, due giorni appena 
dopo che la nostra rassegna era stampata, il Ministero preci- 
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pitava in una quistione secondaria, e precipitava in modo tale 
da non potersi altrimenti rilevare. 

È noto che, fra i provvedimenti annunziati dall’ on. Gri- 
maldi nella sua esposizione finanziaria, ve ne erano due ri- 
sguardanti alcuni aumenti ai dazi sugli olii pesanti, sui prodotti 
chimici e sui semi oleosi, e alle tasse sugli spiriti; e che, per 
impedire le frodi a danno dell’erario, l'on. ministro delle finanze 
aveva chiesto che tali aumenti andassero provvisoriamente in 
vigore fin d'ora, mediante il procedimento detto del calenac- 
cio. Conforme ai precedenti, la Commissione del Bilancio, in- 
caricata di riferire su tale proposta, vi si palesò favorevole; 
ma nella pubblica seduta essa fu combattuta aspramente da 
parecchi oratori, fra i quali il Nicotera, il Bonghi, il Branca 
ed il Prinetti. Tuttavia, davanti alle necessità del Tesoro, la 
maggioranza della Camera sembrava disposta ad approvare il 
progetto, sostenuto, con alcune riserve, dagli on. Martini, Ga- 
relli, Di Rudini, Villa, Luzzatti e da altri, quando l'on. Crispi, 
sceso in campo in aiuto del Grimaldi, con una di quelle frasi 
infelici non rare nesuoi discorsi, provocò un tumulto di cui 
da lungo tempo alla Camera non s'era visto l’eguale, e conseguì 
un risultato diametralmente opposto a quello che nel prendere 
la parola sì proponeva. Irritato da alcune parole dell'on. Bon- 
ghi, il quale aveva istituito un paragone non inopportuno fra 
le condizioni finanziarie dell'Italia nel 1876 e nel 1891 e chie- 
sto alla Sinistra che cosa avesse fatto del pareggio lasciato 
dalla Destra, il cessato Presidente del Consiglio non esitò ad 
affermare che l'Italia trovasi attualmente in condizioni politi» 
che ed economiche migliori che nel 1876, e che, mentre oggi 
il suo Governo gode all’estero di una grande autorità, prima 
del 1876 esso erasi costantemente mostrato servile allo stra- 
niero. La singolare affermazione, ridestando nei superstiti del- 
l'antica Destra gli spiriti che sembravano spenti ed offendendo, 
insieme colla verità storica, i sentimenti di quel grosso nucleo 
di deputati giovani e liberi da legami di parte che le ultime 
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elezioni avevano mandato alla Camera, modificò intieramente 
le disposizioni della maggioranza; di guisa che, venutosi 
voti, il progetto del catenaccio risultò respinto da 186 suffragi 
contro 123. 

Dopo un voto di tal natura, il Ministero non aveva altro 
a fare che dimettersi, e infatti si dimise. Alcuni de’suni fautori 
più tenaci, affettando di credere che la risoluzione della Ca- 
mera fosse unicamente l'effetto di una irritazione momentanea, 
non dubitarono di rimproverare al Presidente Biancheri di 
non aver tolto la seduta prima che si venisse al voto, affinchè 


gli animi avessero tempo di calmarsi e il Ministero potesse, 


mediante opportune dichiarazioni, rimettersi in sella. Ma co- 
storo finsero di ignorare che il voto del 31 Gennaio non era 
che lo scoppio, improvviso sì, ma non impreparato, di un mal- 
contento lungamente represso, e che l’incidente di quel giorno 
fu, non la causa eflettiva, ma soltanto l'occasione della caduta 
del Gabinetto. Noi, che quasi soli in tutta la stampa italiana, 
non abbiamo mai aderito, e tanto meno applaudito all’ opera 
dell'on. Crispi, non saremo accusati di voler aggravare la mano 
sui vinti se diremo qui che la sua caduta era la conseguenza 
inevitabile de'suoi errori. Nella politica estera e nell’interna, 
nella politica finanziaria e nell’ ecclesiastica, nell’ amministra- 
zione e nella scelta delle persone, nella forma e nella sostanza, 
il Ministero Crispi commise tanti sbagli, che v'ha ragione di 
maravigliarsi, non del voto che l'ha rovesciato, ma della sua 
lunga permanenza al potere. 

E una gran parte di questi sbagli eran dovuti proprio al 
Presidente di quel Ministero ; erano conseguenza del suo modo 
di vedere le cose, della sua smania di grandeggiare, della sua 
incapacità di commisurare i mezzi ai fini, della pertinacia corì 
cui, invece di studiare le condizioni vere, reali del paese, egli 
si figurava un'Italia fantastica, e quindi la costringeva a sforzi 
superiori alle sue risorse, e ne sprezzava le vere aspirazioni, 
i veri bisogni. A questo difetto, capitale in un uomo di Stato, 
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l’on. Crispi ne aggiungeva un altro non meno grave: l'eccées- 
siva fiducia in sè medesimo, la convinzione intima di essere 
il solo uomo atto a governare l’Italia; per la qual cosa, anche 
quando una dura esperienza gli mostrava che s’era ingannato, 
e che bisognava modificare profondamente la politica nazio- 
nale, egli non comprendeva la opportunità, anzi la necessità 
di lasciar ad altri questo compito e mutava da sè indirizzo, 
compromettendo in tal modo il prestigio proprio e del Go- 
verno e non raggiungendo lo scopo. Effetto di questi due di- 
fetti dell'on. Crispi e desuoi modi impetuosi e irriflessivi fu- 
rono i viaggi a Friedrichsruh, le note violente alla Francia 
intorno a Massaua, l'intonazione provocatrice data alla par- 
tecipazione dell'Italia alla triplice alleanza, e poi l'invio della 
squadra a Tolone, l'incidente della Spezia, le minaccie rivolte 
al Senato durante la discussione della legge sulle opere pie 
e la successiva ritirata, la destituzione del conte Corti e del 
sindaco Torlonia e parecchi altri fatti che non è qui il caso 
di ricordare, ma che tutti dimostrano come la presenza di un 
tal uomo a capo del Governo non fosse la più idonea al bene 
del paese. 

Così stando le cose, nissuno si meraviglierà se noi applau- 
diamo al voto del 31 Gennaio e al mutamento di Gabinetto 
che ne fu conseguenza. Vi applaudiamo per la nostra poca 
fiducia nell’on. Crispi, e vi applaudiamo eziandio in omaggio 
alla sincerità e serietà della nostra vita parlamentare: poichè 
non era nè bello nè morale il vedere l’Opposizione dirigere 
continuamente i suoi strali contro i collaboratori dell’ onor. 
Crispi ed abbatterli ad uno ad uno, risparmiando lui, del quale 
essi in sostanza non facevano che eseguire i voleri. Tale si- 
stema, non solo offendeva la giustizia, ma riduceva al nulla 
uno dei cardini del regime costituzionale, cioè il principio sa- 
lutare della solidarietà ministeriale. 

Certamente, neppure il Ministero sorto dall’ ultima crisi. 
va immune da parecchie mende e ci inspira una fiducia com- 
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pleta. Anche noi siamo d’avviso che, nel mettere insieme la 
nuova amministrazione, si sarebbe-potuto far di meg io e si 
sarebbe dovuto tener meno conto ‘della topografia della Ca—- 
mera e più dei sentimenti del paese. Anche noi siamo con- 
vinti che il nuovo Gabinetto avrebbe molto maggior forza 
qualora si fosse saputo o potuto indurre a farne parte uomini 
di incontestata capacità ed autorità, quali il Visconti-Venosta, 
il Saracco, il Bonghi, il Ricotti, il Giolitti ed altrettali. Simil- 
mente. riconosciamo anche noi che gli uomini politici attual- 
mente, al potere non sembrano’ tutti collocati al loro vero po- 
sto; nè sappiamo renderci ben conto delle ragioni che per- 
suasero l'on. Di Rudinì a chiamare al suo fianco, come sotto 
segretario di Stato, un deputato dell'estrema Sinistra. 

Ma, ciò concesso, non possiamo e non dobbiamo discono- 
scere che il nuovo Gabinetto possiede ottimi elementi e nel 
suo complesso merita di essere appoggiato da tutti coloro che 
non sono infeudati alla politica del Ministero cessato. Senza 
parlare dell'on. Rudinì, nissuno può negare che gli on. Chi- 
mirri, Colombo e Luzzatti siano uomini di molto valore, dai 
quali il paese può, senza timore d’ingannarsi, attendere segna- 
lati servigi. Intorno all'on. Nicotera, a dire il vero, si possono 
portare diversi giudizi; ma non sarebbe giusto dimenticare 
che, fra i discorsi pronunziati in occasione delle ultime elezioni 
generali, uno dei più seri e dei più ragionevoli fu il suo. Adun- 
que noi abbiamo fiducia che la maggioranza della Camera non 
vorrà contraddirsi a quindici giorni di distanza e restituire con 
un voto precipitato il potere agli uomini a cui l' ha tolto il 31 
Gennaio, ma vorrà attendere i nuovi ministri all’ opera. 

E l'opera nonè davvero facile nè breve. Il voto del 31 Gennaio, 
mentre sotto l'aspetto politico s' intende e si può approvare, 
sotto l'aspetto finanziario si risolve in una sosta sulla strada del 
pareggio. I progetti proposti dall’on. Grimaldi si potevano certo 
discutere ed anche in parte condannare come non idonei allo 
scopo e particolarmente come insufficientia domare il disavanzo; 
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ma pure avrebbero aumentate le entrate dello Stato di parecchi 
milioni. Ora a quei provvedimenti occorre sostituirne, od almeno 
associarne altri ; occorre sopratutto preparare un complesso 
di economie le quali, unite con quelli fra i predetti provve- 
dimenti che si potessero accettare dal Ministero attuale, val- 
gano ad ottenere il pareggio. E queste economie vanno cercate, 
non solo nei bilanci della Guerra e della Marina, ed in quello 
dei Lavori pubblici, ma anche negli altri, non escluso il bi- 
lancio del Ministero degli Affari Esteri, dove si spendono mi- 
lioni senza utile alcuno. Ciò fatto, occorre procurare con tutti 
i mezzi di rilevare il credito, di rianimare la vita economica 
del paese. A tal uopo gioverà infinitamente la sistemazione del 
bilancio dello Stato ; ma bisognerà aggiungervi e con sollecitudi- 
ne una buona legge bancaria, la quale ponga fine alla rovinosa 
incertezza attuale. Per quanto ha tratto alla politica commer- 
ciale, tutto lascia sperare che il Ministero presente incontrerà 
minori ostacoli del precedente per ristabilire amichevoli rap- 
porti coi paesi vicini; e, fatto il primo passo, gli altri verranno 
di poi. Non dubitiamo che il Ministero avrà fin d' ora pensato 
ad annodare col mercato finanziario di Parigi le pratiche op- 
portune a preparare il terreno in questo senso. 

Rispetto all’interno, ilGabinetto ha i suoi primi passi trac- 
ciati dagli errori del suo predecessore. Ritirando il progetto 
sulle prefetture, esso calmerà le inquietudini legittime sorte alla 
sua presentazione in molta parte d’ Italia ; propugnando, con le 
cautele che si crederanno opportune, il ritorno allo scrutinio 
uninominale nelle elezioni politiche, soddisferà uno dei desi- 
deri più generali nel paese. Nella politica coloniale, interpreterà 
un altro desiderio generale restringendo i confini della nostra 
occupazione in Africa in modo da evitare spese inutili, e rinun- 
ziando a velleità d’ ingrandimenti assolutamente incompatibili 
colle presenti nostre condizioni. Nella politica ecclesiastica, 
basterà che esso porti uno spirito di equanimità e di rispetto 
alle credenze e ai sentimenti dell’ universale e lasci riprendere 
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fl loro corso naturale alle idee di pacificazione che sorgono 
«spontaneéè nel paese. Finalmente nella politica estera il còm- 
pito del nuovo Ministero sarà alquanto più difficile, perchè esso 
si trova davanti ad impegni solenni, ai quali non può e non 
deve mancare; ma anche in tal campo esso avrà già fatto 
tnolto sostituendo un'attitudine tranquilla, conciliante, mode- 
sta, all’ attitudine inquieta, irritante, clamorosa del Ministero 
cessato. 

Uniformando a queste idee il programma, che svolgerà oggi 
stesso davanti al Parlamento, mostrando fiducia nel proprio 
| avvenire ed energia in ogni congiuntura, il nuovo Ministero 
provvederebbe ad un tempo agli interessi del paese e alla pro- 
pria durata. 

Mentre in Italia avveniva la crisi ministeriale, in Spagna, 
in Austria e in Germania succedevano cambiamenti meno ri- 
levanti, ma pur sempre deeni di nota. In Austria il signor 
Dunajewski, che da molti anni reggeva il Ministero delle Fi- 
nanze nella Cisleitania ed esercitava una grande influenza sul- 
l'andamento del Governo, si è ritirato, per lasciare al conte 
Taaffe il modo di intendersi con una parte dell’Opposizione. 
In Spagna le elezioni generali per la Camera dei Deputati sono 
riuscite in maggioranza favorevoli al Ministero Cànovas del 
Castillo; ma il suffragio universale vi ha rivelato l’esistenza di 
un partito repubblicano assai forte, specialmente nelle grandi 
città. In Germania l’imperatore Guglielmo II, dopo aver tolto 
al principe di Bismarck la direzione suprema del governo, ha 
tolto la direzione suprema dell'esercito al generale di Wal 
dersee, l'allievo prediletto di Moltke; e questa mutazione 
ha naturalmente sollevato molti commenti, non tutti favo- 
revoli. 

Intanto gravi avvenimenti succedevano o si preparavano in 
due dei minori Stati d' Europa, il Portogallo ed il Belgio. In 
Portogallo l'agitazione in senso repubblicano che si andava 
facendo sempre più viva dalla morte del Re Luigi in poi, pro- 
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vocava sul principio di questo mese un’ aperta sommossa nella 
città di Oporto, alla quale prendevan parte alcuni battaglioni 
del presidio. La sommossa venne domata, ma la partecipazione 
dell’ esercito alla medesima desta ragionevoli timori sulla sta- 
bilità di quel Governo. Anche in Belgio l' agitazione pel suf- 
fragio universale minaccia di comunicarsi alle forze militari. 
Giova sperare che quel piccolo regno, che fu per tanto tempo 
oggetto dell’invidia di Stati assai più vasti, possa uscire inco- 
lume dalla grave crisi che attraversa. 
X. 


PS. Telesrammi giunti all’ ultimo istante ci informano 
del programma esposto dal nuovo Gabinetto al Parlamento 
e dell'accoglienza che questo ha fatta al medesimo. Il pro- 
gramma non si allontana di molto da quello che abbiamo 
riassunto di sopra; l'accoglienza, se non fu entusiastica, non 
fu nemmeno malevola. La voce che attribuiva all'Opposizione 
l’intendimento di dar subito battaglia campale al Ministero, 
non si è avverata; chè anzi la Camera ha senza osservazioni 
concesso al Governo il termine che esso ha domandato per 
concretare le sue proposte e si è prorogata al 2 Marzo. Intanto 
il Gabinetto si è completato e rafforzato colla nomina dell'am- 
miraglio Saint-Bon a ministro della marina. 


NOTIZIE: 


— Moltissimi amici ed ammiratori del compianto Abate Antonio 
Stoppani hanno espresso il desiderio di aver riunito in un volu- 
metto tutto quanto si riferisce alla sua morte e alle sue esequie; 
i discorsi pronunciati sulla sua tomba, le necrologie più importanti 
apparse sui varii periodici, le lettere, i telegrammi di condoglianza, 
ecc. Si è pensato a soddisfare questo desiderio, ed entro il corrente 
mese l’Editore L. F. Cogliati (di Milano) pubblicherà questa Ne- 
erologia in elegante volume di circa 200 pagine in 8.', con un somi- 
gliantissimo ritratto dell’ Estinto. 

Il prezzo sarà di L. 2, e il ricavo netto è destinato a profitto 
dell’Associazione Nazionale di soccorso ai Missionarii italiani. 

Noi riteniamo che tutti i nostri Associati faranno buon viso a 
questa pubblicazione, e per la memoria della cara Persona testè 
perduta, e per lo scopo benefico a cui è devoluto il frutto. 

— Il signor Pio Bettoni pubblicava nella Sentinella Bresciana 
un articolo sn Antonio Stoppani e le suc opere. 

— La Rivista Mensile del Club Alpino italiano (numero del 
Gennaio 1591) pubblica per suo primo articolo alcune pagine del 
scnatore Gaetano Ne.ri, intorno ad Antonio Stoppani. Nello stesso 
periodico vi è il verbalo dell’ Assemblca dei Delegati dol Club AI- 
pino italiano tenutosi a Torino il giorno 11 Gennaio 1891. Da esso 
verbale si rileva che, dopo le parole del Presidente, il quale inau- 
gurava la seduta facendo una commemorazione di alcune nobili 


vittine dell’ alpinismo, il deputato Brunialti faceva una breve e 
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mobile commemorazione del dotto scienziato ed alpinista, il nostro 


Stoppani. 
— La Defense di Parigi del 15 gennaio pubbliea un bellissi- 


mo articolo del conte Grabinski intorno ad Antonio Stoppani: è 
scritto con quel brio e quella proprietà che tutti riconoscono nel 
nostro egregio collaboratore, il quale ci fa conoscere intorno allo 


Stoppani molte notizie ignorate. 
— Per iniziativa del Comisio Agrario di Terni (presieduto dal 


Conte Manassci) è stata diramata a tutti i comizii Agrarii del Re- 
gno una petizione al Ministro di Agricoltura, Industria e Commer- 
cio, sulla attuazione del Credito Agrario. 

— Il numero del 15 dicembre 1890 del Catechista Cattolico con- 
tinua a pubblicare studii dei Vescovi Scalabrini, Mauri e Bono- 
melli. Dalle notizie catechistiche apprendiamo come vada a poco a 
poco estendendosi in Italia il movimento per ritornare all’ insegna- 
mento del catechismo, dissraziatamonte tanto caduto in disuso. 
L'anima di questo movimento è monsignor di l’iacensa, il quale ogni 
giovedì dà lezioni di catechismo a tutti gli studenti dei licei della sua 
città Fra quelle notizie ne abbiamo tolto una curiosa ed è che la 
celebre e più antica Università degli Stati Uniti d'America, l’Uni- 
versità di Harvard, invitò un vescovo cattolico, monsignor Keane 
rettore della nuova Università Cattolica di Whashington. a pronun- 
ziare come colà usa, la solenne lezione annuale del corso fondato 
or sono centoquarant'anni dal celebre e dotto calvinista Dudley. 
Il vescovo nei suoi abiti religiosi andò e recitò al cospetto di pro- 
fessori e studenti un discorso che fu applauditissimo. Quando in- 
Italia avremo di questi esempi? 

— Il numero di novembre 1590 della Rivista La Cultura, di- 
retta da R. Bonghi ha un articolo di G. Zannoni ove, sotto il ti- 
tolo Nuovi contributi per la storia del cinquecento in Italia, si esa- 
minano 12 pubblicazioni. E vi abbiamo letto con piacere me- 
ritati elogi al nostro amico e collaboratore Prof. L. M. Billia per 
le suc osservazioni sul Nuovo regolamento delle Scuole Normali. 
Meritano poi attenzione nello stesso fascicolo le c.nsiderazioni e 
proposte del signor P. Fossataro sulla quistione del Greco nelle 


scuole classiche ed un estratto dal Journal des Débats del 31 otto- 
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bre che è l’ opinion d’un jesuite sur le Jésus Christ du Père Didon. 


Naturalmente (e rincresce dover mettere queste parole, ma è la ve- 
rità) questa opinione è contraria al celebre P. Domenicano. 

— Sotto la presidenza del Padre Didon la Società di S. Tom- 
maso d'Aquino tenne il 12 novembre 1890 la sua sesta anquale 
seduta nella gran sala dell'Istituto Cattolico di Parigi. Recitò una 
allocuzione il presidente della Società monsignor D'Hulst, indi lesse 
il rapporto sui lavori compiuti dalla Società negli anni 1839 e 1890 
l'abate De Broglie; chiuse la seduta il Padre Didon, con un discorso 
che speriamo veder presto pubblicato. 

— Il signor E. Spuller, già minist:o degli affari esteri di Francia, 
ha testè pubblicato una Histoire parlementaire de la seconde Répu- 
dblique, suivie d’une petile histoire du second Empire (Paris, Alcan). 

— La libreria Plon mette in vendita un importante opera ano- 
nima sulla quisticne tunisina. Eccone il titolo preciso: La politique 
frangaise en Tunisie. Le protectorat et ses origines, 1851-1891, par 
P. H. X. 

— In un volume intitolato: La guerre dans les Alpes, il signor 
Emile Camsu rende conto delle ultimo manovre alpine dell'esercito 
francese (Nancy, Berger-Levrault, 1890). 

— Il Correspondant del 25 Gennaio, oltre ad un cstratto delle 
Menorie di Talleyrand, che risguarda il convegno di Erfurt, con- 
tiene uno studio sulle condizioni della stampa periodica in Italia. 
Benchè i giudizi di questo articolo non si possano accettare ad occhi 
chiusi, purc ess» ci sembra meritevole di attenzione. 

— La dispensa 15 Gennaio degli Annales de l° École libre de 
sciences politiques di Parigi contiene un articolo del Boutmy sul 
posto che spetta alle scienze economiche sociali nell’ insegnamento 
superiore, e uno di P. de Quirielle su Pio IX c la Chiesa di Francia. 

-- Segnaliamo agli studiosi di scienze sociali due recenti libri 
sulle abitazioni delle classi operaie. Il primo, scritto dal signor 
Hippolyte de Royer de Dour, premiato dall’ Accademia del Belgio, 
risguarda specialmente quel paese, ed è edito dalla Casa Schepens 
di Bruxelles; il secondo, intitolato Fadrikshygiene, ha un campo più 
vasto e carattere più tecnico. È stampato a Vienna, e consterà di 
due. parti, delle quali finora non si è pubblicata che la prima. 
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— La quistione dell’ insegnamento secondario in Germania, la 
quale venne così vivamente discussa colà negli ultimi tempi, trovasi 
amp'amente trattata nel volume: Die deutsche Schule und das klas- 
sische Alterthum, or ora pubblicato ad Annover dal signor Arnold 
Ohlert. 

‘— Nell'ultimo numero del 1890 della Zeitschrift fiir die gesamte 
Staatswissenschaft di Tubinga, A. Schiffle tratta della teoria e po- 
litica della protezione del lavoro, ed un altro scrittore parla del 
riposo festivo nel Baden. 

— Il fascicolo di Gennaio dell’ Asiatio Quarterly Review di 
Londra contieno un articolo di Ruggero Bonghi sull’ Italia in Africa. 

— Notiamo ancora: nella Revue historique del primo bimestre 
1891, un articolo di Th. Reinach sulle Periochae di Tito Livio re. 
lative alla guerra sociale; nella Bibliothèque Universelle del Gen- 
nuio, una biografia di G. F. Hartenstein, già presidente della Con- 
federazione Svizzera, morto due anni or sono, scritta da un altro 
ex-presidente, il signor Numa-Droz; nel Correspondant del 10 Gex- 
naio, uno studio del visconte di Mesux sul clero cattolico negli 
Stati Uniti; nella Nouvelle Revue del 15 detto, la fine di un lavoro 
di E. Pascaud sugli orrori giudiziari; nella Revue des deux mondes 
della stessa data, oltre alla continuazione della storia della guerra 
della successione d'Austria del duca Di Broglie, un articolo di Ch. 
N. Langlois intorno al processo dei Templari e uno di A. Bardoux 
sulla gioventù di Lafayette; nell' Edinburyh Review di Gennaio, 
uno scritto sullo pitture di Pompei; nella Quarterly Review dello 
stesso mese, tre lavori interessanti su Dollinger o il Papato, sul- 
l'elevazione delle classi lavoratrici e sull'avvenire del conservatori- 
smo in Inghilterra; nci Preussische Jahrbicher pure di Gennaio, 
uno studio di A. von Ernsthausen intorno allo svolgimento della 
costituzione politica di Venezia; nella Revue de Belgique del 15, 
un articolo del signor Prins intorno alla rappresentanza degli in- 
teressi nel Parlamento. 

— Il 14 Gennaio passava a miglior vita a Milano, in età di 
ottant'anni, monsignor Cesare Airoldi-Aliprandi, cancelliere di 
quel Capitolo metropolitano. Fu prelato colto, amante della pa- 
tria; prese parte alla insurrezione delle Cinque giornate e vayheg- 
giò fino all'ultimo la conciliazione fra la Chiesa e lo Stato. 
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— La sera del 10 Febbraio moriva in Roma Giacomo Lignana 
illustre filologo, grande conoscitore delle letterature tedesca e russa, 
archeologo dottissimo. Nato nel 1830 a Tronzano nel Vercellese, 
aveva compiuti i suoi studii iniziati in patria con lunghi viaggi in 
Germania ed in Oriente. Eletto deputato prima ancora che avesse 
l'età prescritta, ebbe la fortuna di non seguire la vita politica mili- 
tante, e tralasciando i suoi studii, continuò però a collaborare 
in giornali politici italiani ed esteri. Egli fece parte della prima 
spedizione italiana in Persia, e rappresentò l’Italia in parecchi 
congressi internazionali; amico del Cavour e del Sella avea an- 
che servito il puese in missioni estere di segreta, ma alta impor- 
tansa. 

— Il 13 Gennaio moriva a Madrid in età di 64 anni, Don 
Manuel Alfonso Martinez, già Presidente della Camera dei Depu- 
tati, e più volte ministro delle Finanze, dei Lavori Pubblici c della 
Giustizia in Spagna. Fu giureconsulto valente, e scrisse un'opera 
notabile sul codice civile spagnuolo. 

— ll 23 Gennaio moriva a Strigonia S. E. il Cardinale Simor, 
primate d' Ungheria. Era nato ad Alba Reale il 23 agosto 1813. 
Vescovo di Giavarino Raab nel 1857, arcivescovo di Strigonia nel 
1867, egli apparteneva al Sacro Collegio fino dal 1873. Prese parte 
molto attiva ai lavori del Concilio Vaticano. 

— Gli Stati Uniti d'America hanno testè perduto uno de' più 
illustri figli, lo storico Giorgio Bancroft. Nato a Worcester nel 
1800, egli aveva ben 91 anni. Fu dapprima professore di greco, e 
fondatore di una università libera a North«umpton; indi si diede alla 
vita politica, e divenne ministro della marina e per interim della 
guerra, poi ambasciatore a Londra ed a Berlino. Durante il suo 
passaggio al Governo e in parte per merito suo, avvenne l’ annes- 
sione della California e del Texas alla grande repubblica america- 
na. Le opere più celebri di lui, tradotte in quasi tutte le lingue, 
sono la Storia degli Stati Uniti, e la Storia della fondazione degli 
Stati Uniti. 
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La questione finanziaria ed economica ha fatto cadere il Mini- 
stero presieduto dall' on. Crispi e probabilmente la stessa questione 
assicurerà la vita al Ministero nuovo presieduto dall’ on. Rudinì. 
Diciamo probabilmente, perchè è nvstra convinzione che Camera e 
pacse al disopra di ogni ragione di colore o di partito, accorderanno 
il loro appoggio ai nuovi ministri in quanto sappiano mantenere le 
promesse che hanno fatte, cioè vogliano proporre e far adottare 
quei provvedimenti che valgano a sanare la finanza dello Stato e 
la economia pubblica. Oggi i rappresentanti della nazione sentono 
benissimo che non otterrebbero la approvazione dei loro elettori se 
si perdessero in considerazioni politiche che, di fronte alla grave 
crise che attraversa il paese, non possono essere considerate se non 
sterili ed oziose. Intanto non possiamo far altro che prender atto 
benevolo delle intenzioni dimostrate cd attondere che siano seguite 
dai fatti. 

Per bocca dell' on. Rudinì il nuovo Gabinetto manifestò i se- 
guenti propositi: 

Tener alta la bandiera delle economie, nell'intento di raggiun- 
gere il pareggio senza nuovi aggravi pel contribuente, tutti i bi- 
lanci, compresi quello della Guerra e della Marina e le spese d'Africa, 
dovranno contribuire a diminuire il disavanzo. Il Governo si asterrà 
dal proporre riforme politiche perchè tutta la sua attività deve es- 
sere rivolta alle questioni economiche. 

E fin qui va benissimo e sì possono applaudire questi propositi sen- 
sa reticenze. Due punti però del programma letto dall’on. Di Rudinì 


domanderobbero spiegazione: — il primo, riguarda la promessa di 
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leggi sociali, perchè riconosce che vi sono atti di giustizia che « non 
si debbono più oltre ritardare da un Governo, al quale stanno a 
cuore gli interessi sani ed i bisogni legittimi dolle classi lavora- 
trici n. Ora questa promessa, o è platonica, o significa una nuova 
ingerenza dello Stato in qualche questione tra il capitale ed il la- 
voro e quindi una spesa inevitabile. Che lo Stato possa senza spesa 
procurare dei vantaggi alle classi lavoratrici, specialmente in Italia, 
non sappiamo invero vedere, e se si tratta della legge sui probiviri 
od altra di simil genere, pare a noi che non meritasse una m' n- 
zione così pnomposa nel programma del Governo. 

Il] secondo punto sul quale vorremmo avere qualche spiegazione 
è quello che riguarda la circolazione. Il primo Ministro così si 
espresso: « crediamo che nello attuali contingenze, i mutamenti ra- 
dicali nel nostro regime bancario potrebbero essere cagione e sti- 
molo a nuove perturbazioni che vogliamo pensatamente evitare. E 
«quindi ci limiteremo a proporre quei provvedimenti che valgano a 
migliorare con sicuro effetto le condizioni del crelito ». Parole vaghe, 
che possono voler dire molto o molto poco, ma se pensatamente 
tendono a manifestare un preconcetto contro la fusicne delle Banche 
per azioni iniziata dal Ministero precedente, ec se una nuova legge 
dovesse mantenere l’ attuale divieto per le fusioni, siamo convinti 
che il nuovo Ministero del Tesoro non tarderà a persuadersi del- 
1’ errore e modificherà di conseguenza il proprio programma. 

È nel momento in cui lo Stato naviga in cattive acque che ha 
bisogno di stromenti forti dai quali ricavare aiuto e cooperazione; 
il sistema attuale non può condurre, ed oramai i fatti lo hanno di- 
mostrato, che allo sperpero delle forze. 

— È stata tenuta alla fine della passata settimana l'Assom- 
blea Gcnerale della Società di credito Mobiliare. Nella relazione 
il Consiglio d' amministrazione lamenta la crise persistente che lo- 
gora le forze vitali del paese e costrinse l' Istituto a rimanere, 
per quanto era possibile inoperoso e a non dar mano neppure a 
quelle operazioni che, anche iniziate colla maggiore cautela, po- 
tevano improvvisamente esporre ad imprevedibili e rilevanti pordite. 
1 titoli in proprietà dell’ Istituto durante l' esercizio hanno dato 


una perdita di poco superiore ai tre milioni; venne aumentato 
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da 952,000 lire a due milioni di fondo per perdite cventuali: le 
rendite lorde dell’ esercizio ascesero a L. 4.776.953, e le spese e per- 
dite coripresi gli interessi 6 °|, alle azioni si elevarono a L. 4.546.144. 
Quindi il beneficio netto dell' azienda fu di L. 230.809. Il Consi- 
glio propose di prelevare dalla riserva L. 3.955.018 così che questa 
si ridusse da L. 7.065.333 a L. 3.110.372. 

L'Assemblca approvò il conto e le proposte del Consiglio. 

— Il 7 corrente si è costituita la Società che eserciterà il nuovo 
Credito Fondiario. La Società avrà la durata di 50 anni c potrà es- 
sere prorogata in seguito di nuova concessione governativa ; il ca- 
pitale sociale è di 100 milioni diviso in dieci serie di 20,000 azioni 
ciascuna: le quattro prime serie costituiscono il capitale iniziale 
da dover essere impicgato in operazioni a contanti. Le azioni sono 
al portatore ed interamente liberate. Le obbligazioni fundiarie sa- 
ranno emesse a misura chc il capitale versato sia impicgato in 
mutui ipotecari e per l'ammontare corrispondente ai mutui effet. 
tuati ; l'emissione può giungere fino al decuplo del capitale versato 
e dalla riserva. Il nuovo Istituto per le disposizioni della nuova legge 
può emettere obbligazioni e formarsi una riserva in numerario 
uguale all'ammontare de] suo capitale versato, potendo impiegare 
in mutui ipotecari il capitale stesso, in guisa da avere sempre una 
riscrva disponibile per mutui successivi. L' Amministrazione dello 
Istituto è composta di 15 consiglieri al massimo e di 11 al minimo ; 
l'esame delle proposte di mutui sono fatte da un Comitato di quattro 
Consiglieri. 

Alle Assemblee generali può intervenire qualunque possessore 
di una o più azioni, ma non avranno diritto a voto che coloro che 
abbiano almeno venti azioni cd in ragione di un voto ogni venti 
azioni. Gli utili netti verranno così divisi: - il5°|, alla riserva, il 
G°/, agli azionisti, il di più sarà diviso nel 25 °/, allo Stato, 25 ‘|, 
alla riserva, 50 "|, agli azionisti. 

— Le Borse sono abbastanza sostenute in quasi tutte le piazze: 
la rendita si contrattò in Italia per 95, 25 e 95, 35; a Parizi 94, 47, 
a Londra 93 ‘/,, a Berlino 94, 10; il consolidato Inglese 4 '|, per 
cento a 105, 10; il 3 per conto 95,65; l'Inglese a 97 |,. Nei valori: 
la Banca Nazionale 1695, il Mobiliare 750, le Meridionali 695, le 
Mcditerrance 524, l'Immobiliare 392, le Generali 372. 
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MoranDpI Luiar. — Dissertazione sulla origine della Lingua Ita- 
liana. Città di Castello, S. Lapi. 


Più edizioni sono state fatte in poco tempo di questo libretto, 
segno quasi sicuro che esso abbia qualche cosa di pregevole, qual- 
che cosa di rispondente alle esigenze della coltura contemporanea. 
Ed il fatto è appunto così. 

Premesso che egli intende parlare dell'origine degli idiomi 
italiani, anzi degli idiomi neolatini in generale e particolarmente 
degli italiani, l'autore espone con diligenza le priacipali opinioni 
pubblicate sull'argomento e corrobora con isvariati argomenti la 
propria, che è la seguente. 

Coll'estendersi della conquista romana la lingua latina si so- 
vrappose ai molteplici idiomi, e si sovrappose in modo da cancel- 
larne quasi totalmente le traccie, sicchè appena sopravvissero il 
celtico là a Finfsterro, e l'antico iberico nel paese dei Baschi. A 
conferma di ciò si nota che il francese moderno ha appena venti 
parole che senza contestazione derivino dal celtico ; che il toscano 
ha lasciato cadere l'antico etrusco perfino nelle parole di uso più co- 
mune come figlio, cavallo, fuoco ec. Per tutto l'impero romano vi 
dovette essere un linguaggio comune, differente soltanto in ciò che 
le pronuncie doveano esser varie, essendo quasi inconsiderevoli i 
pochi vocaboli superstiti dei dialetti anteriori alla conquista. A 
tanta unità del latino nelle varie provincie non potè corrispondere 
una differenza notevole in Roma tra la lingua colta e il così detto 
sermo plebdeiue; la quale differenza fu esagerata da alcuni (come 
Leonardo Aretino) a tal punto da credere che il popolo latino in- 
tendesse i classici, quanto il popolo dei nostri giorni intende la 
messa. Un divario tra la lingua scritta e le favelle volgari è pos- 
sibile nell'Italia moderna, ma non nell'antico dominio di Roma, che si 
ispirava a tanta sapienza pratica, e che uon dovea tollerar diffe- 
renze maggiori di quelle che fa ciascuno di noi parlando in un' ac- 
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cademia di dotti, o parlando a' suoi servitori. Il eermo rusticue, 
plebeius, castrensis accenna a caratteri di stile e non di lingua, ed 
il Morandi citando le parole di Cicerone: nonne videor plebdejo ser- 
mone agere tecum? traduce coraggiosamente: Non sono le mie let- 
tere scritte alla duonaf Questo linguaggio unico compie il suo 
svolgimento, che il cristianesimo e le invasioni barbariche hanno 
di poco deviato dal corso normale, sicchè le lingue romanze sono 
non già figlie, ma vere continuazioni del latino. 

Ciò posto, segue l’ autore mostrando con documenti il succes- 
sivo svolgersi dellelingue romanze, più rapido nelle più lontane dal 
tipo primitivo, come il francese ed il provenzale, più lento nelle più 
vicine come l'italiano. Per questa tardanza, vi fu un tempo in Italia 
nel quale si scriveva insieme il latino, il provenzale, il francese, i 
dialetti, ed una miscela di tutto ciò: vera babilonia, per uscire 
dalla quale ci voleva uno sforzo supremo, una specie di miracolo, 
Dante cioè, cui si deve la gloria della lingua. Ma il latino tornò 
col rinascimento ; ben lieto il Morandi che il tema propostosi lo 
dispensi dal decidere 1’ ardua questione se fu un male od un bene. 

Come ben vede il lettore qui vi è un ordine di pensieri meditati, 
concatenati e persuasi nell'animo dell'autore; al quale si deve lode 
per la copia della erudizione e l'esame accurato dei fatti e delle leggi 
filologiche, e lo studio amoroso e diuturno che egli ha posto nella 
interessante materia. Il libro è perciò degno della accoglienza che 
ha avuto nelle scuole e nelle classi colte. 

Detto eiò senza ambagi ad onor del vero, veniamo ad alcune 
mende che mi pare presenti il libretto. Il prof. Morandi avrebbe ti- 
more di farsi lapidare se osasse dire che il rinascimento dellatino e 
della civiltà pagana nel secolo XV non fu un bene in tutto e per 
tutto ; molto più si farebbe lapidare se dicesse che il cristianesimo 
signoreggiò il sorgere delle nuove lingue e ne determinò il carat- 
tere; ma alla fin fine nel sostenere la verità il coraggio di farsi lapi- 
dare è indispensabile. Per esempio il far menzione del cristiane- 
simo per dire soltanto che i nomi domus e verdum riferiti a cose 
religiose « scomparvero quasi affatto dall'uso comune nel loro primo 
Significato » è qualche cosa di deficiente e di misero. 

Forse ai filologi parrà soverchia l'importanza data al latino, il 
quale pare impossibile che togliesse via ogni traccia o quasi dei lin- 
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guazgi precedenti; e pur lodando il Morandi d'aver combattuto l’o- 
pinione di coloro che vorrebbero considerare le lingue moderne come 
uno scadimento dell’antica, non potranno seguirlo fino al punto di 
giudicare l' odierno italiano e il francese quali continuazioni del 
latino diversamente pronunziato. | 

Ma ciò ne invita ad un'ulteriore considerazione. Non trovo 
modo di scusare l’autore per non aver dato al suo scritto un titolo 
più rispondente al vero. Egli crede che i nostri vecchi ed il senso 
comune abbiano torto cercando l'origine della lingua italiana, an- 
zichè degli idiomi ncolatini; ma il torto non è del senso comune, 
sì del professore. La cosa è spiegabilissima. Oggidì lo investigare 
se Dante amasse una padovana di nome Pietra o se ella cra 
piuttosto un sasso che una donna, l’indagare quanto tempo stesse 
il Petrarca allo specchio, e quanti scudi mensili avesse il Leopardi 
dalla femiglia, si chiama studiare la letteratura italiana (concetto che 
permette anche a letterati grandi non rade digressioni, non dirò 
dall’estetica, ormai più povera e nuda che la filosofia, ma dalla 
grammatica); e qual meraviglia che il mutarsi delle parole dalle 
desinenze e dai modi latini agli italiani, sia scambiato con la ori- 
gine della lingua nazionale ? 

Non si creda ch’io voglia mai segnare d'una nota di censura 
o di biasimo il lavoro del Morandi. La origine degli idiomi neola- 
tipi, il trasmutarsi delle parole dalle forme latine alle romanze è 
degnissimo di essere studiato, ed il Morandi lo ha bellamente fatto; 
ma questo non è studiare l'origine della lingua italiana, come la 
storia della formazione mineralogica delle pietre, non è la storia 
dll'arte muraria, men che meno della architettura. | 

Le parole lingua italiana de:tano nella mente di tutti un’idea 
chiara e netta di ciò che esse vogliono dire. Non già che tutti ne 
abbiano in pronto una definizione, ma tutti sanno che lingua ita- 
liana non vuol dire lingua francese o spagnuola, nè vuol dire dia- 
letto lombardo o romano o toscano: e tradurre dal latino in italiano 
vuol dire ben altro che pronunciare differentemente la stessa coss. 

Posto ciò, quando nacque questa lingua italinna ? Perchè non 
sorse prima o dopo? Perchè ebbe fondamento nel dialetto toscano 
piuttosto che in altro della penisola ? Anzi, perchè cadde il latino ? 


Perchè a lui non si sostituì un solo nuovo linguaggio, ma quattro 
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o cigque? Noi abbiamo desiderio di saperlo dg chi si accinge a 
spiegarci la origine della lingua italiana, Ed è questo, bello e no- 
bile arringo ad investigazioni storiche e logiche, le quali posspno 
avere il loro valore scientifico, come lo ha la anatomia delle pgrole. 

Sì, la paro.a è suono, a como tale ha e deve avere una sto- 
ria; ma cassa è anche pensiero, e come tale ba e deve avere una 
storia, che è perfettamente legata 3 quells della civiltà di cui è 
strumento. 

Ia lingua latina rispose così appunto all'indole ed alla civiltà 
del popolo che Ja parlò e formò, che per conoscere pienamente lo 
spirito degli antichi romani è indispensabile conoscerne la lingua, 
il che tutti nelle scuole ci studiamo di faro. Ma cadente e caduta 
la civiltà latina, anche la lingua che la espresse dovette declinare. 
Lungi dg moi Ja opinione che il cristianesimo atterrasse la civiltà 
latina: il cristianesimo trasforma, rinnova ma non distrugge. Eccolo 
infatti, declinante l'impero, innovare operosamente Ja lingua latipa, 
allorquando i barbari dànno l'ultimo colpo al colosso romano. Non 
si sostituisce una nuova civiltà, ma la barbarie; cui risponde non 
una nuova lingua, ma l’uso scomposto dei dialetti. Rimano il la- 
tino, non più come lingua colta e gentile, ma come strumento ne- 
cessario per i bisogni della vita: non più latino classico, ma la- 
tinus grossus, che già contiene i gerini dei nuovi linguaggi, senza 
essere artistico, perchè non lo permettono lo condizioni della società. 

Dopo secoli di barbarie, non inutili perchè prepararono la nuova 
civiltà (od insieme le nuove lingue), questa risorge per ragioni 
storiche, che non è qui il caso di esaminare, e risorge potente do- 
minatrice dell'evo medio. Essa è sow.igliante alla antica latina, e 
le nuove lingue altresì, ma in ciascun paese ha un aspetto proprio 
ed originale sicchè le lingue che sorgono sono molteplici. Più ma. 
tura, più piena d’ogni altra sorge la civiltà italiana, che sboccia 
spontanea in quasi tutte le provincie italiane; ed ecco i dialetti 
lombardo, veneto, siciliano, umbro, toscano sforzarsi di acquistare 
eccellenza artistica con sovrabbondanza di vita, che ci fa degni del 
paragone con la antica Grecia. 

Anche là il dialetto eolico e il dorico e l'attico, con vita so0- 
vrabbondan:e si contesero il primuto ; anche là sorse un genio 
straordinario, Omero cioè, il quale portò all'ultima altezza del- 
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l'arte il dialetto ionico, ma non riuscì a trasformarlo in lingua 
nazionale. Il nostro Dante invece mutò davvero il dialetto toscano 
in lingua italiana. 

Ah! non è questione di fonetica! È questione di sentimento 
nazionale, che fortificò la coscienza italiana, e difettò nei fatti, in- 
vero gloriosi, della storia greca. Esso ispirava a Dante le famose 
parole che l’Italia sebbene non abbia un unico principe che ne uni- 
sca la curia, non manca però di unità: licet corporaliter sit di- 
spersa, gratioso lumine rationie unita est ; esso gli anima il pensiero 
e lo stile quando scrive che sorgerà il nuovo sole, ossia la lingua 
italiana, dove l’usato sole, ossia il latino, tramonterà. 

Dante è davvero un genio straordinario, ma non solitario. Egli 
non arriva impensatamente, come una specie di ‘miracolo, ad arre- 
stare l'andamento delle cose del tempo suo, sicchè noi dobbiamo rin - 
grasiare un bel gioco di fortuna se siamo usciti per mezzo di lui 
dal periodo dell'uso dei dialetti. Egli invece è il più bello e il più 
nobile frutto della civiltà dell'evo medio, e viene a coronarne na- 
turalmente l’edificio. 

Il vero padre della lingua italiana è Dante ; ma già i bolognesi 
avevano riconosciuto la superiorità del dialetto toscano, non solo 
perché più centrale (ragione da molti esagerata), ma perchè la 
Toscana primeggiava nella coltura, come nella vita italiana. E se 
per isventura nostra Dante non fosse mai nato, altri si sarehbe 
accinto a sollevare il dialetto toscano al grado di lingua nazio- 
nale, il Boccaceio per esempio, il quale ha tutti i requisiti per es- 
sorne ritenuto capace. 

Il chiaro prof. Morandi può meglio di molti altri capire che 
la questione della origine di una lingua non è soltanto filologica, 
ma storica e filosofica insieme, ed egli ha studi e forza da trattarla 
nella sua ampiezza. Ove egli voglia limitare l’ argomento alla 
spiegazione delle forme verbali e grammaticali degli idiomi, cambi 
il titolo del suo lavoro, perchè i libri è proprio desiderabile che 
siano presentati al pubblico per quello che realmente sono. 
| A. GALASSINI. 
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EmiLio Costa. Il diritto privato romano nelle comedie di Plauto. 

Vol. in 8.° di pp. 557. Torino, Fratelli Bocca, 1890. 

Scbbene più che in passato abbiasi a lamentare nella gioventù 
studiosa ai nostri giorni Ja dissipazione perchè maggiori le occa- 
sioni, non mancano però giovani che si dedicano con amore al sa- 
pere, e finito il corso degli studi dànno bella prova d' essersi ap- 
profittato degli insegnamenti avuti dai loro maestri. Uno di co- 
storo, discepolo del professore Brini, fu il dottore Emilio Costa che 
per la sua laurea in giurisprudenza presentava una dotta memoria: 
La condizione patrimoniale del consuge superstite nel diritto romano 
classico, premiata dall’ Università di Parma; e con quella ei pro- 
metteva lavoro di maggior lena: Il diritto privato romano nelle co- 
medie di Plauto, e mantenne lu promessa. L'opera vide la luce ed incon- 
trò favore assai in Germania presso i cultori della storia del di- 
ritto romano, e servì a mostrare che non solamente oltr' alpe si 
sanno compiere studi così pazienti ed accurati, ma anche in mez- 
z0 a noi. 

Pel suo intento, oltre la cognizione larga delle discipline sto- 
rico-giuridiche, all'autore non mancava lo studio profondo della let- 
teratura Jatina alla quale s’' era dato per parecchi anni con pa- 
sionza e tenacità insolite nei giovani; e ciò si mostra dalla copia 
delle fonti su Plauto che egli ha alla mano, e antiche e mo- 
derne. Volendo dire soltanto il contenuto del grosso volume ci vor- 
rebbe altro spazio che quello solito concedersi a simili recensioni; 
ne accenno tuttavia qualche punto per invogliarne della lettura ta- 
luni che prediligono studi di tal sorta. 

1l merito principale del libro è di mettere in chiara luce come 
le venti comedie di Plauto rimasteci complete e i non pochi fram- 
menti delle molte altre andate periute illustrano un momento di 
singolare importanza nella storia sociale e giuridica di Roma e del 
quale manca ogni altra testimonianza diretta. E di esse ivi è detto 
ben giustamente : « In quei quadri di costumi, vari e multiforrii, 
ci è dato coglier la vita, e fin nelle sue manifestazioni più intime, 
e, colla vita, il diritto che con essa trovasi in continuo ed intimis- 
simo nesso, anzi ne è piuttosto un lato in essa compenetrato: e 
il diritto, in ispecie, è dato così coglierlo non nelle sue forme ri- 
gide e dottrinali, ma nelle sue applicazioni alla lor volta più vive 
e in tutta la sua più esatta portata e realtà di movimento ». 
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Risponde il chiaru autore alla difficoltà che Plauto modellò le 
sue comedie sy quelle dei Greci, facendo notare che, cone il dirit- 
to pubblico a cui si accenna nci componimenti plautini, è sem- 
pre romano, così riscontrasi intorno al diritto privato. Ci dice: 
“« quasi non vi ha atto o negozio e in generale fatto o rapporto giu- 
ridico che non gli cada sotto mano, o non possa almeno cadere, 0 
da sè o complicato con altri, o in vna o altra rappresentazione, 
sotto uno 0 altro aspetto e riferimento. E cose giuridiche vi si pre- 
sentano peculiarmente sotto tre guise, assai importanti e da ben 
valutarsi; sotto la comicità, ossia la deformità e il ridicolo, e ta- 
lora coll’arguzia e colla satira; talvolta, inversamente, in quanto 
si vuole sfuggire o far frode a 1egole, rapporti, strettoic giuridiche, 
o, per lo meno sforzarle ; infine vi appare Ja vita senz'altro in sè, 
epel suo progresso di contro al sistema giuridico tradizionale c 
stretto, e quasi il suo dilagare talora di esso, o fargli forza e pres- 
sione n. 

Altri antichi e m..derni studiarono sul Sarsinate perciò che ri- 
guarda il diritto, ma non fecero che lavori parziali ; il dott. Emi- 
lio Costa si propose un lavoro comple'a, di raccogliere dalle co- 
medie di Pluuto tutto che s’attiene al diritto e quasi di dare una 
giurisprudenza plautina. V'impiega venticinque capitoli de’quali no- 
tiamo libertà e servitù, famiglia, $l matrimonio, instituti connessi ed 
uffici e contratti in genere e particolari, Infine dell’ opera vi hanno 
due indici ben ordinati, l'uno delle materie e l'altro dei luoghi 
plautini riportati e citati, di grande vantaggio a chi abbisognasse 
del libro per ispeciali ricerche. 

Non ci resta che a rallegrarci coll'autore, il quale così giovine 
si mostrò già tanto operosu e addentro nelle discipline letterarie e 
giuridiche, ec a prevedere che continuando egli in simili studi, di 
cui ha dato sì bella prova, non potrà che acquistare sempre mag- 
gior nome, e giovare assai in Italia ad una storia più completa 
del diritto romano. A. G., TowonI. 


G. DE SANCTIS, La Divinità. Un volume di pp, 137. Milano, Ti- 
pografia Wilmant, 1590. 
É questo il III.° volume della « Biblioteca del carcerato » che 
pubblica il chiarissimo signor Giustino De Sanctis. Lo scrittore con 


grande amore, con belle e commoventi immagini, con giuste ed 
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elevate considerazioni istruisce, corregge e conforta il colpevole ca- 
duto nelle mani dell'umana giustizia. Vi tratta di I’io, della sua 
santa legge, di Gesù Cristo e della sua vita: e quanto a propo- 
sito per migliorare quelli che offesero i loro simili! La scelta degli 
argomenti è ben fatta ; il linguaggio in simile materia dcl tutto re- 
ligiosa comunemonte esatto, solo in qualche luogo lascia a deside- 
raro maggior precisione teologica, ma da perdonarsi facilmente a 
persona secolare che tratta di religione. 

Ad esempio, dice la sacra Bibbia, opora di diversi patriarchi, 
è l’opera di scrittori divinamente inspirati: chiama Gesù Cristo 
martire! altro che martire, è l'Uomo-Dio che come uoino patì e mort 
per nvi, c come Dio diede un valore infinito ai suoi patimenti e 
alla sua morte. Ne ha alcune altro inesattezze di simil genere, cho 
in una seconda edizione del libro si potranno togliere. 

I visitatori delle prigioni dovrebbero diffondere in quei luoghi 
di pena la sullodata operetta o con essa arrecherebbero un grande 
sollievo morale a' poveri disgraziati; questo io mi penso sia il mi- 
glior frutto che dello sue fatiche si ripromette il Do Sanctis dirct- 


tore carcerario di Padova. 
Ar G. Toxonr. 


eee emma 


U. Micocci: — La' fortuna di Dante nel secolo XIX. Venezia, Leo 
S: Olschki. 


Lo Scartazzini nel chiudere uno de'suoi scritti danteschi scri- 
veva: « la storia della fuma ossia della varia fortuna di Dante è 
ancora da farsi ». Vero è che sulla fortuna postuma del grande 
pocta pubblicò nel ’74 un elaborato studio il Carducci, ma esso non 
arriva che fino alla motà del secolo XIV. A supplire in alcuna 
parte a tale lacuna è uscita alla lucc, prima nella Rivista vero- 
nese L’Alighieri, poi a parte in elegante volume in 6.°, una suc- 
cosa e dotta monografia del sig. Ulisse Micocci. In questa l’ egre- 
gio A. ragiona mo'to oppertuna:rente sulle cause che: promossero 
il culto c la gloriadi Dante-nel secolo mostro, quali furono : 1.° l'uni- 
versale risveglio degli studii storici: o- seientiftet; i quali trovano 
ampio campo nella Divina Commedia ; 2.° la reazione che natural- 
meute doveva insorgere contro l’indiffe.cnza del passato secolo, 


specie contro le critiche e gli scherni del Bettinelli, del Voltaire,. 


894 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


del La Harpe; 4.° un giusto concetto formatosi dalle nazioni civili 
dell'Alighieri, autore « il più virilmente virtuoso fra i classici, 
poeta di tutti i tempi e maestro di ogni civile virtù ». 

Il Micocci divide questo risorgimento degli studii danteschi in 
due periodi: il primo, che dal Varano va al Foscolo, potrebbe a 
ragione chiamarsi il periodo dell’ Imitazione, l'altro che dal ‘Fo- 
scolo scende a noi, quello della critica. Con erudizione certo non 
comune — e forse anche, e perchè non dirlo? un po’ soverchia — 
egli passa in rivista tutti i dantofili de’ due periodi, recando de' me- 
desimi misurati giudizi e trattenendosi peculiarmente su quelli che 
più si segnalarono, come il Varano, il Gozzi, il Monti, il Foscolo, 
il Tommaseo, il Giuliani — del quale l'A. va anche troppo entu- 
siasta — ce il Poletto. . 

L' opera riceve degna corona con una breve esposizione del- 
l' insegnamento attuale di Dante in Italia, promosso assai effica- 
cemente da Leone XIII con la instituzione di una cattedra dante- 
Bca nell' Università Leoniana in Roina, poco o nulla efficacemente 
dal R. Governo, che da tre anni, decretata una simile cattedra 
nell’ Università di Roma, non ha ancora trovato chi degnamente la 
occupi. E non manca ancora il Micocci di soggiungere come in ap- 
pendice, il progresso degli studii su Dante all’estero, dove il Witte, 
il Blane e Giovanni re di Sassonia gareggiarono co' primi de’no- 
stri, e in America dovo l'amore e il culto dell’Alighieri è vivo ed 
operoso come in Italia. 

Mentre di cuore ci rallegriamo col valente A. che la penna 
ed il solerte ingegno ha dedicato alla gloria del più grande poeta 
del cristianesimo, facciamo voti perchè ncl vasto arringo della let- 
teratura dantesca, colga altre nobili palme, regalando all'Italia 
— e ben mostra che lo può — un’ intera e compiuta istoria della 
fortuna di Dante nel mondo civile, inaugurandola dal giorno che 


il poeta presago dell’avvenire cantava così: 


ha tolto l'uno all'altro {Xuido 
la gloria della lingua; e forse è nato 


chi l’uno e l’altro caccerà di nido. 


Angelo Cellini gerente responsabile. 
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